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ET 
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MAGISTRATI 

DI    V  E  N  E  T  1  A . 

LIBRI  V. 

GASPARO  CON  TA  RI  NI, 
Che  fu  poi  Cardinale . 

Con  vn  Ragionamento  intorno  alla  mede  fini  a  dì  Af. 
Donato  Giannotti  Fiorentino . 

Eri  Difcorfide'  Gouemi  Chiili  di  M.  Sebaftian  E  rizzo, 
&  X  V.  Dimorfi  di  M.  Bartolomeo  Caualcanti  : 

Jiggiuntout  di  mono  vn  Di  fior  fo  dell'eccellenza  dellc^f 

REPVBLÌCHE. 

V  li. 

Q?ide  con  molta  dottrina  fi  moftr  alquanto  fi  ano  vtili  i  gouemi  public 
ci  ,  &  n  ecefi  ari  i  priuatt }  per  conferuation  e  del  genere  huma- 
no  %  con  la  divininone  di  tutte  le  qualità  de  gli  Stati  • 

Et  dinuoiiopoftouilaTauoIanel  fino . 

DEDICATA. 
Al  M.  Illtift.  &  Reuer.  Monfig.  Gio.  Luigi  Farfuzola.,* 
Vefcouo  di  Miopotamo  nellMfola  di  Candisu  • 
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Monto*.  G  i  o:   ty4J4  1  FA'kH2dy.._ 

In daipfifrtà giorno,  eheV.5T 
Rotiofpfodifs.  corni  nciò  ad  ho- 
.torafpiijepl  frequentar  la  mia 
BibJ|ótBìe4a9  nacque  in  me  vn' 
ardeB.tiflRnìo  defiderip  di  ko- 
priokntòn terno  del  mio  riue- 
rentfé  affetto.-  Ondo  spèndo  hora  dalle  mie_j 
ftaftìpei  pronti  TwÉtódelle  Republichedi 
diUdffìràriScrittori.rlilJrJfP  picciolo  di  corpo, 
ma  di  grande  eftirtiitiotJfe  *bò  penfato  nell'oro 
àeì  Cao  valore  legar  Ut  «gemma  pretiofa  del  no- 
mé èi  V<  S.  Reuereridif1^ Prefiirho  forfè  troppo , 
ma  l'innata  fua  motkftii  adombrerà  la  mia^» 
prefontione  di  modo  j*  eh*  ne  confeguiròlode , 
e  non  biafimo  ,  e  quajwip^ncp  acqniftaffi  no- 
\  me  d  audace ,  sfuggirò  quello  d  ingrato.  Qne- 
'  fio  sò  bene  ì  che  ncir«»ar  il  frontefpicio  di 
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Et  REVERENDISS- 
IMO 

Sìa  è 


In  dftl  pfjm'O  giorno ,  eheV."ST 
fteucfehdifs.  cominciò  ad  ho- 
fcorajmi  frequentar  la  mia 
BibljotBeda ,  nacque  in  me  vn- 
ard ei)  ci$«io  d  e  fide  rj  p  di  ho* 
pwBk  i^nternd  del  mio  riue- 
rcnttè  affetto Onde  vfcèndo  hora  dalle  mie_» 
ftàfrìpe  i  prèfenti  Trattati  delle  Republichedi 
diuerfi ràri Scrittori  Libro  picciolo  di  corpo, 
nlà  di  grande  eftirtlàtionè  rhp  penfato  nell'oro 
àel  Cào  valore  legar  la  gèmma  pretiofa  del  no- 
mé  di  V<  Si  Reuereridife,  Prefumo  forfè  troppo , 
ma  l'innata  fta  modeftia  adombrerò  la  mia^# 
prefontione  di  modo ,  che  ne  confeguiròlode , 
e  non  biafimo  ,  e  quando  ancp  acquiftaifi  no- 
me d  audace ,  sfuggirò  quello  d  ingrato.  Que- 
fto  sòbenej  che  ncllOfnar  il  frontefpicio  di 
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«ueffò  libro  n&tCMuero «tato  nelf  elfttioTKv 
di  f  erlonatneriteuole,  écofpicua,tion!foIopet 
il  merto  della  propria  virtù,  e  per  il  fregio  del- 
la Sacra  Mitra ,  qaanto  pef  i  fplendori  della  fua 
nafeifa ,  e  per  la  nobiltà  della  fua  famiglia,  ra- 
dicata per  tancifecoli  in  tereno  coli  fcamofo , 
come  è  la  Città  diVerònà.  Taccio  ì  mèriti  del 
Jtfolto  Illuft.  Sig.  yiicbele Tuo  Fratello ,  ben_, 
vconofcjuti  dal  Eccelentifs.  Sig.  PreneipeBor- 
A'ghefe,il  quale  àmbifee  il  fuo  corteggio,  perche 
S  tende  più  celebre  la  fua  Corte .  Refta ,  che  V.  S. 
Éeucrendifs.  grajdifcHi  ildono,epereflbl'afìetT 
ie  del  donatore-. •""Nel  dono  vedrà  vn  ritratto 
di  quell'ottimo  ijòuerno,  col  quale  i  Principi 
rendono  felìciì  Tuoi  fùdditi  ì  Nel  donatore-» 
cOnfideferivna!4ei«)tionein6orrotta,&  vn'af- 
fettb  arderitiflimddi  feruirla  j  Et  io  di  qui  Ia_, 
contemplo  come  Vn  fiale  illuminatore  della_» 
mtè  mente ,  perche  sì  come  quegli  benché  tan- 
to lontano  il  tutto  tifehiara ,  così  Lei  fra'l  fpa- 
tiò  di  tanti  mari- /e  fri  la  diftanza  di  tanti  gra- 
di ;  moue  però  feftipre  il  polo  dell'animo  mio  à 
liùetirla ,  e  eonferuarmele  Temo.  Equìfenza_, 
più  le  baccio  con  ogni  riuerenza  le  (acre  vcfti, 
In  Vetìetia .  Di  W  Aprile  1630. 
Dir.S.JUuJlrifi.eReuir. 

•  *j       *  . A       Marcantonio  BregtQUo\ 
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REP  VELICA 

ET  MAGISTRATI 

DI  VENETIA. 
Vi  *%4tfsier  Gafparo  Contarmi  *^*shrr 

LIBRO  PK.MI)^ 

O  ho  più  volte  confiderato- 
molti  fòreftieri ,  huomint 
faui  j  &non  ignoranti  del- 
le buone  arti ,  tofto  ch'ar- 
riuano  a  Vinegia ,  han- 
no contemplato  la  grandez- 
za di  quella  Città  ;  eflerfi 
talmente  empiuti  di  mara-» 
uiglia ,       quafi  d'vn  certer 
tfupore,  che  moftrano non  hauei  mai  veduto cefo 
più  degna  di  maràuig'ia ,  ne  più  con  l'afpctto  di 
rutto'l  volto  ancora  •  Nondimeno  Ja  marauiglia-» 
d'vna  medefima  cófa  non  prendeua  tutti .  Perche 
ad  alcuni  pareua  vna  certa  cofa  mirabile  >      in-» . 
A  tutto  da  non  credere,  coti  gran  copia  di  tutte  lo 
mercamic  da  tatti  f  pafcfi/&  Contrade  eflcrc  por- 


tata 


*         REP.  DIVENETIA 
rata  in  qnefta  città  con  vii  quafi  perpetuo  ,  &  fer- 
mo modo ,  &  di  qnà  cffci  condotta  poi  per  ternu  , 
&  per  marea  diucrfiflìmf  genti .  Rjteneua  alcu- 
ni *Jui  la  fireqtjemjs  dell,*  Qcu  >  Se  U  congregano- 
ne  quali  di  ttmc  le  genòtrquaii  che  la  Città  di  Vi- 
ftegù  foffe jl  tpercafo  cp«iump  del  mpndp.  Alcu- 
ni  fi  piafaqigliano  della  grandezza  ^ell^mperioj 
6c  de'ld  fiato  ampliflimo  ,  &  per  terra  ,  S  perma- 
re.  JWiiqtiafi  rutti  gli  Jiuomioi  di  pi p  polipo  ,  <6<^ 
acuto  ingegno  fi  ffupiuano  di  cjueftaTìoua* ragione 
del;  (ito  dclja  Città  ,  {ajrneqteppp^rtupa  ad  ogni 
cofa  5  che  fono  vfàci  penfàre,  ch'ella  fia  più  tolto 
Oblici  ^e gì*  Ptr^foppes»  t       WJiatp  de  gli 
huomini  ,  &  fpecialmeme  per  queftò*  nTpettò  la 
-  Città  di  Vjfipgja  avanzare  tiuce l'altre  >  Iequali  fia* 
no,  o  folli-  ro  sciamai  in  alcnn  loco.  Et  non  è  ma- 
rauiglfa.  Ce  tu  guarderai  jc  Cole  panate  ,  àncora  a 
quefio  facilmente  patr^i  fonare  alcune  Città \  che 
paragonerai  i?on  quefta  iipftra  .  Non  poc%  anco- 
ra nell'età  pafilue,  Jequaji  »  &  di  grandezza  d'In^ 
peno,  &i  difrfqrtentia  di  popolo,  &  della, copiai 
&:  magnificerà  delie  cole  hanno  di  gran  lunga^ 
auanzato  la  £  itrà  di  Vinegia .  Ma  dopò  la  memo- 
ria de  gli  buomifii  non  fri  mai  Città  alcuna  ,  la- 
quale  fo  (Inedificata  jn  cofi  opportuno  *  coifi  ficti- 
ro  »  &  finalmente  jantd  lontano  fito  «cjalje  fede  <1$ 
gli hnomini  *  Molfiin  edificare 'Vn a  cjttà$,h*nno 
penfato  d'iuuer  fatto  affair  fe  hanno  eletto  loco, 
alquale  gl'inimici  difficilmentp>&  con  jnCQinmQ* 
do  poreflero  paflars  ad  affalrar<* ,  §c  attediare  la  Cit- 
tà *  Diquì  venne?  che  parecchie  Città  fono  fi^t* 
edificate  ò  nella  cima. fi?'  roopti  con  afpro,  &  cjif. 
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LIBRO  PRIMO.  7 
fiale  paflb  ,  o  ne*  luoghi  paluftri .  per  vn  certo  a t 
rro  rilpetto  alcuni  hanno  giudicato ,  che  mento 
s'habbia  da  mettere  innanzi  avn  (ito  commodo, 
&  opportuno  a  portar  dentro  ,  &  fuori  tutte  le 
eofe  5  fenza  lequali  a  fe  medefima  la  Città  non_. 
pofla  baftarc  ,  cofi  per  il  bifogno,  come  pervna 
certa  delicatezza  più  molle  di  vita.  Ma  pochi  ri- 
trouerai,  c;habbianp  haiKjto  cura  l'vno  Se  l'alto  j 
più  pochi,  che  Thabbuno  potuto  fare,  maneflu- 
no ,  ch'io  fappia  ;  che  d'ogni  parte  habbia  ciò  con- 
feguito .  Ma  il  (ito  di  Vincgia  più  tofto  per vn cer- 
to diuino  configlio  ,  che  per  humana  induftiia  ol- 
tra  là  fede  di  tutti  coloro  ,  che  non  hanno  villo 
alleila  Cictà  ,  è  fecuriflimo  per  tcrm,  &  per  mare 
da  ogni  impeto  »  ancora  più  accomoda  ta  di  tutti  alla 
abondanza  di  ciafeuna  cofa  da  edere  miniftrata  a 
Cittadini ,  o  per  mare  ò  per  terra  ferma  ;  &  ad  ha* 
ucr  traffico  d'ogni  forte  mcrcatantiaquafi  con  tut- 
te le  narioni .  Perciochc  ella  è  mcflTa  in  loco  rimpto  » 
te  (pereto  del  golfo  Adriatico ,  doue  da  quella  par- 
te ,  chc'l  mare  guarda  a  terra  ferma  lagune  grandi  fi 
veggono  fortificate  con  mirabile  artificio  di  natp« 
n>  Perochc  il  mare  comincia  efTer  baflbda  dodici 
miglia  d*  terra  ferma  ;  e'1  lito  s'inalza  a  modo  djk 
vno  argine  u*  quelle  lagune.  Quefte  facóndo  ripa* 
to  a  i  flutti,  &  all'onde  del  mare ,  fatino  tqtt?  quefta 
ftazzoncdi  dentro  fparfeda  lungi  >  &  da  largo  tan- 
to fecura ,  che  non  folo  l'impeto  del  mate  >  qu<mdp 
(k  Icua  con  gr^n  fortuna ,  non  può  paffare  fe  non  ret- 
ro a  i  luoghi  di  dentro s  ma  ne  ancho  le  nani ,  cht-> 
y  vengono  hanno  libera  enttata.  Ma  che  più  ?  bifo- 
\   gna,^eilc  non  fon  molto  leggiere,,  che  in  quefti  luo- 
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8         KtP.  V  I  VENETI  A 
ghi,  dòlièa  quei  >  che  Vengono  s'apprèfentaho 
palli vfi fermino  fulle  anchorc  ,  venuta  poi  la  calma 
aggirate  da  goucrnatori  pi  addii  ;  é  più  torto  efplo* 
fcuori  de  canali  per  vna  certa  (tretra ,  intricata 
via, cioè  doue  è  più  alta  l'acqua  f&  queitaquafi 
ógni  giorno  fi  muta ,  8c  Varia  per  il  Huflò  del  mare  ) 
finalmente  peruengario  alla  città.  Quel  litò  che  s'i- 
nalza dopo  rCinali,  fiftende quali  feifanra  miglia* 
&  ferra  lef  lagune  di  dentiti  Non. è  però  tanto  cotn 
cintiate  >  chetotto  in  fette  luoghi  non  faccia  l'entra* 
tà  al  portò  di  den-tro  :  Et  è  lontano 'da  ifcira  ferma 
fei  miglia.  In  qufcfto  modo  adunquèite  lagune  della 
dt'tà  di' Vinegia  parte  da  terra  fermai  patte1  dil  li- 
to;  &  dai  canali  fono  ferrate*  In  mezzo  delle  quali 
in  quella  contrada  ,  che  da  gli  antichi  chiamata-. 
Rialto,  fino,aque(Vhora  ha  mantenuto  il  nome, 
fu  edificata  la  città  di  Vinegia  al  tempo  che  gli 
Hunni  fotto  Attila  ruiftauano*  don  foco  ,  8c  ferro  \ 
urna  la  contrada  di  Vintgia ,  Prouincia  Nobile  di 
Italia,  laquale  confina  a  quefte  paludi.  Nella  qiiai 
Calamità i  Cittadini  di  Padoua  ,  d'Aquilea,  dlVder- 
zo,  di  Concordia,  d  tirino  #Iiluft  ri  Città  di  Vina- 
ria 5  i  quali  &  più  nobili ,  &  più  ricchi  eran  de  gli  al* 
ni  prima  con  lè  loro  famiglie  fi  ripararono  in  Alai* 
ne  Ifòie ,  ò  più  colio  luoghi  rilettati ,  i  quali  in  quefte 
lagune  a'ihalsaiiatìo  vn  poco  fubr  delmarc ,  &  iiri 
fab  fica  rono  ter  re,  nelle  quali  come  ih  fecurifiimo 
potio  fuggirono  iqaella  torbidiflima  fbrtuua  d'Atri* 
Ja.  Furohb?*rtch  ra  nelmedefimo  tempo  in  quelli^ 
to ,  del  quale  ha  bbiamo  fotto  menrioàc  ,'akuni  ca- 
ite  Hi ragumndofi  in  quel  loco  gli  habita tori  del lau,  # 
con Vrà <k  i  >i  quali  haueùànb  a bbandonato  le p timc^  t 
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habitationi  faccheggiate,  &  minate  dagli  Hunni, 
&haueuano  cercato  loco  fecuro alle  mogli  3ai  fi- 
gliuoli ,  Se  per  dir  cofi ,  a  i  dei  penati.  Al  tempo  poi 
di      Carlo  ,  Se  Pipino  per  comun  configlio  fi  ri- 
duffero  rnt ti  in  R  ialto ,  fi  come  in  loco  mólto  più  fe- 
curo,  &  più  commodo  de  gii  altri, cofi  ragunan- 
dofi  in  cjiicl  loco  tinti  quei  ,  th'nailcano  potuto 
(campare  da  quelli  mina  d'Italia  fatte  dalla  rabbia 
de  Barbari ,  crebbe  Vinegia  in  quella  grandezza  > 
c'hora  veggiamo.  Può  dunque  eflcr  chiaro  ad  ogni 
vno ,  ch<  'I  fito  della  Città  di  Vinegia  è  molto  fecu- 
ro, ò  dalla  ragione  iftefla  della  città  ,  ches'hebbc-> 
ad  edificare  ,  hauendola  edificata  huomini ,  i  quali 
fuggirono  quella  crudeliflima  rtiinad'ltaliaj&iui 
ftetterofàlui  con  le  famiglie  ,  in  tante  calamità.  Ma 
che  più  dopa  quei  tempi  (  quel  che  non  habbianu 
inai  letto  elfere  accaduto  ad  altra  cittàj  dàlia  prima 
origine  della  Città  fino  a  quefti  tertipi  qtiafi  per  mil- 
le ,  Se  cento  anni  la  Città  di  Vinegia  s'è  conferuata 
libera  dalla  violentia  degli  inimici  hauendo  nondi- 
meno come  Città  ricchiffirrìa,  &  abondantiflìma  di 
oro ,  &  d'argento ,  Se  di  tutte  le  cofe ,  potuto  inuira- 
re  i  Barbari  fin  dall'vltime  contrade  del  Mondo  à 
far  preda  di  leu  Onde  viene ,  ch'io  ftimi  coloro  non 
hauer  eattiua  opinione ,  i  quali  per  qucfto  fòlo  ri- 
fpetto  hanno  giudicato  Vinegia  auanzare  l'altre-* 
Città.  Nondimeno  certa  altra  cofa  è  inqueftaCittà, 
la  quale  io  giudicherei  >  che  di  gran  lunga  auànzaflc 
tutte  l'altre,  &  meco  irifieme  tutti  coloro,  i  quali 
penfaho  che  vna  città  fia  non  pur  mura  ,  &  cafe,mà 
%  ftimano ,  vna  congregatone,  «Scordine  di  Cirtadi* 
>  ri  fpcciahnentc  vendicarli  qucfto  nome,  cioè  la  re* 
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gjjofMBjfc&ffpia  di  Republiea  dalla  quale»»  IsU 

vi  tfa  de  gli  Upoinini  beata  Giudico  io  ,  che  ciò  fia_ 
quen*'4ofa  Tm  »  3f  CPtlfente.per  1»  q«»le  tanto 
fplendoreha  Vinegia ,  ondci>*r:  ch'dUauani»  ogni 
antfqMirà;  Pereioclk  benché  fiacpfj»  chi**»  alcun* 
RppupJipaeiTereflUre ,  le«quftli  habb»AO0  di  rmaìita 
auanjtAtp  1*  Re  pubica  Vioitiana  d'Imperip  rifóftlr 

ro  ,  &  di  gloria  di  guerra ,  nondimeno  a J cima  non 
p ,  Jaquale  per  jntìitutiqne ,  &  jeg#  ac  spnatnpda  te  à 
bene,  &  feli&crj»4Ptc  yiu«e  paragonale  fi  pofa  Qon 

qyefta  rjpftfA  i  la  on4*  è  auspniuo  >  che  veggianrp , 
che  fleffwa  altta  è  fiat»  fi  lunga.  JLa  qual  pota  quanr 
do  fra  me  confidcrp  foglio  molto mat^uigliatm»  del 
la  fa  piemia  de  noftri  maggiori ,  della  induft  ria ,  del- 
la eccellente  virtù  d'3nirno>  ^  di  tanto  incredibile 

carità  wifo  I  apatfi*tEufonp  in  Atòep*  »  in  t^de- 
ropoe,ew  Roma  alcuni  cittadini  bupmini  chiari 
per  tenta  di  '"vita  »  #  per  pietà  wffc la  ftepublic» , 
m»cp0PQcbi  eh?  affogati  dalla  jm?l«t8dme  pPM 
gipuai ono  molto  alla  laro  patria-Ma  gii  anitjcbi  no* 

&i,dai;quajicpfi ghiera  Repuficahabbiamo.ri#Hu. 
ip.,iMtid'unpin  «no  cpnfcnttfpno  nejlp  Audio  di 
/panarli  ,.$c  ingrandir* la  Rcpubfjca  <  fenga  hpu?r 
jfe  un  mìnimo  rifpetfp  dell'utilità  róuitf  >  &C  fallo 
l\9m#  i.  Da  qi^fto  ci'afeuno- p«ènfei>5pn&>«u^ 
Vinitiani  non  eflfere  flati  pur  un  poco  feptwni  anv» 
bittpfi  >;ma^?ia#nentc  h*«ere  bay  tuo  «ira.  dell»  vn» 

liti  .ds(!*  ;i»att*i ,  «bcneiTune ,  p  molto  pppb*  mx 

mme>  d -aritifibi:  fono  a  V inegia  ,  d'buprnw  per  #!f 

trp  cbiariflìtmr. >»  «Afe  »•  *  fiiQtij ei  angli  molto 

UffW;h^nnp::ffleri«iP  della  Repulsa  nqn  £pu>  . 

d)ro  vftj»«ie^i»*jalJp  AjBCin  beffai  di  nani,  e  WMh  * 

gn« 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  u 
gne tolte  agli  nirnici  uintiin  batraglia  grandi.  Io 
dirò  uno  cflempio  folo  tra  molti  d'Andrea  Contari- 
no Doge  mio  parente,  AI  rcmpo  della  guerra  Ge- 
nouefe  inaporrantiffima  &r  pcricolofiflìma  di  tutte* 
effendoquefto  Doge  prefidente  alla  Republica  no- 
ftra  j con  incredibile  fapientia,6^  fingòlare gran- 
dezza d?an/mo  Tallio  la  Rebulica  ;  6^  datagji  una 
grandi/Tìma  rotta  fracafsò  gli  inimici  già  uincitori , 
vmi  fino  a  vnogliamazzò  ,  o  fece  prigioni. 
Confcruata  la  patria  >  accrefatua,        (labilità la 
Republica  pafsò.di  qtjefta  uita ,  #  ordinò  nel  tefta- 
mento >  ch'alia  fe poi  tur*  Tua ,  la  quale  anchora  il  di 
d'hoggi  fi  uede  a  San  Srephanojnon  (fi  mettertelo 
alcune  infcgnp,  ne  armi  de|l*  famiglia  noftra.  Ma 
che  pur*  mi  t»  non  uedrai  fcritro  il  nome  di  fi  gran 
Doge  :  anzi  dalla  modeftia  fuac  auenuto  ,  che^. 
quafi  neflunq  sì  Ja  fepoif nra  di  cofi  celeberrimo ,  Se 
iliuftrifiimQ  Prencipe.  Io  giudifip,che  quefto  fia 
certiffimo  argomento,  che  jnoftri  maggiori  non  fi 
dilettarono  d'ambitjone ,  ne  di  boria ,  ma  folamcn* 
te  hebbero  cura  <Jel  ben  della  parria  ì  Se  della  stiliti 
conimunc  .  Con  qtjcfta  dunque  incredibile  virrù 
d'animo  i  noftri  antichi  ordinarono  quefta  Repu-* 
blica,  qugle  dopo  ogni  memoria  degli huomini^ 
Vaiamo  farà  paragone  di  quefta  nptfra  conle{piii 
Amofe  antiche  ,  veggio  più  chiaro,  ct\c  la  luce  di 
mezzo  giorno  non  effere  ftata  alcuna  altra, quando 
ioyfo  dire>  che  nelle  memorie  de  Philofophi  Illu- 
ftri>  i  quali  fecondo  il  4pfiderio  dell'animo  finferq 
forme  di  Republip hp  non  fe  ne  contiene  alcuna  coti 
pcn  formara ,  de  finta  .  Per  la  qual  cofa  io  ho  pen- 
fero  di  douef  fa       molto  grata  a  gji  tuonimi  fa- 
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rcfticri  >  s>io  fcriilerò  ròrdftìe  di  còfi  chiara  Re- 
publiea  fpecialmenre  poi  ch'io  fton  veggio  alcuno 
Vquefti  tempi  fra  tanti  huomini  dottr,che  vaglio* 
no  molto  d'ingegno  ,  d'crudilion  di  tinte  le  cofe  , 
&  d'eloquenza  ,  c'habbia  con  lettere illtiftratò  que* 
fta  cofa .  Alla  quale  bench'io  fappia  certo  *  che  nef- 
fen  lume  fi  può  dare  daH'oration  rioftra,e  nondi- 
meno per  Te  tanto illuftrey  che  non  foloà  fe  mede- 
fimi,  ma .éttàc  ancora  per  dare  molto  fplendore* 
&  dignità  al lrora tion  debile  per  altro.  Perlaquale 
cofa  hraiendo  deliberato  iò fcriuére  di  quella  noftra 
Repnbhca  accioche  ogn'viìo  poflaf* facilmente  co* 
nofeere  s'ella  ftia  bene  ,  o  male ,  fio  penfato ,  chc;di 
qui  fpeciàfrhcn'remi  bifogni  torre  il  principio .  Cioè 
l'huoma di  natura  efTcreìtato  fatto  animai  ciuile* 
&  fólo  fiori  pur  drittamente  non  poter  vitiererla-* 
qual  cofa  il  bifognodi  tiafeun,  6c  de  la  ragion  deb 
viuere ,  chiaro  dimoftra >  &  per  quefta  Cagione  gli 
hominida  principio  eflerfi  ragunati  in  quefta  ciuii 
compagftia,&dapoihauerci  perfeueraio  per  viue~ 
re  bene,  &  felicemente.  Cioè  per  confeguir  con 
aiuto  >  &  opera  fcambieuolc  il  fòmmo  ben  d'Imo-* 
mo>  in  quanto  fi  può  fare  mentre  che  tiuiamo.que-; 
fta  vira  mòmle .  Per  laqual  cofa  tutta  la  .ragione 
della  inftrmtfiohe  ciuile  aquefto  guarda,  che  tori 
h  pitS  facihrtà ,  che  fi  pófla  fare ,  faccia ,;  *he  i  Cifcn 
tadifti  tonino  Vita  fclièe .  Ma  -vita  felice!  &  bea-, 
ta  è  fpecialriièntfc  detta  da  i  gran  Filofofi  quella,  che- 
fi  contiene  -ridi  ■  vfo  della  virtù,  la  qual  cofa  pffrouaró 
ànchftra  con  ragióni  cehifl7me>&  ar?omehtieuideri 
fifflfhif MaT vedetta  Virtù  riluce,  A:  ne  gli  vffidj*'  , 
3eIlà"gnèÌTÌi&*nèHe  cole  detta  ttac*  &  benché  la Sthi  ' 
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de  ddlaigtienaa  &  tutta  Ja  ragione  della  militi?,  fia 
toecefiaria  alle  Città  per  conferirne  la  liberti,,  &  per 
•difcnd  ere  i  confi njY&  h abbia  anco  inolia  dÌ2nirà,& 
ipIendor,nondimeno  il  comune  Senfo  de  gli  h uomi- 
ni rifiuta  gli. yffici  della  guerra  ?  pcrliquali  le  morta- 
lità ì  &  le  ruine  de  gli  huomini  fono  principalmente 
procacciate  ruttatila  tengono  douerfi  defiderai:  foli , 
Se  tutti  gli  ajtri  vffici  ciuili  referirfi  a  quegli.  Et  cer- 
to che  farebbe  cofa  d  ingegno  cmdele,e  più  tofto  dV 
huomo,  che  habbia  in  odio  Inumanità,  defidcrar  le 
guerre,  le  morti,  &  gli  incendi,  perquefta  candì  fole? 
per  efferfamofondlecofe  della  guerra,  aggiungiate 
cho,fe  ti  piace,per  confegurr  lode  di  gran  Capitano  , 
Pcrlaqual  coffutirti  i  più  fàmofi  Filotòfi  hanno  epr^ 
fentito  in  quefla  ppinione ,  laguerra  douerfi  defide? 
rare  perla  pace,  &:Ogni  effepritio  delia  virtù  milita- 
re ,  &  tutta  la  lode  della  guerra  douerfi  riferire  a  r!i 
vffici  delia  pace.  Et  peto  quel  gouernator  di  Republì 
chcil  quale  vuole  efler  (limato  degno  di  lode,&  co- 
me fi  fuol  dirchuomo  compito,mcttaciquél  tempe- 
ramento^ difenda  quell'ordine,  che  tutta  Tinflitu- 
tion  della  Repubiica  *  fi  veggia  accommodata  alla 
virtù, &  a  quello  ancoraché  fia  più  tofto  creduto  at 
tendere  à  gli  efferati j  della  pace,che  à  gli  vtfkij  del- 
la guerra, non  fprezando  però  in  qucfto  mezzo  le  co 
Ce  militari.  Percioche  molte  volte  la  virtù  militare  pur 
che  ciò  fi  faccia  fenza  ingiuriale  necefiaria  à  difende 
re,&  prolongarc  i  confini. Ma  dopo  ordinate  le  cofe, 
c'habbiamo  dettodfi  fyole  mettere  in  dubbio  quello, 
fe  meglio  fia ,  che  vno,  ò  pochi  habhiano  il  gouerno 
d'vna  città  >  ò  più  tofto  aura  la  molti tudine,fi  come 
molti  fingono  lo  ftato  di-quella,  che  propriamente  fi  • 
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dee  chiafnàr  Reptlblica.  Et  certo  che  à  ifle  pare^ 
ecceller)  teiileri  te  ordinato,  &  fauiathentc  detto,  i| 
gouerno  dé  gli  huomiiii  eflcr  ntal  pòfcceflò  à 
huomo ,  rria  bifoghar ,  ehc  fià  alcuna  cofa  più  diiii* 
uà ,  à  cui  il  dià  qnefto  vfficiò  ,  11  the  fi  può  fitalmen* 
re  conofeete  da  molte  (òtti'  d'animali  4  Petpioéh* 
vna  pecora  non  gouerna  il  gregge  delle  pecore, ne  ij 
bue ,  ò  càitàllo  TaHrietlfo  de  buoi  *  ò  de  cdualli  reg^ 
gema  vtfahWUIe  mollò  più  «celiente  difende* 
&  gouerna  gli  àhiftìali  baiti  ì  tiùè  l'huòmo ,  il  qualé 
ir  chiariflìiftò  à  tutti  quàrttò  pi$  vagirai  cHe  i  bradi 
Duriqtiè  pei :la4tìéd#finia  Réptìbìica.  Perciochetn^ 
prima  otditìàtèno .tutta  la  Vità^&  Peflercitia  de  fuòi 
Cittadini  aìl'vfó,  &  all'vfflcio  della  virtù  i  fonimi 
tagiònealctìrtà  còfa  pitV  eccedente  ^fiCL  più  diuinà 
deirhuónìb  deé-  góuerttàre  i  fi?  tergete  rhiioma*  ft 
Jacofa  hada  fifétrildefé  ftfcotfdb  l^pinioft  dell'ani* 
ino.  Ma  poi  cremili  cofe  mondane  j  le  qttdli  s<ìte  , 
tendònò cól  ftfifd^Menie  figlio  trótiarerie  mèglio* 
ne  più  eeeèlléntédell'hdomo^  effendo  Thuontò  vrr 
cèrto  ànimai  vario  ,  &  fatto  di  ditterfi  patti  >  tiqua* 
le  coti  le  forse  dell' atìififio  inferiori  ha  frmilitudinc 
fcòn  le  béftie j  «Stton  lé  fupetióti arriua  quafifirioai 
Dei  ,  drittamente  tra  gli  huohiini  dee  hauer  loco  di 
goiièrriatorè  *  &  di  rettore  i  cioè ,  che  nell'huornoà 
didiuinò.  Etquefta  cofa  pèr  confenfodi  tutti èlaJ  , 
mente  qùafi  ràggio  del  diuino  fplendore  dalla  natd- 
rà  i  granimi  de  gl'httòrtiim  itìfafa.Non  farà  dunque 
ben  prouifto  alla  Republicà ,  fé  fi  commetterà  il  gó-»  ' 
uértìo  à  v no  huomo ,  il  qimlc  fpeflfe  Volte  Quelle  for* 
$ede  bruti  conturbalo, &  richiamano  dal  dritto  f 

ftn  riero  deli*  fagiane,  ma  fgntUo  IfMù  s'hji  da  cóm 
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LIBRO  PRIMO,  fi 
mettere  alla  mente  pura,  6c  libera  dalli  riferiti  mtìai 
mdeit'aiwmo  per  laqual  cofa  per  <Vn  certo  diurno 
cohfiglio  i  non  potendo  ciò  farli  per  altra  ragione 
ritrouate  le  leggi  il  gefler'h  Umano  par  che  riabbia-! 
confeguifo  queifoche  l'Vfficiò  di  governare  /e  com- 
pagnie de  gli  huorniiii  fciòfi  fia  dato  alla  rtieme ,  & 
alla  ragione  libera  dà  tutte  le  pa  filoni.  Ilqoale  Vera- 
nienre  dono  di  Dio  non  fo  fe  fr  debba  itimare  inferid 
re  d'alcuno  altro  \  &  giudieiofamenre  alcuno  fra  (<lj 
freno  vorrà  penfare  ajlà  Vtilità  delle  leggi.  Percìoché 
prima  nell'ordinarie  fi  riducono  infieme  moiri  huo- 
mini  fini  ,1  quali  àrnitiàeftfiti  nella  efperienza  di 
molte  cofe .paragonando  i  ttotiati  de  gli  altri,  Sem 
efiempi  degli  antichi,  finalmente  dopo  lunga  cbn& 
tatione  deliberano  quel,  che  gli  pite  jj  meglio  ,  ne 
all'hora  psrodio,  per  amicitia ,  ò  pér  aldina  àltra^ 
paflion  d'animo  panno eireffimofiì  dalla  verrà, non 
andandoci  i'infereired'aiciirtpriuato  in  farle  legar, 
5  £°™  fenripre  accade  iter  giudici j  defla piazzai 
dopo  ftabiltre  le  leggi  ^'alcuno  fatà  trouato  Itauet 
fttto  contra  quelle  >  Se  tomi  portato  la  pena ,  che  /e 
leggi  comrnandano,di  ragione  à  nefliino  dee  portare 
odio.  Et  perciò  non  farà  dà  teWlfe  ch'alcuna  feditici 
ne,  ò  fancore  nafta  trà  Cittadini ,  gràndiffima  Wac- 
chia,&  perrcófofifiimà  delle  cofe  rn.bliche.  Al  con. 
rrario  fpdfe  volré  àégiudici  de  gli  huomir.M'afcunò 
è  priroto  dalla  forza  ddllè  leggi  nafconodifcordìe,& 
imm.cmegraai,P«ciohee^ 

habbiamo  mal  animò  conirà  colui,  efie  n'ha  fitto 
danno".  Laonde  viéne,  ch'io  non  sò,fe  dalla  nardi*..' 
m*4r«  di  ttittfe  |e  cofe  fijj  ftàta  còncéffa  al  gcner  hti- 
ffwfld  aletwia  cofa  tttóe/ffà  divieto  wrtenfione  dei- 


iC  REP.  DI  VENETI  A 
le  leggi  »Iaqtul  ragioneuolmcnte  ancora  daglHnt*- 
.  chifticqnfacwa  agli  Dei.Maquebchepiùmarauir 
gliofo  pare,Ariftore!e  Principe  de  Filofofi  in  quel  li- 
brocche  egli  fcrifle  del  mondo  ad  Aleflandro  Re  de 
Macedoni,  niqoce  altro  ritrottò ,  cui  fomigliafle  Id- 
dio ouimo,cccetto  la  legge  antica  in  vna  Città  drit* 


nion  del  gran  Filofofo  che  Dio  in  quefta  vniuerfirà 
dicofe  fia  quello,  chela  legge  antica  in  vna  ciutf 
compagnia .  Et  ne  libri ,  doue  tratta  della  Republir 
ca  dice  la  legge  efsere  vna  mente  fenza  appetito,  co? 
me  dicefTe  vna  mente  pura ,  lucida,  non  macchiar 
ta  da  alcuna  infirmi tà  di  paflioni .  Dalle  quai  coft 
ogni  huoìn  ancora  che  d'ingegno  tardiflimo,può  ve 
dercxhe  fi  fa  ciò  ,crhabbiamo  detto  di  fopta  effere 
òtrimo^&:  grandemente  neceffario,  cioè  *  ch'alcuna 
cofa  più  diuina  deH'huomo  gouerni ,  &C^j  reggaJc 
compagnie^  gli  Iniomini.Qie  fea  quefto  vfficiodi 
gouernareje  méflb  fopra  vno  hupmo,e(Tendo  molta 
rari  qqei ,  c'hantio  $c  prudenti^ V  &  bontà ,  &  que- 
fti  le  più  volte  errando  in  giudice  per  la  forza  de 
gli  affetti  deiranimo ,  &  anco  molto  fiano  rimofli 
dalla  dritta  fcntentiaxlal^animo^  la  cofa  non  è  per 
parta  re  fenda  gran  uguaglio,  &;gran  pericolo  .  Che 
fe  foflfe  potàbile  ancora  ri  erogare  vn  huomo  tanto  fa 
uio>&  da  bene,  &  cofi  fermo  in  proposto,  che  non 
poteffe  efsere  rimofso  dall' vfficio  per.  alcuna  paflìoo 
d'animo,cercacon  quefta  conditone  non  fi  vouereb 
be  defiderare  la  Signoria  deli'&uomo  per  il  principa 
to  delle,  leggi ,  ilquaThuomo  fatto  di  natura  caduca 
&:  frale  lungo  tempo  non  potrebbe  durare  in  quel-  r 
Io  vfllcio ;  ó^lc leggi , per coli  dire,  potrebbona 
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Concorrere  conrcccriucà-Da.  quelle  cofe  già  mi  ere* 
do*  che  fi  fia  pcrfualb  la  fomma  dell'Imperio  de-, 
uerti  non  all'huomo,  ma  alle  leggi  raccomandare* 
&:  pochillimccolcquaiidpiicUcleggi  cppju'endcr 
non  fi  poflouo  *  daronunperae  JlWbiti^dcIl^ 
huomo .  Egli  è  però  necci!  aria  chi  faccia  un  cerio 
guardiano^'  quali  vicario,&  miniiiro  alle  leggici 
quale  gouerni  la  Republica  fecondo  l'Imperio  dei- 
b  icgge>&  perche  tutte  le  coliche  vengono  in  iudi 
cio,non  fi  poffono  comprendere  ndfekggi,  allho- 
rà  delie  ce  foche  tfiunnoa  confuliare>coitiii.fia  ar- 
bitro. Ritorna  di nuquo  quella  medefima  contela* 
Jaqualc  ad  alcuno  haurebbe potuto  parerebbe  fot- 
le  fiata  deciià  dalla  con/titutione  delle  leggi',  cioè 
fè  uno  meglio  :  pochino  più  torto  la  moltitudine  fia 
da  eflèr  prepofta  alla  dilefa  delle  leggi  >  &  à  giudi- 
car quelle  cofc ,  ebue  le  leggi  non  potfbno  ballare? 
Ma  benché  per  opinion*  4x  ttiplti  la  Signoria  del 
Re  fia  filmata  più  eccellente  ddl'altre  nondimeno 
io  crederei,benchc  il  principato  d'un  i^QjtìtW  vera- 
mente »  6c  con  ragione  s'appropria  ffe  la  d  ignita  re- 
gia, le  la  colà  per  le  lari  confiderata ,  fiail  miglior 
di  tutti  ,  nondimeno  per  i,ingegno«deUahuonao>  il- 
qualclepiu  volteè  inclinato  alla  parte  peggiore» 
Se  perla  breuuà  della  vira;chil  migliore  di  tutta  gli 
Hari  non  fia  eflièirfì  fottoiiprincipato  Regio  -y  ma  il 
gouemadelia  moltitudine  eflèr  più  conuenicntc  al 
la  coinpagnia  de  Cittadini  :  ilche  Li  cfperiéza  mae- 
%  ftna  di  tutte  le  cole  elegantemente  c'infogna .  Per- 
^iochc  non h^bbiamo  letto  eflèrciftato  alcuna  SU 
gnp»a  di  Rcrprefiò  ali  antichi ,  ne  I'habbiamo  ve- 
di^*nofiaitffaaji;IaquaJ[  in  brouenoafia  caduta- 
li        in  ti- 
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ih  tiraMiia.  All'incontro  affaiflime  Rcpùhliche  ha- 
jacr  durato  molti  fècoli;  &  fiorito  in  pacc^ti  guav 
ra .  Ma  certo  tutta  la  moltitudine  è  da  fi  inètta  al 
gouerno,  felaci  fc  ella  non  erefee  in  vn  cprto  modo: 
conciofia  che  moltitudine  alcunalioirpofla  eflerei 
laqualcnon  fia  contenuta  in  alcuna  viltà ,  Perla-1 
qual  cofa  la  cpmpagnia  deHjittàdini  anchora  an- 
drà fortuita*  laqualeèfatta  d*una  certa  unità,  fc la 
moltitudine  n6A  dimene  una  per  alcuria  ragione. 
Et  però  i  f  ilofofi  fumofi,i  quali  chiiraniente,  «C^ x 
c5  mgegno  hanriófdcittó  delWnftitùtion  della  Rt>  • 
publica ,  giudicarono ,  che  là  Rcpùbfica  fi  dòuefle 
temperate  dallo  ftato  de  nobili,&  popolari>datoili 1 
quefte^temperamento  ,-per  fuggire  gli  incommodi 
deiruno>& l'altro  2oueiii03&  per  hauerne  tutte  P- ; 
utilità.Per  ilche  lodano  molto  la  Republica  di  La-  1 
ccdèmoni,nellà  quale  i  Re ,  Se  gli  Efori  fecero  una 
ccrtamefcoIari2av/di  tfiodo,chenon  fi  può  ben  co- 
nofeere  fòttoqualfortc  di  geucrhó  quella  Republi  •■ 
ca  fi -  doucua  mettere .  Nondimeno  in  queftó  la  ti- 
prendonojCh'ella  foflc  {blamente  ordinata  a  gli  vf- 
Jìcjdella  guerra  3  non  hauendo  in  quefto  mezzo 
confideratione  alcuna  de  gli  uffici  della  pace  ,  8^  ■ 
dell,otio,&:  ché  da  quefto  uenne,  che  tofto^che  co-  ' 
mandarono  eflere  in  otio,  quella  notàbile  Repu-  / 
blica  cominciò  andare  in  peggio:  ilche  s'è  uedutò 
anchora  ,  chemtrauehnéa  Romani  quali  per  la 
m^efima  cagione*  Se  quefto  fapeuano  i  primi  &s 
•latóri  Romani  >  che  Ipro  doueua  incontrare .  Del  *  •  . 
quali  Nafica  gmdicò,che  Carthagine>benche  inui 
diófadelnoiiic  Romano,  anzi  più  tofto  inimica  ' 
perpetuatoli  fòlle  da  ivinaxci  acdocfce  il  Rota**  » 
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no  fempsc  haucfle  inimico  con  chi  haucflc  da  add- 
£erar  l'armij  perche  quella  Republica  ordinara  al- 
la guerra,  6^  la  giouentù  alleuata  nell'armi  tolto 
uia  remulo,  &  inimico  ,  non  riuoltaflc  in  fe  mede- 
firna Panni.  Ilquale configlio  di  Nafica,  benché 
folte  aH'hoi  a  rifiutato  dal  Senato,  &  fi  deiiberalfe 
cetra  l'opinion  iùa,  nondimeno  Tauenimento  del- 
le cofeiftcfltemoftrò  ch'era  prudentiflìmo.  Perciò, 
che  rouinata  Carthaginc  fiibito  s'infiammarono 
ie  guerre  ciuili,  per  le  quali  finalmente  la  piti  fiori- 
ta,&:  potente  Re  publica  di  quante  furono  giamai, 
andò  in  rouina  ,  e  la  più  ricca  ,  anzi  più  rotto  città 
Signora  delle  cofe,  diuenne  preda  de'Bai  bari  i  Ma 
per  venire  alcuna  u  olta  all'opra  ordinata  ,  i  noftri 
maggiori ,  i  quali  inftimirono  la  Republica  Vini- 
tiana|,Jfurono  pieni  d'una  certa  miiabil  /apientia  * 
&  di  rara  bontà,oa  i  quali  niente  fu  tralafciato,chc 
gli  potette  parere  neceflario  alla  dritta  inltitutione 
d'una  Republica.  Perciochein prima  ordinarono 
rutta  la  iuta,  &  f'eflercitio  de'fuoi  Cittadini  all'ufo, 
ìk  all'ufficio  della  uirtù,  fi<^  firfripTepofero  fhidio 
maggior  nella  pace ,  che  nelia  guerra .  Et  mèflèro 
molta  cura ,  ch'a  modo  alcuno  non  fi  diflòluefie  Ja 
concordia  ciuile ,  non  fprezzando  però  in  qucftoi 
fnezzogh  uffici  della  guerra,  quefti  cioè ,  che/pe- 
cialmente conueniuano  alla  città  noftra.Pcrciochr 
tale  è  il  fito  della  città,ch'è  molto  comodo  alla  tatti 
litia  di  mare,  a  quella  di  terra  affai  mal  atto .  Per-»  * , 
che  a  quefta  città  non  fi  ponno  in  alcun  modo  ac-  * 
comodare  fe  compagnie  de  caualli,  ne  le  fquadrc^-  T 
de  pedoni,  come  chiaramente  fi  può  conoscere,  da    * 1 
quelle  cofe ,  che  io  bp  dette  di  fopra,  defcriuenuQ  i  l 
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.lito  dèUa  città  noftra,  perocché  tanptacono  tal- 
4»cnic  quella,  cofa  ,  cfcceroqutelk mefcolawa di 
tutti  li  ftati,  che giufti  fono  >  acciocnc quefta  fola 
JUpubliahanefe^  Regio  3  gotierno 

de'nobiU  ,  ei  reggimento  de  citta  din  i,  di  modo  che 
paiono  con  im  certa  bilancia  eg u ale  hauti  m eleo 
lato  k  forme  di  tutu  ;  tictac  chiarimenti  apparirà 
jmA  proceflo  dell'opra. Ma  po'  venir  finalmente  al- 
k  inftittidon  deJIa  Rcpubiica  Vimtiana^queglwp 
preffc i  quali  è  k  fornata  autronti  di  Mitra  k  arra, 
&  dalle  leggìi  dca-eti  de  i  quali  pende l'auttorit à 
cofi dei  Senato  ,  come  a  n  cora  d  i  UWtf  i  ma gi iì  ra ri, 

qtitllo  è  il  configlio,ndq*f  ak  fi  riducotìò  tutti  i  Gr- 
radini  nobili  c'hanno  paflàto  i$  anni  ,  o  parecchi 
altri,  quali  non  hanno  anchora  quclU  età  hauen* 
do  però,  com pi to  laamii,  laq  ira  I  ragione  ottengo* 
nò  per  beneficio  dèlia  forte  di  tutta  ìa  regione;  deK 
la  qual  co  fa  parleremo  fin  a  baflfo.  Hors  io  ho  di 
quefta  coft  a  render  corteo,  come  ineft ri  maggiori 
ordinorono  fcuiamcttte^che  k  Piebcnoa fbflc  ad- 
mefla  a  quefta  compagnia  di  cittadinùnellàqtiale  è 
tutta  la  poflaiwsa  della  Repk  Dapoieflcre.ftata  con 
minor  prudentia  quefta  diffinitione  di  genere  dal- 
lanobiltà  più  tofto>chedal  numero  dtjle  facilità, 
come  frfoleua  fare  n elle  a n tiche  Rep u b . come  me k  * 

:  ti  uecchì  Filofòfi,  comandano ,  che  fi  debba  fare  . 

Forche  k  città  è  cempagnià  di  Cktaidini  ;  re  r«rò 
;  tutu  quegli  b  uom  in  i,  de  i  qualiha  bife  gno  Ja  Ci  tra,, 

1  •  'Ct^habitano  dentro  le  mura  ddk  Ottà-fònoda  c£ 

r.  *  numero  de'Cirtadini  %  Pcfriochc!  eiafcttM  Città  ha  * 
Wicgnocfc  gli  arcfgÉam»  òc  dttttoltt  m&fti*m*yte 
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ancho  di  lenii  priuari,iquali  preftano  l'opera  lo roj 
inanellino  di  quelli  veramente  fi  può  dite  Citta-» 
dino .  Pèrche  il  Cittadino  c  huamo  libero ,  &  tutti 
quefti  feniono  o  ieruitù  pul>Iica,o  pi  unta  .  Perciò-» 
che  tutti  i  mercenari j, £c  artigiani  torto  da  cfTere  fttt 
mati  come  lenii  publici.Perciochc  s'jia  da  credere* 
che  l'animale  non  fia  fiato  fatto  da  Ila  nn  tura  in  al-* 
tro  mt)do,di  quel, che  bifc  gnò,dieia  atti  fofle  fae 
ta  da  gli  huomini.Però  nell'animale  moire  parti  fo-> 
no ,  ciìenon  hanno  anima; nondimeno  l'animale 
Iki  bifogno  ù  quelle  per  viuerc  ;  cofi  nella  cempa-» 
gnia  dc'Cittadini  hanno  dibifogno  molti  Illumi- 
ni, iquali  però  non  debbono  eflere  >  o  cflère  fìimatx 
parte  della  città,  ne  mefìi  nel  numero  de  Cittadini* 
Pcrlaqtial  cofa  fauiamentc  è  (lato  ordinato  da  no*> 
ftri  antichùche  tutto  il  no  pelo  non  habbia  la  Tom-, 
ma  portanza  in  quefta  Republica3  laquaJe  hanflo» 
voluto  che  ila  di  gran  lunga  perfetta  •  Percioche^ 
gra  trauaglio,&  popolari  eumtritf  fpeffo  fi  fi  Jicua^, 
no  in  quelle  città ,  nelle  quali  la  fomma  delle  colè  è  ; 
preiTo  ai  popolo;  hqualcófaanchora  habbiamo- 
JettOjChes'c  oflcrwata  da  alcune  Kepubliche?&  da^ 
certi  Fii-jfofi  comandata,  hanno  però  penfatodi 
poter  drittamente  cófcguir  qt7efto ,  (e  quella  ragio- 
ne di  gouenurc  la  Republica  fi  diffiniua  con  la  fa-  L 
cult^kk  con  l!abondanza  della  robba.Ma  cafeara  l 
no  in  grandiffime  ditììcultà,&:  in  non  mediocri  in-  >  ;^ 
commodi.Percicche  fpefib  auuienc,che  gli  hucnii  2 
ni  della,  pili  bafla  plebe  fi  guadagnano  granfeculi*  j  ^SJ 
tà ,  fi  come  quegli ,  che  le  più  uolte  pei  conto  di  far 
robba^accendono  ad  arti  uili;><fc  ad  uffici)  mecani 
ci^negiaxnai  fi  ii(p  aniuanfytna  più  tofto  inganna* 
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li         REP.  JDI  VENEiTlA; 
ncxil  genio  loro  per  accumular  ricchezzcì  \AÌ  eoe-' 
trarlo  i  Cittadini  nobili  ,  &  nobilmente  atféuariiì 
fanno  poueri,o  per  fortuna  inimica,come  {ptettòac 
cade,  o  perche  inclin  ari  a  gli  ftudi  liberali  fprczsaK  ■ 
no  tutta  quella  cura  d'accrefcere  la  robbay  Laonk 
de  auuiene,chc  gli  liuomini  uili>i quali  niente  altro 
fanno,cheguadagno,&  fono  delle  buone  arti  ili  tut 
to  ignoranti ,  a  poco  a  poco  entrino  alla  Repufeli- 
ca;ma  gli  huominì  nobili,  &  liberalmeniseriodriti  - 
mancando  le  ricchezze  cafehino  dalla  ragionede* 
Cittadini.  Dndeè  poineceflario3chenafcano  gran* 
dìflìme  fcditionij&xhcìa  Republicafiairauaglia- 
ta .  Però  i  noftri  antichi  huomini  fau  illuni  j  KpicN  - 
che  alcuna  urltala' R^publka  loro  non  didelfe  in  ; 
quefté  difficulcà^giudicaronp,  che  fofle  nieglio  che 
quefta  difigniriòne  defla'iràgionepubKcaii  ftuccflì: 
dalla  nobfrtà  dell'angue,  che  dalla  grandezza  del  a 
la  robba  :  con  qucftoi^peramipirfó  nbndunenò*, 
accioche  gli  httómiinrdi  gràndutìma  nbbxfcà  fdlfc 
nonhaueflTero  qucfta'liputatione  y  che^befl»  la*  \ 
rebbe  ftato  della  potentine  pochi:,      non  della 
Repiìblica  \i  m^aHchoia tutti  glialtri  Cittadini  nor 
ignobili .  Tuttrqtregii  adunque,  cfoe  furono  o  no- 
bili di  fa  ngue,o  chiari  per  uirtù,o  benemdiri  della 


>     Congregaticne  alcuni  fono  ftativi  qaaflj btifi&ni [ ti- 

1  8  "  habtìlafto" 
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quefto  numero  dc'Ciuadini ,  opér  efl*re  nobilit 
/imi ,  o  per  ertele  flati  officio!?  uerfo  la  Republica , 
&haucrlahonorata  con  qualche  illiiftiepioiuu . 
Tutta  quefta  congregatone  dunque  di  Cittadini, 
o  come  fi  dice ,  quarto  gran  Configlio ,  appretto  il 
quale  la  fomma  auttorità  di  tutta  la  Repubblica Ju 
nella  Repubiica  rtmiiitudine  dello  flato  popolare, 
Ma  il  Doge ,  ilquale  non  ha  tempo  limitato  di  gc- 
ucrnare ,  ma  fignorcggia  mentre  che  uiue ,  moftra 
vna  portanza  Regia,  hauendo  maggiormente  vna 
Sembianza  di  Re,&  feruando  grauità,&  dignità  di 
Re .  Gli  altri  Cittadini  henorano  il  Doge  con  riuer 
renza  di  Re  ;  &  tutte  l'ordinatione,&  le  kèsi,8c  le 
lettere  publiche  anchora  uannofora  fotta"  nome 
del  Doge .  Ma  il  Senato ,  i  Capi  di  dieci,o  Collegio 
de'uecchi,  o  Proconfultori,  ch'apprefso  di  noi  feg- 
liono  chiamarli  dal  uulgo  Saui,  di  coloro  diccene 
fl  confultano  &  poi  della  Répub.riferifcono  a]  Se- 
nato, inoltrano  yna  certa  fpecie  de  nobili ,  icquali 
cfcedo  le  fpeciaJi  parti  di  quefta  Rep.prima  che  ve- 
rniamo a  1  Magiflrati  più  baffi,minutamentcs'ha 
da  dire  di  quefti .  E  dunque  il  gran  Conrtglic  quel- 
Io,^!  quale  pende  tutta  la  Repub.  Tutti  i  giouani 
nob»>>  c'hanno  pattato  zo.anni,  uannoall'ufficio, 
che  dal  vulgo  fi  chiama  Auogaria;  alqualc  fpecial- 
mentee  commerta  la  difefa  delle  leggi;  Innanzi  ai- 
qiialeprefentaton,  ocol  padre,o  con  la  madre,  fc'i 
padre  forte  morto,  ocol  più  proffimo  parente1,  fe 
«teli  uno  o<^  dell'altro  foflero  priui ,  prouano  coti 
<lue  tertrimom  huomini  honefti,  fe  effer  nati  di  quel 
padreche  dicono,non  baftardi,ma  di  legitimo  ma 
Wmomo,&  naòdellanjadx-e  donna  da  bene.  Giù* 
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fi«^1  Wftimòni  qedto  moA^i  fapet  ciò  chi*- 
rénienfe peiteftimonio  >  &: <&nfaftimcMf>  di  tutti 
coloro*  die  gli  hanno  conolcittd .  Il  padre  pei»» *a 
«adré;  o*  sparente  pi*  fttetto ,  S'egli  fai*  pri«o  «*'- 
ambidutS  afferma  cèfi  giuramento  il  giouatte  ba- 
tter pa-iTaiò  io.anni;  Lcq  u  a  i  colè  poi  die  drittam&i 
te  dalto  Scriuanò  dell'uffici©  fono  ftaw  «ièlle  4  bf 
b^ipèttanò  i  quarti©  del  ft«*fe**i  Decembite&:  ? 
«uèl  giornò  i  nomi  di  tutti  qnefti  giotianUquali  n6 
banaò  cohfègttit©  anchora  per  beneficio delift  for- 
te la  * à'giòhe  di  cittàdiholi  Mfetfonò  in  un  bolsolò, 
&  fonò  >ò?fftd  al  Prindpe* 1  #  itti  fi  prtlèntanodi, 
fcanfci  ài  £8rifig«eri.  Appiedò  lacuale  un'afta 
ilouìf  fon©  talitc  ballotte  ^Mlitfttoini  nttta|)rima 
ferito  ciàlctìfiotìeltefuc  poÌi*J.La  quinta  partedd 
le  ballotte  èdorat&l'altra  «fargent© .11  Principe  ea 
tia  déTp^inlòibòriblo  il  nome,  poi  dell'altra  la  bal- 
lotta i  fequAlefe  farà  dorata  il  giouane,<tì  cui  è  vfei 
•  *>  il  nome ,  fuWto  ha  liùttorid  delia  pubfca  pof- 
fanza^c  ammeuo  nei  configlio  grande,s'ella  è  d'^ 
argentò  cade  dàlia  forte>&  afoetta  la  uéntura  del  l'- 
anno, che  viene,  faluo  iè  imquefto  mcttoeglinGtt 
haueflècompito  i  XX  V.anni.  Perdoche  ogni  gen* 
til'huomogiunto,ch'eà  quella  età,Uubito  ha  la  ra* 
gion  di  Cittadino,*  é  fatto  parwtìpe  della  pofla«w 
Ta  public*  i  A  quefl©  modo  dunque  la  quinta  paN 
Weigioutówrhefi  mcnshoalla  ptoua  ognianfto 
;  ammetta  alla  ragionedi  potere  ballottare  con  gli 
altri  artadiniiChes'accadèfse,che'i  pad»,  ò  I  ano 
d'alcun  Gentil'hubitiò ,  o  per  efsere  irati  alienti ,  © 
per  alc»nà  altra  cauft  ,  nòn  habbìano  ttfatomaf 
«ttefta  ragion*  dibàUotiait>  «  inoiailoro  no  fìan* 
■5 ..;  *  T    f   U  wal 
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mài  ftiytì  mclli nei  libri  pnbhci,nc  1  quali  fono  ferir- 
ti i  noilii  di  tutti  i  Gentil'hucmini ,  acciochc  non  fi 
pofla  fare  alcuno  inganno,  &  pei  c  he  alcun  baftar- 
do  non  fottentridi  nafeofò  in  quetta.  congregano- 
tic  di  nob4kà>non  hanno  iiclutd  che  quefta  cofa  &  a 
giu<&cata>  Se  deliberata  dall'arbitrio  foéo  dell'»  ffi- 
tìo  ddl\Auogatìùfcina  s'è  proceduto  per  legge,  che 
quctlì ritmandogli  Auogadori  alla  Quaiantia  prò 
nino  con  teftimoni  3  Se  con  fcritture  publkhe  il  pa- 
rentado di  G£fetiThuomo,&:  cefi  hauèndo  ititelo  la 
cauli  di fputandola  1  Quaranta,  li  giudica  s'egli  fi 
dee  ammettere  nell'ordine  cfc?  Gentil 'huemini.  £t 
perche  fensa  pena  alcuno  no  ardifca  di  rentar  que- 
lle giiididojColui^che  uuoleprouarc  la  fua  nobiltà 
dinanzi  a  quelli  giudici,depone  apprefto  alPvflkio 
cinqueceto  ducati,  i  quali  fi  mettono  nel  th^f(>ro,ft 
colui  perde  la  caufa.  Tale  fu  la  diligenza  <Jei  noftri 
antichi,  accio  che  quella  congreganone  de'ncbiiì 
non  s'imbracalTe  d'alcuna  macchiay  Per  Ja^lRc* 
la  quei  cittadini  àncora  ,  ìqUaJi-h^me^ 
XX  V  janni,non  acquiftano  prima  Pàuttoraà  di  feal 
lottare,  che  pimentatili  innanzi  gli  Auogadon,cori 
giuramento  del  padre,  o  della  madr^o  del  partiit* 
toiù  pTòffimOiliabbiano  pixnìtód^flèrgiuhti  a  tjùéf* 
la  età,  Se  con  draL*dltmoM  ancora  fc  efler  iiati  tf( 
quel  Gentil'huomo,Che  dicono  effer  fuo  pa<Jre3nolì 
bafl^rdi5nedimadi*  wigognolìuPoi  che  quali  tufc 
ti  la  ragione^  da  noi  ftata  efpoftà,pet  tjtìàle  i  dtta* 
dini  hanno  l'entrata  àlPalitcorità  puWìé^tò  rtA'riòi 
die  ciò  fi  debba  confiderare ,  gli  antichi  hoffii  ftà* 
ìier  cottofriuto ,  che  molto  conferma  a  conciliarti, 
^confeniarePaniicitia^  unione  dt*cfttadini  il  ti* 
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ttouarfi  IpeflTo  inficme,perilche  per  ufànza  uec^Jua 
è  pattato  innanzi  quel  coftume,che  quafi  ogni  otto 
m  di,alcuna  uolta  ancora  più  {petto ,  fi  ragunj  il  gran 
configlio,Di  quefto  è  fpecia,le.vfficio,il  crearetutti  i 
.  Magiftrati,  coli  quegli,  che  rendono  ragione  nella 
.  città,  &  Hanno  altri  uffici  nella  Rcpublica*  il  Scna- 
.  tp,e  i  Capi  di  Diecc,comc  ancora  i  Podeltà,  ì  Capi- 
tanile i  Camerlinghi  dei  Caftelli,&  delle  Ci  triache 
fono  chiamate  nella  compagnia  dell'imperio,  Vini- 
nano ,  i  Guardiani  ancp  delle  fortezze^  il  Generale 
iiicirarmata,  gli  Ambafdatori ,  i  Souracomiti  d^Ik 
:  galee,&  per  abbracciar  e  il  tutto  in  una  parola^tti 
.quegli,  che  o  dentro,  o  fuori  hjihnò  ragione  di  pot 
ianza  j>ublica.Tutte  le  leggiancora,lecjuali  appau 
1twgonoaUa^onftituti6ncfelia  Repubhca,fcno  or- 
pinate  dalla ^ttQiùà  di  quefto  configlio>iaqualco 
{li  fpecialmente  fi  fuol  fare,  quando  é  morto  il  Do- 
gCpti&  eflendo  ancora  creato  il  fucceflòre.  Ma  più  di 
fotto  ii  ragionerà  di  quefto.  Hora  da  noi  farà  efpofta 
tutta  legione  di  crearci  Magiftrau.Tutti  di  di  fe- 
ila  circ^  il  mezzo  giorno  fi  fa  quefto  Configlio  fot- 
tq^iiiaampio,&  fpatiofo  tetto,chc  fi  potrà  chiama 
$q£qn3Ìtio .  In  quello  fono  dieci  banchi.  lunghifT 
^njjjfì  come  quegh*,  ch'auagliano  la  lunghezza  del 
loco .  I  Cittadini  tutti  fecondo  che  uengono,uaiux9 
a  (edere,  come  piace  a  ciaicupo  .  Percioche  non  c 
lupeo  ordinato  à  nefTuno,faluo  ad  alcuni  Magiftra 
t i,  i qu ali  fono  fopra  creare  gli  ufficia!i.Et  quefti  fc- 
no  il  Dogc,i  Cònfiglieri,  &  tre  Capi  de  i  Quaranta, 
i  quali  fedono  in  loco  pià  rileu*to,&:  eflì  foli  hanno 
autorità  di  riferire  al  gran  Configliq  •  Dopòqueflti  ' 
$*afi in  mezzo de i banchi,! quali  fono lungoni» 
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. irò  della  Sala  in  certe fedie  ordmatefedono  gli  Auo 
2gadoti,&:  trcCapi4idicciy&:  finalmente  molto  piiV 
lontano  «dalla  fède  del  Doge  fono  quelle  degli  Au- 
ditori vecchij'S^  nuoui, di  tutti i<]iiali  Magiftrati 
noi  paleremo  più  ìi  baffo.  Tutti  gli  altri  Cittadini, 
come  io  drceu^accommodano  indifferentemente 
iec-ondoche'gJipare.  Ali'hora  finalmente  ordinata 
fi  /ènaijoJcpoiteddla  Sala^  le  chiaui  fi  portano. 
ai  tnbunatedel  principe,  &^  fi  mettono  da  i piedi 
fooi.  All'hot  a  il  pmYioCariceiìiero,  il  quale  honore 
non  è  di 'Gentiluomini,  benché  fia  di  graijdiffima 
dTgntò,fi  lieua  in  piedi,&  metfofi  in  loco  pju  rileua 
to  pronuncia  ad  alta*  noce  i  magiftrari,ijtiuali  in 
quel  giorno  slianò  da  ballott^re;Pronimdati  i  ma* 
gilhati  fubitó  patta  da  quel  loto  -al  tribunale  del 
Ptehdpe ,  e  ad  aita  noce  eira  i  Magiftrati  capi  de  i 
cemìtij  3  i  quali  habbiamo  di  f^pra  ricordato,  che 
debbono  vemredai  Prèncipe,&:  da i  configfieriieffi 
domandati  fubitb  uanno  >       ivi  con  giuramento 
promettono  fare  ogni  opera, perche  fi  feruino  le  leg 
gi  de  i  comitij,&:  che  non  pronunderanno  quel  Cic 
iridino  5  ilqnale  alcuna  co  fa  haurà  fatto  contragli 
ordini  ,  ma  chele  pnniranno  con  la  penaordinara 
dalle  leggi.Fin^equefte  cofeciàfcimo  ritorna  al  fiio 
loco,  ùìuo  unotìe  gii  Auogàdori,  &  imo  de'capi  di 
XJ  quali  uanriò  drflPaltra  parte  della  Saia  pofi  a  al- 
l'incontro al  tributiate  del  Prencipei  &  ini  fiedono 
in  fedie  deputate.Gli  altri  Auogadoìà  dallapAifc  de 
ftra  della  fala,Ò^  gli  nitri  due  prefidenti  de  capi  di 
X.fi  mettono  dal  (ìniftro  lato  verfo  gli  Auegadori. 
Iti  modo  fimilcfi  fermano  i  uccelli ,  e  i  nuoui  nell^ 
vitimoloco  della  Sala>  ilqualehabbianio  detto >c! 
•  è  più 
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è  più  lontano  pofto  all'incontro  del  tribunale  dd 
Prondpe  >  daldcftro  dico,  Se  dil  finiftro ,  acciochc 
paia,chc  d'ogni  pane  fìano  oppofti  guardiani  a  que 
ilo  tale  configiio  di  cittadini  %  perete  alcuna  co(a 
nòa  fi  pofla  iare'fiwza  pem  ccyirfaic  leggi  »  &  gli 


modo ,  fi  mettevo  Jt  re  boffoli  circa  il  tribunale  dei  l 
Principe?  àxtd  qi>aU  Copp  bài  tette  d'oro  &  d'argen*  J 
COy&poftim  qttefta  mani* i  a ,  ch'a  mezzo  del  tri-r 
bunale  hefia  una  >  &  una  per  ogni  laro  >  deUequaJt  | 
fblamcntc  fono  jtfeiufc  ballote  dbro,&  infinite  dte 
gento.Mo.nel  boffo/o  di  nic^so  fon  porte  fòlameft-r 
te feflanta  ballotte ,  dellcquaiùren calci  fono  d'oroj 
&  l'altpcucnthfiwttró  d>argen$Oy&  tutte  le  ballotti 
cforo  hanno  fcrittcfu  certe  f  c  t  r  ere,  leq  ua  I  i  fft  ci  afeu? 
na  baHotìaoonstirano  a  fòrte,  acciogh$  non  uifjpfi 

fe  qualchéiiigàm»: *  Wefli  i-t>ctifà£  fa*QQ4kÌ  \ 
lu ochi  iuoi  tre  configlieli ;  de  i  più  gipuaiu,  &  uann$  I 
a  feti  ere  dal  la  parfceftrettia  de|r  ribunate  a  p  pr  e  fio 
i tre  boflòli*;  per qucfto ailpècm h  acaoche  unp« 
uno  fègga  appreffr  gli  altri  con%Iierù  Fatte  le  co-> 
fe ,  Ar-ordìnace  in  quello  mQdoit  mg^o  le  for;ùi 
&  quello  wdificjdi  Qttadin^ì  quali  ufcirà  le  lqr. 
te,  fi  lieua<M*una >  &  Pàtera  pa-rtedelfa  Sala .  Per* 

cioche  per  la  Sala  quanto  ella  c.  lunga  fono  meffi 
diece  01  duirdi  banchi,iie  i  quali  hattuamo  dettp^t  ( 


daihiniato*  &dall^fcode^ 
Quefto  ordine  adunque  dei  quale  uien  fuora  la  for-  i 
te  e  citato  ad  afta  uoce  dal  comandatone  *  &  d'egri 
hio  delia  Sala  $©n,quc4fe  oxdix*  $cm^ 


.4  j 


Digitized  by  Google 


L  I  B  R'O   PRIMO.  t$ 
ceri  alla  forte,fi  lcua  fufò3&iOttadini  in  quell'or- 
dincche  fèdono,uannoaquei  bofTolr>alli  quali  mef 
fi  apprcffo  il  tribunale  del  Prencipc  lbno  uicini  i 
configlieri ,  &  indiani  la  mano  ciafcr.no  caua  una 
ballotta,Iaquale  &  (ara  d'argento  per  diuerfo  cami- 
no ritorna  a  federe  di  donde  i'era  leuato.JEt  quel, 
chela  trarrà  d'oro  fùbitoLi  moftra  al  configliele, 
ijqualcc  /òpraltante  a  quel  beffe Ivs  quello  diligen- 
temente conolce  il  carattcro .  Quel  fègaoé  ftato  ri- 
trouato  per  quefto  rilpetto  acciochc  alcuno  non  ne 
pofla  portale  da  cafa  una  d'oro  3  laquate  raeflaf?  di 
nafeofò  in  mano  pareflchaucre  tratto  del  bolle  lo, 
èc  in  quefto  modo  p^r  inganno  foflfc  tatto  elettore. 
Coltui  dunque ,  a  (quale  e  toccata  la  ballotta  cforo, 
ua  fubito  al  boflclodi  mezzo,&  cadauna  ballotta. 
Laquale(c  farà  d'argento  priuo  delia  uocc  ritorna 
al  fuo  loco,s'cI  la  farà  d'oro  afcendcil  tribunale,  & 
dalla  parte  del  Prencipeal  loco  ordinatola  a  fède- 
re. Il  fccondo,chc  lamedefima  (otte  hatirà  hauuto, 
ua  nel  medefimo  loco  anch'egli ,  &cofi  il  terzo  >  & 
parimente  tutti  gli  altri  fin  che  fon  noue>x  quali  ad- 
empino  l'ottimo  numero  de  gli  elettori,&  in -tal  ino 
do  fon  naeflS  in  quelI'ordine,che  di  netìuna  altra  co 
fa  s'ha  jéur^che  dclleetà  fola.  Qui  non  è  da  tacere  a 
parrò  alamo quell'ordine,che  cok>ro>i quali  per  be 
nefido  della  fòrte  fon  fatti  elcttori/ubito  ad  alta  uo 
ce  fono  publicati  dal  CancellicrOjdi'modtyche  tutti 
odono,  &non  puodapoiakimfiio  parenre  profil- 
ino tentale  la  forte  per  farfi  elettotc&non  poflbno 
più  chedue  di  una  famiglia  medefìma  liauer  loco  a 
gli  ordini  de  gli  elcttori.Laqual  cofa  gli  antichi  han 
no  con  gran  prudentia  ordinato  accioche  quefto 
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officio  <fc  hrggerc  óeriieiiga  ai|>ki  famiglie,^  pareli 
radi,  &  quelto  pubiico beneficio  più  targàmentefia 
fra  cittadina  ch'affai  debbe  effetti  fe  di  %ina  famì- 
glia à-due ne  auenga  per  forte  ,  che  d&ki  autorità 
pubiica  ottengano  il  defiderio  bro .  Ma'rirornia* 
mo,dondc<ri  partimmo*  Vien  fìlori  primieramente 
quefto  ordine  Efettorio  ;  quindi  tofto  fendo  quefto 
tìnito,efce  l'ordine  dei  Comici},  &  infieme  que'no- 
ue  fi  riducono  in  un  cetto  luogo  appartato,  &  remo 
to.Quiui  fi  truoua  prefènteun  Cancelliero,o  Secre- 
tarioctella  Republica,& prima  riferite  a  gh  Eletto 
ri  quelle  eofc>che  dalle  leggi  fono  ordinate,&  quel- 
le cofè,  che  nello  eleggere  de  i  Magiftrari  fi  debbo- 
no ofleruare  ;  leggono  parimente^  decreti  fatti  da  i 
Senati  confuto ,  per  i  quatì  fi  uieta ,  che  gli  Elettori 
non  faccino  in  modo  ucruno  corromjperfi  da  dana- 
ri,oue*ty  per  alcuna  altra  mal-arre*  orràude  elegga- 
no* ouero  per  dir  meglio  ftidducano  qubgli,cbe  fo+ 
ranpereflfer  lorocompetitori>  &  còfi  per  giudici©- 
lbno  difpofti  al  prepònere  de  i  configli *  Dopo  quei? 
noue  Elettori,  fecondo  hetà  cfcciafeuno ,  fi  mettonor 
a  federe  cioè  i  più  uecchi  aJ  piti  degno >  &  primo  lo^ 
co  :  perciocheniuna  altm  differenza  uogllrono ,  che* 
fia  tra  Cittadini  Vinitiani,  che  della  età,  ilchè  non  é'  | 
mai  ftato  cagione  di  differenza  ueruna,ne  da;  i  Frto~;  i 
lòfi  di  maggio*  grido  dico  da  Ariftoritè  ftiélfa  Politi  ti 
ca,ne  cfei  Seiofònte  nella  inftitutionediCiro  Re  di 
Rcrfi*a,opera  ueramentc  molto  celebre ,  è  ftato  prò- 
termeflb^Sendò  dunque  li  none  Elettori  con  tate  or*  •  3 
^incowhnatii  finn  et  tono  parimente  dtentro  dMii u&  1 

n  rtuc  ba  Hotte  ,«  dafeuna  co^  filò  himevo  fegati  I 
d^U'vno  per  infitto  a  noue,&  in  u  n  a  carni  alquanto 
/      .  tufr. 
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lunghetta  fono  fcritti  i  Magiftrati,  de  i  quali  nel  lo? 
ordine  fi  fanno  i  comitij  •  II  maggiore ,  ife  piti  ucc- 
chio  d'età  de  gli  Elettori ,  traggono  dal  uafo  la  for- 
teto ballotta,guardafi  il  numero,  che ui  è  fegnato^ 
#C  a  qual  fi  uoglia  Cittadino  e  lecito  riferire  a  i  quà- 
ti  numeri  clafcuno  è  fognatoci  medefimo  fi  fa  al  fè- 
condo,l'ifteflò  al  rerzo,&  cofi  parimente  di  tutti  gli 
altri,  ciò  è  che  tratta  fuori  la  forte,  ciafeuno ,  de  gli 
Elettori  per  beneficio ,  &  arbitrio  della  forte  uiene 
ad-efsere  pronunciatole  del  proprio,ò  priuato  Ma- 
giftratb.Dopo  colui,che  è  uentito  per  forte  il  primo 
Magiftrato  pronuncia  che  fi  facci  cittadino  uno, 
che  più  gli  fia  à  cuore.  Vaflme  i  fuffragij  da  i  noue1 
Elettori  fo  l'eletto  ritrarrà  dall'ordine  de  gli  Eletti 
fei  iiòci,  oiter  più ,  e  pollo  in  quel  magiftraro  ?  & 
fcritto  il  fuo  nome  in  quella  carta  nlquato  iunghet- 
ta,nellaquale  tutti  i  Magiftrati ,  de  i  quaJiif  fanno  i 
Comitij,fono fcritti,& foper auentura  auerrà ,  che 
fei  uoci  non  pofii  ritrarrci!  che  auiene  di  rado,  un'- 
altra uolta  dal  medefimo  Elettore  fe  ne  propone 
un'altro,  &  nella  medefima  foggia ,  che  dinanzi,  fi 
fcce,di  nuouo  fi  fa,&  cofi  per  in  fino ,  che  alcuno  fe 
ne  propone,  il  quale  per  giudici©  dei  fei  Eletti  ucn- 
ga  approuato,&  il  medefimo  modo  di  eleggere  nel 
fecondo ,  &  nel  terzo ,  &  in  tutti  gli  altri  fi  ofserua, 
perinfin  che  quello,  ordine  degli  Eletti  à  ciafchedu 
no  Magiftrato  il  fuo  Cittadino  habbi  eletto.  Ma  in 
tanto  che  quefte  cofe  in  quel  luogo  apparato,&  re- 
moto fi  fanno,  gli  altri  Cittadini  non  lafbano  però 
di  feguirc  l'incominciato  ordine  delle  forti  ne  i  Cq* 
mitij,  ma  dafouno  fi  riferifee  ai  uafo ,  come  auiene 
la  forte  a  ciafeuno  per  ordine,  quindi  traggono  fuo 
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%i  le  ballor te>peruafin  che  gU  altri  ìf una,  &  l'altra 
ballotta  d'oro  camino  fuori  del  uafcj  &  quelli  couv 
?  #.        i-      ^      rdini  de  gli  Elettori  >  iquali 


ftanzaV  appaltano,  &  6  UAfaifcon^ou^atfow, 

no  vn'a  fero  Ca  n  ce  1 1  tero  S  ce  r  e  t  auo ,  Uquale ,  fen  za 
V  foofllP  differire  dal  pr  imiqro>p^rtewciia  io,  lor  pr*. 

no  eglino  tenuti  adeguare  j.  parte  cia&unLO  ce  Ilo- 
$a  Qsdinatamcate  al  (uo  luQgp  »  *  appomii  me. 
defimi  rnaniilrati  la  carta  del  inedefiino  ordine  % 
~  che  fu  quel  Li  p  riimer  a>  la  qoak  dicemmo  di  (oprasi 
<jhervU*apparuUs&  remoto  ftaiiza^d^iino  qis 
<lin$  degli  eletti  fu  appalta»  ^irutoente  fono  da 
gli  elettori  tratte  Je  forti;,  come  cu fc uno  la  &a fura-* 
k^é&,cjkG^^  proz3u^iato  vacktadi- 

xu>^cr  vnonf  i  Ma2Ìftran>d^iqiWiC  fanno  i  Co-» 
r^tijtCpm^àuicncla  forre  4ciafep$ode  gli  eletto.* 
£%  $t  cofi,neUamciìefimagu^gJiialtri  tewinoK 
ite  tffl?j,ftc/K>  modo,  compieado.  u  tazp  ordine, 

nell'appartato  luogo  ancora  s'appartano  3  nel  q  u  a  l 

taffé^fen**  f»r  petente  viipufl!^ 
fi^ua^  Coflta*djeglia^ 

in  quefta  maniera  per uen gì >no  al  fin c  del nuinero 
cfycjsitfafei  Cittadini  x  coactofia  afiu*ta*j* 
r fcQQ,  ftate  k  ballotte  àuree  dentro  dei  "va&  pofto 
j^rgesze  del  tribunale.  La  omk  cU  ££ua*a  Cit* 


tc^inqiuawq  cntàii^cUtuiU  MaJiven«qq^m>  * 
tULvafadiniezzo  le  ballotte  d'arsento  ba- 

ueano 
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ucatf  otratte ,  ingannati  della  lor  fperanza,  neIl*or- 
dine  fe  ne  ritornano u  So  ben  io  quanto  fia  difficile 
far  ctiiare  in  carta  quelle  cofe  fi  ìBinutamente,  fen- 
do elleno  molto  lontane  dall'ufo  de  i  Romani  ;  ma 
(  com'io  mi  credo  )  più  tolto  di  feioctaezzaripona- 
rò  biafimo  ,  che  di  poca  accuratezza  ;  perciò  di 
qual  fi  voglia  cola  quantunque  rainutitfìma  >  non 
lafcierò  di  far  mentione.  talmente  che  nulla  di  più 
daqiial  fi  fia  pur  accurato  huomo  fi  poflidefìde- 
rarè  (  Hor  ripigliamo  il  parlar  noftro donde  che 
noi  io  iafeiamo .  Sendo  dunque,  che  in  qual  fi  vo- 
glia magiftrato ,  del  quale  in  quel  giorno  fi  fan- 
no i  corniti) ,  da  i  medefimi  q  uattro  ordini  di  elet- 
ti ,  quattro  Cittadini  parimente  fi  eleggono  >  d&i 
ciafeunovno  per  vno  :  eccetto  fe  per  auen tura.» 
aduenifle  >  che  alcuno  da  due  >  ouero  tre  ordi- 
ni de  gli  eletti  fufle  referito  ,  ilche  poche  volte  a- 
wiene.  Ma  fpefTe  fiate  di  ciafeun  Magiftrato  fo- 
gtìonoferfi  quattro  competitori^  ben  vero,chene 
iMagiftrati  di  ptecioh  dignità  ,  &  dimincreim^ 
portanza  fogliono  farfi  folamcnte  due  competito- 
ri ;  conciofia  che  i  due  primieri  ordini  de  gii  Eletti 
hanno  potcftà  di potere  eleggere  3  &  riferirci  com- 
petitori in  que'mineri  magistrati,  fende  >  che  gli  or- 
dini dopò  fiano  prilli  di  quella  giuriditipne.  Ma  da; 
dieeletti  fieno  i  competitori  di  tutti  iMagiftrati  » 
per  la  fòpradettu  ragione  tcfto  fono  gli  elettori  li- 
tentiari  ,  nepoftonoperquel  glorio  date  la  voci 
più  à  niuno>ne  trouarfi  prefentià  i  Comitij ,  c'1  Se- 
cretano maggiore,  il  quale  honore(  come  dicemo  ) 
à  Gcntffiinomo  uon  fi  può  dare  ,  tutto  che  non  fii 
per  quello  di  poca  auttoritàjd*  Vn  lup  go  alquanta 
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Competitori  del  primo  Ma§iftrato  j  partita- 
incntcrccica  chi  >  &  da  qual  ordinc  de  gii  Eletti  ila 
itato.eletto,&  parimente  quaJe  l'aurore  de  gli  Elet 
tifia  ftato  >  nelqual  luogo  non  mi  pai  che  fi  debba 
pretennetteredi  dire,  come  egli  è  per  legge  ftabili-^ 
ta>  chesqueJio  Bertcì^crJa^ai  auttontàqual  fi 
voglia  competitore  è  fta  to  -riferito,  &  elfctta*  e  q  li  a  - 
fi  vna  fectirtà>&  maatennm'cjchcfi  auienèichcdd 
pronunciato  >  &  ritmico  Cittadino  ,  fèndòdahùi 
Competitori  fuperati ,  riefea  à  Ireto  fine  ilìfilc  coxw 
tento  &  afpettato  defiderio  >di  ottenere  il  rkhiefto 
Magiftrato$-&r  in  qued-Magiftcaro  egli  qualche  co* 
fa  à  fé  fouerrifit  de  i  danarilò  altre  ccie  publiche  >* 
fiifle  condannato  di  queljo^che  in  q«el  Magiftrato 
hauefle  toltole  non  potette  pagare ,  quello  (elettore, 
per  la  cui  autrorità.è'ftato  creato*  Se  pronunciatole 
obligato  pagarlo  del  fuo  allo  Erario.  Effondo dun* 
que  ad  alta  voce  riferiti  >  &  pronunciati  la!  Sccxe* 
tario  maggiore  i  Competitori  ;  i  primi  Magiftrari 
fèndo  anche  eglino  toftopronunciati ,  feprrìcntifi 
ritroq^no^ciafeuno  con  tuttc'I  fuo  parentado,  òc^ 
coj.più  fupi  cari  ainici,&  parenti  efee  fuori  da  i  Cd 
raitijj&  nell'ordinato  appartato  luogo  fi  tranfmu*» 
tano,&  uniranno  rinchiufi  per  infino  a  tanto  ?  che 
ài  qtid  Magiftiatò  fi  faccianpiCcmirij*pcpc  quèy 
fto  vn^altra  volta  il  Secretatilo  nsa ggioìce  a irunDni* 
Ice  itteti  per  lediuine^  tonnine  leggijclie  ciafeunò 
fia  dWigatb'di  ppeftartuttoìiuo  faii©rc,fenzKi  pian« 
tarijgu»darealf  à  vtilità  propria^aLaQiui^chc  mol- 
to più  cammeo  alia  Rep.  fi&perrecaire*  Quindi 
5°mwii  pxìtrto  competitore  ci^t&àktto  dahpri* 


Digitized  by  Google 


LIBRO   P  R  I  M  O.  j& 
ino  ordine  degli  £lettori,per  cui  fi  dcW»!^UQ;8fef 

ordine  de  j  banchi  due  per  uno  ne  Jeruano,  QuetìVi 
portano  nelle  mani  ceni  tiafi  faffi.con.ma^uigUo-t  » 
fi>  artificio  3  la  banda  di  tuorli  dei  quali ièucrdc>. 
quella  di  dentro  bianca  con  vn-  coperchio  coperti 
di  fopra,ne  i  quali  mecrendo  le  ma^ùti  è  lecito  mec 
cere  la  ballotta  in  qual  piti  ti  piace  de  i  duc,fen- 
do  che  ninno,  anchorachepicfentc.ui  fu(]e,&m.ol 
to  fifianj\ente  ui  gMaidaire,nv>n,po.tìxfebe3  cono  (ce- 
re in  qualdeidue  uafi  la  ballotta  fufle  Hata  but- 
tatale fi  ballotta  però  con  lefaue  nò,  ma-con  cer- 
te ballotte  di  panno  lino ,  acciò  che  ih  modo  alcu- 
no non  fi  pofla  difeernere  dal  fuono  ,  che  cc*n  le  fa- 
ue  fi  farebbe,  in  qua]  de  due  uafi  fiancrtate  butta- 
te quelle  G  fotte  ballotte, p  pillule?ici^uo§li^m  di- 
re. Impero  che  i  notivi  maggiori  lianu  fdmato,che 
di  molta  importanza  fia  alja<  Repub.  (e  fenza  fo- 
fpetto ò  pam<a  ueruna. liberamente  fi  fecelic'oi 
giudiaj  ;  la  onde  grandifiima  cura.-  hanno  porto  > 
che  quanto  più  occultamente  fi  porcile  trattiate, 
dar  la  noce ,  tanto  piuoccultamenre.fi  faceik* 
Qnc'giouanrdunque  ciafeuno  cc'l.fuo;  uafo infic- 
me  congiuntole  ne  tornano^  fading,  &.aciafcuno 
de  1  Qctadinùcon  quel!  -ordinecJaefi  pofero  afede- 
re,ofterj(èorroiuaii.Mu  ciafeun  .Cittadino  moft  ra- 
do apertamente  la,  Aia  ballotta  mette  la  man  nel 
fola  coperchio  del  tiafoj  ik  in  quaUiafo  gli  piace  la* 
butta:,  ievol  dar  la  voce*inffeuore>  la  biuta  neJte 
parcedidenteo  bianca,fe  in  contrario,  in  quella  di, 
ftoiTuerde,.&.infiemein  ciafehedun  dei  bianchi. 
tìtfeggi  per  quefta  ragione  nella  guifa  ,  che  detto* 
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Aa  bbiamo  i  fi  vfa  nel  ballottare .  Per  ilche  aduie- 
*e,che  in  breuiflìmo  fpatio  di  tempo ,  da  tutto'l  ri- 
tfuouo  de  1  Cittadini,  fafsc  egli  par  grandifiìmo ,  fi; 
truoua  ballottato.All'bora  i  vali  s'apportano  al  tri- 
bunal del  Dogc,&  iui  cauandofi  le  ballotte  da  due 
«upi,&  ftretti  uafi,in  due  altri  ampi,&  piani  fi  met 
«ono,queIie  ciocche  da  i  uafi  biachi  fi  cauano,nel- 
le  bianche;  quelle,che  da  i  vérdi,  nelle  'Verdi; 
quindi  a  i  Conliglieri  ad  annouerarfi  fono  appor- 
tate ,  nel  mezzo  dei  quali  fiedeil  Doge,  le  ballotte 
dcluafo  candidò,«le  quàli  al  competitore  fono  in  fa 
Oore,da  quei  Gonfiglierifi  annouerano,  iquali  feg- 
gontfal  deftro  iato  del  Doge  :  ma  quelle  del  uerde, 
cioèquelle,  chefònoin  disfauore,  dàquei,*che 
nel  finiftro  fi  tróuano .  I  publici  Cancellieri,  doue 
che  i  Cònfiglieri  fi  ftanno,fi  trouano  prefenti , 
tolto  le  annouerate  ballotte  mettono  iheharta.Ma 
mentre  delli  primi  le  ballotte  fi  riconofcono,  nell'- 
iftefsa  foggia  fi  va  nelle  ballotte  per  lo  fecondo,  il- 
quale  dal  fecondo  ordine  de  gli  Elettori  è  fiato  dct 
to apportanfi  fimilmente  le  ballotte  a  i  Configli^ 
ti,  &  fono  da  quegli  annouerate  ;  &  ai  Cancellieri 
è  dato  ordine  che  in  carta  fi  fcriuano.cofi  parimen-  I 
te  pel  terzo  &>finàlmcnte  pel  quarto,fe  tanti  com-  ! 
peritoti  faranno,  fi  ua  alle  ballotte.  Annouerate 
le  ballotte >  colui ,  che  più  n'haurà  pur  che  la  metà 
fiafiì ,  è  pronunciato  eletto  dal  Secretano  maggio- 
xe.Et  efsendo  già  finiti  i  corniti)  di  tutti  i  Magiftra- 
ti>fi  da  commiato  al  Gonfiglio.Ma  fé  per  auenturat 
niuno  de  i  competitori*!!  quel  Magiftratopiu  bai- 
iottenon  potere  hauer  in  fauore  ,  che  ia  metà  di 
quelle  di  tucti^hannp  tutti  quelli  pet  caffi,e  fi  dif- 
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ferifccla  clctrionc  a  gl'altri  corniti) .  Dppocdnv 
piti  i  corniti)  del  primò  Maeiftrato ,  fi  riferifeono  i 
nomi  de  gli  eletti  nel  fecondo.  Appartanti  dal  Corv 
figlio  i  competitori  con  tutti  quei  della  fua  fchiatta> 
£c  parentado.  Ma  quegli  ,  che  erano  rinchiufi* 
cioè  i  parenti  della  cafata  propria ,  &^  altri,  s'ap- 
partano da  i  corniti'}  •  :  Nella  medefima  guifa  ,  fen- 
za  differir  punto  .dal  primiero,  uafli  ballottando 
per  gli  competitori  di  quefto  fecondo  Magiftrato  > 
&  Umilmente  da  i  Configlieri  s^nnoueranoj  queir 
lo  tenendoti  per  eletto,  ilquale  nitri  gii  altri  auanz^ 
di  ballotte ,  pur  che  iiano  più  della  metà .  Coti  pe'i 
terzo>&  parimente;  anchora  pe'i  quarto,finalmeft* 
te  quefto  per  tutti  gli  altri  Magifti*ati  s'ofsprqa.PQ? 
feia  che,  compiti  fono  i  corniti)  de  gji  Elettoci  no- 
mi loro  fono  pronunciati  dal  Secretario  maggiore 
ad  altauocejdopò  fi  licenza  il  ConfigIio,pcrcioch^ 
più  che  vn  giorno  non  fi  poftono  prolongare  i  co* 
miti);  la  onde,fe  in  vn  giorno  non  fi  potranno  finii. 
re ,  tofto  fi  riferifeono  còloro,che  a<iuella  horafo-l 
no  ftati  eletti  i  corniti j  :  &  coloro ,  che  fono  rimali 
a  farli,  non  fono  pili  hauuti  in  conto  veruno .  Di 
maniera chefuordiipeme rimangono  di  ottenere 
ìlbeneficio ,  che  Se  la  forte ,  &  l'ordine  de  gli  fUet- 
lori  loro  hauea  apportata.  Et  ciò  non  fu  fèn^a  gra- 
diffima  ragione  ftatuito,  con'eiofia  che  molto  cU 
leggieri  potrebbe  allenirebbe  prolungandoti  la  co- 
fa  à  notte},  la  gran  brigata  c|e  i  crtMim  da  i  Magi- 
ftrati ,  r  quali  già  ae  i  cohiiti j  fono  ftati  creati ,  non 
fi  potefte  tener  falda  ncttOTfiìdo,}  &  quella  aiuta- 
ta dal  feuor  dcHc  tenebre  .  qualche  cofa  conrra  li 
leggi oj*u#p,  laondci^pftrijMgioriibuonu^ 


».  ? 


Digitized  by  Google 


fS     1D0ILIOS  VENETI J 

liitoàttiente  molto  faui*  &  ^Of  rituali  mo* 
ftrano  con  latfor jttatfenza '-gfmdìiffima  >  éc^cort 
IftlormentefcJJetTariffima  ad  ogùicQfohaùztfm* 
fèto*  Se  proUedutchftrtho  ftatoito,che  ittguìfo ve* 
tóm  dcptfl  tiamótandeì  Scici  comirij  mti  fi  pol- 
lano pia  tenereVneift  ffiodd  alcuno  insella  faJa  fi 
porti  portare  luse  ateuia ,  mentre  che-immiti  j  fi 
fàtìtfo .  Chefir,  è  tuftr4  modo  dei  procedere  de  i 
coróiri  j  3  ne  debbo  pei  'ò  j&rpafsà*gtò*  che  calmene 
tètra  i  cittàdihi  fi:  idiitobuifconò  i  Magiftràti ,  chfe 
h^àficheìdnddeHafriedefima  famjglia>bt)^ro  d*al;* 
kiki  pàreh  cado  à  Sii  t  tóf  taiwett  «««gli itìntfe  m  vno 

mo* 

do  i  òhe  ne  ftiiClM-* tie i Còliti) '^ftib  il^fo-  medefima 
famfglia5ouerò  tti  parentela  mòltòTò^gitimu  ce  gli 
ftbefffcx>miti}-4idii>g >ò£scbo  perbeaefkio  deh  forte 
efte&étettóVi  5  tòhìb^i fopra  mòfttammo  ;  iidie 
medefutiamietfte  mn^ntvdMfrìl  Tàgiótte  c  ftatp 
dtóirttfKH  cioè  chela  legione,  «C^  pòtere  della  pu* 
blfca  poteftà  a^itìfkppà'rVengà  >  &fct>h*à  "pochi tli 
parentado  kftrècri^'neteshiX^ÒHCiòfià;  the  doftoro 
Hauendò  tut^làpótbffà  hefle¥tìàni,dge\iodlmentt 
potrebbono  q^Idfb'^fà  m  achinare  ^  còittra  la 
3leptiblida  i  &£i(kttbtiìte.  *  Oltre  ciò  rknanenitó 
wolrìprim^ 

Jtfie  mokil 'hauefteto  in  odio  >  &bgfrì  Jor  'penfiem 

irmoìg^/seit)  a  fàfc  femore  di  mr^tro  nsfeere  ce  fe^ 

amt*  Et  graffiente  tfbfcqneìla  &*pùblicaé  fai* 

pòffitóe5ché9fcpfepo(lt  reffftere>&  fetme  batter  le 

ite  t^^iyteqttete*ft)iti ti  cet&tio  di  (beifen«& 
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partecipino?  &  quella  cofà  è  molto  giuft atenei  cit- 
Sl  tadini  tra  loro  vguali>per  i  qtiai  la  Rcp.in  ftato  fiiol 
^  mantcnerfijnotiìiànodirc^ualinelconfc^uirdeoli 
honoti.  Ma  il  ftato  de  1  pochi,ilquaLe  i  Greci  chia- 
mano O/^irAPXYA  N,di  leggieri  coiiftitui^ 
feono  Coloro ,  i  quali  la  poteftà  publicà  a  pochi  ri  ~ 
vn  parentado  ìiducorto.Pcr  iaqnal  cagione  ralmen 
te  nella  Republica  Vtnitiana  fi  diftribuifcafco  tra 
cittadini  i  Magiftrati,che  per  quanto  dhe  egli  pcflì- 
bil  fia,  tutte  le  famiglie  di»qual  fi  tic  glia  regnane* 
haùrannoad eflerepartecipi  di  qualc  he  gradod'- 
honóre?nondimenb-ecn  tal  riguardo  ciò  farti.,  che 
non  a  ogn'vno,ccme  che  {rabbatte  fi  dà  il  reggimft 
to  della  Republica,tna  à  coloro  folamente  ,  che  di 
qualche  \inù>6c  prudenza  fono  adorni,&  che  pa- 
ia che  più  al  pi  blico , ehealpriuaroccmfncdo  di4 
moftri  hauer  riguardo.  Quella  primiera  in ftitutio~ 
lichanon  fo>chc  d  i  popolare,  ma  l'altra  haalquan 
to  di  gufto  del goucrno  de  i  ncbili  folamenrcPei  il- 
che  molto  fotti fmcnte  fi  dee  riguardare ,  che  ftirtii 
giiifti  3  &  retti  reggimenti  delie-città  in  qùcfta  folnì 
Rep.  fono  mefcóìate.Percioche  febé  quefto'fi  gran 
Configlio  dimoftra ,  nella  prima  faccia  vna  certi 
fpecie  di  ftato  popolare?  nondimeno  fi  feorge  in 
qucJlo,  che  la  ragione  del  goùerno  della  nobiltà  é 
mifta  con  fa  popolare,fèftdo  che  l'elegserfi  pei  for- 
tei  Magifirari,fia  cofa  popolare,  conèiofia  che  in 
quello  ftato  di  città  non  per  prudenza ,  tea  per  nu- 
meri^ aggtiaglianzc  d'abaco  ilgiuftó,  &  l'hone- 
fto  fi  mifura,&:  cófiderafi,che  efiendò  eiafeufto  del 
popolo  comeogn'altro  &  cittadino,  ik  libero,  &<t 
gli  uguali  vgualmente le  cofe  fi  debbono  diuiderej 
*  *  C   4  eia- 
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cìafcimo  del  popolo  con  ugual  potcftà,&  common 
do  dee  nella  Republica  eflere  trattato  acciodirper 


l3 

■ 

tutti  in  vn  tratto  infieme  non  poflòno  cflèr  ne  i  gra 
di  d'honore  in  poteftà,ma  a  vkerida>fecomk>  acca: 
deftitnafi  che  quella  fia  giuftadiflinitiGne ,  clic  fi 
debba  far  per  forte  tra  i  dttadinii'che  a  coloro*  che 
| auoreuole  farà,debbano  ottenerla  poteftàiMa  per 
contrario  nella  potenzade  i  pochi>laqualc  è  molto 
lontana  dalla  Republica  de  i  nobili,&  maggiori,  li: 
penfa  cflère  molto  meglio,&  cofa  giuffci,checiafcii 
no  fecondo  il  (ho  grado  fi  tratti>&  àgli  megpali.v£». 
jficij  fi  diano,&  cheairicclu>iquaigii  dtrr  ritrado- 
tti fiiperanodiricchczze>frctian^  ancora  i  fupremi 
gradi  d'hsnorc.  Nella  qua!  ftima  Puna,d^  l'altra* 
parte  è  molto  lontana  dal  dritto  fèntiero ,  nitro  che 
ad  tuia  apparifeente  ragione  tutte  fi  accoftino.Pcrw 
ciochfcdoue  dicono,chc  a  eli  eguali  le  cofè  eguali  fi 
dianoia  gli  di(eguali,le^ifeguali3fono  in  bonifl?- 
tìia  opinionc,tna  douei  primieri  l'aguaglianza 
furano  Colo  col  numero,  &  quei  dipoi  la  diìaguag-; 
lianza  folo  cpn  le  richezze  queft      quegli  fono  in 
vn  manifeftiffimo  errore,conciofia  che  coloro,che> 
di  nu mero  ion o  vguali  no  fono  del  tutto,ma  Iqualk 
the  parte  vgWli  ,  &  colofo ,  che  fono  di  ricchezze; 
dileguali,  -non  fi  debbono  del  tutto ,  ma  in-qualche: 
f>  a  rt  e  ftimaredifèguali.  M  a^effendo  la  riuil  compa- 
gnia  ordinata  al  be  viuere,la  virtù  fdiadee  farequc 
iladiffercnza^  a  qtteiduque,chcgli  altri  auanzanor 
di  virtò>come{difèguaH,&  più  potéri  fi  debbono  an 
cpra  nejla  Rep,  più  fopfani  honori  >  ma  a  glVguali; 
ili  virtù,  Se  di  citale  i duftria  glkguali  iicmoriaBCo^. 
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idxpiiefto  c  i]  vero  modo,quefta  e  la  vera  norma  de 
gli  huomini  nobili3&  eccellenti.  Si  come  dunque  è 
<rofa  popolare ,  viaria  forte  nel  coftituirc  gl'eletto- 
i*i>colì  parimente  ancora  è  d'huomo  fauioy&  eccel- 
lentcchc  colui  più  potentc,e  maggiore  fia  haimto  y 
il' qual  farà  efiftimato;ehe  ogn'alrro  auazi  di  virtù, 
di  £UKÌirio5&  di  configlio,  èc  gli  altri  tutti,  che  più 
indegni  fono  flati  efiftimati ,  Rabbino  la  repulfa* 
Per  il  che  agcuolmente  mi  par  che  Comprender  li 
pertiche  iiiqucft  a  fi  fatta  giiift  di  fare  i  corniti  j3fia 
rhiffca  infiemecon  la  fpetie  popolare,la  forma  de  fa* 
ui  maggiori  e  nobili;pure  con  fi  fatta  temperanza  , 
che  quel  che  e  de  i  nobili3&  maggiori  auanzi  la  ra- 
gione popolare  ;  percioche  la  forte  non  in  altro  ha 
pcteftà,che  nel  coftituire  gl°elettori;  della  qua!  po- 
tetti anchora  gli  huomini  bafiiflimi  ,  &  viliflimi 
della  Republica  fen^a  dannagio  veruno  pofiono 
cfTer  partecipi,  &  hauer  vgual  poteftà  co  gli  ottiipi 
cittadinf .  Ma  nel  confèguir  de  glihonori  non  ha 
parte  veruna  la  forte,tutto  nella  clettione,e  nella  e- 
fiftimaticne  epodo.  Nel  qual  luo^o  non  mi  par 
che  fi  debba  Iafciar  di  dire  quell'ordine ,  &  precet- 
to nei  corniti)  dei  Magiftrati,i  quai  ricercano  huo 
mini  dotati  d'vna  fegnalarabótà ,  &  accortezza  ne 
i  quattro  ordini  de  gli  clettori,dc  i  quali  di  fopra  fa- 
cemmo mentione ,  Se  il  Senato  compifee  qnafi  co- 
me il  quinto  ordinc;impero  clic  mentre  quegli  ordì 
ni  deftinati  a  quefto  vfficio  rinchiufi  in  que'luc  ghi 
appartati ,  &c  remoti  pronunciano  quefti  che  vor- 
ranno, che  fiano  competitori  :  fe  fi  faranno  i  corni- 
ti j  di  qual  fi  voglia  di  quefti  magiftrati ,che  ho  detti 
£  reftì  inge  il  Senato  in  vna  picciok  falctta*  &  ini  a 

•  -  eia. 
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c l'afcuno  de i  Senatori^ lecito  nominare  colui  ^rhc 
pài  gli  piacerà  in  quegli  ordinari  magifhati,  £erf 
quali  fi  ballottai  colui,che  più  ballotte  haurà  ha- 
ttufc  in  fauore ,  é  pronunciato  eletto  per  fcratinio 
i^SméxiìScè  creato  quinto  competitore.  La  on- 
de dìianimen te  appare,  che  nella  noftra  Republi- 


«1 

ru  aliai  aDaitaza  e  con  accuratezza  e  rraroperinu- 
fiG-iqul  da  noi  Tordineel  modo  dei  fi  fatti  corni- 
ti) efpofto.Atiicinamoci  dunque  a  quella  patte  def- 
JaRcpublica  la  quale  fi  come  nelle  corde  ad  ordi*- 
nar  la  éonionantia  del  diapafon  la  voce  grane  con 
vna  certa  moderata  proportione  alla  acuta  rifpon* 
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tienga  con  la  parte  popolare,  &  finalmente  in 
cocento,&  accordo  d'ottima  Repub.pofti  in  mez- 
fco  i  Mezzani  magiìtrati,ttéfw,prenda  vigóre ,  àu^ 
tncnt$&  fòrza.  '  - 
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I  V  N  O  c  che  non  Cappi  i  che>l 
Prcnctpe  nella  Città  di  Vinegk 
dimoiba  lapcrfona  dJuno  Re, 
>i&  vna  fpecicdigòueino  Regio. 
Per  ciò  nonfiior  di  ragione  5  da 
nei  è  Aitata  dcfcritto  quel  ritmo- 
no  di  Cittadini  5  il  quale  habbi 
-vna  forma  Hi. popolo  ;  tk  tutto  che  non  a  baftansa 
fecondo  la  (tigniti  di  effe  icofa  ;  ncndii 
quanto  lede  bili-forze  noi!  re  fi  fotto>Ìtefc5ii( 
biamo  'tntfithxco^di  vfartii  *trtra  fuetti  déliépnfeft^ 
che  perdei  fvè  pòtura  hibggsforc  ,  ^odiritacii^ifc 
dunqueiiwJi^ii  jtó  *  ^r  xpittio«gianè  forerò 
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tirati  inoft4maggiori3huorn!ni  veramente  molto 
da  bene,&&uiffimba  volere,  c^ie  vn  #rencipe  fuC 
fe  il  capo  di  quefta  Rcpublica  ,  &  parimente  dire- 
mo in  quai  te$ipi ,  pc  qfìal  fa  l'origjne  delljordfngu» 
jgp, j&  ftaarire^u£fl|)  ftencipe.  Non  a;èdb  ,  pàc  a 
niuno  fia  nafeofto  quello,  che  da  noi  fpèìle  fiare  in 
quqfi^rpperetfa  fia  jict^piu  yol<e  i^dirfi>^e  la  città 
altro  non  é ,  òhe  vnaccrra  cititi  dorrfp^gnik5ist  qua! 
per  fe  fia  fufficient*  al  bene,&  beato  viuere  ;  &  chi 
dubita ,  che  c%m  có\npagnia<fla  $ia  cJejta  catena.» 
d'vnità  non  fi  tengà  rtreka^  ligafe  infteme  ?  Per- 
ilche  è  aeluenuto  che  per  la  difeordia  3  &  ciuile  diA 
fehfione  grandiflìme,  &ricchiflime  città  iiàno  ad- 
date in  rouina,&  mefle  giù  per  infino  al  fuolo.  Ma 
l'unità  no**fS  può  còmhioclamentÉ!  ritenere  non 
da  vno  :  il  quale  fia  ftiperiore  alla  moltitudine  >  & 
a  tuttii  Magiftratiy  a4  quali  critijparticolari  vfficx 
iiano  ftati  impòfti &  che  raccolga  la  moltitudine 
quafi  in  vn  certo  modo  di(perfa,e  sbandata,6^  la 
recinga  infieme  quafi  in  vn  corpo.ifchg  da  i  mag-* 
gioii  >  &  più  principali  Filofcfi  iatiefti^atori  della 
«natura»  fi  nella  con ftitutione  dell'aniuerfc  mondò, 
come  dèi  picciol  mondo ,  cioè  delPhuomo ,  hanno 
molto  accortamente  auertito*  conciofia  thes'aè- 
corfèrb  bene,  che  in  quefta  vniuerfità  di  pofecome 
'che  ciafeun  dalla  fua  natura  è  tirato  >  da  vàmota, 
fyò  dir  celefte ,  &éterno ,  e  foftènuto .  Et  cofi  pari* 
mente  anchora  tutte  le  caufe  daivnà  prima  cada 
di  tutte  le  caufe.&  finalmente  come  in  tno  anima* 
le  fono  molte,  8c  molto  diuerfe  membra,  gli  vffid 
delle  quali  fono  vanj,e  difformi ,  pure  da  vtìa  ani- 
*na>&  da  vnpicmbi;o>cioè  dal  cuorc,fono  cóprefe, 
^  mìT  '  Scia 
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Se  in  vna  certa  vnità  raccolte.cofi  fimilmente  fé  co 
la  medefima  ragione  la  moltitudine  de  i  cittadini 
non  fia  ordinata,che  vn  certo  capo,&  maggiore  ri- 
conofea ,  a  cui  principalmente  fia  fcnlpita  nel  core 
la  cura  di  conferuare  iJ  bene  comihune  ,  e  di  tutta 
l'unione  ciuilej  doue  Je  anioni  di  ciafeun  cittadino 
fia  priuatojcome  in  vfficio  di  Magiihato,  come  ad 
vlrimo ,  &principal  fine  deono  eflèr  drizzate  ;  vcì 
ramenrelongo  tempo  non  fi  può  conferuare  ;  ma 
in  diuerfe  para  difperfa,  andrà  in  rouina.  II  che  ac- 
cioche  per  colpa  ,  ò  ingiuria  di  niun  cittadino  a- 
uenga  ,  forza  farà  che  per  troppo  curiofità  di  cia- 
feuno  intorno  al  proprio ,  &  priuaro,  vfficio  auen- 
ga  ;  non  eflendo  paratamente  a  niunoimpofta  la 
curadel  bé  cotfiune.PigIinfi  i  Prefetti^  cui  è  impo- 
Ho  il  negorio  del  fbrmenro ,  quelli  fopra  ogn'altra 
cofa  hanno  di  quello  penfiero  ,  che  per  loro  opera 
gran  copia  di  fonnento  da  tuttipaefi  fia  apportato 
nella  Città,&  fia  per  quell'anno  boniflimo}anzi  uil 
mercato  di  grano.  Ma  forfè  quello  non  giouarà 
punto  a  publici  Daciari.  Oltre  ciò  i  Prefidenti 
della  cura  delle  Naui,qual  cofa  fopra  ogn'altra  co- 
fa  bella  belliflìma  habbiameparimentc  fopra  mo- 
do s'ingegneranno  di  edificar  quanto  maggior  nu- 
mero potranno  di  Galee  ;  Se  di  adornarle  egregia- 
mente d'ogni  forte  d'illromenti  bellici ,  marinare- 
Si l  ^Vr*0*?" '  Pa"e  raccogliendo  le  entrate  pu- 
bhche  ,  le  {penderanno  in  quello  vfo  ;»pér  la  qual 
cunolìtà  forfè  il  rimanente  delle  rendite  publichc 
non  Dateranno  a  rifare  le  muraglia  Welle  forti  ca- 
rtellandone altre  Città ,  &  a  fodisfare  alle  paghf 
delle  guar &'c  de  i  Pa«fi,Per  ilch*  quali  aflc  allarga» 
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in làmtm  \  non  già,  per  cqlpMxia  per- troppa  ft 

de  citt«lini,mauie,6lwc^ft:vnp  il  con  qgni 
accuratewa  di  farritófek)  fuo  quMitO'famigiiQre  % 
quaicofa  fe  per  qtfelftmep^  fefc* 
eia;  in  effetto  ,  x:hc  fi&di  rotetfic*e;  sdifc  pertica-* 
mente  ad  aleuto  U  cura  deiibene  caima^e  s'impon 
3>cui  di  niunp  officio  paait?j^Siha}Ubtda  c^re 

jix*paceia,  ma  folam^ìteiwderii  ^ 
ciò  diciafeun  al  ben  comui^  ^alla-yo^nf  dcj]^# 
JLepublica^  verament  e  io  nójiyii^  cbe^n^Q  d- 
utilità  fìa  alla  città ,  cbje  qpeftpóicgQlio  li  €PfiMS» 
pelle  mani  di  maltuCóciofìachcq^ 
O^hihnOjCuraitutti  parimene  di%réggrano,itehe  dir 
ce  Atiftocile;  fenxfo^miq*  pitt^inQ^tì^M^ 
ficaude  fopoffa  1  ii)if>5e>u  ^r^r^  ifeqtia  IfcJteree^  ^*t^M 
£10  douer  vwwittouata*  p^^ 
chetra  qiKrffo  lergproufcJte  difc^itì>ifelW^fo  ^ 
gli  eguali  fagljk^  xrtaip/q«clts(S»K 
&  ariitdglialtìiiì^4>iepQftt)5iJ  qwaie«tò"0poii*br- 
biil  gbutìrao  di  qutìftb  magittixxtQifitìtnq  pe'~  vnfcn 
|to>ouer/per^  «fefi^nd  perequato  liivùa  gii  durfcr 
,  tàcito  veranrétefecf^ 
fò  per  tanto  i  tem  war  -folof iftèccmencergottef  narà  la 
R<p.per  ih  Cmxm tfouS^fit^ito^^ 
giftrato>niUla^0dfen!sb^aqttè^  chejcteRobàiiràtd 
aueair*,ò  dòuè  la  d^aiadràa;  càdprek  lajcwdèpii 
^oft^àtfiateiGtoifiiqofé  faedanó -maii  m  a^i  ufri- 
tóyil'Éhé  pWmiffirao  ifymmmte  potrà  éffereita- 
te  protiatbrtokji  ia  proua  daàiokeRepub  •  le  quali 
à'n^ftrìwmp*  quella  fòggiadi^goiieriiQ  bannó  va- 
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fu  ordinato ,  che  in  quefta  Republica  fi  coftituiflc 
vna  certa  ipecie  di  gouerno  Regio,  talmente  con 
leggi  raffrenata  ,  che  rolro  uia  il  fcfpetto  di  qual  fi 
voglia  incommodo,&:  periglio,chc  *JIa  Rcpufclica 
potere  fopraftare,  &  conduttore  l'utilità  ,  eliconi- 
modo,che'I  Regio  gouerno.fiu;!  ièco  menare,  nul- 
la par  che  fia  reftaro  adefiderare^chenoi  &infie- 
anccon  la  Republica  liberiflima,  haueffimo  il  Re, 
Se  prefidente.EIeggefi  dunque  vn  Prcncipe,  il  qua- 
Ic'anche  di  Doge  ha  nome,  quello  mentre  che  ku 
vitagii  dura  fta  nel  gouerno  della  Republica,  &^ 
fòpra  ogni  altra  co<a  delbencommune  ha  cifrai,; 
per  la  qual  cofa  principalmente  di  fcpractmieffica- 
ce  ragione  (  ccm'iaftimo)  hahbiamo  prouaro,ch# 
le  cirtà  fi  reggono,&^  mantengono .  Quefto  Do- 
ge in  niun  priuato  vfficiotfha'  pùto  da  trauagliarcx 
neècofa  veruna  in  tutta  la  Repub.  delinquale  fi- 
gli non  debba  hauer  certezza.  Quefto  dourà.par-. 
te  fi  nell'ufficio  ritenere!  qual  fi  voglia  priuàtD,par- . 
te  qual  fi  fia  Magiiirato,  &  con  tal  ragione  mode- 
ragli, chequali  come  vna  certa  harmonia  tutte  lo. 
cofeconfònino  al  ben  commune;  ite  alla  vnione  ci- 
uilefi  riferifcano,cioè  che  niuno  ufficio  ;  perfouer- 
chiaaccuratezza,e  più  allecofcintéta^he  dimeftio 
re  non  c,ouero  per  tròppo  rimeflà ,  &  fredda  negli-.» 
genza  ,  fia  di  danno  cagione  alla  pubJica  vtilità. 
Quefto  dunque  e  l'ufficio  del  Prencipe,ch$  egli  po^ 
fto  quafi in  certi  fpccchi  della  Repu.  fi  feorga  qual 
debba  eflcrePvfficio  di  ciafdmo,&  primieramenti 
di  quegli  che  di  publica  auttorità  fono  ornati, 
fcperauucntura  s'accorgerà  ,  che  alcuno  man  dir 

del  debito  vfficio  fuò,fettolofi  chiamarein*pre*ézai  -   
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di  tutto*!  Collegio  prima  con  parole  il  riprenda,  £Ef 
fé  la  cola  coli  patirà y  fendo  di-maggior  importai*- 
%a,chiaraati  due  de  gli  Auogadori,  ouero  d£ica$>i 
de5  Dieci  y  comandi  clie  di  quella  cauta  eglinè* 
habbino»ariconofcere ,  &  punirlo  fecondo  la  fefi-** 
tenza  del  configlio  richiederà.&  elfo  Dogeancho- 
ra  fè  vorrà  inficine  fi  con  gli  Àuogadoti,  come  coeu 
i  Capi  de  Diece  potrà  come  ciafeun  di  loro  v&re  la. 
fua  anttorità;&  riferire  al  Qófiglio  di  qua! fi  voglia 
delittojj&  piimtioneda»imporfi,&  caftigare.  Il  che- 
in  che  modo  fia  folito  di  farli  più  già  dimoftrere- 
ino:  quando  tractaremo  dei  Giudici j  de  delittLperv 
ciocheilPiJenàpc  quetta  pòteftà  ottiene, che  a  quaJfc 
fi  uogUa  Collegio  de  Cittadini  può  aggiungere ; 
fe  per  collega  al:  Prdnfeme*del:Magiftrato  6c  ha: 
1*  vguàj  poreftà ,  che  hanno  mira  gli  alai  Prefitti -, 
accioche  fópra tutto  per  quefta  ragione  podi  a  tut- 
ti configli^.  Ma  quella  poreftà,  ètalmentedalle- 
leggi  raffrenatacela?  da  fe  fòlo  nulla. può  fere,  &  co 
gli  Magiftrari  aggiunto  /  nulla  auttorità  ha  di  più 
checiafeuno  di  qucgtó,chenell-vfficio  di  quel  Ma- 
giftratofi  ritiiiouana«f::anzi  aftchorala  potetti  de 
tutti  li  Magi ftrati  è  6 picciola,che  niuno,qitanturi- , 
quegrandiffimofufle,  può  colà  alcuna  deliberare, 
che-d'alcuno  momento.fi  dcrbÉu  hauerejfe  non  per 
fentenza  diel  -Gonfiglio.ma  di  ciò  al  filo  luogo  chia 
xamehteli  dirà*  oltre  fciòil  Prencipe  in  qual  fi  no- 
glia  Configliò  com'uno  di  coloro,  di  vn  a  fòla  bal- 
lotta hàipoteftà .  Similmente  nel  grgn  Configlio  > 
nel  ritniouo  di  tutti  i  Cittadini  mentre  fi  fanno  i 
/Comiuj^dituniii'Magiftrati  a  verun  Competitore 
acd^lilua  famiglia  ne  ad  altro  parente  puòpià 
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che  alcuno  altro  efferc  fauoreuole  ;  ma  la  medefi- 
ma  ,  ik  vgual  poteflrà  ufo  che  ciaicuno  de  gli  altri- 
Da  quefte  co  fé  dunque  pcnlò ,  che  ciafeuno  di  leg- 
gieri porrà  comprendercela  al  Prencipe  de  i  Vini* 
ciani  è  tolta  ogni  facilità  di  poter  male  vfare  il  Prin 
.cipato,%&  di  portarfi  come  riranno ,  Qual  cofa  per 
JUinsa >  anzi  per  uecchia  vfan2a,  ouero  dalle  primi 
xilemi  della  Citta  pcrinfinoa  quefti  tempi  pro^ 
dutra  talmente  è  inuecchiata  ,  ^corroborata, 
che  nulla  di  più  fi  debba  temere  dalla  Republita  : 
Vinitiana  che  il  Principe  non  pofla  giamai  operar  * 
cofa  contra  la  libertà  della  Rcpub.  Ma  fendo  che 
perii  gran  pefo  delle  fatiche, &4'eftrcm  a  foliccitu- 
dine  dell'animo  tutti  fen za  mercede  farebbono 
per  ributtarla  in  dietro,&  rifiutarla,  è  ftato  contri- 
buito al  Prcncjpc  la  fpefa  della  poreftà,  tk  aggiun- 
toli* lo  honor*,la  dignità,^  la  fpecie  Regia.Impc- 
lò  che  l'ornato  del  corpo  c  ueramen te  Regio,  con- 
ciona che  (cTnpre  di  veft^  ,  o  d'oro  va 
'-veli  ito ,  per  diadema  Regio  porta  in  tefta  vn  vcà 
l  )  di  tela ,  fopra  il  qual  porta  vr.a  quali  Mitra  roi- 
fà,con  fregio  d4oro  ornata,^  in  quella  partc,ch« 
copre  la  Collottola  forge  in  guift  di  corno  ,  onda 
corno  e  chiamato.Ha  vna  qifafi  Regia  Sedia  in  vii 
Ino?o  alquanto  rileuatetto  come  in  Pcrmago  tue* 
ri  i  Cittadini  fi  priuati,come  nelNflRcio  ;de  i  Magi- 
ftrati  a  capo  i  gnudo ,  &  in  pie  parlano  al  Prencir. 
•pe, ehefiede,  ilcheinqucfti  tempie  grandiffima 
fe^no  d'honore .  Il  Prcncipe  non  s'atea  giamais  , 
•èrfbna  vcruna,tutt«  le  lettere  deih  Rcpubl.  ri  fug-;  J 
filano ,  &  •  vanno  fuori  fotto'l  fuo  nome  quali* 
I*  Ambafciador,  Podciià     Capitano ,'òqipl« 
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togli»  altro,  ilqualeai  Senato  voni  fcnucrélet»- 
ie,al  Prencipe  k  drizza  k  grida  de  i  Decreti ,  dell* 
leggi,&  dei  Senati  confaluin  nome  dei  Prenapc  fi 
frnnaTuftekmoncce tanto  d'argento ,  quinto  41 
oro  co'i  nome ,  Se  con  là  figura  dei  prencipe  fl  co- 
niano., Finalmente firnza. molto  eftcndcmu  ina- 
gni  cpft  vna  fpeoc  di  Rcpotrai  fcorgere ,  ma  nel* 
Jotefta  in  cofa  mima,©^*»*0*0*  niuno^ne  f  a- 
Juo  iia,  haurà  ardire  di  negare,  che  fi  come  tutte  l'- 
altre cofe;  cofi  qucfto  non  Ha  ftatofàuiflìmamentc 
ordinato  nella  Rep.  Vinitiana,  condona  cola  che 
altramente  fenza  quella  mercede  d'honorcnputit- 
rono  troppo  fàticofo  io  vfficio  del  Prencipe  ,JI  che 
il  vulgo  predica  eflcre  folo  premio  della  virtù  »  «w 
Filofofi  chiara  mèntion  n'han  fatta ,  la  onde  Ar*- 
ftotele  dice  ncH'Erhica  ,che  fendo  che  ccloro che 
rettamente ,  &  fantamente  fanno  l'ufficio  del  loro 
magiftr*to,non  alla  lorò^na  alla  altrui  vtiiità  hab 
bino  riguardo,in  ninna  altra  foggia  il  debito,  «  e- 
quiualentepremio  loro  fi  può  attribuire  ,che  fare, 
che  eglino  tutti  gli  altri  auanzino  d'honore .  Oim 
ciò  la  dignità  di  q  beffa  Prencipe  grandemente», 
che  qualunque  fi  fia  de  Cittadi»i  babbi  grandilr 
fimoanwev<Wcafligodiquello,  &gli  ufficijmv 
poftigli  cojiroaggioreaccuratczza  riduehi  a  fine. 
Sono  al  Prencipe  aggiorni  fdConfiglicri,da  Tei  tri* 
bù ifteUequalie  diuifa  tuta  latìtti,,  dettone  per* 
unoperciafeuna  .  Quelli  per  otto  Meli  fanno  1- 
vfficio  deltor  magiftrato  ,  ne  fi  dilungano  punto 
giamaida  i  Jall  del  Ponripe,  tanna  colà  fi  f&o£ 
re  al  prencipe-,  checghnouon  J^odano^niune  Kt» 

lcr«0nWictevantW)ruori  ,  &  Jipi»  per  parere <fe* 
r~  Quattro 
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Qnattro  Cordiglieri;  iquai  anchora  i  lor  homi  net 
IcJetterc  fottQfcriuono5non  però  à  quelle,che  van. 
nó  ftiori,maà;quelle  che  prima  fcriflcro  iCancct- 
lieti  ddix  ftepublica ,  &^  dopò  da  quelle  tratta  là 
copia  che  fi  mandan  fuori  >  fi  rifèrbano  .  Nelja. 
qu a  1  cofa  anchora  ne  anche  quello  ini  par  che  fi 
debba  lafciar  di  dire»  che  quatte  lettere  ,  JcquaK 
non  per  Decreto  dei  Configlio ,  ma  per  comanda- 
mento delPrencipe,&  de  i  Configuri  fi  mandano 
ad  alcuno[>  fi  come  non  poflòno  cflere  fe  non  di 
cofe  di  poco  momento  ,  oofi  non  ibnofe  non  di 
picciola  auttorità .  Percioche  quello  habbiaxfto 
più  volte  da  ridite,cheogni  ragione;' &  ogni  aurte* 
riti  è  (blamente  pofta  in  potere  de  i  Configli , 
ctìe  nùin  Ma^iftrato  aflolutamentc  per  fe  ottiene 
ampia  potefta .  ma  più  ibtwfi  dirà  de  i  Configli^ 
ri.  Horaai  Prencipc,  otiero  Doge  9  come  tu  pi& 
tofto  il  vorrai  chiamare  ritorni ,  ii  parlar  noftro* 
Scndo  dunque  quefta  ipctie  Regia  pofta  al  Pien* 
cipc,       non  eflendo  il  più  delle  Tolte  a  baftan-. 
za  le  priuate  ridiczze  a  mantenere  quella  dignità* 
ad  honeftarc  qnd  iuogo ,  fcno  ordinati  ai 
Doge  dall'Erario  publico  per  ciafchcdun  anno 
tre  miliaòc^  cinquecento  feudi  ,  &acciocheal§ 
cono  per  auentura  alquanto  aiiaro  ,  é^riipaii-» 
meuoicddlc  cofe       robba  fitniigliare ,  haucn- 
do  poco  riguardo  alla  dignità  ,        utilità  pu- 
blica  non  fi  ntcndfe  ,  òc^  ri  ferbafic  quella  Com- 
ma di  danari,  fono  à  quello  dati  di  giunta  certi  al-- 
triprefenri  ,  iqoali in  patte  allcfhefpcfe  fijppii- 
feono  ,peri  quali  &  alla  dignità  di  lui,  &aihrfo 
ddlaRcp.Vhabbi  riguardato  dalle  quaì  cofe, fc  per' 
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rifparmiarc  i  danari,  farà  poco  contò  yi 
gli  hercdi  fi  gran  pimirione  di  danari  che  mentre  ii 
Prencipe  vorrà  mettere  lipenfiero  altaumcntadel 
Jc]ccle  famigliari  ,  ^cflfere  di  giouamente  ca^ 
gioné  a  gli  heredi ,  fià  per  fare  vna  gran  perdita  di 
quelle,  fc  per  auariria  manearà  xll'honor  della  fua 
«dignità  ;  oltreche  fit  per  lafciarcai  pofteri  Vna  he- 
ereditaria  vergogna  *  &  dishonore     Mantiene  à 
afuc  fpefe  moiri  foratori,  òcorae  voigliam  dirc^» 
Fanti ,  fen  za  anni  però ,  va.  femprc  con  queftidi  fé- 
ta  veftito .  habita  in.  vna  cafa  con  le  camere  moL 
to  adorne  di  tapezzaria ,  e  mólto  copioib  di  mafie-- 
ria  d'argcnto,&  d'altre  cofede  fi  fatta  forte,  lcquai 
?  vn  Prencipe  conuengono.  Per  ciafcheduno  anno 
quattro  volte -apparecchia  vn  conuito  a  più  de  fct 
fanta  cittadmì^con  moke  fplendidezza ,  &  leggia- 
dria ordinato,  nella  quai  cofa  da  i  noft ri  maggiori 
c  flato  apponato  in  quefta  nofira  Republica  la 
molto  vecchia  vianià  ,  pure  con  molto  migliore 
ordine5&  móderationc ', de  i  Lacedemoni  j,&  Cre- 
tenfi,  le  cui  RcpMblichc  furono  molto  iiluftri.  Per-r 
ciò  che  giouando  molto  al  rcconciliarc  la  beni- 
uolenza  de  i  Cittadini  il  fpéffo  ritrouarfi  infieme*t-7 
glino  ordinarono  fi  i  Lacedemoni  *  cornei  Gre- 
tenfi,  che  fi  faceflcro  enti  publichi  conuiti  alle  fp**. 
le  dello  £rario>  ai  quali  conuenendo  i  Cittadini, 
ciafeuno  ,  <fc  "  poteua  agcuolmentc  conofeerc 
chiunque  colà  h  ritròuaflc^  &  con  un  certo  laccio* 
d'amore ,  per  quella  comune,  &  più  ftretta  famu; 
glìarità  infierite  fi  ligauano  .  Ma  fendo  che  molto, 
cófufamcntciui  andàuario,era  forza  chemoftefia». 
gnafc^Te  in  quciconiiiri  tuf»ulti,&  qucftipni;  co*, 
»jV      ^   ì*a  cioua 
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ì  ciòfia  che  qiìcgli ,  a  i  qua  li  di  ciò  era  ftaf  a  impaci 
I  Ja  cura,ciafcuno  per  fc  ricercando  di  poter  /plendi* 
l  «fornente  riceuerc  i  Cittadini.gran  pèrdita  fi  faccia 
•  de  i  danari  puWichi  •  Per  laquaì  cofa  queluecJ 
ì  chio  inft ituto  è-ftato apportato  ai*  Vinitiarìi,  ag^ 
I  giontoui  freno,  ^  modo,  (Sé  nitro  quello  ne- 
)  gotto  c  flato  riporto  nelle  mani  del  Prencipe.Quat- 
i  tro  volte  dunque  per  ciafeheduno  anno  fono 
j  chiamati  i  Cittadini  dal  Prencipc  alle  rplendide  Vi? 
i  ramentc,  ma  non  inuidiofe  viuamde,  ne  a  quefte, 
come  a  quelle ,  ciafeunoconfufamente  viene  i  ina 
folamente  coloro,  a  i  quali  dal  Prencipc c  flato  ac- 
cennatole vi  debbano  andare;  eccetto  i  Con%-> 
licri,  àrgl'Auogadori,  &iPrefidcnti  dei  Signori 
Quaranta ,  &  de  i  Capi  de  Dieci ,  i  quali  per  v- 
na  certa  vfànra  >  anzi  anttorità  di  quei  Magi/ira- 
ti, non  mancano  mai  da  i  cornuti  de  i  Prencipi.tut-* 
to'l  rimanente  de  i  Cittadini  cernutati  non'dà  loro, 
iui  vànho.Hora  in  quefta  ft^pià  fi  dinidono  qtiefìl 
quattro  conuiti,chci  più  vecchia  più  "degni  Citta- 
dini coniatati,  intorno3!  uérno,ncl  giorno'confécra 
toa  fan  Stcphano  protomanire,per  tempo  h  mat- 
tina frridnehi  nel  pubico  palaggio  ,  ordinato  per 
ftarizò.  del  Prencipc!  &  con  (bienne  pompa  mena-  ' 
no  fuor  della  cafa  il  Prenbpe  Riconducono  nella 
chiefa  di  .San  Marco,  &  ini  inflette  iono  prefen-* 
n  ad  vdire  la  metta ,  &  gl'altri  Sacri  'uffici ,  i  quai 
compiti ,  conducono  il  Prencipe  alfuo  palagio } 
&  ini  intèrne  definano .  Còfi  anche  nel  mefed^A- 1 
prilc,nel  gicrno  efi  S.Marco  Enan*elifta,Ia  cui  fati* 
tira  in  fc  mmolionorc  è  fintata  da' Vinitiani,  ci ; 
qHfcfW  lorodefenforedàlcix)'è  flato  eletto,  d*? 
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ch^diluiKliquie  d'AldTandna  lUutotanàd»- 
Bgitto  a  Vinegia  furono  tranfportate  ;  tCiuaduife 
{cdfcà,  &  dignità  minori  concitati  dal Pfcncipe 
ijeU'irtefiaguila,*  pompa,  ccleb£«ii5acn  uffici), 
iene  vanno  al  cornuto  del  Prencipe  >  Nella  fe- 
4tarancora  delMfccnfipnc,  nel  qual  giorno  fifa 
lafict>a  Vinegia  ,'foftP  mandati a  chiamare  que- 
gli      nr»orin«  .  ì  niiali  nella  età  vinte  fono 


Quefti  fimilmeutc  la  mattina  per  oen  tem- 
po conduconofcpr  dì  f  «fa  il  Doge»&  inlìcnactnon 
tanoin  Nauc,  m,olto  ornatiflìmamc«te  atai  mc- 
itiere  febricata  {.lavale;  i  Vifùtiani  chiamano 
Bucentoro>)«c^y(i:Ìj5i  fuf*delle  paludi,  K>ft«  che 
•veder  poisopo  il  marc  libftro  »  &  apett9,perAntKO 
beneficio  de  Pontefici,ì<ju*li  hjanno  coluto  bono- 
rarequefta  Repqblìgfcpet;  le  moltccofe  gagliarda- 
mente- .àeegrcgiamenw  operate  commi  «ernia 
comuni  del  nome  Cb  nftiano  ;  il  Prencipe  buttato 

3*nò  AneUod'orpnel  Mare,  dice  qiufi  opn  parole 
iflucttà  propria  j^gia^ècguiniegnodi  yero>e 
perpetuo  Imperio,  conducilo  Anello  fpofa,,ìlMa* 
ie.aqueftcparple  uili  aggiungono  dal  Patrjaftna  - 
della  Città  certe  cérin*o*«u  «quali  finite»  -fcen*  : 
dono  nella  Chiefa  ~dj  San  N»f laqualc  è  ve-  '■■ 
ramentempltoandca  ,.<Sr  fabricata  nel.  propnp  Ji* 


ordine  venuti  a  finemontatj  vn'altr*  volta  ip  Na* 


giouani  Cittadmi 


^deci  di-CH^nOwnelgioro0  c<^fi* 
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a  Vito ,  &  Modefto ,  &  Crcfceiuia  martiri .,  [  i  cui 
coipi  fono  pretto  il  fiume  Sele,  fi  er  me  nella  fu*, 
leggenda  fimioua  nel  territorio  d'Eboli,  terra 
nel  Regno  di  Napoli  aliai  diletteuole,  ^fer- 
tile di  tutte  le coie  ,  che  da  1  quattro  clementi 
pofTono  ertere  produrre ,  ]  contenne  pompa  in- 
fiemrco'J Prenopcfe ne  vanno  al  tcmpfodiquc- 
g'i ,  il  qua!  tempio  è  ftatuito  dita  dal  canai  gran- 
de, jJquale  diuidc  per  mezzo  la  cirtà  5  -il  qual 
canale  fi  congmnge  con  vn  ponte  edificare fc- 
pra  due  Galee  ,  fecondala  ragione  del  tempo; 
accioche  a  ihr  quel  camino"  non  fi  feendeflè-. 
quali  yna  infinità  di  paffi.  Vanno  dunque  3  vi- 
li tare  il  tempio,  ftarrno ad  vdne  i  facri  vffici,  & 
ricondotto  finalmente!!  Prencipe  à  cafa',  fono  tv. 
ccuutf  con  vn  veramente fplendido  conuito.Chia- 
manfi  nel  carnuto  fprflèuolte  danzatori,  buffoni,  . 
*:  cantori  egregi;  ,1  quali  diano  (parto  a  i  conuira-  : 
n,  mefcolanuifi  talj'hora  nel  mezzo  parecchi  <>i- 
uochi,  da  1  quali  riceuano  grandirtimo  diletto  ili-  • 
iguardann .  In  tal  gnifi  dunque  quel  vecchio  infti- 
tuto  e  flato  trasferito  nella  Repub.  Vinitiana,non-: 
dimeno  via  p,u  afiài  inodorato .  Conciona  che 
per  quefta  ragione  i  Cittadini  di  qua]  fi  voglia 
grado,  Secondinone  fi  liano,  gli  eguaifeo  gli  e-  • 
guai,  fono  chiamati  alle  viuande.  &  rofi  oaim.cn- 
rcii  aJIa  dignità  del  Prencipe ,  'cerne  anefiora  rei  - 
grandemente  conciliare  intfeme  eli  animi  dei.. 
Uttaclini  tutto  a  vn  tratto  per  eccellenza  mi  parc> 
dKfi  fa  hauoto  riguardo.  Ma  penfaè.i  nobili,  ■ 
*WWi  C .  ìttadmi  non  pofTono  per  mfebeduno» 
i9h<t  Wfabtoqtyuq  tjnefl*  vioide^oiicche  ma  1 

D  4  no 
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no  paia ,  che  fa  flato  iafqàtó  in  dietro ,  &  pcrtófc* 

fS£Sf  VfiP«»  P"*»  che  non  poco  V. 
q  uerce  ipefe  fi.  confuma  ar.™  nor».  ,u 


i  icncipe  per  tutchedimo  anno  daljo  Èra* 

j  uvgG  uojciie  eacre  aiiara,  n< 
nondimenòcon  ueruna  bruttezza  d>ai 


chiar  MgwWWc  la  gradezza  rid  grado,^^ 

aiittontà  ud  PreiKapet&ra&dajioi  feara»  mi' 
far  che  di.mcftier  fia  narrare  donde  n£xL  toSl 


#ó^r;V\r  £  F  •  prei°  Pai™° «  creare que- 
ftocofifarto  Dogem  Vàwg£  :  &  finalmente  4ch5 

Sir^te  5SSSE  dK 

fffa3S2S?  ^°»«nciadi  vSTt 

Snn?  Ì  !S  ALtIno'  Concordia,  Vdcrzo,  i>a-. 

lepaludt  del  i*are,Adaaaco  fi  ra^unaflèro  iiVfiU * 
ine.  dcnTepo^fta^^ 

lacuale  haueuano  la/èia» 


^Uid^tìicdMudefepiù  inraaoxi  pàliwh\  > 
<■    *         '  pam. 


Digitized  by  Google 


1:TB  R  O  S  E  C  O  N  D  O.  ?ft 
-fxnicm  -certi  lucgtórileuacetd  ;  i  quali  fepra  la  pa* 
indi  nelle  paludi  fi  feorgeuano .  Et  elfendo  the  ia 
cjuei  pnmTprincipij  quelle  rerre  ne  per  fè  porcuano 
effere  a  baldanza  forri,ne  a  venma  di  loro  muta  co* 
pia  tra  -di  'nauigi  ,  che  ciafeuna  per  fcpoteflè  refi* 
c  a  1  ladroni  5  Se  collari  >  peritarono  cola  ottima 
hiiiicre  da  effoe/edi  rutti  in  comune  corifultafler.o> 
ièntto  laifarruna  di  tutti  vnarnedefima  ;  &chipet 
connine  coniglio  liaueflero  riguardo  fi  alla  gial- 
<ìi  del  forroenro,  del  vino ,  Se  dell'altre  vi ttouaghe> 
carne:  anchoru  alla  ficirrtà  delle  proprie  cafe  5  ao-s 
ciò  che  alcuna  ij  jgiuria  y  ^>  danno  n^nticeueflero 
<iu  i  collari  ;  nelle  mani  de  i  quali ,  ncndìendo  ah- 
(fhora  a  bastanza  le  terre  fatte  forti  0  eglino  'erano 
<|ualì  in  prcda.Per  Jaqua<]  cola  fendo  che  prima  eia 
fcheduna  terra  vn  Prefetto  fdé  Prrfìden  te  de  i  fuci 
Cittadinijfi  haueuaeietto^lquale  chiamauano  TrK 
t>uno  ,  fa  ordinato  tra  tutti ,  che  in  certiderermi- 
natigiorni  queftì  Trib'irnifi  rag^nalfero  infitme>> 
&delo-ftato  comune  deliberaflero .  Poco  dopò 
per  ifperienza  trouairdofi  che  non  effóndo  partita- 
mente  à  niuno  degli  altri  importa  queftacura:&^ 
perciò  fipatiuano  mokiincommodi  ,  pentirono* 
che  à  tutii^còfa  corofrio'd]lììnia,&  vtiiiifima  hauef- 
fc  ad  efferé,  fe  ad  a'fcuno  direrminàtamente  più  che 
arurri  gli  altri  fu  13 e  d^to  ilpenfieio  di  procurare  il 
bth comune  ;  il  quale  da  tutti  gli  altri  cerne  r?a-> 
Pi^^'pefuflcricorioiauto  .  Et  cofiftì  ditèrmina-  . 
tapcrconìènib di nicrè lercrre,  che vn Doge ctter 
(  come  vogjiam  dire )  Prcncipe  fi  deggjetik  Iti  #£iM 
Ito  principio  fuointtisutt  la  fcàt  n?lta  tetra  chia- 
mata f Iera<iea>cra;qi 'r^ialit dota ndie-piu  interior; 

ri 
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ti  patri  delle  paludi.,  in  vna  cèrta  Ifola  predò  la  boc- 
ca citi  fiume  Piane» Liqua le  a  noftri  tempi  pir  l'ino- 
liar dei  fi  urne  c cogiunta  Con  tei  raferroa.Ma  dopò 
non  parendo  z  ciò  me  il  co  atto  il  ]uGgo,c5aofia  -clic 
«lscdoinq^el  coli  appai  tato,&  icmotoinogo^pef 
Ir  fette  prima  che  la  fama  d*.  1  male  mi  fòlle  peruc- 
mtta,i  carfari  erano  già  entrati  dentro  le  paludi»  Se 
0tt$rd  alla  fproiieilu  t a  ha ueuji n©.appreffi  i  terrazza 
lUiOuei  baufctuno  rubati  1  nauigli.  Per  ilche  delibe- 
rarono eh!  era  per  cflerc  molto  mrgito^fcii  Precipà 
kfciacà.Hcraclca ,  Q  rt'anttaffr  a  ffarca  Malaraoc- 
ci>rdrra  polla  nel  mezzo  de  i  lidi  :  donde  di  leggieri 
i4  D  gc  .po  tea, .  in  ni  n  z  i  fai  t  n  e>  fe  a  le  u  n  a  Bahia  e ,  & 
inganno  da  i,corfiri  (lord  ina  (Te ,       con  poca  fa- 
tica potere  efTcr  prefenre  douc  il  bifògno  apparile» 
maggiora  Finalmente  nel  tempo  che  Pipino  mi- 
nacciò itrage,&  fertiitù  a  quegli  elementi  della  cit- 
tà di  Vinegia,  &  eflfcndonc  tutti  da  qua!  fi  voglia  di 
quelle  terrcartdati  a  RiaIto3la  lede  del  Prcncipe  an- 
chora  fu  trafportata  in  quel  luogo  :  doue  ragimanì 
doli  tutti  i  terrazzani  >  fecero  crefeere  Vinegiaim 
quella  arapiczzajlaqual  hora  Teggiamo.Cofi  dun- 
que con  vn  certo  perpetuo  ttnore  rollo  dalle  prime 
origini  é  ftato  lopra  tutti  gli  altri  vn  Prc&qpe  alla 
Rep. Vinitiana  »  Quéi  Prencipi  primieri  futbno  d* 
aurtoi  irà  alquanto  ifiaggiorcj  dopò  amrnacftrati 
<jall*vfo  a  poco  a  poco  con  ftatuu  >  &  con  leggi  1* 
poteftà  del  Pi  èncipc  e  /lata  ridotta  a  quello  ttmp*» 
ramento>il  qual  vcggiamo*Ma  il  modo  di  eleggere 
il  Doge  >  il  quale  ài  primiero  palTato  di  quella  vita  ) 
<ld>ba  fucccdcrc  »  pnfnitramcntcncl  vero  fu  ferri- 
£fefc ,  Im^sch*  «iliade  in^ftri  rr. aggiri  ornati 
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xlVna  cèrta  bontà  fingolare,&  del  tutto  alieni  dalla 
ambùione,ciafcuno  ricufaua  per  e  quello  incarcó» 
Ja  onde  colui,  che  dalla  vece  del  popolo  gridante 
era  giudicato  il  più  buono,  e'1  più  prudéte,ei a  pro- 
nunciato Prcncipe,  Dopò  quei  primi  tempi  fendo 
venuta  in  aumento  la  cirtà,&  fatto  più  ampio  il  pp 
polo  >  panie  che  noafuflc  per  eflere  vrilc  alla  Rcp. 
ic  vna  cola  di  tanta  importanza  alla  temerità ,  Se  al 
vento  del  fauor  popolare  fuflc  porta  in  ponesse  *  Fu 
dunque  dctcrminato,chefì  eleggefiero  XI.hi?cm?- 
ni  molco  piti  da  bene  di  tutti ,  i  quali  hau^iTerò^o- 
teità  di  poter  creare  il  Doge .  Ma  fendo  alquanto 
infiemecon  l'Imperio  creìciuta  Pambitionc ,  furo- 
no ordinati  certi  ccitiitij  appartati,  &^  trouato  vn 
certo  intricato  modo  di  eleggere  il  Dogejiiqual  mo 
do  noi  acciochecofa  veruna  non  manchi  all'opera 
incominciata,breuemente  ifporremo. Morto  il  Pi  e 
tipe,       con  pia,  &  honorata  pompa  fatte  le  ese- 
quie* i  configliene' quali  nel  tempo,  che  vaca  per  la 
mortr  diquello ,  nelle  fcdie  publiche,  ditf  jngte  nel- 
la magione  del  Prencipc ,  fubito  dopò  la  mcrte  dd 
Prcncipe  fi  fono  andati  a  riporre,  ragunano  il  gran 
Configlio,in  quello  nel  primo  radunamento  dopò 
la  morte  del  Principe  in  quel  modo  di  corniti) ,  che 
di  fopra  narrammo,!!  creano  cinque  citradini,i  qua 
li  con  diligenza  debbano  cercarcdQ^  efaminare  le 
CQfc  fatte  del  morto  Prencipe  ;  &  per  temerla  del 
configlio  .fe  da  quello  cofa  alcuna  contra  le  lcggi> 
A:  decreti  è  flato  adoperato  Io  (cancellino ,  &  gua- 
dino* Se  ha  riccuuro  prefinte  alcuno  da  *Jcuno, 
babbi  rifparmiata  l'ordinata  fpsfe  !  quella 
pena  >  quelli  riferendolo  >  dal  Configli?  fi  tolga  a 


6o  Rffc£.  T>I  WNETTAT 
berceli,  la  filale  dallè  leggi  fiat  comandata,  £fc 
pena  è  pecuniaria,*!*: quella  fomma  di  danari  fi  più 
elica  dalla  hcredità  dei  Principe;  &  fi  rimette  nello 
E rario .  Nei  medefimi  Còmici)  lì  eleggono  cinque 
altri  cittadini,!  quali  nelftfteffo  rm>mento,che  fono 
pronunciatale  ne  vanno  ih  cóclauevicino  ,doue  fi 
fanno  i  corninone  quindi  fi  partono  prima*  clic  tr* 
quegli  non  fia  ben  confultata  la  CofaVcheparchclt 


poteftà  del  Prencipe.  Ercttcndo  ben  difputata  fa 
Cofa  tra  quegli>vn'a!tra  volta  fi  raguna  il  Configli^ 
il  qual  ragunato  ,  quegli  cleono  fuori  del  conciane 
( pércioche prima  none  lecito ) ciafcuno rifis 
rifee  il  fuo  parere  al  configlio  dèlia  poteftà  del  Pifcfl 
cipe  ,  Sc^difputandola  tutti  irimdirii  inficine  a 
ballotte  fi  difcci  ne  qticl,che  parrà  che  più  commo 
do  debba  recare  allà  Rep.  Quello  decreto ,  fubito 
che  è  confermata  la  poteftà  del  Prcflcipe ,  fi  riferba 
tralcleggf ,  fc  quali  il  Prcncipc  decofleruarc.  li 
giòrhqj^equifnrè  fi  cònfuftìa  incorilo  quello  intrigai 
to  modo  di  corniti),  ne  i  quali  fi  fuólecnrare  iiVt&i 
Ragtinanfi  duaque  tutti  i  cittadini,!  quali  1*g- 
!i  xxx.ànni hanno  pattato  ;  perciochc  i  più  gio^ 
unnh&c  di  minore  età  di  quella  per  uecchio  ftanite 
della  Repiibliea  nò  fono  amrtiefli  in  quei  corniti^ 
Annoueranfi  clo^ò  tutti  i  Cittadini,&  fi  buttano 
vh  vaio  tantemedefime ballotte, quadri  fienò  ftati 
i  Cittadini  j  in  quelle,  trenta  fidamente  ne  fon  dtetì 
io,  Paftre  tutté  fon  d'argento,  quel  vaio  fi  mcttéa^ 
uant^al  tribunale  dfei  corniti;,  douefi  ftanno  iGG& 
**i;-U  S£  a  Cam D  a}  tìaf0  yn  ftnciiiilo  per  ama*- 

récàrfi  le  fedié  i  Cittadini  fy 
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éoftano  tutti  a  quel  vafo  ,  con  quello  ordine  >  però  j 
chcgià  fcdcuano.  Maniuno,il  che  pure  ne  gli  altri; 
comitij  fi  fuolfare  >  mette  la  mano  nel  vafo  ;  raa:. 
quel  fanciullo  folamcnte  >  che  fta  a  canto  al  vafo,: 
per  ciafeuno  caua  fuori  vna  ballottategli  a  i  qua- 
li  d'argento  toccarà,  torto  efeano  fuori  de  i  corniti;.- 
ma  quclk>>a  cui  la  fòrte  farà  fauòrenoleytratta  fuo~> 
ri  la  ballota  dell'oro  dal  Secretano  ad  alta  voce  £  • 
pronunciato .  Subito  quello  s'apparta  nell'ordina- 
to con clauc^ma  quei  della  fuafamjgluj0&ruttij  pat 
remi  di  ftretto  nodo  di  parentado  congiunti  >  ciaf-, 
ctino  s'alza  dal  fuo  luogo,  <S:  tutti  iene  uanno  a  fc-j 
derein  ~vna  parte  deU'attrio,  annoucranfi  iui  me-, 
defimo,&  tanto  iftcfTe  ballotte  d'argento  fi  cauano1 
fuori  del  vafo  >       fi  partono  quelli  dal  comitioy: 
&  in  quella  foggia  di  tutte 'iritruouo  dei  Cittadi- 
ni trenta  folamente  fe  ne  cIeggono,a  i  quali  per  be-  j 
neficio  della  fòrte  c  ioccata  la  ballotta*  dell'oro. 
Ilcheeflendo  venuto  a  fine  >  dacomiato  al  confi- . 
glio.,Pofcia  che  tutti  fi  fono  partiti,quei  jo.efcono 
dal  condaue,&  in  prefènza  de'Gonfigiieri  vn'altra  ♦ 
volta  gittano  la  forte,e  di quefti  nouc,a'quali  la  for  J 
te  fia  in  fauorc,  fe  fanno  Elettori  ;  &  licentiati  tutti 
gli  altri  fe  ne  vanno  nel  conclaue  ordinato  a  quefto 
vfficio ,  iui  foli  fono  rinchiufi  >  non  lafciandoui  en- 
trare niuno ,  nepurc  vn  fcruitore  a  niuno  è  data  li- 
cenza di  poter  loro  fauellare*  ne  fi  poffono  di  quin- 
di partire,  pvima  che  non  hlbbino  eletti  40.  huo-  1 
mini,  ne  niuno  di  quefti  40.  può  eflere  riferite*  elet- 
to da  quegli  ,  fe  prima  fei  ballotte  non  haurà  in 
fauore  :  laondeauuienc  ;  che  fendogliene  quat- 
tro in  contrario,niunO  può  elitre  pronunciato  elct 
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tó .  Tofto  che  qucftì«40.huotnirir  d a  loro  fieno  fta^ 
ri  detti ,  pernii  nunciq  guardiano  ,  portma/D» 
publico  ferino  smifari  i(jonfiglieri,che  eglino  faan- 
ho  compito  NAfcio  loco  )  fobitb  i  Configlieli 
eccetto  fe  rhont  del  giorno  fiifle  troppo  tard  a ,  ra-: 
gunano  il  Configlio  grande.  Poi  che  tutti iCkm 
radiai  fon  lagunari  nella  coit^fiproferifceJaiift»; 
del  conciane  ,  nella  quale  fono  ftritti  ì  noimdc  i 
Cittadini  elettori  ;  iit  primieramente  ti  Secretai 
rio  falito  nel  pergamo  ad  aka  voce  pronuncia  i  quai 
ranta  eletti  cittadini  .  Ciafcheduno  di  quelli  >  fc  fi 
trouarà  piefentctofto  che  fi  vdirà  proferire  i  s*aU, 
xadaliuogo  ,  douefedeua,  a^aitrfbunalcde*€> 
Configlieli  fencvla  fcctere,  flc^  àopà  Mlfonfefe 
nato  condauc  •  Ma  le  alcuno  diqiiedifitrouacàft 
aflcntcifubitodavn  de iConfiglkri,« parimenti) 
da  v no  de  1  prefetti  de  i  quaranta  per  tutta  la  Ciò, 
tàr  ricercata  ,&  tremato  ,  che fia ,  da  i mddefimi 
Magiftrati  prima  nel  comirio*  &dopò  nd  conc!a4i 
ue  a  i  Colleghi  è  menato»  non  efTen  dogli  tra  quella 


m 

il 
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largii ,  acciò  per  non  concedeifì 
onero  adito  in  quefti  cogniti  j  vi  quali  fopra  ogn'al-  t 
tra  cofa  hanno  vohnMnoftriWggiori,  che  fia  no 
flati  fantìflìmi .  In  qnefta  foggia  i  4c,  Cittadini 
etera  aita  fproueduta  fi  rittou  ano  :  &  coite  che  ciò  • 
hanno  fatto  ,  fi  h'centia  il  Contìguo  .  AH'hora- 
quefti  quaranta  efeono  fuor  dekondaue,  &  nella 
amphjfunafàladeicomitijfenc  uannoaritroua- 
rc  i  cpnfìeheri  &  &  iui  mila  medefima  guifa  di 
■Yotri  ,^dw<hfdpra;habbiatno  detto  dodici  di  loto 
fono  eletti   dlcndo  HÌfiutati  ì  aentiotto  huomin  i, 
•wt:  "  Che 
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1  <hc  rimangono  dei  Quaranta.  Queiti  dodecit* 
Jegonozj.huomini  >  ciafcimo  dcK]iialièdi  ne- 

l  /liei  c ,  che  habbi  orto  balletta  in  fouore,  pei  eie  cfcc 
con  manco  niuno  può  elfereclerro ,  VenutaiÉne 
la  cofa>per  *vn  rodio  ne  fanne  avifai  i  Ccnf shetf. 
Qucfti,  (cl'iiùn  non  fia  tardai  animano  il  Confl- 

l  gho  >  &  in  niun  mcxJo  dift  gua le a xqu^J  di  Scopra  al* 
la  ^roucdniM  fono  chiamati  quei  2  j.  &  Ut  enriato 
il  Coniglio  >  CCfl  h  iradef  ma  guifa  di  forn  f  eke- 
jono  9.  cirudjm  ,  gli  aln  i  federi  fé  ne  narno  via. 
Qucfti  ne  creano  45-.  corrici^ allerte  parimente 
per  Ynor5  &non  manco  in  hvo\c>i  quali  nella  mc- 
<iefima  foggia  ragunato  il  Confgjio  dal  Secreta- 
no fono  pronunciati  ,  &  in  conclave  iène  vanno. 
Quefti  col  bepefirio  delle  ifteffe  forti  fi  riducono  a 
1 1  -i  quali  ereggono  41 .  Ime  mini  de  i  primieri ,  & 
più  nobili  Senatori  :  iquali  tpfto.che  fieno  prc- 
tionciati ,  s'appartano  neirordinara  fala  qucfti 
hanno  potefià  di  deggere  il  Dtgc.  Nondimeno  in 
quefto  ordine  d*  Elettori  le  leggi  non  p^i  mettcno ,  . 

,  che  due  della  jnedefima  famiglia,  ouero  di  ftreqro 
•parentado  congiunti  fi  ammettano ,  laquale  vfan- 
-za  è  perpetua  appo  j  Viniuani  in  tutti  i  Magiftrari. 
Piacqueaindltii maggiori  tìuotiiini  fauifiTmi  «  te 
molto  da  bene  che^fmedo  di  quei  cerniti  j  ftfic  fi 
intrigato,*:  mohiplicato,acriochenc  anche  la  mei 
mudine  de  i  Otta  dm  fuflfc  deku  tf  o  priua  della  po- 
terti di  creare  il  Do*e.  Conciofia  che  gli  Elettori 
(del  primo  ordine  fi  fatano  per  forte,  laquale  a  tutti 
i  Cittadini  è  vgualcdopo  quello  ordine  hanno  xrie- 
fcolato  la  elcttione  jnfieme  con  la  forre  >  ma  in  fi 
fatta  guifa ,  chela  demone  fuperatfe  la  forte  ;  pcr- 
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•  ^0<*e.a        può  eflctc  feuowuok  Jaibrté;fc*tl 
giudizio  del  primo  ordine  iion  fia  comprobaeò. 
MA  nell'ordine  dopò  ninna  parte  roller  the™ 
ihaueflekfòrfóconciofiache  nó  pCTasonochc«b«i 
tuilcche  fiuta  quegli  cbe^Preacipc  erano  pècelec- 
SS^iÌT^  "^arbitrio  della  «tee  i 

-liti  delta  toKuHavpjaaanierachendJarnofrirtJtlirc1 
c  dcituttopruia  diqucfta  atrtcorkà,nc anchora  dc! 

ja  aur*,  cruore  mane ,  d^Muidgiudtóo  d, 
bwmmhda  bcncOItreciò,  nonfapendofi  di&x^ 
chi  debbano  efiere  gli  eiettori  derPrencipatnà  che 
tuttala  eofa  dalparerc  dinoterò  debba  dipendere, 


m 

m 

^geuGlmentepuò  intcruenire  che  quegli,con  chf  tu 
egregiamente  ha*  tenuta  la  pattici  Affano  per 
haucfcnjuna  potefta .  Hora  ritorno  alia  cofa.R- 
finalmcnte  il  modo  de i  Corniti* ,  «flèndo-m 

m^^?^^e^^  «onchechm- 
mare  muno  de  Cmadim  fi  fagiano  in  quella  cor- 

^neliaquafcfiiuofcragunateiJSenat^.  lui  pri- 
;  ma  eh» mona  alt»  Cofr  fi  feccia  piarne^*  farW 
mentefrcelebrano  i  diurni,  miftcrif,  hit»  coccah. 

•  f^&aJlaRepubJica,  chceghno fàwano  per*, 
i  leggcrc.quel.Doge  ,  ilqualcgiudka*an«OÌlpiuda 

1£L  .rc  VCrft>  dl  ,ei maggior  carit^maogior  viei.  , 
-  -jam^^ijon m3ggiorcprudénzài?a per^taJU  ! 


tfgRO  SECONDO. 
)     fa . partirli di  quindi i  Sacerdoti ,  fòlf  eglinà 
c     sella  corte.fi  rinchiudono,  fenza  chiamar  pure  vii 
i     famigliole  altro .  AiHiora  tre  i  più  uecchidi  tur- 
I    ti  come  prefetti  feggono  preflb  vna  certa  tauola  ap 
I    parecchiata  a  quefto  vfficio ,  foprà  la  quale  fta  vn 
i     certo  vafo ,  &  ciafchuno  Elettore  nota  in  vna  car- 
r     tolina  il  nome  di  quel  lo,  che  a  lui  pare,  che  fi  deb- 
I    ba  fai-  Doge,  &  la  notata  cartolina  butta  net  uafo  , 
;     Se  buttaci  le  cartoline  di  tutti,ò^  rimefcolatetó 
i    inficine,  vna  fe  ne  caua  fuori,  la  quale  a  forte  verrà? 
I    nelle  mani  ;  di  chi  la  cauarà  j  letta  la  cartolina 
da  i  prefetti,quello  il:  cui  noiTie  vfeirà ,  fe  fia  prefen- 
fc,com&ie  piti  vokcadiuiene  fenza  punto  indugia- 
re và  fuori  della  corte,all'hora  s'alza  alcuno  di  que- 
gli >  fe  ftimarà  cotal  Cittadino  non  efiere  atto  a  fò- 
iìenereil  pe(o  di  fi  gran  dignità ,  ouero  per  alcuna 
altra  cagione  quello  facendofi  Doge  nonhauere 
da  ertère  vtile  alk  Repub|ica  ;  òc^%  prima  mode- 
ramenti* focendo  la  fua  prefàtione  dice  alla  libe- 
ra l'opinione ,  cioè  tiene  di  quello  cittadino  ftìfe  per* 
qual  cagione  ftim^b ,  non  eflere  vtile  alte Republi-  * 
caS  clic  quel  fi  faccia  Doge.  Sendo  uenutoafine- 
del  fuo  parlare ,  i  Prefetti  chiamano ,  il  nominato^ 
ó^Jtofto  dal  più  vecchio  fi  riferire  a  quello  ogni  * 
cofa,chegli  è  fiata  riri*prouata,tacendcfi  però  Patì 
core,peraocbe  tutti  prìtna  con  giuramento  fi  fono 
legati  a  ofiferuare  perpetuo  fiientio >  Ributta,  ; 
confuta  quello  il  meglio  che  sa ,  8c  può  le  cofe  op-^  * 
portegli .  Dopo  vn'aìtra  volta  s'apparta  dalla  cor*  * 
tconde  s'el  primiero,©  alcuno  altro  con  nuoue  ras  :  3 
gioni  vorrà  anchora  riprendere ,  &  accufar  l'huo- •  ~  | 
ipp,c  in  fua  libertà  il  farlo, &.chiamato  quello  vii'-*  ^    -    ~  u 
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altra  voka,rifpondea  i  nuoui  difetti  opponigli,  oc 
cofi  vicendeuolmeme  fi  ci  acca  la  cofà,pci :  inim  cije 
a  gli  accufatori  cofa  alcuna  non  fia  amala  di  <uxeu 
All'hora  vn'aitra  voltali  ballotta.  Innari  di  queiu 
tcmpj.fc  colui  haueua  hauute  in  fcuoce  uentt  baJ- 
lottcniuno  riguardo  fe  haueua  più  de  gli  altri,  ma 
frbito era  pronunciato  Doge.  Ma  nel  tempo  no- 
Uro^n quei  Cornitene  i  quai  Andrea  Gritu  arnpu 
fi  ino  Senatore  fu  acato  Dogerfii  mutata  quelta  v- 
lànza .  Conciona  cofa  ebe  iè  bene  nume  eletto  s 
babbi  per  Prencipc  »  fc  prima  urna  ballotto  non 
tauri  hauute  in  fàuore  ;  nondimeno  non  li 
fermano  in  queUo,flquak  prima  di  rmnqudn^ 
iwero-di  ballotte  habbi  compito,  come  per  adietro 
fi  foleua  rare;  ma  fi  patta  innanzi  a  gli  ^^«0- 
che  fe  alcuno  quel  numero  di  ballotte  P^lcri'J^  * 
primo,  raaquefto  fi  pronunci}  Doge  ;  Mapoiaa 
che  fi  è  ballottato  pei- imprimo  ,  del  quale  era 
fóto  il  nome  »  vna  altra  cartolina  fimilmcnce dai 
yaiò  fi  caua  fuori,&  tutpe  le  cofe  co  pan  paflo  pro- 
cedono ,  che  nel  primiero  fono  offeruate ,  coli_net 
terzo,ndqua«  co>&  in  tutti  gli  altri  appretto .  un- 
4e  fc  niuno  penici-ria  quella  forami  di  ballotte, 
fe  J'hora  del  giorno  non  lari  troppo  tarda  v  vn  a  1- 
tra  volta  fi  ricominciano  nella medefima  Kg3 
Commi  :  8C  acciochebnruemente  ogni  cola  s  11- 
pedilca,none"lecito  agli  elettori  d'indi  pararli, ne 
loroèdatoagio  veruno  di  poter  crouatico  paiue 
ad  ettraneo  ,  per  infin  che  venricmq;*  di  loro 
noa  fiano  Raccordo  nella  elemone 
p.;  ilquale  pronunciato  ^£g$£*Z 
c  liana  aci  in  cartc.Q2cfti  pnma  dITUUl  ^ono- 
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^onorano  il  nuouo  Doge*  dppc  qwefto  la-  famià 
peria Città  ,  <V  m  ogni  parfe  che  fi  và  fi  v«ggc,a©i 
Ci«a^inifcfl^ggiar,ii  ,  turòfopp  iichcwc3»iicMe  ri- 
cbieggoneà  IcWiootmiao  maffimo  ,  dacci©  £afe- 

wnrixJcl  JDogc  feoe  vaBftoin  cotte  *CQn%v&vhfi(ì 
eo*l  nuoMO  Poge .  #d  modeiìnio  fpaflo<N  tfcwif©, 
fi  codiano  danari  ccji  Ja  facda>»&  nome<id  Pwa* 
.  ape.  Àpparccchianfi  turce  kcofe  apF^^»^^ 
l^appgcfitp^^  pcfnpa,;.  In  to  ilDcg*;,  & tutti 
gli  EJcr;t<;wi^aw^<lciTB3tofi  vdtenoA- vcftki  ;  6^ 
polii  inó*$fl*tt#xi:^  cpiKf,  &  ali* 

Chie&  -di  Sai*  M^aaco  a  *iud  kiogo  viw*  fe  w  va» 
•*o,Cb«P<a.  veramente  inìperia4c?-&  <&  graia  nccfeez 
zoomata  *  Priwicramtfite 
ma  6iwh  &  Jgnno  tauri  in  w  fterganao  tutto  (Èp- 
todi pietra 4i porfido .  Jfpiu  vcjc4^°  glidcu 
tori  fa  vna  cxuocnc  al  popojo  3  atu&to  della  creo** 

te ,  Dop®  quello  il  Doge  f  mal  mense  fa  voaalti'4 
orauo#c  ;  «&  liaueKdo  ^ifcfc>tto^c«id<jtuaJ^3]c 

&  fen&a>haocr.epiW(*  rjgua**lo  ai  priuatp  GCtwxvb 
do ,  proiawtre-di  porr-eOTttp'J  fuo  i  ogcgBo  m  aiirae~ 
to«lelrkenc  ddia  Replica  %  #  cofa 
bt4^r<ma.^etìagiuftiua  A  &4rdaropra<!H*ax«' 
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fooiacoimnodo  gli  pani,  ette  «Jia  Hqpi'JjiK^^e 
poflk  venir  (Oo»mo<lo  .  f «wIineR  te  iprega  i*Wia- 

E    1  <*Or 


^  .    REPUDI  VENBf  tÀ 
ottimo  maflìmo  ,  San  Marco  (  (òtto  la  cui  tutela, 
iHCfenrid  è  Ja  Orridi  Vine«a)  &  tùitiì  Santi ,  che 
jlt  vogliano  efferefofauore;  &  lieti  àfpìrino 
gouerno  di  fi  grande  yfficio.  RiceUe  le  parole 
«el  Doge,  con  grandiflìmo  applaufo  tutto»!  popo- 
lo. Dopo  che  il  Doge  ha  finita  Ia  fua  oratione; 
feendono tutti  da quelpergamo  ,&  conftimifeo- 
**óif  Doge  nell'altare  grande  del  tempio  ,  Sc  iai 
xòn  giuramento  ,  ponendo  le  mani  fopra  l'Ewan-, 
getto ,  promette  la  fede  fua  a  gli  Dei  immortali ,  Se 
.«Ha  Republica  di  non  pretermettere  putito  di 
quelle  cole  ,  lequali  per  legge  è  obligato  il  Doge 
«mVenetia  ad  ottenere  .  Fatte  quelle  cofe ,  gli  E- 
lettori  ir  quali  per  ihfino«ll'hoia,  erano  fiati  co'J 
Doge  ,  fi  partono  tutti .  Ma  eglimonta  fu  Vn  per-  ! 
gamo  di  legno  infieme  con  vn  fuo  parente  il  più 
cariche  habbia .  I  Marinari,  i  quali  in  fregio  fo- 
lio hauuti  ,  fi  mettono  111  le  fpalle  il  pergamo  -,  & 
con  gran  plàufò  portano  il  ledente  Doge  per  tutta 
Ja  piazza  di  Sa  Marco.Ma  il  Doge  girta  danari  dal 
pergamo  coniati  co'l  fuo  nome,  Niunafommavì 
e  ordinata  quanti  danari  debba  gittare  j  irta  fi  ha 
«guardo  alla  copia ,  ouero  alla  ftrettezza  della  fa- 
cilita fua  ,  la  Plebe  raccoglie  quella  gittata  per  li,, 
béralità  del  nouo  Doge  i  Finalmente  fendo  irato* 
portato  intorno  intorno  Ìa;  piazza  fendofl  trasfe- 
riti alle  leale  del  publicb  palagio  del  Prencipe ;  fer- 
mano il  pulpito  ,  dal  quale fcende il  Prencipe.  E; 
^-confermato  per  vfanza','  che  le  vefti, dalle  qua-i 
eyeftftòil Doge ,  e'J  uafo d'argento, rtelquale  e4 
raripoftà  la  moneta  da  dòuetfi  gittare  al  pòpolo 
#«e^a  concedere  a  i  Marinari  ìf  i  qtìali  $h  le  fpalv 
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le  haueano  portato  il  pulpitoJl  Doge  ialite  le  leale, 
e  riccuuto  da  i  Configliene  q^a  li  iiji  l'afpettauano* 
&dcl  corno,il  quale  di&jMri  dicemmo,  che  era  in- , 
fegna  del  Prcrtcipe  è  coronato. Quello  è  l'ordine  di 
tutta  la  Pompi .  Il  giorno  feguente  ragimato  nel- 
la forte  il  Senato  il  Doge  fa  vna  oratione .  Rende 
gràtie  a  Domcnedio,  Se  a  i  Padri,  che  fra  pcruenu- 
to  a  fi  grande  vfficio,       infieme  promette  di  non 
eflerc  per  mancare  dell'opera  fua  in  niun  coinmo- 
do  della  Republica  in  quella  guifaquaf}  falera-., 
tione  in  prefenza  del  popolo ,  fubtto  ne  i  primi  Co- 
tnitij ,  che  fi  fanno  dopo  lo  éflere  fiato  egli  creato 
Doge-Alfti  fi  è  detto  per  infiho  a  qui  del  Prencipc* 
ouero  Doge  della  Repub.  Viene  appreflb  che  bic- 
uemente qualche  cofa  tócchiamo  de  i  Configlieri, 
la  quale  nondimeno  a  baftanza  faccia  chiara  Tauv 
toritàdi  qud  magiftrato.  Dal  lato  del  Prenci-  r 
pe  non  fi  partono  mai  (ci  Configliel  i .  ilche  anche 
habbiamo  detto  di  fopra  ,  Anodico  non  piti  da^ 
ciafeheduna  regione  della  Città  conciona  che  tu**.: 
tutta  la  città  in  fei  regioni  >  ouer  tribù  c  diuKa  i  tre-* 
delle  quali  ne  fono  di  quà  dal  canal  grande ,  irqua- 
lediuide  la  Città  per  mezzo ,       tre  altre  di  là,  da  ; 
ciafeheduna  di  quelle  ragioni  della  città  fi  elegge 
\n  Configlielo  >  con  quel  modo  di  (torniti j  ,  co'k  : 
quale  di  /òpra  affai  abondeuolmentc  habbiamo 
lpiegato  che  tutti  gli  altri  magiftfati  fi  crcafiO  >  It. 
reggimento  di  quello  Magiftratoé  per  òtto  ihcfi  ; 
&  hanno  cura  infieme  co'  1  Prefìcipe  di  tutte  le  co- 
fe  ,  che  appartengono  alla  Repub.  Ma  per  molto 
vecchk)  ftatuto  tutro'l  modo  dèi  Corniti)  e  pofto 
poncipalmcntcnollc  inani  de  i  Configlicri .  Oltre; 
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pi  berceli,  la  quafedallè  leggi  fi  a  comandata.  £* 
paia  è  peainiaria,&quella  ìòmma  di  danari  fi  pu* 
blica  dalla  herectìtà  del  Principe;  &  fi  rimette  nello 
Erario .  Ne  i  "mede! imi  comirij  lì  eleggono  cinque 
altri  cittadini^  squali  nelNftefio  momento,che  fono 
pronunciati,  (c-ne  vanno  in  cóclau^virino  ,douc  fi 
fanno  i  corniti j,nc  quindi  fi  partono  prima,  clic  tra 
quegli  non  fia  ben  confutata  la  cofa^hc  par  che  fi 
debba  da  elfi  mutate,  torre,  oucro  aggiungere  alla 
poteftà  del  Preiitìpe.  ErefTcndo  ben  difputata  fa 
Cofa  tra  queghWn'altra  volta  fi  raguna  il  Configli^ 
il  qual  ragunato ,  quegli  cf  cono  fuori  del  conciane 
(percioché  prima  none  lecito  )      ciafcuno  rifo 
rifee  il  dio  parere  al  configlio  della  poteftà  del  Ptfen 
cipe  ,  ^-.difputandolaturaidttadiniinfieitìea 
ballotte  fi  di(ccrdtf  jquel,che*parrà  che  più  cornine-* 
do  debba  recare  allàRcp.  Quefto  decreto,  fubito 
che  è  confermata  la  poteftà  dei  Prcrtdpe ,  fi  rifer  ba 
R  ie  leggi  ,  te  quali  il  Prcncipc  decofieruarc  .  » 
giòrnqiftqutote5 fi  con  fu  m  a  intorno  quello  intriga-** 
tomodo  di  comitij,  ne  i  qualifi  fuòlc Citare  il  Pr& 
cipe;  Ragunanfi  duaque  tutuidttadini,iqualil^ 
tà  di  xxx.ànhi  hanno  paflato  ;  percioché i più  gi<v 
uani,&di  minore  età  di  quella  peruecchio  ftanite* 
della  Rèpùbfiòi  no  fono  amrtieffi  in  quei  corniti^ 
Annoueran  fi  dojpò  tutti  i  Cittadini, &  fi  buttano  uv 
Vh  vafotantemcdefimeballotT^Uflfiti  iienóftatfc 
i  Cittadini  j  In  quelle,  trenta  fidamente  ìicfond'o* 
xoy  Pafare  tutte  fon  d'argento,  q  nel  vafo  fi'ftettfra* 
ifctnt^al  tribunale  dfei  corniti),  doue  fi  ftanno  i  C&i 
figlieri.  Stà  a  tanto  al  Uafo  vn  fòndvllo  pei*  cauap-* 
^e  Icfbnitóneò  rècàrfi  le  Mie i  Cirtadih^r 
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éoftano  tutti  a.  quel  vafo ,  con  quello  ordine  >  però  ? 
che  già  fcdcuano.  Ma  niuno,il  che  pure  ne  gli  altri  : 
corniti)  fi  fuolfarc  5  mette  la  mano  nel  vafo 
quel  fanciullo  folamen te  ,  che  fta  a  canto  al  vafo 
per  ciafeuno  caua  fuori  vna  ballottategli  a  i  qua- 
li d'argento  toccariu torto  efeano  fuori  de  i  corniti  j.- 
ma  que!lo>a  cui  la  forte  farà  fauóreuole,  tratta  fuo- 
ri la  ballerà  dell'oro  dal  Secretano  ad  alta  voce  èv 
pronunciato .  Subito  quello  s'apparta  nell'ordina- 
to conclauc>ma  quei  della  fu  a  f-amigLiao&nittii  pat 
remi  di  ftretto  nodo  di  parentado  congiunti  >  ciaf^i 
cuno  s'alza  dal  fuo  luogo,  &  tutti  fone  uanno  a  fc-; 
dcre  in  *vna  parte  dell'armo ,  annoucranfi  iui  mc- 
defimo,&:  tanto  iftefTe  ballotte  d'argento  fi  canano- 
fuori  del  vafo  >       fi  partono  quefti  dal  comitioy; 
&  in  quella  foggia  di  tutte 'Iritruouo  dei  Cittadi- 
ni trenta  fòlameme  fe  ne  cIeggono,a  i  quali  per  be- 
neficio della  forte  è  toccata  la  ballotta  dell'oro. 
IlchecflTendo  venuto  a  fine  >  dacomiato  al  confi-  . 
glio.Pofcia  che  tutti  fi  fono  partiti,quei  jo.efcono 
dal  conclaue,&  in  prefènza  de'Configlieri  vn 'altra 
volta  gittano  la  forte,e  di  quefti  noue,a'quali  la  for  ; 
te  fia  in  fauorc,  fe  fanno  Elettori  ;  &  licentiati  tutti 
gli  altri  fe  ne  vanno  nel  conclaue  ordinato  a  quefto 
vfficio ,  iui  foli  fono  rinchiufi ,  non  lafciandoui  en- 
trare niuno ,  ne  pure  vn  (cruitore  a  niuno  è  data  li- 
cenza di  poter  loro  fàuellarc,  ne  fi  poffono  di  quin- 
di partire ,  prima  che  non  hlbbino  eletti 40.  huo- 
mini.  ne  niuno  di  q  ucfti  40.  può  eflere  riferiti  elet- 
to da  quegli  ,  fe  prima  fa  ballotte  non  haurà  in 
fauore  :  laondeauuienc  ;  che  iendogliene  quat- 
tro in  contrario,niunO  può  efferc  pronunciato  elct 
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tó.  Toi*ocbequeftÌ40.huomirid*to^ 
ri  eletti ,  per  v n  nu rido  guardila ,  óc^  port in ajro 
pub  lieo  fermo  ani  fati  1  Confi  glien,che  eglino  han- 
no compito  Pvffirio  loco^  fiibitò  i  Configlieli  *< 
eccetto  fel'hont  del  giorno  ftirtc  troppo  tarda ,  ra-sj 
gunano  il  Configlio  grande.  Poi  die  tutu iCiùl 
radi  ni  fon  ragù  nati  nella  corte,  fi proferì  fee  ia  lilla 
del  conciane  ,  nella  quale  Tono  feruti  ì  nOnu  dei 
Cittadini  elctron ♦  Et  primieramente  il  Secreta- 
rlo {alito  nel  pergamo  ad  alta  voce  pronuncia i  qua 
ranca  eletti  cittadini  •  Ciascheduno  di  quelli  >  fc  fi 
trouarà  prefcnte,tofto  che  fi  vdirà  proferire ,  s'al-o 
za  dal  luogo  ,  douefedeua*  fi^altnbunatedc^j 
Configlieli  fe  ne  via  federe,  fic^  dopò  nell'ordi-  * 
nato  conciane  •  Ma  fe  alcuno  di  quegli  fi  trouaràr* 
aflentcifubitodavn  de  i  Configlieli  ,&  parimente'- 
da  vno  dei  prefetti  dei  quaranta  per  tutta  la  OW 
ti  è  ricercato ,  &  trou aro  »  che  fia ,  da  i  mòdefimtr; 
Magiftréti  prima  nel  coratrio*  &  dopò  nel  concla4i 
ue  a  i  Collcghi  e  menato,  non  efiTen  dogli  ti* qucftai? 
datò  àgio  veranó  di  poter  tràua  re  ntunot  Se  fàuék  > 
largii ,  acciò  per  non  concederti  ninna  occafioneiv 
onero  adito  in  quefti  corniti] ,  i  quali  fopra  ogn  'al- 
tra cofa  hanno  voluto  |  noftri maggiori,  che  fia no 
flati  fantìffimi , .  In  quefta  foggia  i  40.  Cittadini 
eletti  alla  fproueduta  li  ritcoaa  no  :  Se  rofto  che  ciò  ) 
hanno  Fatto  i  $  Hcentia  i\  Cdnfìgfio  .  AlMiorar  > 
quefti  quaranta  efeono  ftior  del  conclaue  »  &  nella 
ampliffima  fata  dei  corniti)  iene  uanno a ritroua-»  - 
re  ì  CÒnfigKea  :  &  ini  nella  medefìma  giiifa  di 
'Tot ti  schedi  {opra  habbiamo  detto  dodici  di  loro 
fono  eletti  ::  dìcndo  rifiutati  i  acntiotto  huomini, 
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?c3he  rimangono  dei  Quaranta.  Querti  dodeci** 
irgonozj.huomini ,  ciafcuno  dej  quali*  di  n  e. 
{ììcìc  i  che  habbi  otto  balletta  in  fruore,  percicc  te 
con  manco  niiino  può  edere  eletto  ,  Venuta  k  ébc 
la  cofa>per  ~vn  rorìlb  ne  fanno  Aiuftri.i  Ccnfiglicr^. 
Qucfti ,  fe  l'hora  non  fia  tarda>r  agunano  il  Coni- 
glio »  &  in  niun  mòdo  drfe  guale  a  quel  di  fcpra  al- 
ia fproueduca  fono  chiamati  quéi  2  j.  &  lk  curiato 
il  Configgo  ì  cvn  fa  mtdcf  ma  guifa  di  forti  f  eleg- 
gono 9.  cittadini  >  gli  altri  ièdècife  negamo  via- 
Quefti  9.  ne  creano  4f.  corrfèUs  allotta  parimente 
per  vno5  &non  manco  in  f;n)Oir,i  quali  ndla  mc- 
defìma  foggia  ragunato  il  Confgiio  dal  Secreta- 
no (uno :  pronunciati  ,  &  in  conciai -e  fir  ne  vanno. 
Qucfti  col  beprfeio  delle  ifteflc  forti  fi  ridwcGiio  a 
4 i.iqualiereggono4i. imemini  deiprimieri,  Se 
più  nobili  Senatori  \  iquali  tpfto  che  fieno  prc- 
tionciati ,  s'appartano  nell'ordinata  falav&  quefti 
h  anno  potelf  a  di  eleggere  il  Drgc.  fSlcndimcno  in 
<jucfto ordine  di  Elettóri  te  leggi  non  pei  mettono , 
%  che  due  della  jnedefima  famiglia ,  ouero  di  ftrrtjro  < 
parentado  congiunti  fi  ammettano ,  laquale  vfan- 
.  xaèperpctiiaappò|Vinitjaniin  tutti  iMagiftratj*  \ 
Piacqueainolftii  maggiori  huoftiini  fauiffimi  <>  te 
moko  da  bene  che'lmcdo  diqueiccmitjjfufle  fi 
inttigato,&  mo)(iplicato,acciochene  anchela  mei 
timdme  de  i  Otta  din*  ftUIi  deku  tf  o  priua  della  po- 
tetti di  creare  il  Do«e .  Conciofia  che  gli  Elettori 
(del  primo ordine fi  fànno per  fòrte ?  laquale  a  tutti 
i  Cittadini  è  vgualcdopo  quello  ordine  hanno  itìe- 
fcolato  la  elcttionc  jnfieme  conia  forte  >  ma  in  fi 
fatta  guifa  3  chela  ciccione  fuperatfe  la  forte  ;  per-       ^4  < 
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.  ciochea  ninno  può  eflcrc  feucmuok  laforte;fe^*f 
giudizio  dcL  primo  ordine  non  fra  comprobato. 
Ala  nell'ordine  dopò  hiuna  parte  voUcto  rhcrw 
t  hauefle  kfòrte,conciofia  che  no  ptffaKMiochobwi 
f  uifccbe  toltiti  quegli  cbèl;  Prencipe  erano  pèrelcg- 
■  jgacAdoueflTeip  cómettcra  ncM'arbinuo  ddl«d»c 
mtk  delta  fortuna.Di  maniera  cheneila  mofciwi^q 

c  del  tutto  prku  diquefra  airttoricà,iic 1  anebori  del 
. .  tuttoqucftaPoteftà  è  pofta  in  potere  dcUafeiotìca. 
Plcb^appucffo  la  quale  fpeflfe  fiate  può  p 
ta  aia  a  ?  òfaiiore  inane ,  cheJ]  (Inno  giudtriò  degli 
liuomini-da  bcncOltreciò,  nonTapcndofidr  certo 
chi  debbano  eflTerc  gli  elettori  d^Prencipe;ma  che 
.  tuttala  cofà  dal  parere  dinoterò  debba  dipendere, 
i  quali  hanno  hauuta  kibrfefeuorei>oJtr,niun  Ifib- 
gaè  ftftta  lafdato  alla  ambinone,  Coneiofia  che 
^cuoknentepuò  intcruenire  che  quegli*con  chi  t  u 
egregiamente  hai  tenuta  la  prattica  9  àoit  ftano  ptt 
haucrcniuna  potetti .  Hora  ritorno  alla  oofev  Fi- 
nito finalmente  il  modo  de  i  Corniti  j ,  effencjo  già 
creattquarantauno  fenotnini  elettri  dei  Pt^tìpc» 
tofto  tutti  fén za  (Murare  tra  quefto ,  non  che  chip- 
mare  niuho  de  Cittadini  fi  ragunano  in  quella  cot- 
te, nella  quale  fi  foole  radunare  il  Senato .  lui  pri- 
sma che  niuna  altra  Co&ff  feccia  piamétey&feni»- 
ì  inentefi  celebrano!  diuim  mifteiif ,  tutti  toccato- 
do  gli  altri  con  giuramento  promettendo  à  Dio  ot- 
timo>&  alla  Repifblica  >  che  eglino  fe  ranno  per*. 
•  leggere  quel  Doge  ,  ilqualegindicar-annoilpiutla 
bencik  più  vtile  di  tutti  alla  Repubfrca  >  &  ctiè  fia 
ilper  v&re  verfò  di  lei  maggior  carità,maggior  vigir 
-Jànzfe^ccon  maggiore  prudénzàfiaperg^tt»^ 


tfgKO  SBCONDÒr  ^fc 
i    %l  jjtój  pajmfi  dì  quindi  i  Sacerdoti  ,  foli  cglinà 
e    scila  correfi  rinchiudono ,  fenza  chiamar  pure  vii 
\    famigliole  altro .  i  Allora  tre  i  più  iiecchi  di  tur* 
i    ri  comeprefettifeggono  preflò  vna  certa  tauola  ap 
[    patecchiata  a  quefto  vfficio ,  fopnt  la  quale  fta  vn 
!    certo  vafo  ,  &  ciafchuno  Elettore  nota  in  vna  car- 
;     soltna  jì  nome  di  quel  lo,  che  a  lui  pare*  che  fi  detn 
\    ba  far  Doge,  &  la  notata  cartolina  butta  nel  uaib  , 
i     &  buttaci  le  cartoline  di  tutti,òc^  rimgfcolatefó 
i    inficine,  vna  fe  ne  caua  fuori,  la  quale  a  forte  verrà? 
nelle  mani  }  di  chi  la  cauarà  -,  letta  la  cartolina 
da  i  prefetti,queHo  il  cui  nome  vfcirà  ,  fe  fi  a  prefen- 
te,comele  più  volte  adiuienefen  za  punto  indugia- 
re và  fuori  della  corte,all'hora  s'alza  alcuno  di  que 
gli  >  fe  ftimarà  Goral  Cittadino  non  e(Tere  atto  a  fo- 
ftenereil  pefò  di  fi  gran  dignità ,  ouero  per  alcuna 
altra  cagione  quello  fàcendofi  Doge  nonhauere 
daerterevtileallaRepubiica  ;        prima  mode- 
ftamente  fticendo  la  fua  prefotione  dice  alla  libc-4 
ra  l'opinione  >  cioè  tiene  di  quello  cittadino  \<>c  per 
qual  cagione  ftima,  non  eflere  vtiIealIaRepubli-N 
ca' ,  clie  quel  li  faccia  Doge .  Sendo  uenuto  a  fine 
del  fuo  parlare ,  i  Prefetti  chiamano ,  il  nominato^ 
S^Jtofto  dal  più  vecchio  fi  riferire  a  quello  ogni  * 
co(à,che  gii  é  ftata  rir**prouata,tacendofi  però  l'au 
tore,perrìocfae  tutti  prììna  con  giuramento  fi  fona 
legati  a  oflèruare  perpetuo  filentio ,  Ributta,  5 
confuta  quello  il  meglio  clie  sà ,  &  può  le  cofe  op- 
poftegli .  Dopo  vn'aìtra  volta  s'apparta  dalla  cor*.  * 
tc,ondes'el  primiero,o  alcuno  altro  coti  nuouera- 
gioni  vorrà  anchora  riprendere  3  &  accufar  l'huo-  ~ 
ìf\Oyò  in  fua  libertà  il  farlo, &  . chi  amato  quello  ttfW  * 
.  "E  aicr% 


«4  V  ENET  I  A  : 

ldnra*oka>rifponde  a  i  nuoui  difetti  opponigli»  oc 
fofiìriccndcuoUncntc  fi  tratta  la  cofa,per  infin  ciie 
tótoulàtori  cofa  alcuna  non  fia  nmafa  di  dire. 
JJWwra  vn'aitra  volt*  fi  ballotta,  inni»  di  qucftt 


;  colui  haucua  baimi*  infelice* 
mo  «guardo  fe  liaueua  più  de 


tempo  no 


ftro>inquci  Coniidj*nciquai  Ahdtca  Gmaampa 
frnoSenatone  fa  cacalo  Dogcvfaàwiataqncft*  V- 
iàn  za .  Conóofia  cofa  che  fe  bene  niuno  eletto  s> 
Iwbbi  per  Prencipe  »  fe  prima  uenri.  ballotte  non 
haurà  hauute  in  feuore  3  nondimeno  non.  li 
fermano  in  quello»  il  quale  prima  di  cura  qua  nu* 
•ur^i  kJWuiMkki  mttmifn.  mine  ncr  adietro 


ITI 

<i^fe  aJcwoiqud  iHimcro  <li  ballotte  pavera^  noi 
primo*  maqueftofipronaiicitDa^  5  l^pofaa 
cfeefi^.kaJJoittatop^^  •  xfcl  quale  era 

faro  il  «orne  »  vita  altra  caudina  fitnilmenteaal 
<*^i»i*afa<>ri,&^  paripaifopro- 
cedono  »  che  nd  prmiicflo  lpoo  oflèruate ,  cQl^nel 
tera^nd^i  co>&  in  mirigli  altri ap^neflfo .  Oi> 


perucrrà  a  quella  fontina  dtbjitìotte» 


, ,  „  v ... , . , „  i  troppo 

t^^rvri^^d^nc^xa^tfinu  foggiai 

Gomiti)  :  fi^  acciorhebnsiemente  ogni  coftstf- 
pedtfca,nonc  lecito  agli  elettori  d'indi  parodine 
lordato  agio  veruno  di  poter  trona«,^parlarc 
ad  efjtraoeo.v  per  inno  che  venneinqt*  di  loto 
non  fiano  d'accordo  nella  ciccione  del yxcan* 
p«jilqnale  pronunciato  ,  tofto  i  Configgendo 
ehiamatiin  corce-O^  prima  diruta  fiutano # 


hono- 
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(hooorano  il  nuouo  Dcgc  >  dopo  quefto  la  font-wà 
per  Ja Qstà  3  <V  ia  ogni parfe  che  fi  và  fi  vcg^ii&i 
Cittadini  Atteggiarci ,  tutti  i«pj>  jichowcipicDtc  ■  ri- 
chieggono i  ìddiootqiroo  maflimp  ^chcciè'iìaft- 

«uri  del  Pogcfcflc  vsBaoin  corèe  ^pgraml^tì 
xc/ìl  nuouo  £>qgc  •  JVdiHcdeiiniio  /palio -di  tywf©, 
fi  codiano  datari  con  Ja  faccia,  &  neme  dd  ?rea* 
.  ape.  Apparccdaiaafi  ruote k<cfc  apparte»c&&ai- 
teppgf *Ha >$:  p*$xxpa,;-  Ili  aiaiìto  il  Pc^gCpr  tutti 

gli  EJctt<;wiUra*^  ; 
polii  in  dMioc*mi  >  iccn do* odaJla  cotte,  &  nll* 
Chie&di  &«!M«-co-a^uel-JiìOgo  viw^fcwva» 
tio>Cbip&  veramecatie  jnipc<riakr-<3<:  di  graia  nefifeez 
zoomata  -  JViwiccamcnteJacwW'a^o  EtopttinoQ 
ma  dìm  #  fa  Jgono  uitri  in  *m  pergamo  tutto  ffot- 
to«ii  pi€tfa<i!jx>rficfc).  Jlpiu  vc^<fe30<k  glidefc* 
tori  fa  v*ia  o»Qcxic-aÌ  popojo ,  atii/ato  ,<tella  creo~ 
aone^wouo  Dc^e^^t^Ito 
te.  Dopo  quello  if  Doge fmilrocn«p fa  vfiaaJtr* 
wzùoiìc  ;  &  hauefido  2ifcfc3ttofcrcotò<a^aJ^^ 
c^apr^t^ai^ente  detio  ,  premette  <ik>ti&ua«; 
tw%tcijaK'Uecore  cbeafeiK^Pai^^ 
&  fenza>haxjerepiiitfQ^^ 
do*  promette  <di  porr-eorattp'i  {bo  i  ogegiro  in  araBe- 
to<id^enc  della  Replica  \  éc  fópia,  ogia*  cofa 
b«4^r<^a^agiufti«a  •  ^^  ^^aditaK»*' 
->  pertwt-ci  ▼faate  Ja  4>àa^cia:di^oni^.anTnóa«ei*. 
.  peopria  robba,^ojftci6ut^«i*una  iatk**6aa4- 
x  m&ncdì  non  perdonare  aJl*  pr^^^ita-,^J°G(*: 
1  feo*oeoiTTTOodo  gli  para*  cfte  aJAa  Rqpil^ggjH^ 
pollà  venir  iccM»mode ♦  fi^ta^tc  pr<ga  XoWia. 
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lchaueano  portato  il  pulpito A\  Doge  ialite  1«  leale? 
c  riccuuto  da  i  ConfigIieri,i  q^iali  iiji  l'afpettauano, 
&  del  corno,il  quale  di&pra  dicemmo,  cheerain- , 
fegna  del  Prcrtcipe  è  coronato. Quello  è  l'ordine  di 
tutta  la  Pompa .  Il  giorno  feguente  ragunato  nel^ 
la  torte  il  Senato  il  Do^e  fa  vna  oratione .  Rènde- 
gràtie  a  Domcncdio,  Se  ai  Padri,  chfrfia  peruenu- 
to  a  fi  grande  vfficioj  dc^infieme  promette  di  non 
cflcre  per  mancare  dell'opera  fua  in  niun  cornino- 
do  della  Republica  in  quella  guifaquafjfarova-v 
rione  in  prefenza  del  popolo ,  fubito  ne  i  primi  Co- 
rniti] ,  che  fi  fanno  dopo  Io  éflcre  ft ato  egk  creato 
Doge.  Alfai  fi  è  detto  per  infitio  a  qui  del  Prencipc* 
ouero  Doge  della  Repub.  Viene  apprettò  chebie- 
uemente  qualche  cofa  tócchiamo  de  i  Configliene 
la  quale  nondimeno  a  baftanza  faccia  chiara  l'aut 
toritàdi  quel  magiftrato.  Dal  lato  del  Prenci-  r 
pe  non  fi  partono  mai  fei  Configlieli  .  ilche  anche 
habbiamo  detto  di  fopra  ,rvno  dicorion  piu  d^ 
ciafeheduna  regione  della  Città  conciofia  che  tuUt 
tutta  la  città  in  fisi  regioni  ,  ouer  tribù  è  diutfa  j  tre~i 
delle  quali  ne  fono  di  quà  dal  canal  grande ,  ifqua-;\ 
lediuide  la  Città  per  mezzo ,       tre  altre  di  là,  da;  \ 
ciafeheduna  di  quelle  ragioni  della  città  fi  elegge 
Vn  Configlielo  ,  £on  quel  modo  di  torniti j  ,  ÒG^j 
quale  di  fopra  à(Tai  abondeuolmente  habbiamo 
fpiegato  che  tutti  gli  altri  magiftfari  fi  crca/iò  >  It. 
reggimento  di  quello  Màgiftrato  è  per  òtto  ihefi  ; 
&  hanno  cura  infieme  co'  I  Prcficipc  di  tutte  le  co- 
ic  y  che  appartengono  alla  Repub.  Ma  per  moka 
vecchio  datato  tutroì  modo  dèi  Corniti  j  è  poftd 
pcincipalmcntenoUemanidciConfiglicri..  0|r* 
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ciò  -fe- alcuna  co  <a  li  Ila  da  riforme  al  gran  Gonfi,  v 
gtìcs  «odaconfermapt-iwaiittoriiàforo  >  trina  I* 
cofe fi  d»fèerne,e(rend>>  riferita da  i ^GotìfigìicFÌi-cci-  • 
jwequeglbCne  fòli  di  ciò  hanno  potcflà.  Aqoeftf? 
nondimeno  fai  hora  fiaggiuttgonò  i  Capi  dtei  Si- 
gnori Quaranta  ,  i  quali  da  lor  foli  non  hanrebi 
bono  auctorità  di  riferir».  A  ni  un  magifixato  ol- 
ti e  ciò^eccetto  alDogÉV  ilquaìe  àmpie  ne  tolgo ,  è 
conceduta  quella  poteftà ,  Po/Fono  anchota   k>r  ' 
«accia  riferir  dìcgni  colà  al  Senato  »-*  a  i  capidd  - 
pieci.  Ma  quella  atfarprmcipalmenreiiflpofta  a : 
ì  P^ómfukoriycbe  «?Tì:arnwano  ilSenarojdraJ  Se- 
llato rìferifeano  $.  fi  comi;  fufficio  de  i  Preferrori  de 
i  GapiJcfc  Dieci  è  di  Rimare  i.Capi  de  Dieci ,  è  r*. 
ferire  «quegli  j  dr  i  quali  da  noi  piugió  fi  Gratterà.  * 
Ma  i  Osnfigiieri  hanno^aggiore  aattorità-  i  co-  - 
me  quegli  che  nel  Senato  hanno  vgoaiporeftà  con  ■ 
i  Pieconfultori,  Óc^hel  Gollegiode  i  Cani  de  Die-  '■ 
ci  con'ì  Prefetti  di  quel  Collegio.  Per  otto  mefi . 
Hanno  nella  compagnia  del  Doge,  8c^_  eflèrcirano  ■ 
«joeftsvfficro^  che  già  ho  detto.  Ma  pei-  quattro 
mefi  fònò  preféiiti ,  anzi  più  tofto  Còno  Capi  de  i  ; 
Signori  ^aranm,ai  quali  fonoimpo^le  capita-  • 
Jicaujfopiugraui  ;  &per  deliberation  di  dtiè*lì  fi  » 
gtudicahojdelcheanchora.  al  ilio  luogo  fi  dirà  J-fo  ' 

»pctfcìachedel^neonfiglio,ilq(jaleinqtiéfti  • 
IRepubiica  dmioftrà  to  ftaro  popolare,  &  del  Pr«n,  t  l 
cjpcilqual  vnafomnrdi  Re.r*ppr«fenta,fe  non  Co  '  - 
mólta  eleganza,  almeno  con  non  pocadni'wenta 1 
hàhbìamo  trattato  ,  patene  l'ordinata  operati, 
chieggia,  die  noi  riferiamo  dell'altre  parti  dique--  •'■ 
ftogouerno,  lequalii'apprcfcnunail  reggimento .?  i 
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de  i  Nobili.cònciofi*  còfe  che  il  goucriio  di  R  fatta  • 
fòrte  nella  cittì  di  Vinegiadi  leggieri  torti  gli  altri 
auanza  ;  del  qual  gouerno  nel Tegnente  Libro  pia*»  ; 
c<^o  a  Iddio  inreram^  )     >  •  ^ 


1  Ì'B      O   T  E  R  Z  TX .     73  , 
Jre  ya  'quali  non comegiouani  non  fiano  fottopoftì* 
alle  perturbatidrii  ddl-animo,  &c  come'qucgfechè 
hanno  maggiore  ifpcrienza  delle  cofe  del  mondo  > 
per  la  più  lunga  Viracene  ui  hanno  inenata/Pcrò(il- 
che  Ariftotele  dice  nella  Politica)  in  ciafchechina 
R  epub;  'hq  uale  ricerca  ini i tare  l'accortezza >  &  la 
Capienza  della  Natura,  fórfore  i  vecchi  fi  debbono 
prepone  «ella  fomma<leIfe  cofe;&  NfiSdodel  gip 
ùanedebbe  edere  di  vbbidire  a  tutte  quelle  cofe,  là 
quali  da  vecchi -loro  fieno  comandate-..  Percioché 
^qtiarrdo  quello  am-maeftralnento.  s'aecafta  il  più 
€he  può  alla  Nat iri^i,  l'imperi o,de  vecchi  non  può 
■daipiiì  giouaniefTere  in  modo  alcuno  fciafimato* 
per  quella  cagione  far  nafeere  folleuamento  al- 
cuno nella  Rcpublica^  clic  inqueftà  dif- 
tferènza^che  dalla  età  vien  fatta,Pinuidia  notavi  ha, 
luogo  veruno ,  ne  veruna  querela  vi  può  elfereìèn* 
do  che  i  più  gouani  di  certo  habbino  fperanza,  chè 
■quando  eglino  fkrannodietì  maggiore,  lor  fia  vb- 
bidito  da  cóloro,ch'e  fieno  di  mihorc; &  cofi  lor toc 
cara  la  vicenda   La  onde  tutte  le  cofe,  che  in  tutte 
le  Republiche  di  qualche  riome  furono  giamaiaj 
gouernodcMa  Città,&  di  tutte  le  cofc  publiche^pei 
configlio  de  Vecchie  fiato  fatto  ':  rie  il  Senato  aU 
trondefu  detto,  che  da  vecthi,clie  Latini  chiama-* 
no  Senes.  Apportarci  in  qufcfta  parte  la  Republica» 
dei -RbmkmV degli  Àreniefl,de  i  Caitagincfi ,  de  i 
Lacedemoni),  -&rih  oltre  le  leggi  di  moire  altre  citi 
tà>  fe  la  cola  non  fullefi  nota  *  che  di  cohfer marii 
con  rcftiinomo  alcufto  non  hauefie  di  meftiere.  Gó 
pariragrone.dunque'fu  ordinato  nella  nóftra  Re- 
pubJica  il  Sanarci  Coflfij^iade  Bifti;  i  quali  nei 
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la  Città  di  Vinegia(la  cui  Republica  diffi  dcrc  wi*' 
ilo  di  itatò  Rcgk>,popoiarc>&  nofbiIc)rtpprcfema- 
no  lo  (lato  de  nob  1  li     fono  certi  mezzi»  co  i  quali 
Je  eftréme  parti»  cioè  lo  Ila  co  popolanti!  gran  Co- 
finito,  e*l  Principe,  ikjuale  ràppf cfcnfa  la  pcrfona. 
d'vA  Re,infiemc  co  tiretto  nodo  li  ffringono.  Cofi 
dice  Pfotouc  nel  Timeoichcgli  eftrcmi  clemen  ri  >  la 
terra,  CI  fuoco ,  cori  gli  dettemi  di  mezzo  fi  con- 
fungono,      legano,  cofi  nella  confortanti*  del 
Diapafon  le  uoci  cftrcmc  con  quelle  di  mezzoxfci 
Di«eflaron»&Diapcntc  ^4/iemes'accordano.Hofr 
per  Venire  al  capa  del  cori? inciato  camifio,fl;S ena-* 
to  Vinitiano  ha  centouenti  legumi  Statoti,  pure 
o It  re-c io  ino  ìli  akri  Ma  gi  ft  ra  ti  ottengono  h  pora* 
di  Senatore»  di  maniera  che  ne'noffri  tempi  pià 
tàtreento  venti  ne  hanno  potcftà  di  poter  ballor 
rare  nel  Seiraro.I  Senatori  legittimi  fi  creano  in  eia 
fchedunfr  anno  da  tutta  la  ragù  nari  za  de  Cittadini, 
iaqiftlepiu  volte  habbiamo  detta  che  fi  chiama 
il  gra  n  Config li o,  Nondimeno  quefto  hon ore  non 
ha  Mmz  va  ca  tion  e  »  come  timi  gli  altri  Magift  ni  ri 
hanno  :  ma  quegli  i  ft  elfi, fé  cofi  vorrà  Ja  forte,  &  al 
gran  Confi glio  cofi  piaceri»  il  che  il  più  delle  volte 
accade,  Ciafchcduno  anno  per  Tempre  fi  pedono 
trauagliarc.  II  modo» &  la  maniera  della  demone 
di  fSpra  da  noi  è  ftata  efpofta,quando da  noi  fi  mo 
ftrò  la  forma  di  tutti  i  Corniti) .  In  quella  foggia 
dunque  di  Agofto,&  di  Settembre  per  riafehedun 
Cornino  fi  eleggono  fei  Senatori^  quai  Comici; dia 
ci  vói  te  fatti  perucn  gono  alla  foni  ma  di  feflàn  ta  c* 
lettori,  gK  altri  fdranta,fònoaggiunri»oueK>  tfait*  . 

;  ^  #:  comi* 
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fcominj  fonoefctti.Imperccheai  ventinoui  di  Set- 
tembre fi  l  aguna  il  Senato .  Gafeun  de  i  Senatori 
ogn'altroTche  habbia  auttorità  di  ballottare  no* 
*nina  vn  Cittadino ìieì Senato .       nel  giorno  fè* 
cruente ,  la  mattina  ad  hòra  di  terza  fi  ragunano  a  i 
<Jomitij  tutti  i  Cit  rad  in  Ì3  &  letti  dal  Secretano  i  no- 
mi di  ratti  i  Cittadini,rquali  il  giorno  innanzi  era- 
no ftari  nominati  da  Senatori ,  fi  buttano  nei?  vr  f 
na  i  nomi  di  tutti ,  Jfe  poi  a  forte  fè  ne  cauan  fuori. 
jMa  di  tutti  qucfti  ieffanta  per  ciafcuno  fi  và  a  bai- 
lottare^quegli  che  hanno  hauute  più  ballotte  in  fa-r 
uore5  che  gli  altri,  pur  che  habbino  partala  ancho- 
ra  la  metà  ,  fono  aferitti  per  quello  anno  nel  Sena- 
to pure  con  tal  patto ,  che  in  quel  numero  più  che 
due  non  portano  eflere  della  medefima  famiglia  » 
coli  artehe  rre  folamcnte  portano  efTere  della  iftefi 
fa  ftirpe  nel  ordine  de  i  Senatori  legitimi,oltre  i  qua 
li  niun  più.  Per  laqual  legge  fi  dee  fiimare,checon 
occhio  d'ottimo  gwdicio  fu  hauuto  riguardo  all^ 
Republica.Conciofia  cpfa  che  niuna  più  contagio 
fa ,  &:  maligna  pefte  può  fpargerfi  per  la  Republi* 
eà,  chefe  alcuna  [iute  di  quella  voglia  efseie  fupc-r 
riove  alla  altra;  percioche    non  fi  tiene  ghifta  la  bi 
lancia  della  giuftiria ,  è  impoffibile  che  fi  cotifcrui 
la  pace ,  &  I*  vnirà  tra  i  Cittadini  ,  ilche  per  vfanza 
fuole allenire douunque  più  cofe  in  vno  fi  raguna- 
no. cofi  fi  diflolue  ogni  co  fa  mifta  ,  fe  alcuno  de  gii 
dementile  i  quali  iì  corpo,  é  compofto  uon à  l'ai* 
trofuperarc •cofi ogni confonantia  fi  fadiflfonan* 
tia  ,  fe  Vna  cerda  ,  o  "yna  voce  alzarai  pi4 
che  fìa  di  meflieri .  Con  non  difegual  ragione,  ft^ 
vorrai  cftek  Republicà  hàbbi  falda  fejafe>  &  fe* 
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la  fi  elle  biade»!  Procuratori  di  San  Marco ,  Se  ól  tré  ? 
ciò  molti  altri  Magiftrati.Tal  che  anoftri  tempi  là 
fòmma  di  tutti  paflfa  il  numero  di  centouenri.Que- 
iti  con  pòteftì  di  Senatori  fanno  l'vfficio  loro.Tut 
ta  la  cura  del  gouerno  della  Repiiblica  appartiene? 
al  Senatò.Ciò  chepéi"  àùttorità  del  Senato  fia  dcìi^ 
berato^ha  per  ràto,&  fèrmo.Per  propofta,&  de- 
iibcration  loro  fe  fanno  le  paci ,  &  fi  muouono  1$ 
guerre.  Incentrate ancho radi  tuttala  Republica 
per  comandamento  loro  fi  rifaictono5&  fi  fpendo  ■ 
no*  Se  la  cofa  richiedeparte  fi  mettono  a  cittadini 
nuouc  tan(è>&  dccime,pure  con  decreto  del  Sehai 
to,parte  anchora  fi  rifcuotono.Se  alcufia  volta  aiW 
chora'auerrà,  che  per  bifogno ,  ò  vtile  della  Rcpu4 
blica  fia  di  miftiere,  di  crearfi  qualche  nuouo  màgi 
ftrato,quefto  fi  elegge  dal  Scnato.Oltre  ciò  il  Sena 
to  in  qdal  fi  voglia  tempo  ha  ottenuto  perpetua  po-i 
tìeftà  di  eleggere  gli  ambafciadori,i  quali  dalla  Rtfi 
pùblica  fi  mandano  a  i  prcncipi  di  fuori:  &  parimS- 
re  ài  creare  il  Collegio  di  quegii,i  quali  hanno  potc 
ftà  di  ragunare  il  Senato, &  di  riferire  ad  efso  •  Ari- 
itotele  chiama  quefti  proconfulcori,  ijiai  noftri  gli 
hanno  chiamati  Saui,  *"vfando  tocabolo  più  arrow 
gante;  onde  a  noi  anche  talhorac  ftato  forza v-: 
iarlo>per  non  parere  di  voler  noi  dal  ^ofnmune*  vftr 
di  parlare  efierc  al  tutto  abhorrcnti .  Nondimeno': 
quefti  Comitij  del  Senato ,  ne  i  quali  He  gli  Amba* 
fciatori,&  i  Saui  s'eleggono,  fono  aftai  meno  tfofkt 
in  poter  della  forte,  che  quegli;  che  di  fopra  ho  dov: 
fcrittiiciò  e  del  gran  Configlìo,&  ragunanzadi  tutT  ' 
ti  iattadin^Conciofia  cofa  che  eia feuno  de  Senato 
ri  nomina  colitiche  più  gli  aggrada,quindi  per  cui 

folle- 
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fchedtmo  a  ballottai  quello,*  cui  più  bilione  toc 
caianno ,  che  a  gii  altri ,  pur  che  paffino  Ja  metà  di 
tutta  la  fomma,e  ptontinciatoeletto.  £t  £  pine  al- 
Cuna  volta  richiederà  il  bifogno,  &  l'vlb  della  Re- 
pubhca,chen'  aggiunga  qualche  vflkio publico  ad 
alcuno  con  tra  Tua  vogha,cia£«ao  de  i  &wro*i  ri© 
ta  afeofamenre  in  una  ponza  il  ircme  di-quello,  che 

{ludicaraeflete  più  arto,apprcflo  gittanoqoeJia  po 
w  in  wa  Vrna  a  ciò  ordinata  >  dopo  fi  cauano 
fooudai  Secretario,&  in  publico  fi  leggono  tutte, 
-  JSna  unente  vn'altra  volta  perciafehedun  dibro  fi- 
ballotta  ,&  quello  vien  pronunciato  eletto,  a-o» 
fontoccate  più  baiiotte,pur  che  lìano  più  della  me 
;  ta.Quefto  modo  di  poh'ze  è  ira  te  tr<Hiato,a£CK  x  he 
ticuno  dubirando  di  non  incorrerejiclla  niniicitia» 
onero  odiosi  alcuno  altro  cittadmo,ilquai  fia  mot 
to  atto  algouerno  di  tal  rfficioA' pure  bo'1  vorreb 
beallerpalle ,£  aftenga  dinwninavlo ,  -&<o{ipet 
cagione  di  commodo  priuafo  ne  venga:*  patir  dan- 
no la  Rep.  Hora  debbiamo  tnifzf  menticnedi 
qudmodo,chetien«  il  Senato  nel  coRfiaiia,Yì: & 
j* cheterà  delibera ,  &cenfe^tnaqurìlecofe 
chefi  debbono  fare;  &  in  che  foggia  era  folitodi 
farfi*  Senati  confiditi.  Nó  fu  nafcoìro-a  nofìn  rna<r 
gioii  che  fc  oiafcun  Senatore  in  efesia  tacére  potet 
ie&parterifenre ai  Senato,  &paitedar  featenza , 
«^Hclto'ivfficio  dtnim  propriamente.fai.fle,  iuuer 
daefefeftmprc  nel  Senato  grandiflTma  rumo«.01 
trecio  perifpenenaa  èfa©uato,cbeqnol,dichettjt. 
Ti  panmentehancnra,nBtta  parimente  ancora  han- 
no^pcgja.  :pcro  perle  nofbelcegi  è  ftatuitoyche- 
H  eleggano  fedici  cittadinidal  Secato,  i  quali  per- 
ciò- 
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I   *  cicche  più  che  tutti  gl'altri  par  die  Tappino  il  vul* 
[•         gli  chiama  Saui.Noi  imitando  AnSft.pcrciochc 
1    <ii  quelle  cofc,che  fi  dee  dare  al  Senato  dàno  confi- 
gli© meritamente  li  poffiaipo  chiamate  precdnful- 
-cori  Qucfty  hanno  potefià ,  tìc  di  ragunarc  il  Sena- 
to^ di  riferire  a  quello.  Qucflo  Magiflrato  t  nan 
-j>iù  che  di  feimefi .  Ma  quelh  5aui  in  ne  ordinifo- 
rio  diuifi,i  quali  di  granlunga  tra  loro  differifeono, 
Impcroche  nel  primo  ordine  fono  i  principali  Cit- 
tadini^ quali  fi  della  ifpcrieza  delle cofc.coroe  del- 
ia dignità, &  ftima  tutti  gli  altri  auanzano,aqucfti 
quefta  cura  principalmente  è  importa ,  che  fi  con- 
fidano alianti  tra  loro  della  amminirtratione  della 
Republica,della  guerra^lla  pacc*&  delie  altre  co 
fe  d'importanza^  poi  ne  configlino  iJScnaro.Ma 
nel  fecondo  ordine  fiano  qua!  lì  vegli  Cittadini ,  i 
quali  fc  bene  hanno  pari  antro  ri  tà.di  riferire  al  -Se- 
nato di  tuttèle  oofecon  quegli,cheibjio  del  primo 
ordine,nondimeno  fono  di  gran  lunga  d^uttaoirà, 
óc  di  ftima  minori  a  quegli  di  fepra .  il  principale 
vffirio  di  coftoroè  la  cura  de  fcictari,  i  quali  con  ie 
paghe  della  RcpubJica  fi  mantengono^  militano 
•  fotto  il  Capitano  Vinitiano  .  Gli  altri  della  terza 
mano  fono  cinque,  a  i  quali  è  dato  il  pcn  fiero  delle 
coiè  marittime  :  nehanno  aiittorirà  di  poter  riferi- 
re d'altra  cofa,  olrra  q  uefta  al  Senato.  Quella  ma- 
no apprettò  inoltri  maggiori fi  hauea  molto  irapre 
gio ,  nel  tempo  che  le  cofe  del  Marc  erano  io  fiori  : 
ma  cflTendo  feenrate  le  cofe  mai  ktimc,&  effondo  ri 
uolto  lo  ftucho  denoftri  •all'Imperio  di  tei ra  ferma, 
cominciò  ad  haucrii  quello  Ma giftrato;  anch'ora 
in  poco  cotoni  maniera  che  nella  era  noflra  i  Gio- 
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clclta  terza  fchiera  -,  a  i  quali  è  impofta  la  cura  dì:; 
quelle  cofe.  Et  fe  pure  la  cofa  propofta  non  appar-. 
tiene  a  negoti)  maritimi ,  quelli  virimi  tacciono» 
Ma  in  ciafeuna  mano  il  primo ,  che  fu  prepofto  a  i  „ 
lette  giorni  proffimi ,  dice  il  fuo  parere  ,  Appreflo 
il  più  vecchio  di  tutti .  Dopo  gli  altri  fecondo 
fieno  di  maggiore  età  ,  l'ultimo  di  tutti ,  il  quale , 
prega  gli  abri,Ò^  propofe  à  far  deliberare  la  cofà, 
&  per  quei  fette  giorni  è  (lato  prepofto  apporta  an- 
che egli  il  parer  fuo.Sendo  finalmente  la  cofaquafi 
difputata,&  deliberata,  feben  tutti  fono  contenu- 
ti nel  medefimo  parere ,  ouero  fe  fieno  diuifi  ,  in 
due ,  o  tre  diuerfi ,  come  diuerfi  fono  i  pareri  de  gli 
huomini ,  fe  ne  uanno  a  tremare  il  Prcncipe ,  <k^i 
GonfigKeri  prima  che  ragunino  il  Senato.  lui  fono 
recitati  i  pareri  di  tutti5a  i  quali  s'el  Prencipe,ò  aldi 
no  de  Configlieli  vorranno  accoltali! ,  con  te 
fua  auttorità  fauorirgli,  ouero  ne  trouaranno  alcu- 
no altro  di  nuouo  ,  vna  altra  fiata  fi  tratta  la  cofk 
tra  quegli,&  finalmente  i  pareri  di  tutti  fi  mandano 
in  fcrittq .  Cotale  vffìcio  appartiene  a'CanceIlieri,i 
quali  fono  fecretarij  del  Senato.  Coli  confultati  ì 
negotij,i  quali  per  auttorità  del  Senato  fi  deono  de- 
liberare ragunano  ir  fonato,  in  prefonza  del  quale* 
pria  fi  leggono  tutte  le  lettere ,  lequali  fono  d'alcu- 
na importanza  ,  ouero  quelle  che  dopò  licentiato 
il  profilino  Senato,  furono  date  al  Prencipe ,  &  a  i  I 
Saui.  Dapoi  nelle  cofe,  che  dal  Collegio  de  i  faut  ì 
fono  ftate  deliberate  primieramente  fi  leggono  i  pa 
ieri  ;  fiano  pure  dyaccordo,ò  diuerfi  tra  loro,  quafit 
ncli'ifteflfo  modo,che  dimoftra  Platone,  che  erano 

fotite  folli  le  preghiere  apprelfo  gli  Athenienfi-M*  • 
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niuno  oltre  quegli,i  quali  vi  feci  auifati,  che  da  VjU 
netiani  fi  chiamauano  Saui ,  ha  auttorità  di  poter  » 
riferire  al  Senato  ;       di  poter  confermare ,  5^ 
ftabilire  il  parer  fao  per  auttorità  di  quello  ordi- 
ne- Tolgo  però  fempre  dal  numero  il  Doge  ,  i 
Configlieli^  i  Capi  de  Quarata;de  i  quali  più  giù 
diremo.  Lem  nel  Senato  1  pareli  di  turti ,  il  capo  : 
del  Collegio,fe  vorrà  ,  s'alza  in  pie,  ma  Ce  non  vor-  < 
rà  ,  il  più  vecchio  di  nini  ,  òuero  altri ,  a  cui ,  vo- 
lendo fauellare  gli  altri  cederanno  ,  falendo  a  * 
vn  pergamo  alquanto  rileuato  a  dò  a  porta  fatto  , 
fa  vna  oratiojie  al  Scnato,&  apporta  in  mezzo  tut-  < 
te  le  ragioni,  con  le  quali  il  fuo  potere  fpera  confer- 
raarcòi^  rifiutare  le  altrui  da  luidi  gran  lunga  lo- 
tane,  modeftamente  però,  &  con  graniti ,  fi  come 
fi  conuiene  z  vn'huomo  dell'ordine  Senatorio . 
Ilquale  da  che  haurà  finito  di  orare ,  s'alza  vn'al- 
tro  de*Saui,ilqua!c  difeordr  dal  prìmierojàc^con- . 
fermi  egli  il  fuo  parere,  &  rifiuta  il  primiero  ,  &  (c 
alcuna  altra  ve  ne  è ,  che  col  parer  (uo  non  fi  con- 
faccia. Alzafi  apprelfo  il  terzo ,  (è  tanti  pareri  fa- « 
rano,&  adduce  in  mezzo  quelle  cofe,  che  pare  che  » 
faccino  per  Ce .  Et  cofi  di  tutti  gl'altri  la  cofa  fi  di- 


che voglia  più  orare .  *  Gondofia  che  niuno  de  Se-  ' 
natori  è  dato  luogo  di  poter  dire  ,  infino  a  tanto  ,  . 
che  i  Saui,  che  hanno  voluto  far  tale  vffieio ,  non 
habbino  fatto  fine  di  dire.  Ma  pofeia  che  quefti  in  t. 
difpregio,'&  in  fauore  con  orationr,6c^  cori  argo-  « 
menti  tra  loro  hanno  contefo,è  dato  anche  a  gli  al-  ; 
tri  Senatori  licenza  di  dire.  &  Ce  alcuno  de  Senato- 
ri  ad  alcuno  de  i  detti  pareri  vorrà  cóWriit&tòe-  i 
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,  ro  alcuno  di  quegli  confermare o  apportarne  atte 
I  cliora  alcuno  di  nuouo  ha  auttoriià  di  poter  duo  . 
.  Nonduneno  niuno  degnatoti  ha  poteftà  di  potei*. 
!  riferire  al  Senato  il  nuouo  parare ,  iJquale  di  fu  a  in-> 
i  uentione  iìa  filato  :  &  al  Senato  I'habbi  propolìo  : 
i  ma  le  più  volte  uuiene,  clic  ie  il  Coniglio  di  quel 
>  Senatore  paia  che  d'vtilità  fia  alla  Republ.  che  al- 
,  cunodcl  collegio,  ò  configlielo,  ò  Capo  de  i  Qu  a- 
i  rama, clieegli  fi  fia riferifea  quel  parere  al  Senato ♦ 
In  quella  foggia  dunque ^  fendo  la  cofa  ben  difpu- 
tata  ,  òc  deliberata  con  tutte  le  ballotte  difeerne  il. 
Senato  a  qnal  parere  debba  principalmente  atte- 
nerli. Non  pero  con  parole  confermammo  rifinta- 
no quel  parere  nel  m,odo,che  trottiamo  fcritto,  che 
vfauano  i  Romani,  ne  in  pretènda  d'ogn'vno  il  di- 
cono ;  ma  con  l'vrne,  &  con  k  ballotte  difeernono 
la  cofa ,  con  non  punto  dileguai  modo  da  quel  che 
inoltrammo  di  fopra,chefi  òfleruaua  ne  i  comitij  • 
I  Cancellieri, i  quali  fono  fecretarij  del  Senato  ap-. 
pollano  tante  meciefime  vrne ,  quante  furono  i  pa- 
reri de  liquali  fi  configlia  ri  Senato ,  apportanoro. 
vna  verde  nellaquale  fi  mettono  le  ballotte  di  colo 
ro,  che  rifiutano  tutti  quegli  pareri  •  Oltre  ciò  vn*- 
aln  a  di  cclor  tofib ,  nellaquale  buttano  le  ballote  i 
Senatori,  i  quali  fono  anchor  dubij  a  qua!  parere^ 
fi  debbano  attaccare^ *  Ma  ciafeuno  de'  Senatori 
mette  la  fua  ballotta  ncll'vrna  di  quello,  il  parerò 
ddquale  habbi  più  che  quel  di  tutti  gli  altri  appio- 
nato.  &  fe  pure  gli  rifiuta  tutti ,  la  mette  nella  ver-  . 
de,  &  nonelTcndogli  chiaro  a  qua!  debbaattener- 
fuSc  dubitandola ìui  a  mano  1  'vrna  roflà.  1  Con- , 

fialicri  annoucrano  le  ballotti  qwJ  *>ha  PeI'  rato*> 
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ic  fermerà  cui  più  che  la  metà  de  i  Senatori  Inaura- 
no ballottato  in  fauorc  :  &  fc'l  parer  di  niuno  pa£ 
farà  la  fomma  della  metà:  primieramente  fi  rifiuta 
quello ,  alqualc  pochi  haùeuano  accorgenti  co  ;  & 
fi  ballotta  da  capo  per  gli  altri  rimafi  pareri  ;  &  nel 
medefimo  modo  femprc  fi  rifiutano  quegli  »  che 
hanno  più  poche  ba Ilo  t  te>  infino  a  tanto  che  la  co- 
fa  fi  riducili  a  duejl'uno  dc'quali  pareri  e  forza  cht 
babbi  più  della  metà  delle  ballotte  :  in  conferma- 
t ione  del  quale  fi  pronuncia  »  che  "Vi  è  flato  fatto  el 
Senatufconfulto.  Ifpedita  vna  cófà,fi  riferifee  del- 
le altre  }  (e  Thora  del  giorno  non  fia  troppo  tar- 
da :  e*l  medefimo  modo  fi  offerita'  nelle  altre .  Ma 
fc  verrà  alcuno  Ambafciadore.  di  alcuno  Prcncipc 
alla  Repubiica  Vinitiana,  è  riceuuto  dal  Doge ,  da 
i  Configlieri ,  Se  da  tutto'!  Collegio ,  &  è  afcoltato 


1 

• 
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che  di  fopra  dicemo, de  liberata,  fi  configlia  il  fena- 
to Il  Doge  narra  primieramente  al  fenato  le  cofc, 
che  V Ambafciadore  ha  domandate,apprèflafi  leg- 
gono i  pareri  di  tutti  quegli  >  che  hanno  auttorità 
di  riferire  al  fenato  ;  nella  medefima  guila  ,  che  fi 
rifponde  alla  domada  dello  Ambafciadore  fi  fo  v- 
no  decretojdopo  chiamato  Io  Ambafciadore  fè  gli 
legge  il  decreto  del  fenato  &  cofi  è  Jicehtiato.  Que- 
fta  e  tutta  la  fòmma  delle  cofe,che  fi  per  Senaticon 
fui ti,o  decreti>come  per  tutta  la  maniera*  &  ordine 
del  conful care  ,  par  che  appartengano  al  fenato  ♦ 
Horaparmi,che1  luogo],  c'I  tempo  richeggia,  che 
qualche  cofa  didamo  del  Configlio  de  Dicci ,  la 
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Qucfto  Collegio  de  i  Dieci  ,  appreffo  Vinitiaiu 
è  di  (omnia  auttorità  ,  5^  dalquale  non  fenza 
/àgione  ciafeuna  può  liberameli  te  affermate  ,  ch« 
dipenda  tutta  la  falutc  della  Republica ,  la  cui  ori- 
gine ,  acciò  più  ageuolmentefi  poflfa  comprendere 
tuttofi  modc,&  ordiile  Tuo ,  alquanto  di  lunga  co- 
minciaremo  a  defcriuèrla.Per  vn  a  certa  diuina  pi  u 
denza  d'animo  feorferoi  noftri  maggiori ,  che  nel 
modo  che  facendoli  marcio  *vno  humore  nel  cor- 
po humano,ne  auengono  le  più  volte  morbi  infini- 
ti, S^pericolofiflìmi,  i  quali  fpefle  volte  arrecano 
con  elio  lor^la  morte,cofi  anche  nelle  Republichc 
rileuano  il  capo  tall'hora  i  ribaldi  Cittadini,  i  qua- 
li non  mancano  di;  dar  trauagli  alla  Republica  t. 
mentre  rogjiono  più  tofto  maluagiamente  coman 
dare »  che  buonamente  vbbidirc  alle  leggi  traipor- 
tatio  dalla  ambi tione,  Se  cupidigia  di  regnarlo 
grauati  da  gli  infopportabìli  debiti,ouero*no  esen- 
ti anchora  di  qualche  (celeragginc ,  dubitando  di 
non  piangerne  la  penitenza,  come  leggiamo  che  fu 
a  Roma  Catilina,SilIa,  Mario,  Se  finalmente  Giù* 
lio  Cefar  e 5'  ilquale  per  tirannide  hauendo  hauuta 
la  Rep.  quali  del  tutto  la  rouinò .  Nette  Rep.  an^ 
chora  de  Grecia  molte  veramente  ifluftri,fi  troua 
mandato  nella  memoria  delle  lettere  ,  che  molti 
Cittadini  fono  ftari  del  medefimo  difornamento 
ornati .  Ma  netìi  noftri  tempi  è  chiaro  a  tatti ,  che 
fluafi  tutte  le  Città  d'Italia ,  le  quali  ^vfauano  la 
ftato  popolare,ouero  anchora  dcinobili,finalmeà 
te  fono  'Venute  fòtto  la  tirannide  di  alcuno  de 
fuoi  cittadinùPer  ikhe  i  noftrimaggiori  fi  sforzaro 
no  di  ordinare,chc  la  Republica  con  ogni  bellezza 
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ordinata ,  Se  confermata  con  buamffirac  ,  &  fi 
leggijnon  fiifTeopprelfa  da  "va  moftra  di  cofifàtr  a 
folte .  Pcrcioche  non  firmarono  di  cofa  douerfi 
battere  più  paura,chc  dell'inimico  tfiteftino>&  del- 
le inimicitie,&  gare  tra  Cittadini.  Ma  fendofi  egli- 
no accorti  ,  che  nella  Rep.  de  Lacedemoni)  gtìE* 
fòri  furono  di  fomm  a  auttorità)&  à  Roma  i  Dece* 


triri ,  i  quali  fecero  anchora  le  leggi \  credettero  che 
fnffedi  mefticro  di  fe  rgH  eglino  anchora  ,feguitan- 
do  PefTempio  di  coloro,  pure  in  difcgiial  calda  ,  & 
ordinarein  quella  ne  fera  città  vn  Magiftrato  di  so 
xnapotertà  ,  il  quale  fopra  ogni  altra  cola  haueflfe 
cura  di  procedere  >  che  non  nafceflfe  difeordia 
tra  CìtraditiiVla  quale  fcandalo>&  folletTamento  fa 
ceflfe  •  &  chealcuna  partralità  >  onero  alcuno  mal- 
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quefta  foggia  per  mala  folte afeofamen te  camina£- 
le  per  la  città  >  haueifc  fòmma  auttorità  di  atiertir 
quegli ,  &  di  procurare  chela  Repubblica  noi*  pa- 
ride danno  v*runo.  Ma  fi  gran  potetti  non  fi  potè- 
uà  commettere  nelle  mani  di  pochi  lenza  gran  pe- 
ligli© >  neera  per  efiere  formidabile,  fe  nelle  ms  ni 
di  molti  fi  commettcfFe.  La  onde  per  fchifar  hma» 
4ic  l'altro  incommodo  ordinarono  quefto  collegio 
de  Dieci Esercitano  quefti  per 'vno  anno  quo 
fio  Magiftrato3  &  ha^no  quella  contumacia  >  che 
quel  ebefebennór  fiato  più  chevn  di  foloinquei 
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ìiagiftratt>3fìa  contumace  di  < 
Jo  per  quel  Io  anno,ma  anche  per  fciinro  futuro  >  ne 
fia  lecito. farfi  memione  di  quello  fì«ì  edimnj  del 
Confi  giio  de  Dicci  >  ai  «uai  Ditti  hanno  aggiun^ 
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to  anchora  il  Prencipc,&  i  Confi  glkrwcciochctut 
to'!  collegio  compiile  l«tfommadi  diecefette  Qt> 
Udini,  a  i  quali  fia  tribuita  quella  fommà  poteftà. 
Di  quelli  Dieci  ,  ciafeun  mele  fi  eleggono  tre  di 
quegli,a  i  quali  tocarà  la  forte,  i  quali  Tono  Prenci- 
pi  del  Ce  llegio  »  &  i  quali  "volgarmente  fcno  fotiti 
cliiamarfi  Capi  de  Dicà,3c  quelli  hanno  poterti  di 
ragunare  il  collegio  de  Dieci,&  di  riferire  a  quello. 
Hanno  "vna  flanza  propria  appartata,  nellaqualc 
di  continuo  fi  ragunano ,  hanno  priuati  ,  par- 
ticolari miniilri,portinari,  officiali  >  fanti  ;  di  ma- 
niera che  nel  tribunale  di  verun  Magiltrato-ll^a 
ecn  maggiore  ofleruauza .  Vannoui  tutti  quegli,  1 
quali  nel  configlio  de  Dieci  hanno  da  negotuue. 
Leggono  anchora  le  lettere  fcritte  al  ColIegic,òQ_ 
di  quelle  riferifeono  al  medefimo,  &  acciochenon 
fìa  fcioccamentc  configliato  il  Senato  ,  "vn  folo 
di  quei  capi  non  ha  potetti  di  poter  riferire  ,  ma  e 
di  mefticrò  che  fiano  due ,  i  quali  vogliano  riferì- 
re  dalla  medefima  cofa>ouero  quattro  Configlieli 
Per  quella  cagione  anchora  quello  fuj  ordinate, 
che  cofa  alcuna  da  pochiffimi  fcioccamentc  non 
fi  potette  mutare  ,'acriochc  fecofa  alcuna5che  già 
fia  confermata,voleHero  fcancellare,non  fi  halicfìe 
per  rato  ,       fermo  ,  fe  due  pani  del  Collegio 
non  "Vi  haueflero  ballottato  in  fauorc.  Quella 
medefima  ^fanza  fi  oflerua  ,  che  non  fi  ammetta, 
nel  giudicio,il  reo,quando  di  quello  s'ha  da  dar  se- 
tcnza>  ne ancho  alcuno  altro  parente,o  oratore",  il.  ^ 
quale  difenda  la  caufa  di  quello,laqual  poteftà  e  C5 
ceduta  a  i  rei  in  qualunque  altro  Magiftrato  fi  ag^ 
torà  Iz  cauia.Ma nei  giudici  oflcraano  vno  Statu^ 
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«*i  quefta  maniera.  Il  rro  e  vdito  da  i  Capi  del  Col- 
legio ;        tutte  le  parole  di  quello  fi  (criuonp. 
Ma  quando  la  caufa  e  portata  al  Collegio  >  i  Capi 
ài  eflo  Collegio ,  3^  gli  altri  giudici^che  fono  pred- 
ienti tanto  fono  per  la  parte  dell'acculatorequan- 
to  per  quella  del  reo,&  le  cole  di  grande  importai*- 
za  fi  deliberano  {èmpre  5  aggiuntoui  la  ragione 
del  giudicio._Nc!  principio  a  quella  cofa  folamenw 
mettcuano  cura  i  Diedjche  colà  veruna  nó  ofledef 
le  alla  ciuile  concordia  deHa  Rcpublica .  Ma  dopò 
celti  difetti  grauiflimi,  &  enormi  delitti  furono  co- 
medi alla  feuerità  &  cenftira  del  giudicio  diqw>.. 
ftiVcioè  coloro ,  che  fu  fiero  fiati  accufari ,  che  ha- 
ueflero  fatta  moneta  falfa3ouero  che  con  abhomi-  - 
tieuole  libidine haueflero  vfato  có  mafchi.M*  a  no 
Uri  tempi  l'auttorità  de  i  Dieci  >  molto  ha  diftefi  i 
fuoi  termini;  conciofia  che  molti  importantiflimi  : 
jfecreti ,  i  quali  ai  goucrno  della  Rcpublica  appar- 
tengono,' fi  apportano  al  Configlio  de  Dieci  :  tutto» 
chcnulla  fia  di  molta  valuta,fc  non  deliberano  per 
parere  dì  tutto5!  Senato,  ma  già  molte  altre  co-, 
ic  dì  danari  fono  da  elfi  amminift rate.  Per  ilche 
acrioche  di  tanti,  &  fi  importanti  negorij  pochiflì- 
mi  Cittadini,  non  hauefibnoauttorità  ,  fono  fiati; 
«  chiamati  in  quello  Collegio  i  faui  del  primo,&  del 
jfetfondo  ordinejgli  Auogadori  <anchora,&  i  Procu- 
'  latori  di  San  Marco  >  ilqual  Magiftrato  'in  fomma* 
S  jr iucr  en  za  é  Hauuto^ono  oltre  quelli  aforitrì  a  que-: 
Ite  Collegio  quindici  Senatori  >  i  quali  Aggiunti 
^bnochiamati^puf^aittiqubftìnon  hanno poteftà» 
4i  baIIottare,ma  folamcnte  i  dieci  &  fette  primieri, 

*ci quindici  Aggiunti  a  quegli,  di. maniera  che; 
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tutti  compirono  la  fomma  di  trentadue  ballottan- 
ti .  Gli  altri  tutti,  fe  ben  lòno  prefetto  a  tutti  1  nego- 
ti;,rono  prìui  diquefta  auttorità.I  Quindici  aggiun 
cine  dal  Senato ,  ne  i  corniti j  del  gran  Configho  li 
foleuano  eleggere .  Ma  il  Configho  de  Dieci  quai 
Senatori  hauerte  voluti ,  era  folito  di  aggiungere  a 
ft  quindici  CoJlegi,i  quali  nonfuflèro  flati  pero  del 
la  famiglia  di  quegli,  ne  di  ftretto  parentado  con- 
suma .  Ma  hora  quelli  fi  eleggono  ne  1  corniti)  del 
gran  ConfiglicChe  fia  ftàta  grande  l'vtilità,  che  é 
pcruenuta  alla  Rep.  Vinitiana,dal  configho  di  Die 
cUa  ifperienza  n'ha  moftrati  gli  effètti .  Pcrcioche 
da  ducento  &  <ixd  anni  indietro  il  Doge  Marino 
Faliero,ilquale  ogni  fuo  penfiero  alla  tirannide  ha- 
uea  riuolto ,  era  per  apportare  grandiflìmo  diftur- 
bo  alla  Repubiica ,  Te  toilo  dall'autorità ,  &  pru- 
denza de  i  Dieci  non  fune  flato  oppreffb,&  pago^l 
fio  ik  della  temerità ,  &  del  la  fcelet aggine  infieme, 
&  per  fentenza  di  quello  Cenfiglio  gli  fu  taghata 
la  telta ,  infieme  con  alcuni  altri  nobihffimi  Citta- 
dini ,  i  quali  infieme  con  elfo  lui  haueuano  fpirato 
alla  rouina  della  Jibertà,&  di  perpetua  macchia  di  ; 
biafimo  fu  notato.  Conciolìa  che  in  quel  luogo,nel 
quale  fono  dipinte  le  imagini  di  tutti  i  Prcncipi  con 
oli  Epitaphij  delle  cofe ,  lequali  ottimamente  han- 
no fatte  per  la  Republica,la,  fedia  di  Manno  Falle- 
rò è  priua  d'imagine,  fcrittiui  folamente  certi  uerfi» 
per  i  quali  a  leggenti  fi  dimoftra,che  quel  Doge  pef 
delitti  (per  nó  mutare  la  cofa,come  ella  fta)  fu  per-  . 
coflb  di  fcure,o  accopato,come  fi  dice.  Cofpiratio-  . 
ne  veramente  maluagifllma,&  perigliofa.&  laqua 
ledi  leggieri  era  per  apportare  rouina ,  enfine  aU» 
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5>o      REP.  DI  VENETIA 
Rep.  le  dalla  auttorità  del  Collegio  de  Dieci  non 
fuflc  ftata  opprefla.  Parca  hi  altri  Cittadini  ancho- 
ra,i  quali  da  ambinone  trafportati  ,  hat/euano  pu- 
bacatecene  leggi ,  per  acquetarti  il  fouoie  del  po- 
polo .  Subico  fcpraprcfi  dalla  auttorirà  del  Colle- 
gio cfc'Dieci  pagarono  il  fio  della  temerità  ,  &  fo- 
nhvhhi  ambinone  *  Per  ifchc  è  auenuto  in  effetto, 
chc(non  ui  effendo  mancato  però  il  largo  fauorc 
di  Domcnedio)nnin  morbo  di  fimilc  maniera  po£- 
fa  haaere  vigore  in  quefta  noflra  città,fendo  in  qtic 
fta  fòggia  confermata  l'auttcritì1 di  qvelto  colle- 
gio. Già  le  principali  parti  di  quefta  Republica  fo- 
no ftate  cfpofte  da  noi,ma  acciochc  la  noftra  inco- 
minciata opera  fia  da  ogni  parte  com  pira  ,  diremo 
anchora  de  gli  altri  rimanenti  Magiftratùdaìqua 
li-fi  la  giuftitia,comc  le  entrate  publiehcs'ammim 
itrano;&  non  meno  del  goderne  delle  città^cqua-- 
Jifotto'l  dominio  dc'Vinitiani  fi  ftànno,  &  de  i  ca- 
pi ran  i  ddle  annate, ite  de  gli  efferati .  Vltimamentc& 
ìfporró  parecchi  ftaniti  ^pcr  i  quali  ottimamente  ar.j 
mk)giudiciofiè  fchifato,chealpopoIq,&aIIa  plen? 
be  minuta  noa  fappia  male,  che  non  habbino  egli- 
nain  quefta  Republica  niuna  parte  del  gouevno, 
Moftraremo  ùmilmente  come  nella  Republic» 
non  é  ftato  lafciato ,  come  parecchi  ftiraano  il  pu->  v. 
blico  ammaeftramento  della  Republica  »  Ma  pri- 
ma che  venga  a  fpiegare  quefta  infb'tutione  di  cole» 
giudico  y  cheiìa  bene  s'io  che  nel  modo  >  che  dirti 
che  folca  configliarfi  il  Senato,  &^  il  Collegio  dei 
Dieci,ui  appare  chiaramente  vn  certo  mdcolamm , 
to  di  leggi  dello  ftato  popolare ,  e  della  RepubK.de 
i  nobih.Ma  ritorni  H  noftwparkre  doadc  era.  y  Cd 


tDigitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO.  91  _ 
io  •  Quella  parte  dunque  prima  di  tutte  fi  d«ori  i- 
Iporre  da  noi>laquale  alla  giuftitia  appartiene.Tut 
ta  la  giuftitia  di  tutto  l'vniuerfojaquale  da  i  Magi- 
ftrati>  fi  vuol  rendere*  in  due  parti  è  diuifa  ;  perciò- 
-  che  ouero  è  pofto  ne  i  liipplici,  i  quali  fi  deono  dar 
a  i  ribaldi  >  i  quali  la  patria  >  o  alcun  Cittadino  di 
tquakhe  ingiuriavano  ofFefla,o  che  fianoftati  em- 
pi contra  Dio>ouero  è  pofto  nel  giudicare  litigi  >  & 
caufe  ciuili  •  Però  a  Vinegia  anchora  fono  due  ma- 
niere di  Giudici;  l'vno  di  quelli  e  propofto  alle  cau- 
fe ciuili,Paltro  a  i  Giudici  delle  cole  capitali»  Prima 
dunque  diremmodei  Giudici  demaluagi  *  poi  di 
quegli  de  litigi .  Alcunide  delitti  >  ò  per  natura  del 
peccato  y  o  per  conditione  di  coloro ,  che  peccano 
fono  ftimati  piccioli ,  moiri  fono  giudicati  più  gra- 
ni^ per  la  qualità  del  misfatto*  o  per  ia  nobiltà  del 
malfattorejla  cndedopp/  fono  ordinati  anchora  i 
TOagiftrati  delle  cofe  capitali;  a  gli  vni  foao  appor- 
tate le  catife  pili  grani  Se  i  delitti  più  fegnalari,  a  gli 
altri  i  più  leggieri  Jn  quefta  foggia  dunq;  tutti  i  Giù 
dici  nella  Rep.  Yinitìana  fi  poìlòno  giudicare  e0cre 
ftati  diuilij&  ordinati  molto  benc.Noi  diremo  ifc  i 
più  fegnalari,  apprctTo  de  gli  altri .  Oltrei  delitti  3  i 
quali  dicemo>  che  erano  commetti  alla  cenfura  del 
Collegio  dex.attti  i  misfatti  più  graui  fendo  riferi- 
to da  gPÀnogadoiiV&r  vdito  dal  Collegio  de  i  Qua 
rama  fi  fogiiono  giudicare  *J&  dàrfi  la  pena  a  qua- 
gli >  ebein  quei  fono  ftati  colti  fecondo  la  qualità 
del  misfatto.  Qoefti  Quaranta ,  che  fono  prepofti 
alle  caufe  Capitali ,  fi  foglioso  chiamarci  Qua- 
ranta  criminali .  Il  magiftraro  de  gli  Àuogadori  a^ 
qac primi  tépi  fu  di  p  ancteamtexità  «Sod'iflcicdìbr  .^n 
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REP.  DI  VENETI  A 
le  ftima  :  Il  principale  vfficio  delqualè  è  la  guardia 
delie  leggi>cioc  clic  in  parte  veruna  non  fi  offenda 
ic  leggi .  Per  laqual  colà  ciafeuno  dicono  >  che  è  in 
quel  magiftratOjha  quafi  quella  iftefla  poteftà  dain- 
tendercjaquaj  haueuano  i  Tribuni  della  plebe  ap- 
piedo Romani  :  ma  quclli,acciò  difendeflero  la  li- 
bertà i  noftri  accioche  mantengano  ferma  la  pote- 
ftà delle lcgge;onde  fi  potrebbono  chiamar  Tribù 
ni  delle  leggi  •  Ma  noi  per  non  impedire  la  chiara 
inteliigenza>alla  quale  diamo  opera ,  non  ci  parti- 
remo dal  commune,&  vfato  vocabolo.Qucgli  ri- 
feriuino  al  popoio5ò  alla  plebe,  quefti  noftri  Auo- 
gadori  riferiicono  delle  catife  leggieri  a'Quaranta, 
delle  maggiori  al  Senato,delle  molto  più  grandini 
fenfeono  talhora  ai  gran  Coniiglio .  La  onde  anti- 
camente grande  era  la  auttorita  di  quefto  Magi- 
ftrato.Ma  hora  perche  P^uttorità  de  x.  più  ampia- 
mente ha  ftefe  le  fue  radicherò  la  ftima  de  gl'Aiio 
jjadori  è  ofcurata,&  feemata  dalla  auttorità  di  que 
gli.Ma  ottenendo  quel  magiftrato  fi  ampia  poteftà 
di  intercedere  in  tutte  le  cofe,c  la  guardia  delle  leg- 
gi a  quello  principalmente  appartenendo  :  Se  que- 
gli ,  che  qualche  delitto  haueflero  commeflb  par 
che  principalmente  habbino  fatto  contra  le  leggi 
-  però  a'piii  illuftri  cittadini  Squali  appartiene  più 
.  che  a  tutti  gli  altri  conftruarc  la  Rcp.c  parutojloro 
douerfi  caftigare  i  delitti  di  quefta  fòrte  con  la  ccn- 
fura  de  gli  Auogadori,tutto  che  eglino  poteftà  àlcu 
.  tia  non  Rabbino  di  ftatuir  co  fa  alcuna  con  tra  i  rei, 
;  ~altro  che  in  certe  caufe  picriole?,  Se  di  poca  u  a  Iuta, 
tuttele  altre  cote  fi  ftatuifeono  per  parere  del  Con- 
figlio»  In  quefto  luogo  ftimo  che  non  pia  fuor  di 
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propofito  fpiegarc  tutto'1  modo  de  i  Giudici  capi* 
tali,i  quali  lì  fanno  per  relatione  de  gli  Auogadori, 
Sendo  che  in  luogo  veruno,ch5io  fappia ,  fi  oflfcrui 
quefto  modo,&  infieme^om'io  ftimo) affai  chiaro 
faremo  qualfia  l'autorità  di  qiiefto  Magiftrato* 
Quando  alcuno  delitto  farà  apportato  a  gli  Auo£* 
dori ,  fe  la  cofa  e  ftimata  degna  della  loro  cenfiwa , 
tofto  o  da  tutti,ò  da  vno ,  perche  tre  fono  propofti 
a  quello  vfficio  ,  fi  fa  reo  quello ,  il  Denunciato  • 
Quindi  dall'intercettore  fi  riferifce  di  quel  delitto 
a  quel  configlio,che  più  piacerà  all'A uogadore,iI- 
quale  haurà  interceduto ,  quantunque  le  più  volte 
fi  cófulti  al  Collegio  d'e'Qiiaranta,ilquale  è  propo- 
fte  a  i  giudici  dei  delitti  capitali .  Et  im  recitata  la 
caufa,  per  fentenza  del  Configlio  fi  delibera ,  fe  il 
reo  fia  da  metterfi  in  prigione,  Se  chiamaf  fi  alla  li- 
t«;ouero  più  tofto  libero  debba  narrare  la  cauG*1. 
Doppò  quefto,fccondo  il  decreto  del  Configlio ,  fi 
chiama  U  reo,  ouero  afeofamente  fi  prende  da  i  fan 
ti  del  Magiftrato  de  gH  Aucgadori,  &  iui  o  libero, 
o  prigione  è  domandato  di  quel  delitto ,  rifponde, 
fono  citati  i  teftimoni  dell'vna ,  ik  dell'altra  parte, 
tutte  le  cofe  fi  fcriuono,fiano  pure  o  in  fauore,  o  in 
contrario  del  reo .  In  quefto  modo  riferita  tutta  la 
caufa  in  vnproceflo  publico  di  tutte  le  cofe  che  ri 
fono  fcritte,fi  da  copia  al  reo,&  egli  e  dato  ikermi 
nc,che  poffi  della  caufa  informar  giri  Auocari,d^j 
gli  oratori,  i  quali  s'haurà  chiamati  in  difcfa , 
quegli  portano  con  diligenza  cercare  tutte  le  cofe, 
che  fono  in  fàuore  del  reo,  Se  non  meno  penfare,in 
che  modo  pofTano  purgare  l'oppofto  delitto, 8c\i  t« 
ftimoni  che  fono  contrari  al  reo ,  fi  nalmente  fi  co- 
min- 
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mi  nei  a  ad  agitare  la  caufii  .  In  quella  parte  non  fi 
dee  tacere i'vfenza  de  maggiori ,  produtta  infino  a 
poftri  tempi  *  Ma  ^  Pcr  ventura  alaino  forco  reo, 
fi  a  di  tanta  picaola  facoltà, che  non  podi  far  la  fpc- 

di  condurre  gUauocati ,  i  quali  defendano  le  fuc. 
patti  foratore,  che  è  condotto  pa  pubtico  ftipen- 
dio  ha  quello  ufficio ,  &  toglie  a  difendere  le  para  ì 
di  quella  pouera  perfona,  pcrcioche  cofi  é  prouedu 
to  per  legge ,  che  niuuo  poflà  cflcre  punito  non  ha-, 
ut ndo  detto  la  fua  ragione  •  JMa  pofcia  che  al  reo 
par  cheli  fia  fodisfarto,ne  cofa  alcuna  è  piiLda  de* 
fìderare  alla  difefa  di  lui*  gii  Aucgadori  ragunano- 
il  contìglio,&  danno  il  termine  al  reo*  nel  quale  c~. 
gli  dehba  dire  la  fua  ragione.  Ragunato  iJ  Gonfia 
glio,quefto  magiftrato  degli  Auogadcri  vfa  Puffi* 
ciò  daIliacctifatorci&:  conuien  molto  a  quegli,  che: 
fono! quel  Magiftraro,portarfi  da  accufatori rnok,  • 
to  teucri ,  come  (pur  che  ciò  portano  confeguire)ilt. 
Cicerone  cantra  Verre,&  centra  Marco  Antpmo^ 
pur  che  fi  rafrenino  d'ingiuriar  quegli,  ne  fi  &cndaj 
no  fuor  della  caufa  om  le  ingiurie .  Imperoche  co- , 
Iucche  fi  lalcia  ti  afpomre  ad  ingiuriai» ,  pare  che, 
più  tofto ufficio  d'inimico,  &  di  mahiagio  huomo, . 
che  efferati  la  caala  della  Republica.Ma  in  qncft&j 
pare  apprettò  i  Vinitiani  fi  fa  molto  altramente»  , 
cheappreffoi  Romani  non  fi  facena,  Amicamente^ 
a  Roma  qualfi  voglia  Cittadino  potcua  chiama^  . 
re  agiuftitia  vn'altpo ,  &  queHonìoko  aspramente 
accuftua  appo  i  Giudici  »  ma  a  Vinegia  niun  pei-? , 
Mato  può  far  quefto  vfficio,nu  per  legge  della.  Re*  > 
puh- quello  vfficio  è  del  jMagi#rato  de  gli  Ai»g**  j 
dotà,$WJMJua|  fogìionopAiminoten^ggiori  t 
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ftaucre  più  imitato  la  natura  delle  cofe,ik  con  mag 
gior  fauiczza  hauerc  hautito  riguardo  alla  concor- 
dia de'CittadinijChe  i  Remani .  Conciona  che  chi 
haurà  commeflò  qualche  misfatto,  ha  grandernen 
te  offcfc  le  leggi,  &  la  Repubiica  ,  ìk  però  alla  Re-» 
publica  principalmente  dee  pagare  il  fio,  &  di  giù-* 
llitia  quel  MagJÌh*ato5ilquaJc  è  propofto  alla  difci 
fa  delle  leggi ,  dee  domandare  la  pena  dell'huomo 
ribaldo,&  acciò  fi  dee  con  ogni  ltudio  fòrzare.Pei: 
contrario ,  l'vfficio  dcll'luicmo  p ri tiato  è  dimenti- 
carli delle  ingiurie  fattegli;  &ageuolméte  rimette-» 
re  al  rco.OItre  ciò  niuno  piatita?  Cittadino  può  aft 
lurnerfi  la  perfòna  dello  accufatorefenza  erandif-. 
lima  i'nuidia>&  incredibile  odio  di  colui>che  haurà 
accufato>&:  chiamato  a  giuftitia.  Onde  di  leggieri 
nafeono  le  gare,&  le  difeordie  tra,Cittadini,&  mol 
to egregiamente  queftoincommodo  è  fiato vieta- 
to da  i  noftri ,  fendo  importo  tutto  quefto  vfficio, 
d'accufare  al  Magiftrato,ilqualc  non  da  partioolar 
gara  tirato ,  ma  per  ftatuto  della  legge  ciò  faccia  * 
Onde  è  venuto  in  effetto,che  vdito  non  s'é  giamai, 
che  ninno  de  gl'Auogadori  fia  fiato  biafimato,che 
molto  atroce  fi  fia  portato  centra  il  reo  >  &  troppo 
afpro  accufatare  fi  fia  moftraro ,  anzi  quanto  pili* 
airoce>&  afpro  fKporta,&  dimoftra  in  quello  vffi-* 
aOytXBto  maggior  laucte,  &  honorene  acquifta  ap 
po  tutti  i  Cittadini .  Ma  ritorniamo  alla  comincia-' 
ta  maniera  de'Giudici.  -Difende  dunque  l'Auoga-J 
dore5ragunato  il  Configlioje  parti  dello  accufatCM 
re,&fa  vna  oratione  centra  il  reo  molto  afprà  \  Se 
atroce,  improurragli  primieramente  i  delitti ,  Sc^j 
nurfocti^cfopò  con  tcltìraoni  cri.  ti  ima  te  cofi&rim^ 
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&     REP.  DI  VENETIA 
£roucratcgti,&  le  fortifica  con  verifimiletonièttp* 
je.Pofcia  che  haurà  fatto  fine  dì  dire ,  il  difenforey 
che  fi  haurà  eletto  difende  k  caufo  del  reo  JLppreC- 
4ò,fe  alcuno  de gE  Auogadori,  prima chei  Giudici 
diano  fèntenza,  vorrà  dire,  ha  luogo  da  poter  direv 
Similmente  gli  Auocat^dcl  reo  hanno  facoltà  di  ri 
fpomtere,  &  di  purgare  i  delitti  oppofti  a  quclloA& 
in  quel  modo  dall'uno,  &  dati  'altro  s'agita  h  cau- 
ft,per  infiachc  fttno  di  quegli  a.  chi  bimane  di  dire 
ojl  rco,ouero  Mi^>adorc>cedendo  all'ateo,  dice 
di  non  voler  più  dire*Compito  diorarfi  la  caufa,it 
reo ,  &  gli  Auocati  di  quello  fi  partono  dalia  corte 
de i  Giudici. Rinchiudon fi  in  vna  ftanza  appartata 
grAuogadori ,  &  i  toro  Cancellieri  infieme  con  i 
Giudici ,  okre  i  quali  ninno  altro  *  Gli  Auogadori 
primieramente  riferifèono  a  i  Giudici  di  punire  il 
*eo,&  domandano  il  parerefe  loro  giudicafto,che 
fi  ctebba punire,non  eflendoui^però  conftituita  an- 
chorà  niuna  diftinta  pena  >  iaquafc  vfànza  quali 
che  oflferuauano  gli  Atheniefi  ,  perdò  che  in  Athcw 
ijfe  i  Giudici  dauano  due  fentenze.  La  prima  fè  do-* 
qeflcro  Kbcrare^ouero  condannare  il  reo.La  iècon-* 
.  dà  dopò.  >  fè  nella  prima  rimaneua  condennato ,  fi 
conltìtuiuala  pcnajcome  dalfe  Apologià  di  Sacra- 
le appreflò  Platone  chiaramente  fi  può  vcdere.Si* 
incordine  die  Giudici)>&  quafivguat  manierala* 
mo  noi  ancora.  Rifaafceli  dunque  primadà  gli  A** 
uogadori  del  condennàre  del  reoj  i  Giudici  ballot- 
tarlo la  cauià  >  cociofia  cofà  che  tuttii  Configli  ap-. 
pò  Vinitiani  tutte  te  cole  determinane  con  le  bai* 
JottcApppKanfi  tre  vrncvneU'vnadeUequafcil  co- 
d*àna  itr90,nell^lxra  fi  libera  del  tutto  &nz*f>u^ 
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tiitióne  a!cuna,nella  terza  fi  raccolgono  le  ballotte 
<U  qucglija  i  quali  non  è  anchora  chiaro ,  fefi  deb- 
ba-o  fatati  o  l'altro  ftatuire .  La  prima  "Yrna,  nel- 
la quale  fi  condanna  iLreo  è  di  coJor  bianco.  La 
*èconda,ncl  la  quale  illiberale  di  coJor  "verde .  La 
terza,di  rodò .  Ciaficuno  de  i  Giudici,ouero  fi  diu 
putrla  caufà  in  Quarantia3come  fpeifo  fi  fuole-;  o- 
uero  li  con/ulti  nel  Senato,ilche  di  rado  auiene  :  & 
folamentenellecaufegrauifì  fu  ol  fa  re,  onero  da  "li 
Auogadon  fia  riferito  al  gran  Confido ,  qualco- 
&  molto  più  di: rado  auiene  >  nelle  Caufe  d'im- 
portanza grande  è  confiieto  farli  ccoiltamente, 
acciò  da  ninno  ,  alcuno  di  loro  non  fia  "vedutoj, 
gitta  la  fua  ballotta  ,  o  pilluià  di  panno  lino  , 
in  quella  vrna ,  chepiti  gli  aggradirà.  Dopò  dai 
-Gsprdel  Configlio  s'annouerano  le  ballotte,  &J 
fi? m  più  della  metà  fieno  in  fanore  della  libertà 
delTeo,  tolto  fi  pronuncia aflòJmo,  «<.  è  rifiu- 
tata la  parte,  de  gli  Auogadcri  ;ma  fc  pìì>  della.; 
metà  il  condannaìanno  ,  fubito  fi pronuncia  dan- 
nato ;  màiènequeiti ,  nequecii nonpaflàranna 
più  delia  metà,cicè  che  i  GirdiuYs  i  quali  non  è  an 
chorchiaroaqualpartedcbbanoattcherfi  ,  bab^ 
bino  più  ballotte  ,  fi  pronuncia  che'!  termine  del 
reo  e  prolungato,  che  i  Gnuiici  v« alieno  me: 
glio  difputar  la  caufa .  S'eeli  viene afTchito  ,  ren- 
ila altro  da  fere  :  ma  tofto  e  mandato  in  libertà ,  fid 
fi  prolunga  il  termine;  fi  aflegna  a  i  Giudici ,  &  al 
reo  il  giorno  ,  nelqualé  vn'altra  volta  da  capo  fi 
debba  agitar  la  caufa  ,  gli  Anogadori  acculando,' 
gli  Allocati  difendendo  gli  rimproueraii  mis- 
fatti .  Dopò  detta, ,&  Compita  di.orarft  la  ca ufa,  fv 
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ripigliano  le  ballotta    i  Giu<iicì>  AiLi&co'Uro- 
mero  delle  ballota  non  palTano  la  metà  delia  lem- 
ma di  colobo ,  c^ie  ne  per  l'una  >  ne  per  l'altra  pal- 
le ha ueano  ballottato  ,      non  fia  nulla  determi- 
Iiato,  vn'alsra  Volta  fi  pronuncia  il  termine  del  reo 
dlere  prolungato,  fl^.fifa,  la  terza  volta  Gon- 
iiglio-  Cbttituìto  il  giorno,ncl  Quale  la  terza  voto 
unchora  nel  roedefimo  modo  li  debba  ripetere  la 
caufa  ,  dinuouo  finalmente  fi  ballotta  ,  ne  fi  ha 
j^iu  riguardo  a  coloro^quali  non  fono  anchor  chia 
liti  ,  la  ojicje  fe  le  ballotte  non  fieno  pari,è  di  me- 
iikn  ò  che'l  ho  fi  dannilo  che  fi  liben .  Scegli  v io- 
ne affoluto,diffi  giacche  ninna  altra  cofa  glirimanc 
ua  da  fere>ma  fe  fi  pronuncia  dannato  >  fi  ditcrnu- 
n**  quanta  debba  eflexe  la  pena,  clic  fe  gli  debba 
imporre.Rtferifcono  della  maniera  della  pcnaiì^li 
Auogadori  >  come  i  Capi  del  Collegio  de  i  Giudi- 
ci, èpurevfanza  ,  che  gli  Auogadori  proponga^ 
tlQ  U  penajaqual  paia  acerbiflima  fecondo  la  fojy 
t e  del  delitto,  conciofia  che  l'ufficio  di  qcefto  Ma*- 
giftrato  è.  di  pendere  più  tofto  alla  ftuericà  ,  che 
«Ila  clementia .  Gli  altri  cioè  li  Configlieli ,  &  ca- 
fri di  DifZi  fono  cófueti  propone  k  pene  più  leggìe- 
delitto  però  non  (ara  tanto  atroce,  che  luogo 
<mw*onon  babbi  kfeiato  alla  pietà  >one  gli  Auo- 
g^Jpri  piu  benigni  fi  fiaiK)  portati  y  che  a  Magi- 
Al  ato  non  fi  contitene  •  Propofti  i  pareri  di  tutti,  fi 
delibera  nel  medefimo  modo  la  perKuchelreo  deb 
fca  patir* ,  ehedicemmo  di  fopra  ,  che  erano  foliti 
4\  farfì  i  decreti  del  Senato  >,  doue  i  pareri  de  Sa- 
U\  erano  i&rij  i  la  maniera  de*  quali  s'io  valeflìji^ 
in  qaefto  luogo  *  ditte  che  granjQO»jrecarei  al 
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]ettore,m  caramente  ne  porrci  fiflarc  renino  {Hocco. 
ne  mi  par  poco  hauei  dctro,che  quella  fenjfrnza  de 
i  Giudici  è  pronunciata,  laquale  ,  ributtate»  le  altre, 
haurà  hauutepiu  ballorre  della  metà .  Pai  mi  >che 
non  vfeirò  fuor  de  i  termini ,  fe  io  in  qucfto  luogo 
annotarò  due  ftaruti  farri  da'noft  ri  maggiori  con 
grandiffima  prudenza .  il  primo  e,  che  no* hanno 
voliito,akqn  Magiftrato,non  checitradino,potefle 
edere  arbirro  ,  ouero  giudice  di  alcuna  cofa  , 
in  ogni  cofo  hanno  voluto  ,  che  la  fortuna  autto- 
rirà,  6c   arbitrio  fufle  attribuito  a  i  Ccnfiglieri,  o- 
ucroaiCollegij.  L'altro é  ,       non  meno  vtite 
di  fopra,che  hanno  volino ,  che  i  Giudici  non  po£ 
fanodirea  bocca  il  lor  parere,ouero  in  prefenza  dV 
ogn'vno  ftatuire  quel,che  fentano,ma  ckc  con  bai- 
Jone  fi  difccrneflequel,che  più  rofto  volertelo.  Im~ 
peroche,ctie  la  fomma  autrorità  non  fia  concerta  a 
muFtiBagiftrato ,  è  flato  ottimamente  ordinato,fi 
perche  è  pcricolofo  concederfì,8^  commetterò  la 
lòmmadiqualfi  voglia  coft  nelle  mani  di  pochi 
cirradini  :  fi  perche  quello  fe  ne  fchifa,che  fe  la  cofk 
deliberata  per  auentura  riufeirà  male  la  Città  non 
fi  pofTa  lamentare  de*  pochi  cittadini,        che  a- 
feofàroepte  fi  faccino  i  decreti,&  i  giudici,  con  non 
minore  prudenza  à  flato  ordinato,  conciofia  che  i 
Giudici  anchora  giudicano  più  liberamente  j  che 
fe diceffero  in  palefe  il  loro  parere,fèrebbono  tj  per 
ambirione  rimoffì  talhora  dalla  equità  del  gmdn 
ciò ,  ouero  per  dubbio  diaon  offènder?  §uakte  a- 
mico,&  benefàttor  loro  ;  &  qualche**^* ]ì - ìy**b~ 
bono  timore  dello  fdegr>o  alcuno  più  p**etit* A 
quello  ancheè  premedito,  die--cfaftwfi€>  de  giudici 
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ai  fuo  giudicio  fi  confidi ,  ne  penda  dalla  auttoritl 
di  vn'altro  giudice  ;  fiche  di  leggieri  potrebeaue- 
nire,fe  quel  che  prima  haueflè  derto'l  fuo  parere, 
fuuetenuto.moltoprudenre,&  fauio  .  per  ilche 
ne  anche  da  gU  eccellentiflìmi  Filofofi  è  ftato  lafcia 
to  in  dietro  .  Ma  ritorno  alla  cofa .  Pofcia  che  tut- 


^  —     -  - -  ^  iia.daiioi>ritor-- 

Bara  ai  quaranta  giudid  deUe^caufe  capitali  ,  dei 
quali  nauea  cominciato  a  dire  .  Il  Collegio  di  que- 
lli e  fiato  creato  dalla  noftra  Città,  alquale .  debba^ 
no  riferire  gli  Auogadori  delle  càufe  capitali  ,  per 
ddiberatione  del  quale  fono  puniti  i  maligni  ribal-  ■ 


Auogadori  non  fi 


•t«l 


nato  ,  fe  non  nelle  caufegtauiflìme ,  doueimporta 
anche  alla  Reuublicaiin  qual  delle  parti  cada  il  giù 
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quefto  collegiode  Quaranta  ;  la  fentenza  del  qua- 
le e  hauuta  per  rata,  &  fama  ;  ne  dà  quella  riniane 
luogo  veruno  ad  appellatone,  alcuna,.  Stanno : 
quelli  per  otto  meli  in  quefto  Magiftrato.;  pofcia , 
che  ne  hauranno  compiti  fedici  nel  giudicare^ 
le  caufc  .auili .  Perciò  che  tre  collegi)  fono  nella 
Republica  Vimtianajin  eiafcuno  de  qualiquaran-  • 
ta  giudei  fi  contengono ,  Due  ne  fono  propofti 
alle  caute  ciuih,U  terzo,delqualehora  fi  tratta,  al- 
le capita  li  e  propofto.  Sono  pure  diftribuiti  in-, 


vwjwMiut  (uwpurto.  dono  pure  diltribuiti  in_» 
quella  foggia  ;  che  rollo  che  quelli  quaranta  Giù- .  ' 
dici  capitali  hàurano  fornito  il  termine  del  lor  Ma- , 
giftrato,fi  riducano  eglino  nell'0rdme>'fen*amag*-t 
gioranza  de  gli  altri  :  &  ne  i  Corniti)  del  configlio 
glande  fe ne  creano  4i.nuouo  qiurantadliirun.lor  ., 
-       -    ^  *  uecej 

t 
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ueCe  ;  pure  quelli  di  nuouo  creati  non  uengono  ad 
effer  fatti  fubiro  giudici  delle  caule  capitali  ;  ma 
fuccede  in  luogo  di  quegli  capitali^  quali  haueano 
fornito  il  tempo  del  lormagiftraro  ,  quel  collegio 
de  Quaranta  ,  ilquale, in .quello  fpatio  di  tempo 
d'otto  meli  fu  prepofto  a  giudicare  le  caufe  ciuir 
li  ,  di  dentro  ,  &  a  quelli*  giudici  ciuili  fu ceedo- 
no  que  terzi  Quaranta1,  i  quali  ùmilmente  in  quel- 
lo interuallo  d'otto  mefi  giudicarono  le  caufe  ci- 
vili  di  fuori ,  &  nel  luogo  di  quegli  fuccedono  que? 
gli  di  nuouo  creati  ,  &  cofi^iccndeuolmente.gli 
iflelfi  Giudici  deliberano  delle  caufe  ciuili  fi  di 
quelle  di  dentro  della  Città,,  come  di  quelle  di 
fuori  di  lei j,       parimente  ancliora  delle  capitali: 
ne  per  due  anni  intieri  mancano  m  ai  di  trauagliarfi 
in  quelli  giudici .  Quelli  tre  collegi  di  giudici  han- 
no i  propinomi.  Il  primo  ,•  alquale  fi  riferifee* 
no  le  caule  di  fuori  ,  fi  chiama  nuouo.  Ilfec-on- 
do,doue  fi  agitano  le  caule  della  Città  fi  dice  vis- 
chio» Il  terzo  5  ijquale giudica  della 'vita  de  mal- 
fattori, uien  detto  criminale  da  i  misfatti ,  ch'e 
da  latini  fi  dice  crimen  .  Quefli  quaranta  Git?f 
dici  chiamati  criminali  ,  oltre  che  hanno,'  fa 
fumma  de  i  Giudici  nelle  caufe  criminali  ,  orne- 
rò capitaJi5lòno  ammclfi  anchora  nel  Scnato5&^ 
hanno  patella  di  ballottare  in  quell'ordine.  Han- 
no oltre  ciò  tre  capi  dell'ordine  loro  medefi mo, 
i  quali  vno  per  vno  per  ogni  due  mefi  fi  traheno 
a  forte,  &  fecondo  le  vicende  fempre  feggono  coi 
Doge  >        con  i  Configlieli  ,  &  hanno'  r  guari? 
auttorità  con  quegli  di  riferire  al  Senato  di  qua? 
lunqqe  Co  fa  vorranno  *  Se  non  meno  al  gran  Coiv 

G  }  figlio: 


-  * 


MI      REP.JDI  VEWETIiÀ 
figlio  :  in  quel  modo  pertiche  dHL pm  toccai  ;  Ne 
&n*a  ragione  qusfti  quatànra  più  giorati  fi>- 
ttò  mefcoiati  con  i Senatori  >  i quali  lepiù^voite 
fogliano  eflere  vecchi  :  aò^attaocheja  natutal 
ftedefcza  de  i  vecchi  nenghi  a,  temperarli  £cn  là, 
^aidc2M  de*gicuani.  Pure  non  fonojqueifrgié^ 
nani  vgual  di  numero  a  i  vecchi ,  ina  a  (Fai  più 
pochi  /rami  pure  eh*  ne  i  Decreti  del  Senato  p cfla 
appdwe,<k^_  efTere  qualche  legno  di  cóidewa.  Il- 
chetall'hora  nelle  cete ,  che  fi  ttayfighariòi  molto 
heceflhiio,non  meno  anchota  fendo  conceduta  an 
i!hoi  à  a  quefli  Qrarama  )*awtotitè  Setatclia  pi  ò 
Sartre  e^ère  ce  miri  tinica*a  ifc<|toàiche  parte  fcut* 
miniittatione  d*Ha  Repi  Mica  corv  i  Cittadini  di 
jikdotgrado  ,       baffo  rondinone,  come  Iepià 
Vòlte  fono  coloro  ,  i quali  fonone  l'ufficio  della 
Quarantia,  nel  qua!  ordine  itìòftri  maggiori'  hai** 
no  vfàto  vna  certa  legge  popola  lé.perciò  che  aque 
ili  tre  Collegi)  de  Quarama,in  ciafeun  gicrno»  che 
eglino  fi  ragnnano  j  loro  è  ordinata  vn  certo  prefc-» 
io3o  fillario  terminato  .  &^  però  mt?lto  di  rado  i 
ricchi  Cittadini  thie^gonoqttefto  Màgiftrato ,  & 
di  Ieggier  fè'1  chiédeflero  loro  farebbe  dìiiegato.Ma 
a  i  bifògnoit  Cittadini,hucmini  da  bene  peróne  ìok 
facile  il  pervenire  a  quefto  honore .  Per  la  qua  1  (04 
gione  in  alcuna  partealla  pouertà  di  q  tialche  Cirtà 
dinoda  beneèhamitóriguardo.partfcanchoni  llU 
tnlhiftatione  della  R  epatica  nohèdata  in  ma* 
iiò  defilili  fólamente,òc.  più  fegnalati  (Sittadiìvi, 
the  è  lo  ftatò  de  ne  bili  *  e£  della  potenza  <le  pc* 
chi  5  -rtmanehóràin  alcuna  parre  >  in  poca  pei*  ,  % 
eittadini  di  baflòg ractodanfìó  Adito  Alla  J&èpublu 
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ca  vqfnate^fania  appartiene  alio  lfacopopolarc* 
Da  quefte  cofe  può  efler  chiaro  àd  cwi  huomcfe 
che  in  ogni  parte  appare  qurf  tèm  pera  mento  nel- 
la Republica  Vìniriatia  >  ilquale  già  <iicfemn» 
nel  principio  di  quella  operetta ,  che  i  noftri  mag- 
giori poterò  gran  curii,  chela  maniera  dello  flato 
popolare  firffe  mirto  co'l  gouerno  de  Nobili ,  ag- 
ejkititoiu  però  quel  temperamento  ,  dhe  te  parli 
de  i  Nobili Hiflfero  maggiori.  A  baftànfca  dunque 
mi  par  già  ,  che  rta  detto  fi  de  gli  Auogadorr,  co- 
me elei  Signori  Quaranta  ;  i  quali  fi  dicono  gil> 
dici  criminali  >  i  quali  fono  ordinati  che  habbmo 
aumenta  a  i{piu  fègnahti  delitti  >  tv  per  la  maniera 
tfel  peccato ,  ouero  del  peccatore  J  Hora  richiede 
iltempo  ,  che  ih  poche  parole  rinchiùdiamo  pa* 
lecchi  de  i  Magnirati  ipfefinri  >  i  quali  #1*0 
pfopoftià punirei  delitti, òc^ malefioi  picdoftY& 
minuti,  fi  perla  qualità  del'  peccato  *  rnmedelli 
pipciola  fortuna  dilla  perfona.  Quarti  anchora 
fon  doppi ,  perche  *vao  ha  poteftà  capitale,  8c^ 
"vno  il  più  mfnimò-'di lutti  non  può  daffàttten- 
^Capitale:  può  punire  gli  Ime  mim^ilji]]nii,&  le 
pirttafifc«c  quefte  maniere  di  pei;foft&«t  comanda 
reo  che  fi  sferiino,o  che  fi  mettano  in  prigione,  fè- 
coitdo  il- morirò  del  peccato  dt  ciafeuno.  Ma  il 
primiero  Magiftrato  >  ilquàie  può  da i*  fen terza \ 
the  importi  k  vita  d  WhuomO  é  diuifo  in  due  par 
ti .  Perciò  che  non  i  medefirni  giudici  cercano  del 
delitro,*  chiamano  airafireit  reo  >  mai  capi  de  i 
Signoh <lt  Notte  agitano  prima  tutta  fa  càufa  del 
^&,fflaikfehfc  in  fcrirto  qtleirecofèchei  rrftimr- 
m  fcatiraflw>  detto,*:  quelle  cofe,che  d  ve  fontani 
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7*11  fofPinti  daitoimootihaurannotcpnfeg. 
iato  del  reo  :  finalmente  apprenfentanp  tutta  la 
caufa  a  i  giudici  del  proptio:  :  <jueftp  Magiftrar® 
«  molto -diuerfo  dal  primiero  >  &  quelli  d^Jino 
-ientenza  ,  quando  lacanfa  ideila  qual li  «at- 
>/ capitalo  i  Ma  fc'Idditto  fiaksgiarQ„«Sc 
-cheioiamentepaia  »  cheli  debba  il  reo  sferzare,©^ 
«ero  per  alcuni  meli  metrerfi  in  prigione ,  i  capi  de 
a  Signori  di  Notte.  iTpedifcono  tutta  lacaufa^  ne  fc 
Jie  confighano  punto  col  CoUegiode'Quarantaj, 
ouero  Yoglianoinetrere  in  prigione  alcuno  ,  olia- 
to chiamarlo  a  i  litigi  ,  qual  potetti  >mn  ha 
MiicailmagiftratodegrAuogadori  :  nia  gii  idi 
Jneft-iere  chepriraa  lì  configli  co'l  CollegioWì  po- 
iermiooii  fàuttorità  dei  Decreto  di  quel  .Collegi^ 
me  fenza  gran  ragione  par-  chequefto  fia  Irato  oe- 
<una?o,:Conciofiacofa  chele  per  ciafehedun  de- 
litto, ancora  a  gli  huomini  rei ,  iquali  fono  da  po- 
co ,  o  da  niente  fi  doueflè  domandar  conftgl  io  al 
configho  ,  fi  darebbe  alla amminiftrarione ideila 
Xepublica  vna  fatica  incredibile,  &  a  gh-hucroini 
Jnaluagi  anchora  farebbe  concetta,  maggior  liber- 
ta di  peccare,  fendo lor propofta maggior jfpemji- 
Sa.dipalTarla  impuniti.  Accìoehe  dunque  ì  coli 
fata  giudici,  fulTero  più  ifptdia  ,  i  Signorìa  di 
J^tteortcngonoquella  auttoTità  ,  della  quajefew» 
priui  gJi Auogadori.  I  Signori  di  Notte  fono  lèi, 
•&  fei parimenti  inquel min  kao  Magiftratprfìjqua- 
le  ha  fojamen  te  auttorità  ne  gli  huomini  ìnfimi  '9  & 
ire  i  delitti  leggieri  .  Capì  <ie  feftierì  de«a.  £&tà  fi 
.chiamano  quegli,  cheenerritóno  quel  Magìtocs 
«onciofia  cheda  dafeuno  fefiiero,  ;  (perciò.-Chc  i^ 
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Tei  feftieri  QvdiiufàHnitta^i  città)  lì  eleggono  fi  i  Ca- 
:pi  di  Notte,eomeilCap©  della  tribù:'<quale  viari  za 
anchora fogliamo  vfar  nello  eleggerei  Confìglie- 
che  eh  (opra  non  mica  Gabbiamo  làfc?iata;di  di 
re.  citile  ciò  l'vfficio  dclfvno ,     dell'aito  Migl- 
iorato è,  che  a  vicenda  hora  il  Signore  di  >Jotte>ho 
ra  quello  dcJ  fcflicrovadi  calcinando  intorbo  intor 
noia  faa  tribù  per  inirhó  daH'alba  con  i  ptitfftci  fan 
xudc  birri  armati3&  proueggano  cheper  le  tenebre 
•della  no$e>  lcqua'inbgSorio  jfreftire'à  gli  huomini 
fcelerati'maggioHlicen^a,  nonfifacciU  ingiuria  a 
veruna  perfona  ,  ouero  alcun  ladro  efesiamente 
•  non  rompa  alarna-cafa',  onero che  alcuno fcheiti- 
no  per  alcuna  via  non  aflalri  qualch'vno.Ne  i pri- 
mi principi  j  della- Quandi  Vinegiàr]*vno  5  &Ll'altro 
•di  queftimagiftrati  era  in  grandi/lima  flima,  ma 
•doppò  aggi  li  ri  ti  mie n  i  magiftrattólla  Republica> 
fecondo  richiederla  la  ragione  dcTempiV&  la  com- 
modità>Ia  dignità  di  qucfti  e  ofeurata  3  Se  eflindo 
-trafpDrtata la  icnnnavperreftà  a  i  nuóiri -Jna'p'ftrari, 
fonò-rimafi  Belle  fedie  di*qirégli  certi  piccioli  &  vili 
ncgotij,quafi  feccia  do  gli  altrUFinqui  a  ffai  'fi  e  det 
to  de  i  Magift rati,  i  quali  deliberano  dèlie  C411I  e  ca 
;  pirah5delle  ciuiii  fi  dita  nel  Arguente  votante;  *  i! 

noi  fctorifl  \\  ::>0*-»  filtri  -v  à 
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V  icmprò  perpetua  quella  Yfanza  nef- 
lai  Rcp.Vinitiana,  che  non  haueffe  ci- 
gni Magiii  rato  am  cori  tà  nelle  caufe 
maggiori  ;  ma  f\  irole  che  qtìella forn- 
ir» potetti  ftfledei  Collegio  Cede  i 
Configli,  per  pai  lar  più  fecondo  l*vfò  «.  Però  nelle 
eaofc  cfni  Fi  anchora,  lequaK  paffaranno  la  (òmma 
di  quarantacinque  ducati,  non  éniun  IWagiftrato, 
dafquale  non  fi  pofla  appellarea  gli  auditori  delle 
caufe  cnrillV quali  volgarmen  te  fi  chiamano  audi  - 
tori  vecchi,&  a  iCoIlegij  de  Quaranta,  de  quali  di 
fepra  habbiamò  fatto  menriQnèMa  accioche  chia 
ramante riritdid*cutta.qucfta  maniera  '<fc  £iudi^ 
\JL'  •  I  "  v  ci 
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ci  auili?cominciaremo  da  gli  Auditori^  quali  fero 
doppi,cioe  vnuoui9&  vecchi.  I  vecchi  hanno  forti . 
ro  ii  nome  dalla  vecchiezza >fendc  quello  magiltra 
to  molto  più  vecchio  dell'altro,  ilqualepon  è  flato 
indutro  prima  in  quefta  Repub.  che  haucffehauu- 
to  il  dominio  in  terra  ferina  ,  moiri  fecoli  dopò  l'e^ 
ciificarion  della  città  .  Q^elti  vecchi  Auditori  han- 
noquàtf  la  medefima  auttorità  nei  Giudici  delle 
cail  ft  citiili, kqun  li  innanzi  ai  Giudici  della  città  fi 
giwdicàfìCchè  gli  Auditori  in  tutte  quelle  ce  Teche 
prtiono,chc offendono  alle  leggi  *,  d'inrei  cec'ere  vò 
dirc.Sendo  dunquedaiGiiKhciciuilidataiènteiv 
za  cofltta  qualcuno,  è  lecito  a  quello  di  appellarla 
dal*iudieiòdiqreglia  gl'Auditori.  Condotta  la 
caufaàìiantial  loro  magiftraro,  &  agitata  da  que- 
gtt,tfa  quali  è  Ja  lite  in  contrario,&  in'fau^re ,  fe  la 
formila  non  partati  cinquatacinque  feudi ,  &  tutti 
Giudici  fieno  cònuenuti  nella  medefima  fentenza, 
pòfTòno  elfi  fentea  il  Collegio  de  Quaranta  delibe- 
rare la  codi.  Et  tè  pure  tra  loro  tufferò  difeordi,  an- 
co vh  Colò  di  quégli ,  ha  annorità  d'intercedere1,  & 
quella  aitila  s'agita  appiedo  vn  certo  mihiino  Ce  l 
legione!  quale  contengono  l'Vtìo,&  IV.ltro  mngi- 
llrato  degli  AttcfitoriÀ'  quei  tre  altri  Giudici;£C^% 
iui  fi  giudicano  queftecaufc  minori.  Ma  &  tutta  la 
caufapaflaità  quella  fomma,  avanti  la  noftra  età 
nonfìl^téU^iidUrfeJacnflial  Collegio  dc'Qua- 
xantà  :  fc  alcuno  degli  Auditori  pei'  fen ten^a  data 
non  hauefìè  intcrcedutp;&  hauelfc  riferito  di  qrcl- 
h  in  Qntttanti.t.  Ma  a  rtoftri  tempi  è  fotta  vrui  Té«t- 
ge.per  laquale  fi  concede  a  quello,  contra  il  quale  i 
primieri  Giudici  hauianno  darafentiJnzà,  che  de- 

pò 
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pò  paflfari  trc  mefi^quantunque'niuno  de  gli  Audi-r  i 
tòri  vihabbia  iriterceduto3pofli  chiamare  a  ragio~: 
ne  l,auerfariob&  appellarlo  al  Collegfo.Per  laqual  r 
Jegge  l'auttorità  de  gli  Auditóri  canoko  diminui-  , 
ta;  quantunque  ad  ottenere  la  cauia  non  vaglia  po 
ce5qiiandointercedono.Percjò  che  non  bifogna  a- 
fpettarerrcmefii&J'interceflìonediciuegliparche 
Irai  come  vna  prerogatiua  del  Giudicio.  Se  l'Audi- 
tore intercederà,  chiama  a  ragione  i  GiiKlkàpri- % 
raieri;&  vaili  al  Collegio  de  Quaranta. Aua&til'c-v 
tànoftral'vno&  l'altro  Magiftrato  erauauvpre^, 
fènza  del  Collegio,  &  qucftiiìfc  quegli  difendeùa  la . 
fuà  féntenza.  Ma  a  poco  a  poco  per  negligenza  de 

i  Giudici  e  aridaro  fuor  d'vfanza,chc  non  falò  non , 
s'ori,  ma  che  non  fieno  prefenti  i  primieri  Giudici, 3 

:    alfa  lentenza  de  i  quali  fia  flato  interceduto>quan^  > 
dof  agitala  caufaappreflòi  Quaranta:  ma  chia- 
raspi  a  ragione  peir  vno  Scriuahg  ,  rifpondono  che 

ii  dèe  fare  la  giuftitia.Ma  quella  V&nza,che  prima 
gli  Auditori  riferiflero  a  J  Collegio  della  caufa>  alla 
quale  haueuano  interceduto,  &  faceflero  vna  ora- 
rione,  è  durara  infino  a  noftri  tempi .  Ma  hora  del 
tutto  è  andata  in  rouina ,  &  folamentc  gli  Auocati 
di  quegli,tra  quali  farà  la  lite,vfano  qnefto  yfficiojk 
&  difendono  le  caufe  de'fiioi  clienut  perlequali^o,, 
fe è auenuto ,  che l'auttorità  del Magiftlfato  degli 
Auditori ,  laquale  già  era  fi  illuftre ,  a  noftri  tempi  t 
fia  molto  pfeurata,  &  diminuita,  Quefti  quarta 
giudici  delle  caufe  ciùili ,  ofTeruano  quafi  il  mede-  : 
fimo  modo  nel  giudicare,chedicemmo,che  fi  fole-2 
ua  ofleruare  da  i  quaranta  giudici  delle  caufe  capi- . 
talLQ^efta  fola  differenza  ui  è,chei^le  caufi^cl^ 

"  '  Ir»"' 
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le  quali  fi  tratta,&:  della  uita ,  Se  delia  robba  di  al-*- 
cuno,iiori  è  ordinato  veruno  tempo  dirermin aro, 
quanto  fi  debba  tenere  l'oranone  ;  ma  in  que'litigi 
ciuilic  preferitto  l'interuàllo  del  tempo,okra  ilqua- 
le  non  fi  può  prolungare  l'oratione;  cioè  vna  hora;: 
Se  mezza,tanto  folamenteè  conceduto!  ciafeunói 
che  ora .  Nel  giudicare  di  queftecaufe  ciuili  fi  di-, 
cono  varijpareri acciò  il  Collegio  elegga  qual  più 
gli  piacerà,come  di  fopra  fu  detto,  che  fi  foleiia  fa- 
re  nello  imporre  delle  pene  a  gli  huomini  ribaldi; 
ina  folamdnte fi  riferifee,  (eia  (èntenza  data  prima  ' 
dai  Giudici  fi  debba  confermare,  onero  più  tofto  • 
fcancelIare.RiferirafliclelIo  fcanccllare,  fè  alcuno 
degli  Auditori  l'intercederà ,  ilche  fé  non  fia  inter-  • 
ceduto,ma  fènza  intercettore  farà  condotta  la  caù- '>  . 
fa  ài  Collegio  da  i  Capi  del  Collegio ,  fornito  di  o-  * 
rarfi  la  caufii  dell'vna ,  &  dell'altra  parte >  riferifee  - 
di  confermare,  non  di  Cancellare  la  fentenza  data .  ' 
Ballottali  da  tutti  i  giudici  giuratijapportanfi  fimil 
mente  tre^rne,  nella  verde  fi  fcancella  quello ,  di 
che  fi  e  riferito.nella  bianca  fi  approua ,  &  la  rofia 
è  deftinata  à  coloro ,  i  quali  non  fono  chiariti  an-  [ 
chora;ma  vogliono,che  fi  differifehi  tal  caufa.NuI 
las'hàperdeliberato,fepiùchelametànon  fcan- 
cellaranno,  ouero  approuaranno .  Et  fe  a  i  Giudici 
non  è  anchòr  chiaro',6^  ne  nell'vna,  ne  nell'altra  • 
parte  fia  fatto  il  giudiciò,fi  pronunda,che  la  caute, 
é  differita  all'altro  giorno,  nel  quale  le  ifteffe  cofe  fi 
fanno  da  capo.Et  fe  anchora  nel  medefimo  giorno 
penda  il  giudicio,  fi  raguna  la  terza  volta  il  Confi-  > 
glio,fi repete  la  caufa;laqual  dalI'vnaA-dalla  par-  ' 
tefornita  di  orare*  fi  ballottale  fi  ha  più  niuno  ri-  ; 

guar— 
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guardo  di  que'G indici  3  iquali  no  fonouQf  borchia 
ri.  La  onde,  fe  k  ballotte  non  fai  anno  vguàfcijejr- 
▼na  dclki  pani  fi  fa  il  Decretalo  di  frangiare*  ò  di 
confermare  la  fcntenza  data.Sc^nce|kta  la  fentem 
za  nop  fi  toglie  poteftà  allo  Atroredi  non  poter  pia 
della  mede  fona  cofa  ripetete  il :grodwo,pereioc he 
riKina  altra  eofà  fi  ordina  di  miouo  per  quello  fcajj 
cellamento,  ma  (blamente  non  fi  fa  valida  qtiella 
fgmcfiza  data.Maper  la  confcrmatiqne,  &  appro, 
trattone  fi  fa  rata  >      ferma  la  fènten  za  dat*  da  i 
Giudid  primieri  j  ne  rimane  più  luogo  veruno  ad 
appellatone  alcuna  >  ne fi.p»d  ripetere  il  giudicio 
fopra  h  medefima  cofa,fé  nopTyccide  qualche  co- 
fadinuouodallacaufc.  Et  aliai  fia  deste*  infino  a 
qui  degli  Auditori  vecchi *  Hprain  poche  parole 
diciamo  de'mtoui-  Quefto>raagÌftrato  BC^fupiiir 
ni$  ordinato  nella  nóitra  Republic^che il  Bornia 
nio  Vinitiapo  fi  coiBindà  à  diftenderfi  in  ter ra  fer 
ma  con  termine  a  quelle  lagune.  A  qwfti  fi  pqè  ap- 
peliate  de'giydtei  j  fotti  da  Podefti ,  &  da  gliajm 
Magiftratiji  quali  fanno  gititi*  filflr  de|fc*  città  a* 
popoli,  i  quali  fono  venuti  nell^  noftra  f©cieta,G3.- 
cipfi4  che  gli  Auditori  vecchi  noe  potè  nano  f*tt$- 
fareall Vne,«f  all'altre  caufsider  detk  città,  Se  di 
fuori.Per  laqualcpfa  h<|  fonico  ancora  quel  r\ctm> 

ebefi  chi^aflède  i  *wm>  ouerq  de?modeinu  Im* 
pefociìpdQpò  cenRimm  la  RepàJ  Dominio  VinL 
ti4nocomkcfèà  i1i%iHlei<i  peni  4* 
tÌ3iiIqnaJ$  een^e  mai  &  ne  fflffepaatftQjd*  |ibera,& 
buona  vogliate  W  «tornò  fptroi  pi  imi  padroni 
Condotta  flhc  >  comemaftraramo  «ri  prmei-, 
pio  di queft*  werwt n«H  più  nobili  Cittadini  della 
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prouinciadi  Vinecia>f uggendo  l'impeto  de  Bai-ba- 
xi,ìk  la  mina  di  unta  Htalia,fenc  vennero  in  que» 
ile noftre  lagune,&  edificarono  quella  celi  magni 
fica ,  &  ricca  città  ;  à  cui  impofero  anchora  il  no- 
me di  Venctia  del  numero  de  più  per  di  mofirare  a 
i  polleri,che  iui  era  conuenuto  ii  fiore  della  nobiltà 
di  tutte  le  città  della  regione  di  Vinetia.Sendo  dun 
oucil  Dominio  Vinitiar.oin  breue  tempo  crcfeiuto 
in  ampia  grandezza ,  vnó  Magifttato  non  patena 
cflcrea  ballaza  alle  oofedi  dentro;&di  fuori della 
città;  però  fu  ordinato  quello  nuouoCoilegio  de- 
Quaranta-,  l'appellatione  anckera ,  laquale  fffa  da 
gli  altrti  quali  mantengono  giuftitia  di  fuori»  s'ag- 
prefenta  al  Tribunal  di  quelli  ;  &  deputandoli  % 
naunente  da  quello  Collegio,tutte  le  caufe  dj.limil 
forte  vendono  ad  eflere  determina  te.in  tu  tte  gli  a  I 
tri  è  la  medefima  maniera,&  l'illeno  modo  di  que- 
llo Magi<lrato,&  Collegio-,  ilquale  poco  alianti 
Jiabbiainomoftrato,  che  fi  mole  ofleruare  da  gh 
Auditori  vecchi,      dal  Collegio  de'  Qnar»n  ta_-, 
Giudice  delle  caufe  della  città.Quella  potefia  loia- 
mente  e  fiata  aggiunta  a  gli  Auditori  modcrni,che 
nelle  caufe,  feqiuli  non  pafla  ranno  la  fommadc 
quaranta  fcudi,pcflbno  model  aie  quella  fentenza 
dataci  alla  quale  a  loro  fia  fiato  appellato^  fcan- 
celiare  parte  di  quella  fe  coli  lor  parrà ,  &  confer- 
marne anche  parte,pur  che  rutti  ficnod'accordo  in 
quel  parere ,  Ilche  perciò  è  fiatoordinaro,  accio  a 
gli  hliomini  di  fuori,e  firanieri-,  a  quali  r  fonimi  fu. 
lofofì  hanno  detto,  che  lì  debba  haueie  principal- 
mente riguardo,non  fi  dettero  maggior  lunghe,  òc 
rraiiaaluma  fenza gran  fpefe,  &  perdita  di  robba, 
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guardo  di  que*Giiiflia ,  iquali  no  fonot«if  hor  chik 
ri.  laonde,  fe  k  ballotte  non  fai  anno  vgùàfciicllV 
▼na  delle  pani  fi  fa  il  Decretalo  di  (cancellare*  ò  <Ji 
confermare  la  temenza  data-Scaficelfata  Ja  tenten-r 
za  non  fi  coglie  poterti  allo  Attore d i  non  poter  piti 
della  medefima  cofa  ripetere  il  gròdiVio,pcrciochr 
nkma  altra  eo&  fi  ordina  djanotjo  per  quello  fcaji 
cellamento,  ma  fòlamente  non  fi  fa  ^valida  quella 


r 

Giudici  primieri  >  ne  rimane  più  luogo  veruno  ad 
appellatione  alcuna  ,  ne  fi  può  ripetere  il 
fopra  la  medefima  cofetfé  non  focced?] 
fa  di  nuouo  da  Ha  cau(a .  Et  affai  fi  a  de«q  infino  a 
qui  degli  Auditori  vecchi ♦  Hpraifi  poche  parolcr 
diciamo  de Vutoui.  Qncftp>iftagiftWO  nonfuprir 
r»a  ordinato  nella  noltra  Rcpubnca5che  il  Domi- 
nio Vinitiano  fi  eopHncio  k  diftenderfi  in  terra  fav 
ma  con  termine  a  queftelagBJ&e.A  qwftifi  pa©  ap^ 
peliate  de'giiidieif  fotti  da  Podeftà, ,  &  da  gli  ajkrf 
Magiftraq,i  quali  fanno  giuftitia  fuor  defo  città  y 
popoli,  i  qiiaJi  fono  venuti  nella  noftra  foeie&Ql,- 
cipfia  cfcegli  Auditori  vecchi  non  poteuano  fm$- 
fare  all' vne>&  all'ai tre  caui^aae  della  Città,  &  di 

fuori.Per  Iaqual  cp&  ha  fanm  *$c<m  nerafe 
ctefi  chiama/Tede  ìmqm>  outtée'wvàmL  Ibk 
porociip  dapo i  eonilitiiira  ìft KffrSi  Opiwm'o  Vinitr 
ti4ii0comfecièà  à%iHfct<l  fi^rfl  paeft  di  Vitto» 
ti^jiiquaJQ  come  mai  &  M  ftifl&tpWf to,di  tìbera,& 
buona  voglia  fe  W  «tcsrj&à  gweipiimi  padidni» 
Condola  <^>èi  ehe  i  gompflioftrammo  mi  frisici-, 
piodiquefta^^^ 
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prouincia  di  Vinetia,f uggendo  l'impeto  de  Barba- 
xi,ìk  la  mina  di  tutta  Htalia,fene  vennero  io  qi.e- 
itc  noftrc  lagunc,&  edificarono  quella  coli  mzgpi 
fica ,  &  ricca  città  ;  à  cui  impofero  anchora  il  no- 
me di  Venctia  del  numero  de  più  per  di  moflrare  a 
i  polleri,che  iui  era  conuemuoiTfiojfe  della  nobiltà 
di  tutte  le  città  della  legione  di  Vinetia.ScndQ  dun 
<juciléDominia  Vinitiano  in  breue  tempo  ere  timo 
in  ampia  grandezza  yvpò  Magifttatononpoteua 
ciTcre  a  ballaza  alle  oqìc  di  deniroj&  di  fuori  della, 
città;  però  fu  ordinato  quello  nuonaCoHegio  de  - 
Quaranta;  l'appettanone  awlicra  i  laquale  fi'fa  cU 
gli  altru  quali  mantengono  giuftitia  di  fuori*  s'ag~ 
prefenta  al  Tribunal  di  quelli  ;  &  di^nitandofi  fi- 
nalmente da  quello  Collegio,tutte  le  caule  di(fitfiii 
fòrte  vengono  ad  eflere determina  te.in  tutte  gli  al 
tri  è  la  medefima  maniera,&  pifteflbmodo  di  que- 
llo Magiftraro  ,  Se  Collegio  ;  ilquale  pcco  auanti 
habbiamo  inoltrato,  cheli  fuole  ofleruare  dagli 
Auditori  vecchi,       claJ  Collegio  de'  Quaranta.* 
Giudice  delle  caufe  della  città.Quetla  poterà  fok- 
mente  e  (tata  aggiunta  a  gli  Auditori  moderni,che 
nelle  caute,  lequali  non  palla  ranno  la  fommadc 
quaranta  fcudi,pcfiono  moderare  quella  fcntcnw 
dara^lallaqualealorofia  flato  appellato^  fcan- 
celiare  parte  di  quella  fe  celi  lor  parrà ,  &  confer- 
marne anche  parre,pur  che  tutti  fieno  d'accordo  in 
quel  parere ,  Ilche  perciò  è  flato  ordinato,  acciò  a 
gli  hiiomini  di  fuori,e  llranieri-,  a  quali  i  fommi  FL. 
lofofi  hanno  detto,  che  fi  debba  hauere  principale 
mente  riguardo,non  fi  dittato  maggior  lunghe;  òc 
trauaglijma  fenza  gran  lpele,  &  perditadi  robba* 

tre- 
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mfbttaflfero  il  fine  de  i  litigi;  I  Veechifono  priuàti  di 
<5uefta  autt?ontà  :  pcrciochG  è  dimeftiere  a  loro  ?  « 
che  approumo  del  tutto  là  fenté^a,  ò  che  la  guattì 
no  del  tutto,&la facciano  nialida.Cofi  quelli  mio* 
ùi  nello  intercedere,  iafdando  ftar  l'altre  cofepofc 
fono  intercederei  panama  iuecchipe»  contrario,:  - 
ouero  intercedono  a» tutto  ,  ouero  tutta  in riera?  la* 
mandino  via.Et  in  qucftoinodoii  litigi  de  foraftie^ 
ri  in  più  breue  tempo  fi  mandano  a  finc,che  te  caiw 
fc  de-'etttadini.  quantunque  per  i  cauilji >.  Si  aftutie» 
degli  Auocati,  &  Dottori ,  laqualfc  niuna  colà  la-» 
frià  a  tentare  3  fia  pure  contra  ogni  douere*  qual  W 
^yogliàho  Iitigi,fi  prolungano  ih  infinito .  Ilche  iti: 
tutti i  luòghi  fi  Tuoi  fare,doue  non  alla  (ciocca  >  ma 
cp^rdouutò  ordihe  fi  giudicano  le  cofe.Gia  è  fpicjgaì 
ta  homai  dà  noi  là  maniera  degiudici>refta>  che  ine 
poché-parolfeftrihghiàmo  que'Màgiftrati ,  i  quali 
prima  dftuttidànno  fentenza  alle  caufe  della  rittà!* 
dà'qirall'  <?ìànnol?appellàtioni  a  gli  Auditori  véc-1 
chi  ,  &  al  Collègio  de'Quaranta  ,  lefediede'quait 
Giudìcrfbno  fèi,diftribuire  fecondo  la  qualità  del-* 
lécaufeV&  ddl&perfòne .  Con^iofia  cheò  te  liti  fo-- 
no  di  mercanti, &  di  cofe  appartenenti  a  negatiàto, 
ri,ouèrodi  cafe,  &  poderi,  tequali  fieno  intra  quo*.» 
Ite  làguftéiOuero  di  poffèffióni,&  campai  qualifica 
no  in  tenwfcnua;  ouero  di  quali!  uoglia  altiicón^,  • 
trattiyftipiilàtioni,  &lfcperfone;  che  tra  loro  fanno 
liti  Voùero  fono  Cittadini  youerofóreftierr, ,  olièra/ 
Cittadini  con  foreftjeri:ouero  finalmente  la  cofa  fi  > 
tratta  con  pupilli  onero  litigano  le  fèmine  vedpuc;  '•■ 
'  di  ricuperare  iedoti  dopò 
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r  te  di  Giudici,  &  l'uno  all'altro  non  recaffe  impedì 
mento  ,  furono  ordinare  più  fedie  di  Giudici  :  tal* 
-  «neme  che  per  quanco  fuiTe  poflibile ,  ciascheduno 
fecondo  la  qualità  del  negoiio,e  jiteconofcefle  i 
jfuoi  Giudici .  Que'litigi  che  appartengono  alle  ca^- 
fe ,  ouero  poderi  pofti  tra  i  fini  de  Vinegia  cioè  e£- 
fiftenri  nelle  lagune  ;  tutte  quefte  fi  determinane 
da  i  Giudici,che  vengono  appellati  del  Proprietà  i 
quali  anchora  ricorrono  te  vedoue  volendo  ripe- 
tere le  doti  da  gli  heredi  del  morto  marito .  Heb- 
bere  quello  nome,  perche  i  noftri  maggiori  ftirnau 
rono  quelle  colè  fòlo  efler  proprie  de  fuoi  Cittadi- 
ni y  lequali  nelle  lagune  fuflero  pofte  >.cofnc  cofe, 
che  cofi  ageuolmente  non  fi  potettero  trasferire  nel 
Dominio  altrui .  Ma  l'altre  cofe  effiftenri  in  terra 
lerma  ,  ò  campi  ,  ò  caie;  che  fuflero  ftate  ,  coir 
cofe ,  che  di  leggieri  centra  'Voglia  del  padrone  gli 
potefferp  efTere  tolte  ;  8^  fbfleropiii'efpofteaìk 
ingiurie,  &  alleoffefe,  vollero  che  fi  chiamartelo 
mobili  y  Et  fc  fi  Iitigarà  de  i  podéri  del  paefe  di  rpri  a 
ferma  ;  fi  dee  ricorrere  a  i  Giudici* de  Procuratori . 
a  i  medefirai  giudici  è  meftiere  che  tu  litighi  co  i 
pupilli,  i  quali  anchora  habbino  tutori  ;  per  laqual 
cofa  que'  giudici  hanno  ottenuto  quel  nome  an- 
chora .  Conciofia  cofa  che  appò  Vinitiani  i  cura* 
cori,&  tutori  fono  foliti  chiamarfi  Procuratori .  Se 
aucrrà  fimilmentelitigio  di  mera ,  fi  dee  ricorrere 
al  Tribunal  di que*  giudici, i quali  da  quella  coiài 
lòno  chiamati  giudici  >  ouero  ConfoJi  de  merci-: 
tanti.  Quefti  giudicano  con  vna  certa  maggiore  i 
breuità,che  gli  altri  Magiftrati  ciuilùilahe  per  quel-* 
rifòet&o  è  ftato  ordinato ,  accioche  co  i  rroppo  lun*  j 
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ghi  litigi  non  i\ reeafTa impediménto >&  tardama 
a  i  negou j  di  mercatanti  ;  i  quali  richieggono  *"vna 
certa  affidila  follecitudine.  Ma  fe  la  lice  fìa  tra  huo- 
mini  foreftieri  ;  oucro  alcuno  de  cittadini  Iraiuà 
chiamato  a  ragione  qualchunjche  e  "venuto  ad  al- 
bergar per  qualche  giorno  a  Vinegia,e  di  meftiete, 
che  Tene  vada  a  gtuiici ,  che  hanno  neme  da  forc- 
ftieri.Tuttte le  altre  caufe  diron  trattolo  ftipulatic*- 
ne,  peri  quali  litiga  alcuna,  che  da  altri  le  gli  deli- 
ba tfarequalche  cofa:&  ciò  domandi  per  giudicio, 
fe  ne  vengono  a  i  giinlici  >  quali  fi  chiamarono  del- 
le -pendoni ,       qqcfti  tanno  la  parte  del  Podcftà 
della  città.  Sono  oltre  ciò  cejte  altre  caufe  mini- 
mele! dar fentenza,ai)equnli  Tono propofti igiu- 
dici  detti  del  mobile.  Euui  oltre  quelli  vn'altro 
Magifhato>ilquale  fe  eòfa,  alcuna  farà  trouata  ò  an 
ticaméte  accultata>ò  di  niìouo  perduta,determina* 
ifequellacofiiappartien  alla  camera  publica.òad 
alcun  pviuato5ouevo  acoluijche  Thaurà  trouara:& 
giudica  rutti  i  litigi  di  quefta  coli  fitta  folte,  fpedi- 
liei  di  cuttele maniere  <feGiiKfici3hora  >  berremo 
aquc'Magiftrati  ,  qtiàlàhamio  cura  della  camera 
jmblica*  onero  ai  qu^fóimpoftò  i^^ierno  delle 
entrate  puhliche.  Quefti  parrSnò  ad'Ateùno  piti  a£ 
lai  che  fi  conuicne ,  $c  che  fi  può  a  pòchi  fod isfh  f 
di  tutta  là  cola  de  danari  5  ma  iri  queft  a  patte  a  ciò 
fi  dee  aucrrire  >  che  i  noftri  antichi  pofero  grandif- 
lima  diligenza  che  nello  amminiftrarc  delle  entra^- 
tepubliche  non  fi  faceffe  qualche  fraudo .  Perciò- 
che  pcnfarono>chedalto  erario  fi  deffrqvrafivn  nù- 
clriméto  a  tutte  le  parti  della  Reputìica^lquale  ma 
carfoiouero  effondo  feeme^eta*  forzaglie  là  *Kep,^n 
!  cora 
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«ora  ò  mancali  del  tutto,  o  franate  MMjgf  •  \g 
-ifchc  fecero  vna  :  legge  ancora  per  laquale  fu  01% 
nato,chc  fa  alcuno  fufiedanato,  che  nel  fro  vtfrcio 
hauefìerubbato  alla  Rep.fufle  notato  có  perpetui 
•nota  d'ìfamia,ripetédofi  per  ciafruno  anno  di  mio 
uo.  Perciochcragunato  il  già  Cófigliow  vna  ora-? 
rione  ratta  a  tutti  j  Cittadini  nel  giorno  ftatuitc  dal 
lo  Auogadorcfi  pronuciano  rutti  idanatij>er  BUCj 
delitto;  accioche  coloro ,  che  hanno  hauuto  aulire- 
di  cómettere  colate  feekraggine ,  perpetuamele  n? 
pipano  la  penitéza.Ma  pe*  nó  andar  pm  lungi  dal 
-mio  propofto  camino  ,  i  magiftrati>clK  tonno  cu* 
Ta  dell'erario ,  fono  quali  di  due  maniere,  per  ilche 
le  entrate  publiche  fono  diujfe  ancora.  Concio- 
fìachcouerodal  public©  ,  onero  da'datij  fi  apPOr7 
tano  all'eraricouero  ral'hora  paiédo  che  le  1  edite 
della  Ro»non  portano  c  fiere  a  baftaza  alle  fpefe,lx 
posa  da'Cittadini  fecondo  il  cenfo  di  ciafrunq,  (  U- 
cncbenefpdrofedi  mefticri  )  venendoci  addotto 
guerre ,  ò  p  marco  per  terra,dallcquah  alla  nottra, 
ottàfouentc  fi  fucl  dare  impaccio  ,  occorrendo  i 
Turchi  nclnoftro  Dominio,  l'impeto  dc'quah  non 
fenza  2ran 

fòftenuto,&  ritenuto  vn  cofi  acerbo  nimico  incru- 
delito contra  Ja  Rep.Chriftiana5ouero  cotonando, 
i  principi  Chriftiani  nella  noftra  ruma ,  a  1  quali  la-: 
grandezza  del  dominio  Vinitiano  talhora  noce,. 
come  fu  già  intorno  a  quindici  anni  a  dietro  ,  Ija*». 
««do  quafi  rutti  i  principi  Chriftiani ,  fetta  tra  lo-: 
10  triegua,cofpirat©  contra  la  ruina  del  noli io  <to- 
miniorma  fendoci  feuoreuole  Domcnedio/urono 
«menati  gl'impeti  di  tuttiA  la cofe  eflen^obe  frc: 
0  Hi"  ceduta, 


ii*    ,  REP-  DI  VENETIA 
ceduta  >  il  tutto  interamente  ci  fu  rcftituito  ^  Sen* 
ido  dunque  di  doppia  maniera  l'entrate  della  rc- 
Jnib.  a  quella  cofa  fono  propofti  doppi  magiftrari , 
altri  ài  cenfo  raccolto  de>  Cittadini  ,  altri  alleren*- 
tìite,e  dSti)  della  Rep.  I  datij  nel  vero  fi  rifcuotono 
da  quelle  cofo  che  fi  traggono  fuori  della  città  ,  o- 
Uero  che  fi  conducono  dentro  di  lei,certi  altri  datij 
Ir  rifcuotono  da  quelle  città  >  lequale  netta  focietà 
del  Dom.Vinit.fi  fono  accollate.  I  datij  della  città» 
fi  perla  gran  copia  delle  merci  ,  e  ragunanza  di 
mercatantijfi  per  la  moltitudine d'huominU  qua* 
lihabitanoinqueftacittà  *  fono  via  piumaggio- 
ri  >  che  quegli  che  alcuno  rtmaginarà ,  Le  maniere 
delle  merci,&r  delle  cole  della  Città  fono  varie  :  pc~ 
rò  diuetfi  Magiftrari  anchora  fono  ordinati ,  cioè 
fecondo  è  paruto  più  commodo  a  còloro>  cheiòno 
propofti  a  fittare,  &  rifeuotere  quefti  datij  >  i  quali 
Magiftrari  fe  particolarmente  volerti  annouera^e, 
recarei  più  rofto  noia  >  che ,  per  narrar  quegli * 
piacer  alcuno  f  ufi!  per  apportare  „  Per  ilche  di  quei 
Magiftrari  anchora ,  i  quali  fi  fanno  a  tempo ,  che 
talhora  Id  maniera  del  tempo  cofi  par  chcrichieg.' 
gia3io  ftimo  di  douetfine  far paflaggio.  In  fomma 
ruffieio  di  tutti  quefti  Magiftrari  è  quello,chc  guar 
dino  y  che  non  fi  tolga  cofa  veruna  dalle  entrata 
publiche;oueroper  poca  accuratezza  fi  perda;Eflì 
anche  giudicano  tutti  que'lirigi ,  che  appartengo- 
no  a  quefte  maniere  d'entrate  ;  &  tutti  queManari; 
che  fi  rifcuotono  da  quefti  Magiftrati,fiibito  fi  por 
ta  a  i  gouernatori  dell'entrate,  perciochc  tal  nome 
Ila  ottenuto  quel  Magiftrato,che  è  propofto  aque 
#a  cofa*  Ma  perciochc  quella  cura  è  di  grande  im* 
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portanza  y  non  fi  fuol  dàrfenonaipiufegnalari 
cittadini,  i  quali  accioche  più  volontieri  chiedcfle-. 
ro  per  fe  quefto  vfficio>ouero  effóndo  loro  importo 
no'l  rifiutaflero ,  è  ftato  aggiunto  '"vna  grande  vti- 
lità  a  quel  carico,altramente  grauc:  &^  in  oltre 
aa  auttorità  da  non  tenertene  poco  conto,  concio- 
na cofa  che  quelli  erano  nella  Rep.i  fanti,i  coman- 
datori,i  sbimiò  zaffi,       tutti  li  miniftri  di  fi  fatta 
ferrerà  i  quali  tutti  de  i  danari  publici  vien  pagato, 
ma  quel  che  rimarrà  ,  s'apporta  a'Camerlenghi  y 
alqual  Magiftrato  finalmente  peruiene  ogni 
Comma  di  danari  publici  ,  cheda  qual  fi  voglia, 
alai  Camerlenghi  ,  ouero  Magiftrati  >  i  quali 
ò  fuor  della  città ,  o  dentro  di  quella  hanno  cura 
di  rifeuotere  i  danari  publici ,  fia  fiata  portata;. 
Ma  quefti  Camerlinghi  della  città  fpendono  qucy 
danari  per, decreto  del  Senato  negli  vfi  publici  y 
ik.  nel  bi  quaderno  fcriuonoquel,  che  ha/ino  rice~ 
uuto  ,       quel ,  che  hanno  fpefo .  Quale  yffici<> 
fendo  mokb  afFannofcòC^  di  non  picciola  falcar 
per  ciò  è  folito  commetterla  Cittadini  più  gidua-» 
ni,i  quali  fono  pure  chiari  fi  per  nobiltà  difangv 
come  per  bontà  di  vita  :  accioche i  danari  publi~ 
cinonficonuertano  per  via  alcuna  ih  vtilità.pri-j 
uata.  La  ondeai  Camerlinghi  della  città  è  datav 
jtotefli  di  Senatore ,       hanno  quafi  il  medefimo*, 
che  i  Icgitimi  Senatori,Ma  i  danari,  che  nelle  ftret-j 
tezze  y       bifognr  della  Republica  da  i  Cittadini 
mette  infieme  perle  tanfc  ,  quantunque  al fi-* 
ne  tutti  corralo  in  mano  de  f  Camerlinghi  della* 
città ,  nondimeno  hanno  certi  lor  propri).  MagH 
ttrati.  Alcuna  volta  volendo  mettere  ihficme  qual-r 
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Che  quantità  di  danari  pei  tanfa  ,  fifa  vn decre- 
to dal  Scnnto  fenza  farti  punto  mentione  di  niti- 
tuirquc' danari,  ne  di  dare  per  quelli  alcuno  frut- 
to ,ò  utilità  a  i  Cittadini  ,  i  quali  della  Jor  pi  n-. 
pria  facilità  hauranno  porto  infìeme  que'danan. 
Ilchepurcmokodiradofifuol  fare  ;  imperoche 
il  piti  delle  volte  ,  anzi  più  torto  fem pie  ,  fela 
Colanoli  richiederti:  ìlcontrario  ;  ilSenarouuol, 
ches'habbi  talmente  riguardo  alla  Republica.,, 
che  s'habbi  anchora  alcuno  riipetto  alle  eofe  di 
particolari,  Publicotodunqueil  decreto  del  Sena- 
tofattopcril  mcrrerfi  inficine  dei  danari  per  ran- 
tfi ,  $  ccniiituit©  il  tempii  ;  ebe  e  partito  cemmo- 
Ìo,cìafchcdunode  Cittadini  intra  quel  rempo  pa- 
oo  cucila  fomma,ìaqual  dee  ptt. la  tanfa  impofta- 
eli  mai  ooucrnaton  delle  rendite  la  nfcuotcno ,  & 
la  portalo  a  i  Carnei  linghi  della  Città  X  Nondi- 
méno più  fpefle  fiate  in  quella  reggia  fi  fa  il  decre- 
to del  Senato  di  mettere  inficine  i  danari  per  tarila* 
che  dopò  vn  certo  Ipatio  di  tempo  fi  cominci  a  re- 
ftituire  a  i  Cittadini ,  i  quali  quegli  hauranno  sbor- 
fari  ;  aggiuntoti!  anchora  alcuna  vnlità,& fi  con- 
ftitiiifconò  in  quella  cofa  determinati  dati) .  Sole- 
«afi  anchora  alcuna  volta  fare  innanzi  1  tempi  no- 
rtri  il  decreto  del  Senato  per  i  dateti  porti  inficine 
*cr  tanfa  ,  che  non  fi  facclTe  ninna  nientiòre  di 
rendeteli  ;  nefi  ecnftituiife  niun  certo  tcmpo,fcaò 
non  mancalTe  per  cormhodo  della  Rcpublua.  Ma 
il  Magiftrato,ilqualefi  chiamava  Prefidente  ci  celi 
impreftiti,  ilqual  nome  perfino  ad  hcra  anche  n- 
tnjne,metteua  in  Quaderno  qualmente  hauca  rice- 
vuti da  ciafeu  Cittadino  quella  quantità  di  danari. 
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Iritarito  mentre  che  fi  reftitiurfero  polii  infiemer 
per  rìafcuno  anno  cinque  ducati  per  cento  i  qua- 
li in  parte  di  rendita ,  fi  annotterà  no  a  1  particolari 
Cittadini  creditóri:  nel  quale  vfà  fon  ordinati  moi- 
ri datij .  Per  laqual  ragione  in  quelle  guerre  di 
primiera  Bgeiiole  il  rifcuctcrc  dei  danari,  i  quali 
per  tanfi  fi  pagàuano  5  ne  fi  dee  ftimarecofa  ingiù- 
Ita ,  elle  vicendeuolmente  qualche  cote  fi  contri- 
buire ddle rendite  piibliche  aicictadini  ,  i  quali 
ne  i  tempi  ncceflari  j  dèlia  republica  haueano  con- 
fumata la  lor  priuata  facoltà  >  onero  in  grau-. 
parte feemata.  Conciofia cofi che  ,  comelcpar- 
ti  deono  hauere  riguardo  alla  fi  Iure  del  tutto  , 
cofi  il  debito  della  ragion  naturate  vuole  anche- 
ra>che  i!  tutto  Wabbi  cura,che  le  parti  nòn  pacifcar 
no  grande  incemmódo  ,  ma  fecondo  le  forze  prò-. 
r  egga>chc  fi  mantenga  il  lor  fa  Iute ,       che  fe  gli 
ficchi  partedc<*li alimenti  \>  veri  (mali  lì  rifaccino* 
6^_fi  conleruino .  Mi\  nella  età  fiottio  quello  oc-: 
biro  de  i  daTiarialtrtri  era  fi  grande  ?  che  nel  dare 
qtftlla  vtilità  ,  chehabbiamo  detta  a  i  Cittadini* 
fi  fpendeuano  per  ciafchednno'anno  qua  fi  trecen- 
to tfltìia  ducati  5  il  Pacar  de  i  quali  fóndo  Mtermef- 
lo  ih  quefti  anni  di  corto  palfirti  peri  tempi  ftret- 
•   tiffimi,^  bifognefi  della  Rcpubltca,  finalmente 
da  quattro  anni  in  dietro  fu  fatto  vn  decreto 
dal  Senato  ,  riferenefofi  da  Domenico  Triuifo-r 
no  amplìffirno  Scnatcre5&^_  da  Andrea  Gritti,  ne 
\  buoni  auguri)  ddqual  Doge  hora  fi  regge  la  Re^ 
publica  ^Senatore  veramente  fimi (fimo ,  &  moli 
to  integro  5  che  non  fi  face/Te  piti  m  emione  m 
cima  di  retidere<jixlla  vtilua  n  r.e  fi  Tei  ivx  Ce  piti  ìxf 
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publico  Quaderno  -,  . dopò  quel  tempo-,  la  ricci* 
ina  di  que'danari  dà  i  Cittadini .  Ma  accioche- 
non  pareuero  del  tutto  eflèrc  fraudati,  xeftituito  lo-, 
xo  il  capitale  ,  òc^  non  meno  anchora  l'utilità ,  che 
per  mfino  a  quel  giorno  loro  lì  douea ,  furono  me£ 
lì  parte  mojti  dati;  ,  parte  diftribuice  tutte  le  pó£. 
lèifioni  polle  nel  territorio  di  Rouigo ,  Ilquale  vf- 
ficio  noi  in' gran  parte  habbiamo fatto  ,  eflèrci- 
tando  a  quel  tempo  ilmagiftrato ,  ilquale  innanzi 
i  noltri  tempi  era  flato  ordinato  principalmente  a 
fcemare,ouero  Ce  fufie  flato  potfìbile  ad  eftinguere 
lì  fatti  debiti.de'qiiai  piughi  qualche  cofa in  breuc 
diremo.  Et  coli  gran  parte  dc'grandi5equafi  incre- 
dibili debiti ,  die  con  altrui  haueua  la  Rep.fufce- 
mata,  6c  fu  non  meno  a  baftanza  commodamente 
hauuto  riguardo  alle  facoltà  depriuati  cittadinijtal 
mente  pure  che'l  primo ,  &  maggior  rifpetto  fune  - 
hauuto  alla  Rep.che  al  prillato  còmodo. Quale  or- 
dine da  nolhi  maggiori  di  mano  in  mano  infinoa 
noftn  tempi  è  venuto.Hor  dunque  per  tornar  don* 
«*c  «parammo  co'l  parlare,  I  pi-elìdenti  de gli  im-, 
preftm  nfcuotono  que'danari,i  quali  per  tifa  fi  mct 
tono  infieme  da  i  prillati ,  ne'bifogni  neceflarii  del. 
laRep.&  fcriuono  in  quaderno  que'  che  hanno  ri^ 
cerniti,  &  vn'altra  volta  finalmente  l'annoueranp 
a  i  Camerlinghi  della  città .  I  medefimi  prefiden  ti 
anchora  hanno  cura  di  rifcuorcreda'Camerlinghì 
«Iella  città  quella  fomma  di  danari ,  laqual  per  qa- 
jcheduno  anno  fi  foleua  dare  in  vece  di  rendite  a* 
cittadini  priuati;  &  metteuano  in  quaderno  quella, 
che  haueuano  riceuuta  ,  &  fpelà .  Ma  quc^danai  i, 
«heda  cittadini  priuati  per  legge  nel  òenatocófultq 
-       ,       i.  fi  p*- 

Digitized  by  Googl 


I  I  BHCT<lV-à&TO.  «il 

.fi  pagano  ,  che  in  certo  tempo  fixkbba  reftituir  Io». 
tt>,fi  fokua,-&«fcuoter<:)'&reft»tuiie  <tevn  cerco 
-Proprio  magiftrato.  Moia  «ittoiq«eft,vffioio  è  ini*- 
pofto  a'gouernaroridelk  rendite  *  Euuì  ancor  vn'- 
akroinagiftrato pecuniario,  <knom  preterirli ,  ,1 
squali  hanno  cura,chci  cittadini  fetti<k&itori,<8c^, 
•quei  j.chcnon  hanno  pagato  i  vstèfc**^****  "  *  * 


no  oltre  ciò  molti  ajtrimagiftfati  pecimiarij,iquà 
Ji  con  diligenza  ricercano  i  Cittadini  debitori,'^, 

-      ^    ,>  U,^«  /:  .'.^.^^^l^t^t  Aj>  tarili  a  a. 


ciHiucwuia^bbtt  *.*  wj  vi  »^*  *.■«.•-•  »»»^  -  — idemi  de  privi^ 
ti ,  come  della  Rep.  acrioche  frailde  veruna  bon  li 
polfa  fatenealle  indire  publiche,r^aila  Camera^ 
de 'quali  penfatamente  ftntio,  che  fi  debba  fer.paf* 
&ggio,per  non  recar  noia^al  lettore.  Neionodeim 
poi  tanxa  veruna  a  quel  gouernóxii  Republica*dal 
<male  io  principalmente  mi  lono  poftò  a  ferittere  > 
Olttequefti.magòftf  ari  ne  fono  moiri  altri  s  àq*a* 
nonpocogiouanoal  eommadodetìadt$y 
•bene,  &  beatamente  viuere \  Se  però  hQti  fé  ne  de* 
xia  noi  cofì  di  leggieri  paflare  a  bocca  chiufa . 
mieramenw  ci  tanno  alianti  i  prefidenti  della  mot 
jicta  d'orótiSc  4ì^gento;pefc]a  quale  (opta  cgn'afc 
jra  <ofa  fi  ritengono  i  maneggi  de  Cittadini 
gh  huomini  forateti  *  &  parimente  trajoro  infici 
«c.  Dopò  i  ProMcditori  alte  biade,  &  fifo^ntri 
Pròueditori  (bpjrajlà  fanità  della  Città  diiYto^*&* 
lenì?  ai  quali  non  li  potrebbe  men^rìa^^ita^W^^ 
non  rostoaanchom  pteftdenti^ampifltmd  A» 
tènatle  •  Sono  anche  molto  nt^fla>ij:i  Protiedite* 
ridi  coniperi  ^mK  tonta)  <^»idei&rìaaaiTC^ 
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HUfc  s  r>  UER  DI  VENE  TI  A 
té  le  ftfcide5i  ponti  ,  &  l^lrrctorediqneltafceq/a- 
Et  finalmente  e  molto  opportuno  alla  no  ftra  otta 
J'ampiffimo  magrttrato  ;  il  qua  le  i  Vjmnani  chia^ 
mano  de  Procura  tt  >iùf)ci  prcfidi-mi  ddfe  moneta 
♦luffa di pii\cicrima<:>adiic  ;  eccetto  che  aeàd 
magiftrato  appararne  pici -edere;  chel'areeiuo ,  è 
Poro  non  fi  coni j  in  modo  afeurio  men  perfetto,  Oc 
men  purodi qucl>chc  fe  leggi  barino  rtatuito,che fi 
debba  coniare  >  ouero  cheTdanari  coniati  non  fìa- 
no  di  minor  pefojche  le  leggi  hanno  ccmandato.il 
che  làmiflimamente  a  pprftìh  di  noi  è  fiato  elici  uà 
ro.fa. onde  la  moneta  Viratomi  tèmpre  fu,  &  hog- 
gidi  e  in  grandiifimo  pregio  apporre  fc  naticni 
barbarenon  fòlo  appretto  i  Chriftiani .  Perciò  che 
tutti  gl'altri  Prencipi  Chrifhan  rihanno  fetta  batrer 
l'argenro,  &  l'oro  alquanto  più  bafiò  *  acciò  più  a- 
geuojmen te  potettero  focfefene  alfe  fpefe.  Ma  i  no- 
Un  in  quefta  parte  Tempre  conflantiflimamente 
hanno  riteimro  fa  dignità  riceuura  dai  maggiori. 
Ma  il  Magi/Irato ,  ifqtiale  é  propotfo  alle  biade ,  è 
molto  neceflario  aJla  Città  di  Vinegia  ;  conciofia 
cofo  che  non  iracccgfiendofi  dal  territorio  Viniria^ 
noquafi  niuna  fmmm  di  fermento,  fendo  la  città 
dV)gnJintorno  circondata  di  ampiffime  fagline ,  & 
cflendo  fa  città  popoJaritfìma,  e  dimeftiere,  che 
hn hhix  gra  n  cura  della  cofa  del  fermento  ;  accio-  I 
che  1/ popolo  talhora  {  aleni  commodo i  noftri 
maggiori  voifero  chcfi  hauefTe  grandiffimo  ris'uar 
do,  non  ftcntaffe  di  fbrmento  non  trotiandotène, 
&  chenon  fia  eppreflo  daffa  tropo  cai  eftia  deJI - 
anno.  Però  tre  fono  i  Signorialle biade,  iqvàìi  per 
ftdici^fieflercicano  il  loro  Magiftrag.  Pvffició 

di 


LIBRO    OJV  A  R  T  P-  l*J 
i    <li  quefti  v  premettere  ,  che  la  città  ncn  panica  mai 
I    <fi  fcarfità  di  fermento;  della  quale  fe  alcuna  volta 
>    il  ha  alcun  dubbio^  fe  n<i  vanno  al  Prencipe ,  &  al 
[    collegio  de  foni  ;  &  difputata  la  cofa  tra  qregii  dfci 
!    liberano  quelle  cofe che  paiano  più  ncccflaric  ad 
i   acquiftare  l'abbondanza  del  fermento  .  Qualche 
i   volta  anchora  fi  fucl  conftituire  vna  determinata 
[    mercede  à  quelli, che  da  lontani  paefi  apportano  ik 
fòrmenco a  Vincgia.  Tal  volta  ancheccn  i  danari 
I    publichi  fi  compra  il  erano  da  \  negoziatori,)'  quali 
fi  obligano  portare  a  Vinegia  da  itali,  &  tali  paefi 
ih  vn  tempo  determinato  ""vna  certa  quantità  di 
fermento,  il  che  fe  non  attcndei  nnno ,  le  no  puniti 
di  pena  pecuniaria .  Et  ccn.pra  la  Reprblica  caro, 
quello  che  vende  a  buon  mercato,  per  hancr  rigu* 
ardo  alla  commodità  del  popolo ,  «Se  alla  careftia, 
neHa  qtial  cofa  la  Republica  ralhora  fa  gran  perdi 
tà.OItre  ciò  fono,fopra  Jc  biade  molti  leggi,  &  bc* 
gli  ftaniti ,  i  quai  fc  al  prefenre  "vclcflì  narrare  m '* 
allontanarci  più  che  fi  ccnuicne  dall'ordinato  pc?n* 
ficro-Segue  quel  Magi/ira to.a  cui  è  impofta  la  cu- 
ra della  Sahirà  della  Città.l'^vfficio  diqucfto  è  prc- 
uedere  principalmentcchc  in  modo  alcuno  per  coi 
i uttioncsla  pcftc  non  fi  fparga  perla  Città,  il  che  fi* 
alcuna  volta  a/cofamentc  vi  caminarà,ccme  mol- 
te fiate  fiuicjtofto  diano  opera,che  più  ncn  fi  vadi 
ampliando, per  la  qual  cola  ibno  edificate  nelle  la* 
gunc  certe  caie  ampiflime, fontane  ne  miglia  dalla 
Città, vicino  Icqnaii  fono  certi  hbrt i  con  mclra  U  g«- 
giad  ria  ordinari,  nelle  q  i?ali ,  fc  alcuno  ddh  pU  bc 
Cominciali  ad  ammalarli  ,  tcflx>  fi  porta  con  rutta 
la famiglù.Et  quei  che  liaueuano  faauuta  qualche 

con- 
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éonuerlatione  con  l'ammaliato ,  è  <li  m^tieHpro  * 
aedo  che  non  infettino  gli  altroché  lancino  l;t>pro- 
pria  magione,  &  fc  ne  vadino  a  certealtre  caie  pn-  \ 
Miche,  umilmente  a  quefl^fó  edificate  fuor  della 
dtt&diragion  molto  diucrlà  dalla  primiera,  &  iux 
fi  ftannarinehiufi  per  quaranta  giorni ,  &^  le  fi  a 
quello  Ipatk)  di  tempo  ftaranno  fani,fon  fotti  ritor 
narealla  Gittà;&  alledomeftiehe  ltanze.HafiI an~ 
chor  gran  cura  de  gH  agi  di  càlà,&  mafleria ,  acc  io 
che  per  contagine  di  quegli  non  fi  infetti  alcuno  < 
Quello  Magiftrato  anchora.  prouede ,  che  non  fr 
Venda  qualche  cola  putrida,oucro  alcuna  cofa,che 
pòflroffenderc  alla  fòlute deHa  Città ,  finalmente 


*  Il 

Se  netto  fi  'Viua  a  Vinegia .  Percioche  non  moko 
auanti  inoftri  tempi  fu  ordinata  quella  maniera 


di  prclidenti;&  eflendo  fpeffe  fiate  aua; 


ira—- 


la  la  città  dalla  peftilenza,  ralmenr  e  che  quafi  tutti 

perfoneeoi* 
tzà,  lanciando  le! 


tanta  forza il  furor  della  pel 
proprie  ftanze,lene  ritornauano  in  terrajnondim<*  > 
fio  dòpo  chefìi  impolla  quella  curaa  quello  ntto-< 
no  Magiftrato,mai  piiiper  largo  dono  d'Iddioque 
fta  città  è  Hata  grauemenre  molcllara  da  morbosi 
limile  maniera  «>:qtrantunque  alcwia  nrolta ,  ilcht 
bella  gra  frcqiientia  degPhuomihi^cd^ògftipar-r 
te  qtìffr  ragunano ,  non  fi  è  psotuto  fchifàre  ,  molte 
caleiieno  infettate ,  ma  per  accuratezza  di  quelle^ 
Magifbato^  &pe1foccorlb  prellatoui^aDiaj  i£ 
xnafcafhpiamencenon  fta  potuto  diftcndcrelerfucfc 
radiciHora  mi  par,che  fi  debba  dire  de  i  Prcfidenr.. 
tiiIèIIxampifiuno  Arfcnajc  i  ilchc  non  fòio  alla  Cifej 
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tà  di  Vinegia  è  d'ornamento  grande ,  ma  anche  a 
tutta  Italia  infieme,&  alla  Republica  apporta  non 
mezzana  dignità .  Ccnciofia  coia  che  è  opera  in>- 
menfa,  &;dignifìrmadiinarauig]ia .  Perdo  che  1'- 
-Alienale  c  edificato  in  quella  parte  della  città , 
-qtìale  al  Marc  e  più  yicina  di  tutte  l'altre  ,  &  oltre 
ciò  molto  più  Comoda  ,  ilquale  in  tre  feni  ,  ò  come 
rvorrai  dir  più  tofto ,  in  tre  appartamenti  è  canato  : 
xra  i  quali  entra  il  mare  per  vna  fola  porta  fi  ampia, 
che  farebbe  a  baftaza  anchora  à  capire  le  galee  gra 
diflìmcE  fortificata  la  porta  co  due  torridalPvna  , 
£l  dall'altra  parte  ,  lequali  fono  giunte  infieme  con 
vn  ponte  di  traui,&  con  le  porte  a  cancello,  lequali 
non  s'aprono  mai>fenon  quando  e  di  meftiere  ca- 
ttar fuori  dell'Arfènalc  kgalee,ouero  di  condurle- 
ni  dentro.All'ArfenaJe  anchora  da  niun'altra  ban- 
da fi  può  entrare ,  altro  che  a  chi  entra  per  quelli 
porta,  Il  primo  feno ,  cheli  prefenta  auanti  fe  bene 
è  il  più  picciolo  di  tutti,è nondimeno  grandtffitno* 
Quefto  d'ogn'intorno  i  tetti  ha  certe  volte  edifica- 
te à  guifa  di  lamccoperté  durauamenti>&  di  tego- 
le.Sotto  queftefi  ripongono  le  galee,  che  del  mare 
quinci  entro  fi  conducono^  iui  per  infino  a  tanta 
che  auerrà  iibifogno  di  voler  fene  fcruirc,{ènza  ter 
mercofèfàdi  ventoso  di  pioggia,ficurefi  manten- 
gono .  Inanella  foggia  per  molti  anni  fane,&  fai- 
uc  fi  ftanno .  Sotto  le  medefime  volte  parimente^ 
fabricano  le  nuoue ,  Se  ui  riconducono ,  &  rifar  ci- 
fcono  le  '-vccchie.opèra  lietamente  grande,  &^  di 
grandiflimo  ornamento,  &  molto  vtile  al  fabricar 
delle  naui .  Dopò  quefto  feno,  ue  n'e  vn'altro  più 
dentro  ampiffimo,ordinato  d'ogni  intorno  di  vol^. 


iz*  ofcEft  di/v-enexia?  i 

Miti  quella  fogp^Ctfi®Ai<r\&*voKcfìe  vedete**- 
radi  quelle  vota  d i  Galee,  &  fe  le  *vo!te  iìenoiaz- 
ghe,vcTc  ne  vedranno  dueper  'Vna,  fe  ftrerte  vma 
almeno  pcr^na»ÌtrerzoàoirmiiroEtìdr >  fccpndo 
poco  auanti  l'età  noftra  fu  aggiunto  a  idue  di  fa 
pra*&  circondatoci  bel  lidi m  e  m  u  ra  i  n  q  udlo  fo- 
no edificate  più  volte  3  tutto  che  infino  ad  hora  nò 
fieno  del  tutto  finite  5  ma  con  (omnia  diligenza  fi 
da  opera ,  che  non  fi  manchi  punto  ad  ifpedjrfcnc 
Per  quefti  tre  appartamenti  dall'  -viio  a  filai tr  o  per 
vna  via  i  ft e fla  fi  va ,  &  tutti  da  vn  mura  ftno  «fi  o- 
gn'intorno  cinti ,  diuifo  da  noti  poche  tot-ri',  rteltfc 
quali  le  guardie  fa nno  la  fcolta di  notte>a ccic che  fi 
Segnalata  opera  m  >n  ri  ceti  a  qualche  dannoperfu- 
ria  di  fuoco  gittatoui  iò  per  fraude  di  ak uno  ma 
,*u*g&K> ^ribaJdo ,  onero  per  cafo  alcwio*  come  filò* 
.  Jc  taiboi*  auenire.  intra  le  mura  fono  certcifarizb 
ampnTìme  piene  de  rftromen di  tu rte  le  mafia- 
rie, &  a gi  ma rinarefeh i  >  &  i  ma eft  ri  di  q ua  I  il  uo - 
glia  fórre  fi  fietfo,che  atf  partendo  alizcùiétìi<& 
Je  Nam,  hanno  ini  medefimo  ìe  Jor  botteghe .  lui 
anchora  fi  liquefa  i!  metallo  per  fere  della  n rtiglia- 
rfa .  FafIT  anchora  itti  medefi mo  gra  n  copio di  poi-i 
nereper  la  eitugliana>  di  maniera  che  in  qu-  Ilo  Ar- 
renale non  fi  può  defiderar  co I a  ve:  u n a,chè  appai 
tenga  al  meftier  mannerefeo .  lui  fi  p«6  vedere  v^  ' 
naquafi infinita  moltitudine  di  madtri  >  de  1  quali 
ciafcunafe  il  (uo  particola  re  v  fficio  ;  Sonui  olrrc 
.  èk>  pìtecdii  atri;  grand  iflìmi  >  jie  i  quaB  /Hetba  v- 
ria  infihità  d*armi,cicé  di  art i>tòiria,&  altre  arma 
tttft*  ali* vfo  della  gueiT*iectfìàrij,& non  meno 
na  gran  copia  di  vcfodi  wmij  &  di  tutti  iftromcn- 
*  ■  '  ti, 
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L  I  B  R  O   QJl  A  R'T  O.  ixj 
ti,  ^urci  ripofticia.fcquo  nella  fua  propria  ftankij 
acciò  quando  il  Senato  haurà  dee etminato  di  mei* 
terein  ordine  vna  armata ,  fi  tronino  racconcia 
turte  le  co<e>chc  lì  richieggono  a quella  ec&,A  tut- 
ce  quelle  colè,  &  vflici(deì  qua]  hauea  ^ommcktq 
a  dire) vie  propofto  vn  magiftratxr^ilquak  proue-4 
dc>ó£  ha  penfiero diquellecofe,  che  fiano  bjfogna 
ail'vfo  dell'Alienale.  Qnefto  fa  la  fàsica fi  dei  ma<? 
ibi  delìcgname >  come  del  metallo ,  &  di  curri  gli 
altri  JLauoranti ,  i  quah  debbano  ammettere  al  £1 V. 
deIl'opera>&  mette  molta  "cura,  che  hiuno  manchi 
all'vfficio  fiio,  A  quello  mugliato  fi  iimioueraKO, 
i  danari  della  camera heU^vfó  d<li3AricnaJe >  noi* 
però  prima  che  fé  ne  conii>Iti  nel  Colfegio>&  fi  veg 
gano  le  ragioni  da  que'Piidri,  Apprcffo  inoftri  mag: 
giori ,  appo  i^nali  erano  in  gran  pregio  le cofc  del 
mare5era  reputato  queflo  honor  molto  grande^nó*' 
dimtno  a,  ooftri  impila  dignità  di  quello  Magi»; 
ftratoè  molto  diminuita;&  quafi  del  tutto  caduta^ 
Onde  fe  talhora  auicne ,  che  di  maem'oic  aecura- 
tozza  vi  fia  di  meilierò5Il  Senato  prcponealtri  Sc+; 
nnrori  Cittadini  di  maggiore  ftimn^quaii  habbina: 
auttorità  fopra  i  primieri3&:  vfi no  quegli  comqlor 
miniilri.Neirultimo  luogo  fi  dee  da  noi  raggiona- 
re  de  Procutori  di  S.Mareo >  maeftraro  oltleputti 
gii  altri  il  più  honorato>&  maggiore ,  dopo  ilDon:. 
gc  >  fendo  chea  quello  non  è  porto  il  i^fmiftc  ^dei 
fuo  tempo»  ma  dura  metre  che  dorarla  vita.A  que^ 
Ito  h&nore  rvi  e  aggiunta  la  pef prtua  dignità  deli  V 
ordine  Senatorio ,  &  l'vguai  poreftà  con  i  leghimi: 
Senatori  di.poter  ballottale .  Hanno  ottenuto  an~  \ 
chora  quello  honote.»  oltre  tutti  gli  alrri  Magiftrcu 


•  * 
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tt;coociofia  coli  che  npn  cedendoli  da  i  più  vccciii 
Cittadini  à  gli  «Ieri  tutti  de  gli  ordinati  liiogtii,6^_ 
ordinate  &dic>iiPfocuratori  ia ogni  parte  èfat* 
1  io  quefto  fi  fatco  hpnore*.  Peucioche  in  qu alunqua 
luogo  fi  fiede>  femprc  è  ceduta  a  quegli  ;  &  ièraj>re 
fono  honorati  dellk  più  degna  fediamoli  alrrimén~ 
te  efee  fe  iimagiftrato  di  quegli  in  qualifi  voglia* 
parte  vfaffe  I*vfficioJt*vfficjp  di queftic  haucr  l'oc-* 
chio  alla;  difefa  de  pupilli,à  quali,  fendo  lor  morta, 
il  padrc,&  eglino  rimai*  di  picciola  età,nonè  flato, 
per  teftamento  conftituito  t u  core.Sono  ciwquc  or-* 
dinau  dalia  Republica  come  publiti  tutori .  Que- 
Uri  fonp  chiamati Procuratori  di$an  Màrco.Ilquai: 
v^ficiorichiedendò  vna  ifoolto  (incera  fede,  &  vna* 
gioito  eletta  sarità  digita  >  fi^elegg;onoi0:quefto 
ficio  que5Cittadini>i  quali  hanno  ottenuto  già  qua-»; 
fi  tutti  gli  vlgci y  &  fi  .ino  ci5  v  na ,  nguardeuole  bon-, 

tàjneichccoiKii^^^  Sol- 
dati meritamente-  in  "vita  prò uifion ari  ottengono: 
perpetuamente J'amminiftratione  della  Rep.  Ne  ì 
-   reropi  antichi  fti  fi  grande  la  ftim&di  quello  magér- 
ftrato  no. foto  in  Vinegia,ma  eaamdid  nelle  natio-*. 
mftranieró  >  che  da  parecchi  huQHMni  fòialtieri.^ 
pon^fòlamentcda  gli  habkatori>  6^  ciicomsucini^ 
qùefti  Procuratori furono  confófcuittnel'  lortcfta*. 
mento  tutori  de  gli  feercdiloto ,      cut  atoridellfc-  < 
lór  facoltà ,  alla  fede  de'quali  fu  comnàeflà  graai», 
quantità  di  danari  à  dif^enfire  à  poueri  ;  Talché 
né*iìoftri  tempianchora  s'amniiniftrano  daqueftox 
raagitìxato  gr andiflime  ricchezze ,  &  fecondo  ìù^ 
Apare,  quelle  diftribuifeono  nell'vfo ,  &  bHognod*4 
poueri  .  Fiiordi^apquejfto.magiftratonélprind?^ 
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pio  acciò'tche  perfraude  alcuna-non  fi  togfieflero  à 
.  gii  heredi  le  heredità  de^cittadini,  i  qualiandaflfcra 
fuori  per  dif£dere,oiiero  perampiarcancoralaR** 
pu.preffolenationiforeftierc;  ouero  per  accrefcero 
Ja  facoltà  propria3òccupari  d£negotij,&  mercaran 
tic  malamente  morifTono  ?  fènzahauerfi  fatto  té- 
ftamcnto  .  Per  laqual  cagione  e  ftato  fotto  ,  che 
quella  cura  pubicamente  a  quei  cittadini  fia  impo 
fta ,  delia  bontà  de  quali  ciafamo  fi  a  chiaro;.  Nel 
principio  fiirono  tre ,  dopò  aumentata  la  città;  'Yè 
*ic  furono  aggiunti  tre  altri;diftribuiti  però  in  que* 
ila  maniera  >  che  i  tre  vecchi  primieri  hàuefTero 
cura  de  i  pupilli,clie  habitano  di  quà  dal  canal  gnk 
de ,  ilqual  corre  per  mezzo  la  città  j      gli  altri  tre 
d'aggiunta  habbino  cura  parimente  di  quegli>i  quà 
li  di  là  dal  canal  grande  hanno  la  propria  ftànzaiap 
ciò  che  quegli  dell'una  metà  della  città  *  quefti  alni 
di  poi  della  altra  metà  fimiimerìte  habbino  cura-u* 
Oltre  quefti  fono  tre  altri  Auocati  dell'ampitfìmoi 
&  magnificamente reaitempio;ilquale è  confècra-* 
to  a  San  Marco  fiuangéliffà ,  fotto  la  cui  fantità 
Republica  Vinitiana  é  aumentata  di  bòheleggij&r. 
erefriuta  lapotenza  del  dominio.  Da  quefti  viti-; 
mùcome  da  più  nobili  è  venuto  a  tutti  il  nottic*  chè> 
fi  chiamano  Procuratori  di  San  Marco .  Del  ordi-.* 
ne  dell'edificio  di  quefto  tempio  ho  fatto  pénfiero> 
di  non  dir  nulla  per  hora,ne  della  copia  de  marmi, 
ne  della  moltitudine  delie  coione ,  ne  del  lauoro  di 
mufaico  fatto  a  quadri  di  porfido5fèrpentino,&  in- 
dorato;  del  che  fono  fatte  tutte  le  lame  5  &  gli  archi 
del  tcmpio,&  finalmente  fi  il  fùolo3ccme  lo  fpazzo 
fendo  che  gran  pane  de  mortatf,&  quafi  tutti  l'haa 
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no  vdito  per  fama.  Quefti  tre  Procuratori  fanno 
riftorar  qucfto  Tcmpio,fc  in  alcun  luogo  fi  guafta: 
4c  hanno  cura  dei  Sacerdoti  di  efla>&  proueggono 
che  fecondo  la  dignità  della  cittì ,  &  dell'ili  tilt  otti- 
mo noftro  Auocato  Marco  E uangelifta,  piamente 
fi  efferati  il  colto  dhiino.Qucfti  fcno  quelli',  i  quali 
oltre  tutti  gl'altri  magiftran,a  mio  giudido,  deono 
parere  molto  più  che  neceffarij  al  bcnc,&  beato  vi- 
uerej  nella  cura  del  battere  la  moneta  non  mica  èjda 
fartene  poco  contorcendo  fa  che  per  quella  fi  man 
tengono  i  maneggi  de  Cittadini.  Decfi  ancora  con 
molta  folledradinc  procurar  l'abódaza  delle  biade, 
SC  no  men  cura  fi  dee  hauere  della  ianità  de  Citt  a- 
dini,nc  anche  preterir  fi  debbeil  riftorar  delle  vie, 
dei  p§ri>&  de  gli  edifici;  di  fimi!  manicra.tutteque 
He  cofe  fono  comuni  a  aafe  un  a  città;  ma  quefte  al- 
tre molto  appartengono  a  Vinegia>cioc  la  procura 
rione  della  cofa  dd  Marc,«c^  la  difefa  deipupilli, 
fendo  clic  molti  de  Cittadini ,  fi  per  i  negorij  publi- 
dù>]  fi  per  l'in  d  u  ft  r j i  a  della  mercanta  a  molti  xifchi 
mettcndofi  malamente  finifcono  i  giorni  toro .  Pe- 
rò fono  pubicamente  ordinati  i  Magi  Arati ,  i  quali 
a  quefti  vfficij  *ttcdano*pcr  nó  parerci  noftri  mag- 
giori eflfereraancatiinparte  veruna  al  beh  comune» 
le  alcuno  dibgcntcmcntc  bordine  di  quefia  Rcpiib. 
a»dinacMXX±w 
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OSCI  A  che  da  noi  qua  fi  ogni 
maniera  del  gouerno  della  Re- 
publica  è  ita  co  efpofto ,  &  rac- 
contati tutti  i  Magiftràti  delia 
Città>non  parrò  efTer  per  fere  co 
fa  noiofaj&  lontana  dall'opera» 
s  io  dirò  qualche  cofa,de'Magi- 
ftrati  di  fuori  3  a  quegli  ciò  e  *  da  i  quali  fi  fogliono 
regger  le  città  >  lequali  fono  venute  nella  noftra  lò- 
cietà ,  &  non  meno  de  §Ii  imperi)  militari,&  final- 
mente de  gtìvffici  de  gli  altri  cittadini  ,  i  quali  non 
fono  nell'ordine  della  nobiltà.Cóciofia  che  efpofte 
cucile  cofepoerà  parere  >  ch'io  comodamele  hab* 
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bia  cauato  fc  mani  fuori  dell'opera  cominciata.  Al- 
le Città  più  Segnalate  >  lequali  fonò  fòtto'l  gouerno  \ 
noftro.fi  propongono  quattro  Magiftrati.  Vn iòJo  i 
Podeftà  fa  gruftitia  a  tutti ,  &  defemiinaiio  {litigi  i 

jpiqili,&  fentéfea  nei  mal*agi>&  ribaldi.  Ha  quefto 
podeftà  nel  proferire  de  i  giudici  i  fuoi  Afleflòi i  huo  ! 
mipi  nelleleggi  efperti:  dèi  configlio  dequali-fi  pre- 
uale.&  becheil  Podeftà  habbi  l'auttorità  del  tutto, 
pure  oltre  quefto  è  il  Capitano  .ilquale  é^propofto  a 
i  foldatU  quali  habitarànno  n.ella  pttà ,  ouero  nel 
territorio  della  città} Sópra  quelli  non  ha  niuna  aut 
tpritàil  Podeftà  >  ma  folamente  iòtto  laPodeftà 

•  del  Capitano  fi  ftatìno .  Oltre  ciò  la  cura  del  Cà-  I 
ftello  y  delle- muraglia  ,  .delle  porte  e  impofta  al 
Capitano  >  6^  non  meno  la  cura  dei  datij  ,  & 
di  tutte  le  rendite  fi  della  città  ,  come  di  tutto*]  ter- 
ritorio .  Oltre  quefto  e  ^n  Cameilirigo^ouer  due. 
Quefto  Magiftrato  amminiftra  i  danari  publici* 
Se  fpende ,  &  rifcuote5&  ha  i  quaderni  delle  ragio- 
ni publiche.non  fa  quafi  nulla  però  fenza  commlA 
fione  del  Capitano  ,  &  talhora  dell'uno  >  &  dell'- 
altro ;  cioè  del  Podeftà,& del  Capitano .  Perciò  è 
partito  più  vtile  quella  maniera  di  amminiftrarc,  . 
che  fe  in  mano  d'un  medefimo  fufiè  l'auttorità ,  &  i 
Tamminiftratione  dell'Erario  .  conriofia  che  più  | 
di  leggieri  per  fraude  fi  potrebbe  rubbare  l'erario* 
Ma  que' danari  3  che  s'auanzaranno  dalle  fpefè,  fi 
portano  a  Vinegia  a  i  Camerlinghi  della  città  ,  a 
quali,come  dicemmo  di  fopra,da  ogni  parte  fi  por- 
tano i  danari  publici  ,11  quarto,che  in  ciafeuna  del- 
le Città  ottiene  il  ;Magiftrato ,  e  il  Cartellano  al- 
trouen'èvno  ,  altroue  ne  fono  più ,  &quefti  fo^ 
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no  prcpofti  a  i  foldati ,  i  quali  difendono  il  Caftel- 
lo,&  hanno  clira  delle  armi3della  vittouaglia,5c^J 
delle  artegiiarie;lequali  fono  pofte  nel  Caftello  per 
fua  diffefà  cqntra  gli  inimici  .  non  però  il  caftel- 
lano  ha  tanta  auttorità  nel  Caftello  ,  che  non 
fia  foggetto  a  i  comandamenti  del  Capitano  :  a 
cui  è  veramente  attribuita  ogni  auttorità",  &  ogni 
poteftà  di  hauer  cura  di  tutte  le  cofe  di  quefta  ma-* 
niera .  Ma  nelle  città,ouero  terre  più  picciole  non 
è niuncapifano,  ma  il  Podeftàfupplifce  pei*  tutte 
le  parti  .  a  Quelle  terre  anchora  ,  lequali  fono 
frequenti  nel  territorio  delle  città  maggiori ,  il  po^ 
deftà  folo  è  quello ,  che  fa  giuftitia  à  i  terrazzani  > 
oltre  ciò  niuno  altro  Magiftrato  ;  percioche  i  Ca- 
racrlinghiYSc   capitani  delle  città  principali  han- 
no poteftà  anchora  ili  tutto  il  territorio .  Da  tutti  i 
Pòdeftà  fi  può  appellare  a  gli  Auditori  nuoui .  Al- 
cuna 'Volta  anchora  gli  Auogadqri  fòleuano  .in-. 
terce4ere  alle  fentenze  capitali  deiPodeftà;  ma. 
perche  per  vfanza  il  più  delle  vote  era  folito  au^: 
nirc ,  che  i giudici)  fi  prolongaflcro  ;  ne  i  maluagi; 
ribaldi  piangeuano  la  penitenza  de  i  loro  misfatti* 
&  fireleraggini ,  fu  fatta  ^yjia  legge  dal  collegio: 
de  Dicci ,  che  gli  Auogadori  non  haueflero*piifc. 
auttorità  nelle  fentenze ,  che  foqo  date  da  i  Pode* 
ftày  fendouiprefentii  Dottori  di  legge  *;  i  quali,  co-i 
me  tfiflì  di  fopra .  menano  concilo  loro .  Kor  peq- 
infin  qui  afilli  fia  detto  de  i  Magiftrati  3  pef  li  qua- 
li fi  in  Venetia  còme  di  fuori  fi  gouerna  la  Repub. 
Ma  perche  no  folo  alla  pace,ma  etiandio  alla  guer 
ra  fi  dee  hauere  riguardo ,  laquale  coloro ,  che  deh 
mtto  l'hanno  butrato  dietro  felpallft  non  ppflQnai 
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rimpcriodi  terraferma  ,  non  potè  intrigarti  con 
le  guerre  per  terra  ,  ma  tutta  fi  die  alita  guerra  di 
Mare»  ncllaquale  fc  molto  profitto  &  per  difender 
la  libertà ,  per  vendicarti  da  gli  inimici  ,  & 
molte  famofe  prodezze  de  Vinitiani  nelle  antiche 
fcritture  fi  trouano  mandate  nella  memoria  delle 
lettere ,  &  aflaiflimi  triomphi  riportati' dalle  vitto- 
rie hauute  contra  de'nimici,&  dal  (e  armate  di  quo 
gli  fconficte>&  fracaflate  •  Delle  quai  co/è  ageuol- 
rncnte  qtial  fi  voglia  huomopuò  comprédere  ,  che 
i  Vinitiani  nelle  colè  del  mare  hanno  di  gran  lunga 
tutti  gli  altri  auanzati.  Vinta  finalmente  dopò  km- 
go  tempo  l'oftinata  durezza  per  preghiere  de  i  pa? 
poli  conuincini;  ciafcuuo  de  i  quali  non  poteuapiu 
fopportare  la  tirannide  del  fuo  picciolo  Re,  iaqual 
lùgo  tempo  haueua  patita  ,  riuolfè  it~penfiero  il  Se- 
nato all'imperio  di  serra  ferma  >&  cacciati'viai 
Tirani ,  &  tuttauia  rendendoli  i  cittadini  ricupera- 
rono tutto  il  paefè  di  Vinegia  ,  comefèmprefuffe 
flato  fotto'l  fuo  dominio ,  ne  mai  (e  ne  furie  parti- 
to ;  ilcjuale paefe di bonifiima  voglia ritornaua ai 
vecchi,  habitatori  cacciati  (ita  i  Tiranni  ftranieri,  i 
quali  dalle  reliquie  de  i  Barbari  haueuano  hauuta 
lor  magione  in  rutto'l  paefis&  con  duriffima  ferui- 
tu  moleftauano  que'popoli  vinti,&  fuperati.jDifte 
fo  dunque  l'Imperio  in  terra  ferma >  oltre  che  qne* 
popoli),  iquali  poco  dianzi  erano  venuti  nella  no- 
ftralòcietà ,  erano  da  ricrearli  con  le  buone  reggi, 
&  con  gli  ftudij  della  pace,  fi  doueua  anche  dar  o- 
pera,  che  potettero  difendere  la  libertà ,  ncllaquale 
fi  erano  pofti  in  acconcio .  Ma  il  fito  della  città  di 
Vinegia,  come  quella  che  é  fàbricata  nel  mezzo 
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del  Senato ,  Si  finalmente  Ce  Giulio  Cefare  Tiran- 
no dello  imperio  Romano  .  Acciò  dunque  niun : 
morbo  di  quefta  forte  fi  fpargeffe  per  la  Città  di  Vi  - 
negia>aflai  meglio  pentirono  che  fufle  i  noftrrmag : 
glori ,  che  l'imperio  di  terra  ferma  fi  difèndere  più 
rollo  con  i  ihldati  foraftieri  a  paga  condotti  >  che 
coni  Vinitiani .  Et  fi  ordinò  a  quegli  la  paga  dei 
l^auj  di  tutta  la  proumcia,imperochè  era  ben  drit- 
ro3che  il  Soldato  vi  ueffè  alle  fpefe  di  quella  régio- 
nè,alla  cui  difefa  era  (lato  chiamato,neIla  quàl  mi- 1 
litia  molti  cittadini  compagni  del  noitiro  dominio 
fcyió  itati  ferirti ,  de  i  quali  molti  ne  fono  diiienuti ; 
alla  fomina  dell'imperio  del  noftro'efrercitò3&:  pei: 
Ic.cofe  ^vàlorofa  mente  adoperate  fono  itati  fatti 
Cittadini,  &2entilhuomini  Vinitiani  .  E  anchora 
verde  nella  tioliraetàil  nome  di  Bartolomeo  Cog-' 
liene  da  Bergamo  huomo  molto  illuftre ,  Se  Capi-  - 
ran  generale,  ilqual  fcmolte  honorate ,  Se  famofe 
guelre,&  aumentò  ri  dominio  Vinitiano,per  il  che 
f  uhonorato  dalla  Rèpublica  con  eflergli  alzata  v-' 
na  ftattia  à  cauallo  in  luògo  celebre  della  Città .  I 
Cittadini  Vinitiani  dunqu<rper quella  cagione,che 1 
ho  riferita/ono  ftati  priuati  de  gli  horiori  dèlia  ani-  • 
litia  di  terra  ferma,&  tutti  fonolflari  datiaforeftie-  * 
ri,  fendo  che  per  legge  era  vietato ,  che  niuri  'gentil- 
htfomo  Vinitiano  potette  effer  capo  a  più  che  vin- 
rioinque  Soldati ,  pure  quefta  legge  ne  i  noftri  tèm~ j 
pilerie  moltcfgtrerre,diaUe  quali  fiamo  ftati  mole-  * 
ftati,più  no  s'oflfcrua. Et  quando  ciìnivuoue  alcuna- 
giferrajfcer  terra  fi  manda  hello  etterato  molti  Cir- 
idxiijf%cn6lhucnviv',i  quali  mentre  la  guerra  du- 
ci graila,éflerdt^ÌQÌl  magiftrata  a  rem  po. 
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C£»efti fòoo  pagatori,  6^  parimente legati,  i  quali  • 
non  fi  partono  mai  da  i  lati  dei  Capitan  generale^ 
foraftiero  j  ncè  lecito  a  quello  ò  fare ,  ò  deliberar 
nulla  fenZa  il  configh'o  de  i  legati .  Finita  la  guerra 
l^ino  ^  &  Pakro  magistrato  fe  ne  torììa  a  caia ,  &  fi 
riduce  al  l\>rdine^&:  non  hanno  pili  punto  d'antro- 
rùà.i^ueftaé  h  maniera  della  giierra,oueroTnilitta 
di  c<?u  x  appà  Vinitiani  .  Ma  nella  guerra  per  mari 
&  di  nam  ta  noft ra  Città  è  molto  più  atta  per 
nattìmu&  percura,ne  i  cui  ftudi  tempre  fVinitiam 
diedero  opera  •  Conciona  co  fa  che  fèndo  edificata 
la  città  nei  mare ,  poco  potcua  temere  gli  efferati,  I 
tic  genti  di  terra ,  i  e  quali  cercaÉfero  di  da  rgh  impao- 
cto,&  etra  non  foto  ìngiufto,raaanche  mcfco  inco- 
modo fare  vno  esèrcito  di  Cittadini,  ikjuale  faoe£ 
fero  pa (lare  in  tctia  ferma ,  Se  proaocalTero  con  la 
guerra  ipopoii  conuicini/Ma  per  mare  fi  poteua  te 
mcrel,offèia,&  era  anclìora  ageuole ,  fendogli  fat- 
ta da  i  foraftieri,il  poterne  far  vendetta .  Per  ilche 
tutta  fa  città  fi  è  riuolta  a  i  ftudi  delle  cofe  del  m*- 
re,  &  neha  ammaeftrata  la  giouentù  con  le  leggi* 
&  le  ha  confermate  con  lunga  pratica  di  tutta  la  vi 
ta*Quefta  ftt  fènlpre  fvfanza  di  ammaeftràre  i  gen 
lilhuomm*»  cheeglino  dalla  picchiai  fandulezza 
fin  che  gli  fpnntaflèro  i  peli  nel  mento,  f^flW  fat- 
to ta  difctplina  de  maeftrida  fcola,  &  che  loro  s*ad 
diralfi  il  camino  delle  lettere  latine^fccondo  che  eia 
i  cuno  porcile  capire,da  quella  età  in  su  5  d  a  certi  po- 
chi in  poi  x  i  quali  allò  ftudio  delle  lettere  Verano 
dati  aiktto»percofl?ùme,&  per  natura  tirari><pfi 
tutti  de  fiero  opera  alle  co  fc  del  mare,  &  fiimiglta* 
n>  &  a  Ini  anchora  ne  nauigauano  in  lontani  paefi* 
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doucpcr  induftria  della  mcrcanria  aumétauano  If 
cole  domeftiche;  &  infieme  fi  faccu ano  cfpei  ti  de I 
Coftumi>pratk  he,  &c  leggi  di  molti  huomini ,  molti 
ne  montauano  fu  le  galee  armate>|&  da  gli  anni  te- 
neri &  fermauano  il  corpo  nelle  fatiche* &  drizza- 
nano  l'animo  nella  ifpenenza  della  guerra nauak: 
nelle  quali  imi  i  Vinitiani  fempre  fiorirono .  Anzi 
per  leggerti  or<Jin^to>la  quale  infino  a  noftri  tempi 
f  perucnuta>che  in  èrafeuna  galea  armata  dc'dana 
ri  del  publico  fi  delle  non  picciola  paga  a  due  gio- 
uani  delPordine  de  i  nobili  :  l'vffigio  de  quali  muna 
altra  cofà  fufle ,  che  fi  ammaeftnfflero  della  di/ci- 
plina  delle  cole  del  mare;&  accioche  più  facilmen- 
te ciò  confèguiflero,  toccano  a  quegli  certi  piccioli 
prefenti.nel  ftr  de  i  quali  "Vlfici  fi  esercitano  j  fic^ 
fanno  profitto,&  cofi  fi  fanno  atti  a  i  maneggi  dei- 
te  colè  maggiori'.  Ma  nelle  galee  grpflc  ò  fiano  ap* 
p  aree  chia  re  per  l'annata  >  &  meftier  della  guerra , 
ouero  affittare  a  priuati  cittadini  per  la  mercatan- 
tia.  fono  deftinati  tal'hora  otto  giouani  gentilhuo* 
mini;ne  loro  è  ordinata  mezzana  prouifione,ò  del 
la  moneti  pubItca,o  de  i  danari  priuari  *  A 1  l'ho}  a 
che  fi  locano  alle mercantie  ;  ijquali  s'anezmo  \n 
quello  ne  Li  ftudi  marinarcfchi,&  bellici.  Anzi  ai* 
chor a  alle  natii  de  i  priuati  è  impofto  quefto  carico 
dalle  leggi  per  Utilità  publica*  che  de  i  danari  elei 
proprio  prillato  padrone  fi  paghi  la  prouifione  ad 
vnojouer  d  uè,  fé  la  naue  farà  maggiore  giouani  nò- 
bili; l'vffirio  de  quali  non  fia  altro ,  che  esercitai  fi 
nel  meftier  marinarefeo .  £  conceduto  anchora  a 
quelli  giouani  facoltà5cne  nelle  naxu  di  carga 
nelle  naui  de  ormati,  nelle  finali  la  ranno  mandati» 
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f  ottano  portare  vna  certa  fomma  di  merci  fenya 
pagar  nulla  di  porro;  &  fé  non  hanno  nulla  da  por^- 
tare,poflòno  cedere,&  affittar  la  Jpr  ragione  ad  al- 
tri .  Per  laquai  legge  fu  hamito  riguardo  non  fòia 
all'eflercitio  della  gionentù  ,  ma  etiamdio  alla  po- 
vertà dei  poueri  cittadini ,  i  quali  dalla  ftrettezza 
delfc  cofe  famigliari  fìiffèro  oppreflì .  La  onde  age- 
volmente da  qual  fi  -svoglia  huomo  fi  può  com- 
prendere >xhe  da  i  r>oftri  maggiori  non  fu  mica  la- 
fciatain  dietroJa,  aura  del  fare  ammaeftrar  la  gio- 
ventù j,  come  pare  a  molti  :  anzi  in  quella  copia  di 
naui ,  &  galee  per  beneficio  di  questa  legge  all'al- 
trui fpefc  s'ammaeftrauano  ,nel  meftier  marinare- 
sco dugento  nobili  giotiani,  &f>iù;  oltre  che  per  v- 
fanza^deltà  Città5&  per  coftume  patrio  ciafcun  gio 
■uanenobileò  daua  opera  alle  lettere  >  ò  a  gli  ftudi 
del  meftier  del  mare;  nel  qual  effercitio  fi  à  mol- 
lo, come  alle  cofe  doméftiche  non  poco  era  d'aiu- 
to>&  facea  profitto.  Quefte  leggi  antiche^&  ftaniti 
di  fimile  maniera  durano  anchora  infinp  .a  noftri 
cempi,  tutto  che  molti  giouani,ò  per.ambitione3  Q 
per  altro  corrorti>dopò  l'imperio  fatto  ampio,habr 
bino  fa  tto  poco  conto  de'patrij  ftatuti:&  talmente 
ecrefa'utala  copia  de  cittadini ,  chenell'etànoftra 
tenendoci  adoflò  le  guerre,&  aumentandpfi.k  fpe 
Ìe:dclie  cófc  doméftiche ,  fiano  fatti  de  gran  lunga 
più  i  poueri,  che  fi  ppfla  hauere  riguardo  per  bene- 
fìcio di  quefta  legge .  Imperò  che  tutte  le  cofe  della 
natura.fòno  Cofi  fatte^cheiiiuna  cpfa  tra  gli  huomi 
ni  pofla  eflere  perpetuala  tutte  Jeeofe  >  qiianfunr 
tjue  nei  prindpio  paiano  cfseré  perfettamente  ordir 
W4ppò.alcuni  àntiij  feorrendo  Ja  natili  alpig- 
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£iore3hànno  di  meftiere  di  r^ftoroidimaniera  òhé* 
Il  tóme  il  corpo  fatiato  col  definire  non  può  lunga 
inente  fèrbare  la  fua  fatate»  fe  doppò  &qi#nte  ho4 
rcnfl^fuc^f4^à  la  cena,còfiin ciafeuna  evadete 
la  natura  >  liqual  quanto  può  fe ne  fdmciola  al  fuev- 
fine,è  di  meftiere,che  fi-dia  foccoriò,&:  aggiunger-; - 
vi  il  riftoro.  Noi  artchora,fendoci  in  aiuto  JDotaes 
nedio,imitaremo  vna  via  dinòn  difegual  modo,&;  • 
|>enfaremo  alcuno  argomento;  onde  auiene,che  ir* 
quefta  parte  anehorà nulla  fiada  defiderare  neUa 
noftra  Republica .  Ma  di  iqucfte  cofe  badi  fin  quii 
Hora  fono  da  raccontar  da  noi  i  Magiftrati,  iqua- 
li  fi  propongono  alle  cofe  del  mare .  XJiafchedunà): 
galea  porta  in  punto  per  là  guerra -,  ha  per  tao  Sch 
pracomito  vn  gentilhuomò,iIquaIein  quella  galea? 
ha  poteftà  del  tutto ,  altro  Che  di  dar  1* vltimo  fiip^ 
plicio,&  nella  manieratile  nella  guerra  per  terf  a  i 
Capi  di  fquadra  hanno  cura  di  quegli,ché  fono  fot 
f  o  la  fiia  fquadra,cofi  quefto  Sopracòmite  coamoi 
fa  accuratezza  ha  penfiero  de  i  marinari,  &  di  tut^ 
te  le  cofe^hc  fono  nella  fua  galea ,  &  di  quello  che 
fa  per  l'apparecchio  di  lei.  Ogni  anno,  auenga  che  > 
di  meftiere  non  fia,  armano  i  Vinitiani  alcune  ga-; 
Iee,lequali  rendano  fecuro  il  mare  a  inauiganti,&  - 
oppreflì  i  corfari  fanno ,  che  con  ficurezza  fi  poifa 
nauigare  da  gli  huomini  da  bene ,  iquali  fanno  il 
fatto  loro  fenza  noiare  alcuno.Oltre  i  fopracomiti  •» 
dalle  galee,è  vn  Legato  di  tutta  l'armata,ilqual  ha 
poteftà  fopra  tutta  l'armata,  &  fopra  tutti  i  Sopra-  . 
corniti  delle  galee .  Quefto  come  vn  Locotcnente  \ 
general  dell'cflercitornon  eflendoui  ptefente  il  Ca-  > 
pitano  ha  poteftà  di  punire  chi  vuol  della  tefta ,  &  j 
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ài  diritta*  l'annata  doue  più  gli  aggradirà ,  Quc- 
ftomagpftrarond  tempo  della  pace  quafi  fempre 
li  crca,&  è  prcpofto  a  quelle  galee>che  fono  arma- 
te •  Et  fe  i  tempi  della  Republica  cofi  richieggono^ 
Xht  fia  da  apparecchiare  vna  annata  grande,  ali  - 
hora  lì  prepone  a  tutta  Pannata  vn  Capitano ,  il* 
quale  fi  nella  armata  >  come  in  tuttèle  prouincie 
tnaritimeha  ampliffima  poteftà  :  dc^quafi  quella 
jfteOa  che  anticamente  folcua  hauere  il  Dittatore  I 
bella  Repub.  Romana,fe  non  che  in  ogni  sofà  vb*>  ; 
bedifee alla  auttorità  del  Senato,&  ai  deaeri  della 
Republica.  Nondimeno  è  attribuito  a  quello  *vn* 
fomma  poteftà  li  nella  armata,Capi,&  Locotenen 
ti  di  quella,  come  ne  i  Pod^ftà  &  in  tutti  i  magift  ra 
tx>iquali  fono  con  imperio  ne  i  luoghi,&  Ifole  ma*  ! 
riome>&  pfferàtano  vfficio  publico  ;  talmente  che 
andando  ti  Capitano  della  Armata  ^qualche  Cit. 
tà, tofto  fe  gli  debba  far*  incontro  iJ  Clero  de  i  Sa- 
cerdott,&  Te  gli  diano  le  chiaui  delle  porte,  Sc^  de 
i  cartelli^ che  la  poteftà  del  Podeftà  fi  taccia ,  &  da 
tutti  imagiftratt  fia  lecito  à  dafeuno  appellare  al 
Capitano .  Anzi  feal  capitano  aggraditegli  fclo 
può  far  la  giufti ria ,  &  (blo  a m  mini ft rare  i  da n  ari 
pub  liei  :      finalmente  egli  fclo  ha  più  poteftà  di  ; 
tutti  róficmZNiuno  magtftrato  è  di  maggiore  aut-  j 
torità  appo  i  Vinitiani,^:  però  di  rado  fi  propone  il 


de  ad  alcuno  fi  gran  pòteftà,  che  ogni  colà  penda 
dalf  arbitrio  d*  vn  (al  cittadino ,  eccetto  fe  la  necef- 
fità  della  cofa  cofi  richieda  •  In  quefto  lucgp  non  fi 
dee  da  noi  fer  filenrio  di  quella  leggeche  niuno  Ca 
pJttno>JLocotenente,oCapo  della  armata  nqn  può 
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entrare  nella  città  di  Venetia  con  le  galee  armate, 
ne  anche  all'hora  quando  ritorna  nella  patria,  ma 
quando  prima  farà  pervenuto  ncttlftm*  kiqual 
prouincu  per  poco  cento  miglia  è  lontana  dalla  ci r 
tà ,  tfc  deefi  iui  dar  là  paga  per  i  decreti  della  i  cgge, 
a  i  màrutari,&  darft  loro  Iicenza,quindi  da  poi  fo- 
leuano  condurti  le  gàlee  a  Vt*Ktia,&  locai  fi  ndj- 
Arfenale  fotto  le  voke  ft  bn  care  a  quello  vfo:  douc 
ficure  fi  ftanno  dalla  affeià  de  i  venti,&  delle  piog- 
gk.Hora  quefta  legge  non  fi  ofTerua  co  fi  del  tutto, 
come  nei  tempi  de'noA  ri  padri  s3ofTeuiaua .  Noi 
habbiamo  raccontati  quafi  tutti i  magiftiari,  ai 
quali  hanno  aggiunto  inoftri,quafi  corona  >  &  ci- 
ma quegli  j  iquali  volgarmente  fi  fc  glicno  da^oi 
chiamar  Sindici  >  tratti  dal  nome  greco*  noti  chia- 
miamo quegli  Riueditori forfè  con  nuoti©  voca- 
bolo,ma  molto  atto  a  fpicgare  il  medefimo  ufficio. 
Quefti  dopo  quattro,ò  cinque  anni  fi  fcglionocie 
are  ,  &  mandarli  fi  nel  paefe  di  terra  ferma  fottol 
noftro  dominio,  fi  nelle  regioni  maritane >  &  nelle 
Ifole>&  riueggonoifatddituttiil^odScftàj&degli 
altri ,  iquali  hauranno  hauuta  pubJica  po  tefì à  di 
f uori.Nel  ca  ft  igo  de  i  quali  v  fa  no  quafi  la  medefi- 
ma  auttori tacche  à  gli  Auoga tori  è  attrib ui ta .  lift- 
peroche^ome  fattamente  dice  Anfto.qtieiebc  fo- 
no in  potenza,ie  non  dipendono  da  altri*" mal am  en 
te  fi  portano  nelTvfficksper  la  natia  malitia  di  da- 
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de  igenrilhuomini>per  iqmìi  la  Rcp.  Vinitiana 
àcafa,&  di  fuori  fi  gouerna5rimane  che  da  noi  Usi 
ferifea  in  ebemaniem  i  pm dentiffimi  notiti  mag- 
giori JUanno  tempi -e  ritenuto  nelfvflkio  la  p!ebe/& 
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ro  la  regione  coi}  i*  armi ,  &  quegli  che  confulraflls 
ro  del  ben  publico  ,       eflercitaflero  i  giudici  da  i 
cótadini,da  quache  fi  uguagliano  nell'arti  manua 
lutk  altrui  per  mercede  feruono .  Ma  quello  flatus 
{opotcua  ageuolmente '"voltar  iottóiepra  la  Re- 
pub.fe  non  v;  fufle  ftaea  aggiunra  quella  temperai* 
za,IaquaJe  vi  aggiuufero  i  noftri  maggiori  huotiiK 
ni  fàuiffimi.  Primieramente  dunque  quello  coftan-* 
tiflimam^nte  è  flato  offeruato  appo  Vinitiani ,  che 
la  bilancia  della  giuftitia  ftifle  vgual  per  tutti ,  ne  à 
veruno  fufle  lecito  fare  òffefa  a  perfona  viuenre^»  > 
anchora  che  fotte  ii  più  uil  della  plebe,  fenza  puni- 
tione,&  fempre  e  flato  riputato  per  facrilegio,S^J 
Iceleraggine  grandiflìma  che  un  genti  Ih  uomo  fa-^ 
ceflè  ingiuria  ad  vn  plebéio.Et  fe  alcuno  temeraria 
iiaurà  hauuto  ardire  giamai  di  commettere  vno  ei% 
ror  cofi  fritto  non  ha  trcuaro  luogok'ueruno  al  per-, 
dono:  ma  tanto  più  graui  pene  ha4patite  quanto  di 
maggiore  ftimajò  dignità  è  ftato.okre  ciò  dal  Sena 
to  con  molto  accuratezza  fi  ha  riguardo  fi  alla  ab- 
bondanza delle  biade  come  alla  copia  di  tintele 
cole ,  che  appartengono  al  viuere  de  i  cittadini ,  Se 
alla  falutq  di  tuttofi  popolo  :  di  maniera  cht  la  ca-» 
merapublicafà  talhora  grandiflìmefpefe,chela 
città  non  patifca  di  fame.  ìlche  può  effere  chiaro  à 
cialcuno  per  quel!o,che  di  fopra  da  noi  è  flato  det- 
to, doue  de  i  Capi  delle  biade ,  &  de  i  proneditori 
delle  biade,  de i  proueditori  della  Sanità pubhca 
trattammo.  Et  i  popoli  nel  vero  quefte  due  cofe  ri- 
cercano principalmente  da  i  rettori  delle  città,  cioè 
che  poflano  viuere  comodamente  nella  abondan-*. 
?3  delle  co(è,nc  loro  fia  fatto  totto,  6^  effefa  dai' 
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cittadini  più  potcri;U  che  come  hauranno  cofcgui- 
to,  fanno  le  co  fc  loro,  fé  curi  di  tutti  gli  altri.  M  a  co- 
là Tcmna  non  fu  lafciata  a  dietro  da  noftri  mag- 
giori ,  che  appartenere  a  quelle  due  cofè;  Anzi  pia 
coito  mcltecltreqttól!e^efonoftateagginnre,per 
lequali  grandamente  s*ha  riguardo  al  commedia 
écl  p^poioj&  della  pouerrà  di  quegli  hnomini,oue 
rofi  effercitanonegii  ftodi  vrili  alla  Rep.ouero  per 
adietro  vi  fi  fono  esercitati,  ne  póno  più  fiir  quello 
officio  ò  per  età,o  per  debokMW^nftritìità.Cciv. 
ciofia  colà  chea  Venetia  fono  cdft^a  te  infinite  ca- 
ie gioito  accóriiodate,&  atte  alle  cofe  domeftiche^ 
lequali  a  fimili  perfene  fi  cóecdono  di  bando,  nelle 
quali  per  infin  che  menano  la  vita  fefìfca  fpefe  delle 
cofe  famigliari  co  tutta  la  lor  famiglia  fi  ftiano. Ag- 
giungati a  qneftojdieneH'ampbfi.A!  fenale,ilqiKlle 
è  come  un'altra  terra  è  ordinata  una  prouifione  ad 
una  non  mezza  moltitudine  d*huomini,i  quali  pu- 
bc  nulla  fanno  ò  per  la  uecehiezza*ouero  ptr  inc&- 
modoliccuuto,  fendochenódimeno  all'hora  qua- 
do  erano  nel  fior  della  età,  haueuano  fatto  fvfficio 
loro  nell'editi  car  delie  galee  >  oucro  in  alcun*altro 
vfficio  di  fiinile  maniera  vrtie  alta  Rep.  Oltre  ciò 
per  veediio  ftanato  ne»córratri  di  cóprada^  di  uen 
dita  di  merci  di  gran  prezzo  i'uno5&  l'altroidoe  il 
comprar  ire,  e*l  vendirore  pagano  vn  certa  che  per 
lafomma  delle  merci.ilchc  fi  diuide  tra  i  poueri  ma 
rinari  Risali  non  po(Tòno  più  fodisfeie  a  quello  vf- 
ficio per  Petà3laquaJe  h£no  pur  confumata  in  qudU 
lò^dfercitio/  Ma  fendo  (tare  quefte  coffe  ottima- 
„  mente  ordinate  per  ritenere  h  plebe  nelP  vfficio  dd- 
JURep.  raccontaremo  parecchie  altre  leggi ,  leqtuu 
-  li 
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J{  mi  fogifowo  parere  ,  clic  (àuiflimamente  fieno 
fiate  tiotiatc  danòlhi  magg»<*M.1ie feconde  la  cc- 
ditione  di  quegli  huominf  fia  fodisfàtto  leggia- 
di  iffimamentc  alk  ambinone,  al  def; dericjd'- 
honore,  «quale  negli  animi  di  dafasnopcrnhnira 
c  porto  dentro,  né  pure  peto  ff  difnubiin  parceal- 
cuna  il  gouerno  della  nobiltà .  Tuwo'l  popolo  è  di- 
vifòin  due  maniere ,  pcrcrèche  certi  ne  f<  -no  di  più 
honorato  genere  altri  della  bada  plebe , -come  gii 
arrifti,^  gli  riuomini  di  ('fatta  folte  iqtiali  Ari- 
notele dicenella  Politica',  c4ie  fono1  in  ""vece  di  fer- 
ali publici.  Al('una,#^;air-Afcra  nitriera  a«i!o  giu- 
dicioè  flato  commoda,meme'&  eiufìarnenteJìau- 
uro  rigtiardo.  Conciona  cova'  che  a  gli  Iwcmua 
plebei  ,  iqtfali  di  loro  natura  poce  ftudknc  all'- 
hbnófe  ,  mApiivto-ftommò.no<itidioa]lecoicfa- 
•PMgliaFhfeho  eoncedtitt  arce  ra  i  spicciai  gradi ,  & 
autorità-,  «Sdionori  a  1oroocMvreirenri.impcroc.he 
fono-diftribmi  in  Tanri^dBirv^awi fono  gli  arti,. 
fìci,rìc?^<ift'li  fi  naufiglianb,^  a  oiaftxwio  ordine 
fr  nodat*Wvk!ile£Tgi<pai'flirt>latii  •*,  «ìswokqiial» ria- 
fenno  effettua  i  fuoi  vlfìà  ,i  ijiwfti  per  bai  tot» 
di  riftròrcifdme "foiio. pi^oftì  moiri-di  qvelnume- 
ro,i  quali  & vmmo^me^tpft  poifeT»  chiamiate  ca* 
•pi  <fri  qrreBo  ahtffitso.  Per  toj^aw^eroodi  que- 
gli >fi  prcfcrii^niO'fftOilre'Oòffc-,  &:rtiBtai  litigi  di  poco 
* wufla  -mtpmktim  meMtwa&rso  pei- sTbitnodi 
«•rtftoro .  fOnde^rriene ,  «clic  c^tesri#iaTtinci 
!»a«endó'e«R«rtito  ^neltctoarita*,*  acmpa  cciano. 
éC  appai^»WH'<ine:lloV!»fib'o  ,^:  portfino  d'iia- 
^■e«?rAegHltO'nOii  poca  dignità, -fendo  pero  ernia 
anello  dhe ciarli  nomini  del  fe©  ordrneiie.no  iam 
ni  K    2  UU 
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tiri  degni  di  quel  grado.Sono  oltre  ciò  in  ciafchedu- 
no  ordine  certi  pm  baili  de'Capi ,  iquali  fono  però 
di non  poca  ftima.In  quefto  modo dunque  fi  (odis- 
in  gran  parte  al  defiderio  dell'honorem  qual  par 
che  fia  natio  ancora  ne  gli  animi  de  gli  huomini  pie 
-liei  >  &  della  bafla  plebe.L'altra  maniera  di  popolo 
più  honorato  nella  tittà  di  Venetia  ha  più  honora- 
co  luogo  anchora,alquale  fono  ordinati  certi  parti- 
colati  3  Se  propri  vffici  ornati  &  honefti ,  de  i  quali 
fono  priui  i  GentiIiuiomini,ne  in  quelli  in  modaal- 
-Cimo  poflbno  efljbi£  rice  iiuti^de  iquali  neiòno  mql- 
tinche  ne  anche  vn  Gentiluomo  fe  ne  potrebbe  da 
re  in  dietro,fi  per  l'utilità  come  per  il  titolo  dell'ho- 
nore.JL'ordinc  de  i  Secretori  è  honeiìiffimo ,  i  quali 
fedono  con  tutti  i  Magiftra  ti.  Quarto  yfficio  fi  da  fo 
lamente  à  gli  huomini  della  picbe,npn  a  Gétilhuó- 
mo  veruno,  ilquate  quantunque  non  fiailluftre>c 
nondimeno  honorato^Conciofia  cofe  che  ^lla  fede 
&  accorta  diligenza  di  quelli  fono  cqmmdlì  Hjbri, 
&  fcritti  public^ne'  quali  fi  contengono  tutte  léf  o~ 
fc  prillate^  publiche,&  colui,che  è  ftimato  degno 
di  quella  imprefa;ha  meritamente  nome  di  huomo 
da  bene  ;  Se  induftrio3&  h aura  attribuita  à  fe  la  ili- 
ma  Se  à  tutti  è  ordinata  quella  prouifione,  che  non 
iolamente  è  à  baftanza  à  mantenere  le  cofe  dcme~ 
lliche,ma  ad  accrescerle,  A  quefto  tutti  quegli ,  che 
fono  fecretarij  dèi  Senato ,  fono  del  popolo ,  niuno 
della  nobiltà.Quefto  ordine  è  più  honoratO'di  quei 
difbpra  :  però  quegli  del  popolo,  che  fono  natici 
genere  piti  nobile,  fogliono  esercitar  quello  vfficio. 
Hanno  rendite  non  picciole  de  i  danari  publici ,  ne 
piuno  decreto  del  Senaio  è  che  non  fappino .  Con* 

noiìa 
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ciofia  chcfempre  fono  preferiti  nelle  confultatioul 
&  del  Collegio,  &  del  Senato ,  onde  in  gran  pregio 
fono  hauuti  da  tutti,  Elcggon  fi  molti  di  queliti  qua 
li  fcruono  al  configlio  de'Dieci  ,<  &  le  cofe  ;  che  da 
quegli  fi  trattano,(criuono  in  libro,&  fono  cófapc- 


Nelquale  honore  durano  mentre  che  viuono,&  no 
a  vicenda  ,  come  i  Gentiluomini  nei  loro  Magi- 
ftrari,deiqualijiiuno  è  perpetuo  da  quel  de  i  Procii 
ratori  in  poi .  Di  quefti  che  fono  fecretarij  del  So- 
nato ,  "Vno  ottiene  le  prime  parti ,  «c^  è  chiamato 
Cancelliere  di  Venetia  ,  ilquale  è  ingrandiamo 
honore.  Cóciofia  che  da  qual  fi  voglia  gentilhuo* 
mo  è  ceduto  à  quel  di  loco  ,  ecceto  che  da  Procu-j 
ratori .  Quello  ,  non  è  fecreto  nella  Rep.che  egli 
non  fappi  .  Sono  anche  a  qtiellò  ordinate  gran 
rendite  del  publico;  &  morendo  é  honorato  con 
na  orationefunebre,  qualej  honore  a  niuno  é  folito 
forfi  nella  Città  di  V  enetia  ;  che  al  Doge,  ouero  ad 
alcuno  altro  rittadino.ilqtialefia  fuor  del  gicco,co- 
me  fi  dicejoltre  quefti  a  niuno  aItro,quafnlCancel 
Kero  rapprefenti  vn  Doge  del  popolo.  <  Quefto  fok> 
fi  crea  ne  i  comhij  del  gran  configlio  ,  gli  altri  Se* 
cretari)  tutti  fi  creano  dal  Collegio  de  Dieci ,  &fcn 
no  foggetti  alla  cenfura  di  quegli/efarano  fello  al» 
euno  nell'ufficio  pubKcb3che  hanno .  Tutte  l'altre 
radunanze  popolari  ,  come  gli  ordini  de  gli  arte* 
fici  ,  &capi  di  qualfifiaattifirio  *  &  molti  altri* 
de  quai  diremo  piti  giuidipendono  dall'arbitrio  de' 
Died,&  alla  auttorità  loro  fono  fettopofti  i  &  peu 


cipu> ,  Se  hora  fono  t icfeniróH**E4it fk<* 
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ftafuta  x  che  quefto Mastft  «a» proue&fle^hfc 
tecofi  fatte  r^guDangfel^tiati  ftumOorctò^* 
te  pei  ben  pu  bUCo>quaiche  volta  per  gara  dHifécio 
non  trapanerò  cofa  alcuna  coatta  la  RepubheaaiW 
«ju?il  Magiftrato  nel  principio  fu  orvio  per  eau-v 
tda<ttcuitarqucftómQ^>!eioè  che  alcuna  cofpi- 
tatione  deroaluftgi  cingila  non  cercaffe  di  far  pò* 
capite  alU  Repuk Sono  otHk  ciò  a  Vepetia  giuiw 
te  infiemè  cinque  Schole*  fotto  nome  re  ligio-*  , 
ne  di  certi  fanti ,  nellequai  fona  jbfipitc  perfone  & 
pfeboi>&  nobilùCiafcuna  delinquali  ha  le  fue  vefti* 
&  le  fue -infegncjequali  non  viàno  pcròfempte,  i& 
«li  paifTo  jn  pa(To  >  ma  quando  catino  mai  utfieroe 
lagunari  ad  honorareJaflatììte  dì  qtiatehtano  •>  &~ 
nero  ad  alcuno  vfficio  fecrG,  -Ne  igtora»<ìelle  frfto 
ordinati  quafi  tutti  fi  lagwatto  ciafeuno  >neiU  fua 
fchola .  lui  prima  fom  prefenù  alle  cofe  &ere*do~ 
pò  vanno  a  vifitare  i  tempi  de  i  Dei  immortali  %  '  te 
con  fupplicationia8^%  pompa  (bienne  riuerìfcpna» 
£^  adorano  Iddio  ottimo  «  Ciatèuna  di  queftti* 
Schole  ha  la  fila  propria  ftanaa*  nella  quale  è  edifr* 
caro  vn'atrio  ampio>ncl  quale  ne  gli  ordinati  gioì* 
ni  fi  ragunano  per  pagare  il  debiro  vfficicbehedeb** 
bona  alla  religione.  Alcuna  voha  anchora  celebra* 
noi  Sacri mifterij,tallhora ragunao inficine  vani» 
à  "vifitar  il  rempio  d'alcun  Santo  fpeflTe  fiate  hono* 
xano  le  effequie,&^  la  morte  de  qualche  confate* 
fendbmowo  alcuno  di  quegli»" i  «li  delitti  atìchor* 
purgano  col  faaifido>&^  preghiere  s  eplicate, 01* 
trequegliampiflìmi  amj  ciafcun  hannpla  loto  dw 
ftinau  ftan^a  Appartata  ì  neUaquaiefi  iiagutìanoi 
capi  della  SehoIa>  il  qud  htegìfetXQ&BWt  <tfHH; 

vj:        <.  no 
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no  in  anno ,  òc  e  non  picciola  dignità  tia'plebeiV 
Quefti  ragunati  infieme  confultano  delle  cofe ,  che 
scanno  da  far^fi^  danno  opera5che  non  fi  man* 
chi  in  parte  alcuna  al  bene  della  S  c  ho  la .  E  commef 
fa  anchora  nella  fede  di  quegli  grai^quantità  di  da* 
m  ri  da  douerfi  difpenfare  a  poueri.  Conciona  ce- 
fa  che  ne  tempi  antichi  furono  di  cotata  ftima  que- 
lle Scholcche  molti ,  iquali  per  teftamento  hauo- 
nano  lafciato,che  le  fuc  robbe  fi  diftrtbuiflero.  nel- 
l'ufo de'poueriJfccero  quefti  principalmente  tutto», 
rijper  arbitrio  de  iquali  fi  difpenfafiero.quCdanari» 
Ondeè  fatto  ,  che  alcune  di  quefte  Schole coiìcc^ 
dano  ogni  anno  la  copia  di  quel  te  facoltà  »  tequali 
ir*  quefti  vfi  fi  deono  difpenfare,  a  i  Procuratori  di 
San  Marco ,  ilquale  Magiftrato  fi  come  è  Colo  di 
gétiihuomini,  cofi  e  di  moka  grandezza.  A  qti etto 
honore ,  cioè  a  quefta  presidenza  di  ichcle >  mimo 
de'  Gentilhuomini  può  pcruenire,  quantunquefiò- 
no  del  numero  de  i  confratùma  {blamente  gli  huo- 
mini  plebei  poflòno  ottenere  quella  dignità  3  accia» 
chein  quefta  parte  anchora  il  popolo  imitafle  la  no 
biltà.Impcrò  che  quefti  capi  delle  Schole  riferiro- 
no in  vn  certa  modo  nel  popolo  la  dignità  dc'Praj* 
curatori.  Ma  acciò  che  in  modo  alcuno  quefl  e  coà 
fatte  Schole,&  quefti  CapiV  non  fuflero  di  noia  ca< 
gionfa  Ila  Republica  tutti  fono  ritenuti  fotto  la  poi» 
teftà  del  configlio  de  Dieci ,  acciò  che  cofo  veruna 
non  poffino  fmitarc>ouero  ragunarfi  inficme  oltre  i 
tempi  ordinari  eccetto  per  arbitrio  di  quegli,  &  per 
licenza  impetrata  dal  configlio  de  Dieci .  Gli  ho~ 
noridi  qocfta  mairiefairella  noftra  Rcp.fono  ordi- 
nati à  giiiìwrairaptebà^ 
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ne,acciò  *ft  e  uelc utto  priui  non  f irfTero  delia  potè*  4 
ftà  publica  >  &  de  i  ciuiii-vifici,majjn  quefto  modo  j 
iòggiacefTero  al  defiderio  dfcHlidhore ,  &  alla  anw  1 
bitione .  (enza  follecitar  punto  con  difturbo  varo*  I 
no  lo  ftato  de  nobili,con  iaq^tempcranzà  di;gt>.  ' 
uerno  la  noftra  Rep.  ha  cónfeguito  quello,  che  ni-* 
una  delle  illuftri  antiche  non  ha  potuto  confeguire 
giamai .  Concicfia  cola  chcda  i  primi  principi)  in- 
fino a  quefti  tempie  perfeuerata  fioira ,  mille 
dugento  anni ,  ficura  dico  non  fòlo  da  figncria  d* 
huomini  foreftieri,ma  etiamdio  da  ciuili  difccidie*  | 
laquale  fia  Hata  di  alcuna  importanza.  Ilche  acqui  | 
itato  non  già  per  forza  veruna  ò  con  armati  folda- 
ti>ouero  per  forte Caftello,ma  con  guitto,  &  tempc 
rato  modo  di  reggere,talmente  chc>il  popolo  di  bo,  , 
niffima  voglia  vbidifca  alla  nobilrà,ne  brami  alcu,  j 
namutationedicofoanzi  più  tofto  fia  fopramodo 
affèttionato  a  i  nobili .  Qual  cofa  a  noftri  dijha  po- 
tuta efTere  chiariflima,  Imperoche  fendofi  fatta  le-*  1 
ga  infiemc  da  tutti  i  prencipi  Chriftiani  per  spenge:  i 
xe  del  tutto>&  mandare  nel  fondo  il  nome  Vinitia* >  ! 
no ,  &  efTcndo  ftato  rotto  il  noftro  esercito  da  JLc* 
douico  Re  di  Francia  pretto  la  terra  di  CafTano  rei 
territorio  di  Cremona ,       patita  ^vna  grandi^ 
lima  ftragge >  &  di  la  gli  fopraftauano  i  Tedefchv 
di  qua  Giulio  Pontefice  Romano>&  eflendoquatì 
tutto'! paefe  Vinitiano  ribellato  dall'Imperio  Vi- 
cinano, fendo  in  quella  ftretezza  di  cofe  perturba*  : 
to  il  popolo  Vinitiano,  talmente  non  fi  mofle _pun~ 
to  contra  la  nobiltà',  che  con  k  lagrime  à  gli  otcht 
offerirono  le  perfone ,  &  la  robba  alla  difefa  della*  . 
Rep.  &  fi  come  roffeiirònoiri  parofeil  poìero in  e£ 
~    *  tétto 
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fetto  tofc  l'opere.Concioiìa  cofò  che  fendofi-rictipé  ' 
rata  la  città  di  Padoua  fenfea  Sferica  veruna  per  Ta-  f 
«imo  de  gli  hsrbitatori  buofto ,       fedele  verlb  di 
noi  inchinato^  M^ffimiìianolmperadorehauen  > 
do  d'ogni  parte  ragunari  &iuti,&  con  infinito  eser- 
cito attediata  quella  cirtà ,  taolri  cittadini  non  Iblo  " 
nobili,  ma  anco  pìe-béi  voiuhtàriamentiefen'ahda 
rorio  con  i  foldat i  condotti*  loro  priuate  fpéfc ,  a 
trar  quella  d'afTcdio,^ a  difenderla, &  fecicnogra 
diffitno^fFetto  in  quella  ifpeditictté  talmente  che  l1 
Imperadore  fu  conft/eito  ritirar  l'efferato  tensa 
dar  pur  vnoaflalto  afra  Città  .  Ne  ton  miiior  fatica- 
Tal  tre  cit.tadi  ancora  furono  ricopetate  congfan- 
diflimo  ftiuoi^edi  tuttoì  popolo',  i  quali  dall'altrui 
Imperio  al  Vinitiano,quafi  in  ficuriffinfo  porto3ri^  ■ 
fuggiuaho*  Eludente  fegno  Veramente  di  giufta  fi- 
gnoria,quandoà  chi  vuole  fi  dohiina.il clic, ite  alcit 
no  rifguardarà  benedi'  leggieri  fcorjgerà^oh  tfìeré  ■ 
attenuto  fenza  ragione.  Perciocheà  ciafeuna  città* 
che  venne  nella  iòcietà  deirittiperio  di  Viriit.  foho' 
ftati  lafciati  i  ftatuti  fuoi  v  Et  i  cittadini ,  ciafeuno 1 
nella  dia  città,otten*gono  molti  hoftothMoltc  terre  ' 
limate  nel  territorio  deì la  città  fcnagotìerhàredaU 
li  GentiPhuomini  delle  Città  elicvi'  vanno  1ui)'A: 
reggimenti >  Aggiungali  a  quefto  ctiei  Dottori  irti  * 
legge  feggoflo  a  canto  a  f  Podeftà  delle  città,  i  qua- 
li fono  illufori,  quando  s'afntniniftra  giuftitianl  po ; 
polo,con  i  quali  fi  configliatiò  prihia  che  tofa  ve* 
rana  fi  deliberi .  Quale  hohore non  é  $ièàplÒ£ic 
picciola  Vtilità  indi  'Viehe  a  quegli*  I  Magilttatr  di 
quefta  maniera  fiati  fi  p^flbnò  òffaxitaretfaì  Gen* 
tilhuomini  Vinitiàm ,  ma  fi  eteggon©  à  *M  popolò-' 
^  Vini* 


REP.  DI  VENETIA 
Vtóttttno^uero  com?  più  volte,daJJe  cictà  collega 

munte  può  coro 

prcdcre,che  in  quefta  Rtp^  (tata  pofta  tutta  quel- 
ia  temperanza,  laqoal  paia  chegrandilliraaroente 
W»a !  la  notata  delle  co  fe.Imperoche  nel  corpo  ani 
mante  a  gii  occhi  foi,  «attribuito  l'vmcio  di  vate. 

m  b.&fonokfciatiatl'akremembra,  Jequalfieno 
pnui  dell  vfodel  vedere.ma  vbidifeano  ,  ne  in  mo- 
do afeuno  Cernano  il contrario  di  quello,  che  da  gli 
occhi  fata  nftntoelTerecofi  ,  ne  altroue  vadano, 
chedouequclle  fieno  dirizzate  da  gliocchi,&  coli 
ottimaraent«.fi  imnriene  vnitoil  coi  po,&  fi  confer 
uà.  Con  non  difegual  ragione  il  fommo  gouerno 
delle  cofcncJfa  Rep.  Vinit.è  importo  a  Gentilhuc-, 
roini,comeaJcerti  occhi  delfa  cittàl,  gllvffici  più  ig. 

»  rfUn^ghakrÌ^  POJ>0to  '  &  coìi  colobi  col 
giunto  corpo,.  Vini-  vmonofeiicilfimamente,  feri. 

1^11°^  ??*  ReP'non  a  fcm  >  ma  a  tutte 
le  membra  riguardano ,  &  l'altre  parti  delle  Città 

^amenceàrehabbino  riguardo,  ma  edam- 
d*b  <Vbbidifca*o  diboniffima  vogiiaà  quelli  oc- 

1  e/fcrauodeguocchi  ,  toftaè forza  che  tuttala 

nì?^  ?  rouina;Et  fc  f  Gcntilfauomini  cirtadi. 
Wà loro folamentehauranno rigando, &  poco 
2«o  faranno  dell'alene  membra  della  CÌtìVadii 

ta  **n«*dut^i>oapwiifuec«dcl5  fenon  malc 

alia 
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alla  Rep.I  noftri  maggior1,ad  imitatane  della  na» 
tura,  hannp  protieduto  ali'vno,  &  aU*akro  incom- 
modo,  &  vi  hanno  predata  quella  moderanfca  che 
~  n$ho,fe  nop  fila  più  cheiflaligtio,  potrà  b^fin^aie 
vh  cefi  tegìrimo>conie  ottimo  ordine  $  ilquale  pre- 
ghiamo Dio  ottimo,che  lugo  tempo  fano>&  faluo 
rife£bi,PereÌGdi«fèeofa  alcuna  htfQna^cr^dibi 
le  che  da  Dio  immortale  perttenga  à  gli  hÌiortiini5 
quefto  principalmente  dee  eflere  perfuafiflìmo,che 
per  cHump  piirfeciclp  fia  fcc^ut^  àll^^tt^  di  Vi- 
negia*  4*      1    1      l'     -  *  *  » 

,  * 


DELLA 

REPVBLIC  A| 

*  ET  MAGISTRATI  DI 

•.•     V  E  N  E  TI  A 

RAGIONAMENTO  DI 

M.  Donato  Gianotti  Fiorentino. 

I  N  f  E  RI  OC  V  T ORE  ! 

e        ? ,  •  .  -T 

Trrf^f  CabrieUoyiCiotimniBorghmm.  ^ 

O  G  L I O  N  O  tutti  quelli^  qua 
li  per  defiderio  di  conofcerc  i  co- 
itami de  gli  huomini^anno  R 
altrui  Città,  è  paefi  veggedo>di- 
Jigcnteméte  notare,  fe  alcuna  co 
fa  trouano  ,  la  quale  per  alcuna  ' 
fua  rara  qualità  paia  loro  di  non 
deuerfifenza  confideratione  tripartire,  accioche 
non  folo  efli  per  via  di  cotale  nonna  diuengfrino 
più  accorti,&  auueduti,ina  perchea  quelli  ancora, 
"*  V     ^  iqua^ 
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i  quali  le  mura  della  patria  non  lattano  3  fia  Ja  loro 
peregrinatione  diletteuole3&  fruttuofa:QmViri  au- 
uiene3che  molti  pigliano  eflempio  depiiblici  >  &^  j 
priuati  edilici,alcuni  notano  le  reliquie  de  gli  ami- 
*  j  chi,altri  procacciano  di  fapere  fc  alcuna  co  fa  rara  \ 
'    fia  da  quefto,  o  da  quel  paefe  prodottacela  porta-  .  ! 

no  defcritrojfè hanno  alcuna  Città  trouata,che  fia,  1 
ò  per  naturalo  per  arteincfpugnabilc3ciafcuno  nò- 
ta quelle  co/e  3  dalle  quali  egli  naturalmente  pren- 
de maggior  lettatiorie,  ò  veramente  quelle  3  la  cui 
harratione  pen/a  douer  efiere  con  maggior  piace- 
rete ammiratone  afcoltata  Jo  adunque  non  mi  vo  1 
Iendo  partite  da  coli  honorata  v  firn  za ,  ho  delibe- 
rato di  mandare  alla  memoria  delle  lettere  qual- 
che cofa^onde  no  (blamente  fegua  il  fopradetto  ef- 
fetto, Jma  i'enda  anchora  'Vera  teftimonianza ,  che 
•io  tutti  quei  luoghi  dopo  la  mia  partita  di  Firenze 
<jiiefto  Annoho  vifitati  ,  non  hotrafeorfi  fìrnza 
trarne  parte  di  quel  frutto  3  che  debbe  prender  chi 
dsl  tutto  in  quefta  vita  non  dorme .  Et  confederan- 
do qucllo,che  fcriuer  pote(fi,non  ilo  giudicato  che 
le  predette  cofe  douefleno  effere  da  me  raccontate. 
Percioche  la  notitia  loro  da  molti  altri  ageuolmen 
te  fi  puote  hauere>&  i  mei  amici3a  quali  io  fomma- 
mente  cerco  di  piacere,fono  d'intender  molto  mag 
gior  cofà,  chequefte  non  fbno>  defiderofi  >  la  onde 
io  determinai  di  narrare  alcuni  ;  non  meno  dilette* 
uoIi,chegraui>&  accorti  ragionamenti,liquali  heb 
bono  con  Gio.  Borgherini  noftrodue  Gentil'huo- 
rniiii  Viniriani  M.Tr.GabrieIIo38c  M.Girolamo 
Querini,&  vn  Padouàno  M.Nicolo  Leonico chia 
matQihuomini  tutti  dimoitele  di  rare  virtù  ador* 
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nati*       per  Fama  aflai  datari,  6  illuftri,  à  quali  io 
preferire  trouandomi  inrdì  apieno  quello ,  che  gra- 
demente  fempre  haueua  defidiei  aw^cioè  l'amtnini- 
ftratione  della  Rep.  Venetiaha  >  digrriìfima  certa- 
mente d'effene  intefa       lconfidmta>ne  arxhoia 
con  minore  ammiratione  tre  tempi  noftri ,  che  ne 
gli  antichi  quella  de  Lacedaw>ni>&  de  Remani  l  ì 
guardata;  Et  perche  nel  primo  ittg-ionamentofu 
disputato  della  amminiftrarione  <vniuerfìrie  della, 
Repub.  nel  Secondo  particolarmente  di  tutti  ima- 
giftrati,nel  Terzo  della  fonna,  &cornpofiriorie di 
ella  Repub.  noi  dal  primo  prenderemo  ilprinripio 
nòftro,  nottfolamen^e  perche  natitratotìeme  le  co- 
ft  vniuerfàli  fono  di  più  facikintell%enKa,ma  p<ft* 
che  ancora  dal  primo  ragion  a  rìifriro  il  fecondo  ,il 
•tèrzo  dall' vno,&  dall  •attro  dèponctèi  £ t  acciothfe 
tttzgìio  s'intenda  qnal  fùffe  l'ocCatìchedalla  qual£ 
fumo  fio  M.  TR.  primoragi(^^©inéaidiÌj)utaredì 
cofi'fatta  materia >  preri<fcrò\^pÌ!Vrifiodal  pr<^ 
pofitòtìoftró  alquanto  lontano: ap^reflo 'con  qtfel- 
Jo ordine,che  fu  tenuto  da  Ini,  faràda  me  iHirogra 
ue,&  prudente  ragionaifrcnto.n&hato*  13ieo  adun 
jqire  tire  dfefrdo  io  venuto  in  Patena  chiamare  da 
-Giouanni  Borgiierini  no(ftro,;p£r  dar  operain  cerni 
{►agrna  fna  aHe  buone  lettefe,pofria  ctoe  ioiai  fui  ed 
quanti  giórni  poìaco  ucTle<5iouànitì,»cfe«iic trtama^ 
4ìa^drfcrcto;ehe  iò  widfrin  tutte  tercterrcìtalM- 

fe^oatì 'cxmo  n ella  Città ,  fi  cc?me>  {amo  i  più  -ho- 
^oraft^ifki  pnbl^ 

tiarrfentcèd?ficareciitcó'ndano  tuttalarara ,  &  la 
tèndono  inefpugnabìiè,fimilmente?iirorlrealcre  co- 
fclequaii  pofeia  che  da  me  furono  vedttte>&  oor*fi 
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dcrate, volle  anchora  che  io  cenofeeffi  alcuni  huo~ 
mini  eccellenti,  che  in  Padella  fi  ttoiuiuano .  Feci 
adunque  per  fua  introduttione,riuerenza  al  Reuc- 
rendifhmo  M.  P I E  T  R  O  Bembo ,  Li  cui  toma 
per  le  Gm  virtù  per  tutto  ri/bona.  Vifitai  M.  Nico- 
lò Leonico  della  fìlofòtìa  grecai  Ialina  grandiffì- 
mo  dottore ,  lì  come  manifefhi  l'opere  da  lui  coni- 
poftc,&  diuulgate .  Era  in  quei  giorni  M.Trifbne 
Gabriello  in  vna  Tua  villa ,  nella  quale  affai  tempo 
egli  c  vfàto  di  dimorare;  lontano  da  ogni  ambitio- 
ne,libero  dairamminifnationedella  Repub.difco 
ito  da  molte  incommodità,  che  feco  apporta  la  vi  - 
ta  ciuile.  Godefi  egli  nella  fua  villa  quefla  noftra  vi 
ta  felicemente  con  tanta  tranquillità  d'animo,  di 
quanta  htimana  mente  può  eficre  capace.  Ne  mai 
è  che  egli  non  (la  in  cempagnia  dVdcuno  di  quegli 
antichi,  Se  nobili  fpiriti,  eoa  Tckani  come  Latini, 
fi  com'è  Cicerone,  Virgilio,  Horatio,  Dame,  il  Pe- 
trarca ,  il  Bcccacio ,  coquali  egli  continuamente  i 
Joro  volumi  leggendo  ragiona.  Et  perche  la 'villa, 
nella  quale  egli  dimora ,  non  è  molto  dalla  Città 
Iontana,con  gran  fuacemmodicà  viene  fpefle  vol- 
te in  Padoua  a  far  {forte  a  molti  fuoi  amici  della-i 
fua  dolce  conuerfttione,la  quale  da  ciafeuno ,  che 
di  lui  ha  cognitionc,c  grademente  defidcrata.Per- 
cioche  oltre  alla  grauità  decoftumi  egli  e  ripieno 
d,humahità,&:  cortefia,lequa!i  cote  producono  ne 
gli  ani\ni  di  ciafeuno  grandiflìmo  defiderio  di  lui . 
Ma  pere  he  non  è  mia  iptentiohe  di  celebrar  le  vir- 
tù di  quefto  Gentilhucmo,non  tanto  perchedi  mie 
lodinon  habifegno,  quanto  perche  io  affretto  di 
venire  al  fuo  ragionamento,  che  farà  della  fua  vir* 
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tù  pili  manifcfto  fegno>  dico  che  pofcia  die  noiio** 
teadcmo  che  tra  due  giorni  doueua  eflfere  in  Bado* 
ua ,  deliberanio  d'afpettar  la  fua  venuta  più  rollo, 
che  andarlo  a,  trouarè.Paffiito  adunque  il  detto  ter 
mine,èintefo  come  egli  era  comparito,prontamett 
te  alle  caft  di  M.  Pietro  Bembo  ^  dal  quale  egli  è, 
quando  viene  in  Padoua  gratiofanaéntericeuuto ,. 
l'andiamo  a  vifitare.Fummo  adunque  da  lui  ketiA 
imamente  raccolti,  6^  fatto  ch'egli  hebbe  meco 
iurte  FaccoglieAze,&  rotferte,che  s'vftno  tra  quel- 
li, che  mai  più  non  fi  fono  veduti  >  in  "vna  certa  ca- 
meradalle  habicationi  communi  alquanto  rimo^ 
U  ci  conduflè .  Doue  pofti  che  noi  fummo  a  federa 
incon\inciarono  M-  T    I F  O  N  E ,  è  Giouaoni 
in  quefto  modo  à  ragionare,  G.randijfima  Giouan-: 
Ili  mio  è  l'obligatione  ch'io  ho  con.  uoi ,  Percioche- 
fcmpre  di  giorni  in  giorno  di  noue  amicitie  per  vo 
ftra  opera  più  ricco  diuengo .  Laqual  cofa  è  tanto, 
da  me  apprezzata ,  che  niuno  ajUro  dono  ne  voi  ne 
mirrimi  può  fare  che  da  mefia  tanto  nobile  tanto, 
eccellente  riputato  .GIOVANN I.  Se  l'amici-, 
tianoftra  M.Tr.mfo  caro  foftiene  che  alcuno  di 
noi  fia  all'altro  obiigato  io  fono  a  uoi  di  molti  be- 
fieficij^debitore  :  tra  quali  io  reputo  quefto  grandiA 
fimo,cheper  voftra  h umanità  mi  è  conceduto  no- 
norarei  miei  amici,  che  mi  vengono  in  Podauaà 
^Vedere,  con  far  loro  parte  de  voftri  fòaui ,  &  fruo- 
tuofi  ragiohamenti ,  ilche  è  molto  più  da  eftimare* 
chCl  veder  gl'edifici^  ftrade>i  t£ mpij,&  l'altre  co- 
fcaotabili  di  qtiefta  cittàde  quali  Aon  fanno  che  v-  • 
no  diuenga  molto  più'^ò  meno  &uio ,  &  prudente  ( 
^  prima  6  fafceXa;  pratica  di  quelli,che  fo^to yih  ? 
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tuofi  e  quella,  che  dettagli  animi  degli  huominii 
&gli  fa  non  (blamente  più  accorti  ,  &  faui,  ma  gli 
rende  anchora  nel  feguitare  le  virtù  più  ardenti,  8c 
.vigilanti.  Quando  io  adunque  fono  da  qualche  cai. 
ro  amico  vietato ,  non  gli  fò  far  parte  di  cofa  alcu- 
na,ondaegli  maggior  frutto  è  dilettatione  pofla  trar 
Teche  della  voftra  amicitia.Percicchein  voi  mi  pa 
Tcconofcere  tutte  quelle  qualità,  le  quali  generano 
ne  gli  altri  i  fòpradetti  effctti.Mapofcia che  in  que- . 
fta  materia  fono  entratolo  vi  vogliddire,feÌ'afcoJ 
xar  non  'vigraua  ,  quello  che  nel  '"yenirui  a  troua* 
renella  mente  ci  cadde  M.  T.  Dite  Giòuanni  mìo 
quelloVche  uoi  'Volete,  Perciodie  ogni  cofa  che  a 
voi  fodisfa,grandementemi  diletta.Noi  ci  debbia- 
mo tutto  quefto  giorno  infìeme  godere,&  fè  veglia 
mo  vno  mezo,chcci  trattenga3non  polliamo  eleg- 
gere meglio  che  vn  fauio  &  piaceuoi  ragionamen- 
to. Gio.  Quando  noi  ci  partimmo  dalle  ncftre  cafè 
per  venirui  a  crollate  ,  cominciai  narrare  a  quefto 
noftro  amico  le  qualità  de  coftumi  voibr* è  quefto 
modo  di  viuere  che  hauetceletto,ilquaIenon  fipo-* 
trebbedir  quanto  mi  piaccia.Et  penfando  noi  a  cui 
di  quegli  antichi  vi  poteflimo  comparare  ,  ci  ven- 
ne fubito  allonimo  Tito  Pomponio  Attico  amicik 
fimo  di  Cicerone ,  &c  da  lui  con  ampliftìme  lodi  ne 
fuoi libri  celebrato.  Percioche  hino  ,  «gl'altro 
dvvoi  ènato  di  Angue  nobile,&  in  vnanobiliflima> 
patria .  Pomponio  oltre  all'effer  nella  fua  m aterna 
lingua  cloquehtiflimo,era  anchora  della  greca  mol- 
to perito.  Voi&inquefta,neIIaquàleftamo  na- 
ti ,  &  nella  Romana  con  grande  eloquenza ,  & 
frauete,&  parlate-Nclla  iibeialità  fiete  tanto  jimk 
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li  >  che  io  non  difeerno  chi  di  voi  ik  ftato  di  quelli 
piti  amatóre  .  Et  quantunque  voi  non  poffiaie  efler 
tanto  liberale  de  beni  della  fortuna, quanto  fu  Poni 
ponio>ppr  non  cflcre  di  quelli  fi  copiofò  pofleflbre , 
nondimeno  >  voi  fiete  d'infinita  "Voftra  virtù 
liberali  (limo,  JLaqual  liberalità  fi  deue  tato  reputar 
maggiore ,  quanto  le  virtù  aitanzano  le  ricchezze* 
&  tutti  gli  altri  beni  della  fortuna.  Ma  quello  che 
xnoftra  in  voi  grandiffima  fimilìtudine,c  la  manie»- 
ra  della  vita  dall'uno  è  d'altro  fcguitata-Pojnponio 
riffe  tèmpre  lontano  dalle  publiche faccende  ,  voi 
anchora  dall'amminiftiariane  curile  ,  auenga  che 
di  quella  fiate  pe^itiflìmo  ,  cofi  com'era  egli  daMa 
fux,  in  quefta  quieta,  è  tranquilla  vita  fiate  ritirato* 
&  fi  come  egltnella  fua  quiete  fempreporgeua  que 
gli  aiuti ,  che  potena ,  cofi  voi  non  la  fiate  indietro 
alcuna fpetie  d'officio  ,  che  per  voi  fi  pofla  fere* 
Tanto  che  nel  fare  quefta  comparatione  comincia- 
mo a  oonfiderar  le  qualità  de  tempi  prefenti  >  Se  de 
gli  antichi  per  vedere,fe  tra  loroappariua  quella  fi- 
miglianza,che  tra  voi,&  Pomponio  Attico  chiara^ 
mente  conofciamo,tal  che  noi  poteffimo ,  per  vero 
affermare  quello  ;  che  volgarmente  fi  dice ,  che  le 
medefime  qualirà  de  tempi  che  fpefle  volte  ritorna- 
no con  altra  teftimonianza  che  de  vcftimenri3& 
alare  co/e  fimiglianti,  le  quali  continuo  fiatiamo  cf 
&rein  bocca  de  l'errante  plebe.M.Tr.Io  credo  ce*-, 
taraentechequefta  fentenasa  ò  prouerbio ,  che  noi 
vogliamo  dire ,  fiain  molte  parti  (e  non  in  xmto  ve* 
re  Laqual  cofa  può  difeernere  chicn^e  confida 
in  le  prefenti  condmoni  de  la  nofba  affaticata  Ita- 
l*a>n$V;arfi:deIlaqnaIc^  cheti»: 
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gPaltri  fiano  da  riguardare.  Vno>nel  quale  fu  in  prf 
cipio  della  ruina  fua  3  &  dello  Imperio  Remano, 
&  quello  fu3quando  Rema  damarmi  Cefarianefu 
oppiefla.JL'altro  nella  quale  fu  il  colmo  del  male  I- 
taliano5ec|uefto  fu  quando  l'Italia  de  gli  Vnni,Got 
ti,  Vadali^  Longobardi  fu  trafcorfa,&  facclxggiata. 
Er  iè  ben  fi  cenfiderano  gli  accidenti ,  che  da  poco 
tempo  in  qua ,  cofi  in  Oriente ,  cerne  in  Occidente 
fono  auenuti3ageuolmcnte  fi  può  vederc,cher  crei 
li,che  hoggi  viuono  in  Italia,  fcprafta  vno  di  quel- 
li due  tempi  >  Ma  qual  di  loro  più  fi  debba  hai: ere 
in  horrore ncn  fo io  già  difeernere  >  perocché  dal 
primo  fi  può  direnateteli  fecondo,  &  da)  fteedo 
tutta  quéllauariatione,cheha  fatto  pigliare  ài  mcn 
do  quella  faccia ,  che  ancirora  gli  veggiame  a  tem- 
pi noftri,  e  lafciar  del  tutto  quella ,  che  al  tempo  de 
Romani  haucua.Ma  io  non  vog!io,che  noi  pafila- 
mo  qnefto  giorno  in  raccontarle  noftre  calamità  >e 
venendo  a  quelio,che  a  me  più  appartiencncc  ap- 
prouo>quanto  di  me  hauete  afFcrmatc.Et  non  vor- 
rei che  la  grandezza  della  beniuclenza  vcftra  ver- 
fo  di  me  vi  fecefle  il  dritto  giudicio  rrapaffere.Per- 
cioche  io  non  riconofeo  in  me  tal  virnì7quanto  pe- 
li di  potere  efTere  cóparato  con  tanto  hnemes  quan 
to  fu  Pomponio  Attico.Io  non  voglio  già  hora  dis- 
putare (è  io  debbo  ò  non  debbo  efièi  e  comparata 
con  Póponio.Peraoche  dimorando  io  in  tal  diipu- 
tatione  potrefte  di  me  fofpatare  cMo  penfaffi  di  po 
tereeflcreaPomponio  agguagliato, Voglio  ben  fo- 
llmente afFermare>chc  in  quello ,  doue voi  diceft*> 
che  noi  fiamo  grandemente  fimili  io  non  veggio  al 
tra  fimilitudinc  che  dello  euento .  Percioche  fi  ce- 
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ync  Pomponio  no  vole  amminiftrare  le  publice  fae 
cende  ,  cofi  io  dal  publico  goucrno  rimoflò  fono. 
^Ma  la  cagione  che  fpinfe  lui>&  quella  che  ha  indot 
to  me  a  prendere  quefto  modo  di  viuere,fono  diuer 
fe,&  del  tutto  contrarie, Percioche  Pomponio  con*  , 
.iiderando,  che  la  Rep.fua  era  coi  rottiflìma ,  e  non 
conofcendo  in  fé  facilità  di  poterle  la  farina  reftitui 
re,  fi  ritrafle  da  lei  per  non  efière  coftretto  con  eflTa  a 
rouinarcPercioche  la  Rep.quando  è  corrotta,è  li- 
mile al  Mare  agitatto  della  tempefta.  nel  quale  chi 
al  l'hora  fi  mettc,non  fi  può  a  fua  pofta* ritrarre •  Io 
già  non  mi  fon  ritratto  dalle  cure  ciuilt  per  quefta 
cagione,  percioche  la  mia  Rcp.nó  c  corrotta ,  anzi 
(  fe  io  non  m'inganno)  c  più  perfetta ,ch'ella  mai  in 
alcun  tempo  fuu&JLa  forma  d'cffa  no  può  efiere  co 
miglior  legge  temperata ,  con  maggiore  traquillità, 
e  concordia  retta,lótana  dalle  feditioni  intrinfiche, 
&  da  tutte  quelle  cofè,che  rouinano  le  Città,è  quel 
Io  che  è  bello,non  manca  di  valorofi,  &  magnani- 
mi fpiriti,dalla  cui  prudenza^  virtù  ella  è  felicemé 
le  gouernata.Tal  che  io  mi  rallegro  afiai  d'efièr  fta 
to  prodotto  dalla  natura  principalmente  in  Italia» 
Regina  di  tutte  l'altre  prouincie,  dopò  quefto  nella 
Città  di  Venetia,nella  quale  io  veggio  afiai  de  quel 
lervirtù,Iequali  di  quegli  antichi  Romani,&  Greci 
f\  Jeggono,&  lodano  .  Ondeauuiene  che  io  non  ho 
molta  inuidia  alla  Republica  Romana ,  ne  à  quel- 
la de  Lacedemonij.  Erquantunquei  Romani  po£ 
ic4effi.no  tanto  maggiore  Imperio,quanto  e  noto  a 
f  iafcuno,non  però  giudico  la  Republica  noftra  me 
no  beata,  &  felice  *.  Percioche  la  felicità  d'vna  Re- 
publica non  confitte  nella  grandezza  dello  Impe^ 
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rio>itìa  fi  ben  nel  viuere  con  tranquillità, &  pace 
niuerfale.  Nella qual  cofa fe io diceflì  chela noftra 
Republica  fuffe  alla  Romana  fuperiore,credo  cer- 
to che  ninnò  mi  potrebbe  guittamente  riprendere. 
Per  quello  adunque  che  io  ho  cagionato  troppo 
beffe  potete  comprendere  che  io  non  fon  flato  f  pin- 
co a  qttefta  maniera  di  vita  da  la  medefima  cagione 
che  Pomponio  Attico.  Ma  quello,  che  m'habbia  a 
viuere  in  quella  guifa  perfuafo,nó  è  neccflario  nar- 
rami .Quando  pure  voi  lo  volefte  intendere,potrei 
dire ,  che  io  da  natura  fono  inchinato  affai  a  que- 
fta  vita  libera  &  fcioltada  tutte  l'humane  facendc* 
La  quale  io  ageuolméte  prefi  conofcendoin  tal  co- 
fa  non  fere  ingiuria  alla  patria  ,  la  quale  per  effere 
copiofa  d'huomini  eccellenti ,  non  haueua  dell'o- 
pera mia  bifogno  alcuno.^  Potrei  fopra  ciò  per  mia 
difenfione  molte  altre  cote  dire  ,  ma  foto  vi  badi 
quato  ho  ragionato,hauere  vdito.Gio.  Piacemi  af- 
fai tutto  quello,chehauete  detto  di  voi,&  di  Pópo- 
nio  Attico:doue  io  ho  la  voftra  naturai  modeftia  ri 
conofciuta.Ma  io  non  voglio  già  hora  entrare  nelle 
voftre  lodi,maflìmamentc  non  eflendo  voi  di  quel- 
le molto  benigno  afcoltatore.Ilche  io  ftimo  che  voi 
giudicate  la  doue  l'opere  apparifeono  ,  non  efferc 
le  parole  neceffarie.Mà  diremi,feioho  bene  il  par* 
lar  voftro notato ,  voi  dicefte,  chea  Romani  non 
haueuatemoltainiiidia,&quafiàggiiagliarma  lo- 
ro incominciafte.hauete  uoi  certo  quella  opinione, 
che  la  Republica  voftra  ,  fi  po/sa  con  la  Romana4 
coparare?M.Tr.Certaméte  fi.Percioche,ccme  pò- 
co  fa  fu  detto  anchora  che  non  fia  da  comparare 
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egli  e  in  moke  altre  cote  da  nairupcrato\Jonde  nà- 
ice  la  recompenfa  &  l'equaiità:  &  Alcuni  de  ho/tri 
Hiftoriographi(&  per  non  vi  nafeonderc  co/a  alca 
iia,tra  quefti  è  M.Antonio  SabelIico,alla  prefenza 
d'altri  nó  lo  hauerei  nomina  to,per  no  parere  di  Wa 
iìmare,chi  ha  con  grandiflima  eloquenza  illuftra- 
•toleccfenoftre)hanno  voluto  Venetia  con  Roma 
comparare.  Nella  qual  cola  non  hanno  vfato 
quella  prudenza,che  la  materia  ricercaua .  Perciò- 
Chehàno  (blamente  agguagliate ieguerre  noftrca 
quelle  de'Romani:  alle  quali  fenza  dubbio  le  no- 
re  non  poffono  aggiungere  :  Et  non  è  huomo  di  fi 
poca  prudéza>che  leggendo  quella  comparatione, 
laquale  il  Sabellico  ha  ferino  nelle  Tue  hiftorie,ntìn 
Ja  giudichi  vna  imnifeftà^duhtione,  Ha  bene  la- 
feiato  indietro  quelle  cofejequali ,  egli  poreua  ad- 
durre arditamente,&  fopra  quelle fondatofi  fenza 
fofpetto  d'adulationè  l'ima  Republica  con  l'altra 
comparare.Gio.M.Trifon  mio  caro  le  voftre  paro- 
le hano  generato  in  me  vn  defiderio  grande  d'intcn 
dere,colne  voi  facciate  quefta  voftra  Repub^qua- 
lealla  Romana .  Uchefe io ,  credeffi  efTer  vero,ne 
$> ìgharei  grandiflìmo  piaccre,confìderando  che  no 
«leniremmo  cofi  liberamentei  noftri  tempi  danna- 
re, vedendo  in  quelli  vna  Republica,la  quale  a  quei 
Je  antiche ,  tanto  da  ciafeuno  celebrale  non  fia  in- 
feriore-Et  però  non  vi  fia  graue,pofcia  che  noi  hab 
turno  à  paflare  il  giorno  con  fimili  ragionamene 
quello  chehauetedetto^dimoftrarmi.M.  Tr.Aniè 
non  e  grane  cofa  alcuna,chc  à  "voi  piaccia*  Ma  di* 
temijhauete  'Voi  notitia,  in  che  modo  fia  la  Repu- 
dici ncftra  annpin&trata,chefonxuila  la  fua,cc* 
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m'ella  fia  tempcrata,quali  fiano  le  fue  leggi  ?  Gio«. 
Iokffi  già  vn  libretto  del  Sabellico,  dcu'egli  tutti  i 
voftn  magiftrati  racconta.  Ho  de  ma  dato  poi  q  na- 
ri o.  d'una  cofa ,  quando  dWaltra .  Ma  per  quello 
che  io  habbi  letto, &  domandato,  non  ho  raccolto 
à  punto  come  fatta  fia  l'amminiftratione  di  quefta 
rvcftra  Republica.Etper  dir  la  mia  opinione  que- 
fto  libro  di  M.Antonio  Sabellico  non  e  ài  <fnc  ha  v- 
tilirà.Pcrciochcancora  che  egli  racconti  in  eflo  tut<r 
tiivoftri  magiftrati  nondimeno  egli  non  dipigne 
dinanzi  à  gli  occhi  de  lettori  la  forma,  la  compqfik 
rione,il  temperamento  di  quefta  Republica  M.Trr 
Voi  non  fietc  dal  vero  punto  lontano  .  Pcrrìoche 
riafeuna  Republica  è  fimilc  ad  vn  corpo  naturale, 
anzi,pcr  meglio  dirc,è  vn  corpo  dalla  natura  prin- 
cipalmente prodotto,dopo  quello  dall'arre  limato. 


adunque  dafcutja  Republica  come  vn*a]tro  corpo 
naturale,  debbe  anchora  i  fùoi  membri  hauci  e].  Et 
perche  tra  loro  è  Tempre  cena  proporrione  è  con- 
uenienza  ,  fi  come  trai  membri  di  dafeuno  altro 
corpo ,  chi  non  cooofee  quefta  proportionec  con- 
tienicn»a,cheétra  l'un  membro,*:  l'altro  ,no  può 
comefetto  fia  quel  corpo  comprcndcre*Hora  quo- 
fto  è  quello,done  manetta  il  Sabellico  4  Perocché 
auuenga  che  egli  racconti  tutti  i  magiftratwiondi- 
meno  egli  non  dichiara  come  l'nnoita  colligato  co 
JJalrro  ,  che  de^dcctahabbiaqucftbxfaaueUo^, 
ta  I  che  perfèttamente  bt  compofitione  ridia  Repu* 
racc^gliw<ènepo(ra.Ead^tinqneneceflar^  ohciiH 
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che  modo  egli  fia  teinperato.Alcrimenti  niuna  cofà 
di  quello,  che  cèrcate>intendere  potrefte .  Ma  non 
fo  fe  in  qnefto  giorno  fòlo  fi  potrà  ogni  co  fa  efpe*- 
dire.Gio;E  mi  fia  a  baftanza  che  mi  narriate  l'arci- 
miniftratione  della  Republica  noftra .  Percioche 
quando  io  intenda  bene  il  gouerno  di  quella ,  chia- 
ramente per  me  fteflò  in  che  elle  fiano  fimiglianti 
<^  in  che  diferenti  potrò  giudicare.  M.  Trifone. 
Voi  parlate  bene.Ragioneremo  adonque  della  no 
ftra  Rep.ilqual  ragionamento,fc  voi  vi  dilettate  d'- 
intendere i  gouerni  delle  città,  vi  recherà  grandiflì-r  . 
mopiacere^Voi  vederete  in  quefto  voftro  viuer  bel 
liffime  Jee£Ì>ottime  conftitutioni ,  vno  prudentiffi- 
mo  temperamento .  Et  quantunque  ogni  cola  non 
fia  cofi  o(Teruata,comefi  deserebbe,  non  menta  pe 
ròquefta  noftra  ciuile  amminiftraricne  d'efFerc 
molto  biafimata  .  Percioche  quefta  è  co& ,  che  va 
dietro  ad  ogni  forma  di  Republica  fi  comeper  gli 
cflempi  de  Romani ,  &  deiac^demonij  fi  può  com- 
prendere. Bafta  bene  che  tutte  le  tranfgreflìcni.  le- 
dali nella  noftra  Città  fi  fanno ,  non  poflòno  efler 
di  tal  qualità,che  rechino  granfdiffimo  danno.  Già.? 
16  non  hauerò  piccioi  piacere  d'intendere  cjuc-> 
ftevoftre  ordiriationi  :  lequali  io  penfo  che  fianoi 
bdliffime'.  Percioche  egli  è  neceffario  ■>  die  vn  go*.  « 
iierno  durato  tanto  riempo  lèrcza  efler  flato  mai  dav 
alcuna  imrinìèca  aiteratione  oppreffeto  6^  viW;  - 
ronfia  con  grandeordinéi*  con  gran  prudenza  tem^: 
pcràto .  Et  veramente  io  Ito  grande  obirgarionoi 
alcafo^dal  quaiemiftn*ono^oeÌTagionainaitìoF»^ 
Ferti,che  v'hanno  dato  occaficnediTraiTarmi  quel 
lo  >  che  io  con  lungo  tempo  ho  defidcraro.;  Datti*; 
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adonque  quando  à  voi  piace  all'ordinata  materia 
principio  *  Percioche  io  già  tutto  mifono  per  vdir- 
ui  apparecchi  a  to.M.  Tr.  Io  penfe  che  iìa  bene  che 
noi  dimoriamo  in  quefta  Carriera,  anchor  cheelht 
non  fi  a  la  mia  ftanza,  lì  come  ^oi  lapete ,  1  aquale 
perellère  volta  à  Tramontana',  non  lente  molto  il 
lbtierchio  calore  del  Sole;  Oltre  a  quefto  noi  (iamo 
in  <]nefto  luogo  afilli  da  tumulti  demeffici  remoti. 
I  cjuali  quanto  mi  fiano  à  grado,  la  vita  j  che  io  ho 
edetta,  vi  può  dimoftrare .  Il  Reuerend,  M.  Pietro 
Bembo  (  mercè  delle  lue  virtù  )  è  molto  vifitato5& 
trattenuto  da  tutti  i  gentil'huomini ,  che  in  quefta* 
terra  lì  trouano ,  Se  noi  fuftìmo  in  altro  luogo  che 
in  quefto  ì  non  potremo  fare  .di  non  eflere  impediti 
da  quelli,che  lo  'vengono  à  vifitare.Et  però  noi  fo- 
li in  quefta  Camera  dimoraremo,  paflando  quefto 
giorno  ne  gli^rditi  ragionamenti.G  io.Aflai  mi  pià 
ce  quefto.  voftro configlio,&  io  afpetto  con defide- 
rio  che  comincia te.M.Tr.Prima  che  io  dia  princi^ 
pio ,  io  'voglio  che  *>or intendiate  alaine  cofe,le-: 
quali  {arano come  vna  preparartene  di  tutto  qiJel* 
lo,che  habbiamo  à  trattare.  Dico  adònque  che  chi 
vuole  intendete  come  lì  -gOttcmi  vna  RepubHca  ò] 
egli  è  Cittadino  &  membro  di  tal  Repub.oegli  è 
foreftiero.S'egli  e  membro  di  tal  Repub.  di  cinque 
colè ,  fopra  lequali  fi  confulta,bifògna  che  fia  peri- 
to. Delle  ftcultà  delta  Città,cicè  quali  fiano  le  file 
entrate, &  fpefe.  Delia'  guerra  <S:  pacc^cioè  come  la: 
Città  fia  proueduta  d,armc>&  convella  fi  pofla  pio 
uedercChe guerre  da  quella  ne  tempi  paflari  fiano» 
ftatefatte,  ^  quali  -fucceffi  clic  habbiano  formi, 

quali  &  q11antcfian0Jaforze.de  Vitini  >  per  fapere 
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di  che  fi  habbia  à  temere ,  in  chi  habbia  à  fperare, 
conerà  chi  fi  debba  for  guerra ,  &  con  chi  fi  deb  ba 
ferconfederationc.  Del  modo  del  difendere  3^ 
guardare  il  pacfè,cioé  che  armi,  &  quanto  ricerchi 
tale  difenfione,Et  per  intciider  quello,  é  necefiario 
épereil  fio©  di  queJlo,s'cgli  è  pianura,ò  montagna> 
copiolo  p  pouero di  fornii,  propinquo o  lontano 
dal  mare.  Di  quelle  colè,che  fi  portano  fuori,j&:  di 
quelllcche  fi  recano  dentro ,  per  fàper  qual  fiano 
quelle.che  mancano  &  quelle,  che  abondano .  Et 
finalmente  fa  introduttionedelleleggi  •  Percioche 
cghèneceflarioà  chi  gonerna  fa  pere  quali  leggi  fia 
no  conformi  ar  regno ,  quali  alia  tirannide  ,  quali 
alio  ita  co  de  gli  ottimati,  quali  alla  potenza  de  po- 
€hi,quali  alla  amminiftratione  popularcquali  alla 
licenza  della  plebe,&  quali  à  ciafeuna  altra  forma 
di  gouerno.  Ma  scegli  (ara  fuori  di  tale  Rep.prima 
di  tutte  quelle  cole  bilògna  che  egfrintenda  il  mo* 
do,ife    forma  dell'amnainiftratione  di  quella.Có- 
fidòrando  io  adunque  eh©  voi  non  liete  membro 
detta  noftra  città,  tal  che  voi  polliate  per  voi  Hello 
haucremtclola  lua  ararainiftratione,  innànEiallc 
predette  cofe  vi  narrerò  particularmente  il  noftro 
goucrno:  dopo  quello  fèguirerò  l'ordine  fopr a det 
(^trattando  diefafeuna  co&  quanto  farà  neceffa- 
fio.  £t    in  qnefto  ragionemenro  voi  vdircte  cola 
*Ieuna,cheuoi  lappiate,  6^  vi  paia  di  non  molto 
momcnto,nonperA  mi  predace  minore  attenuo  ne. 
Ptockche<>giiicofaàpmpol?to verrà.  E  (Tendo  Jc 
colè  piccìole  con  Je  gran  cji»&  q v elle,  c he  lon o  chia 
re  con  le  oleure collegate ,  non  fi  pofTòno  in  alcun 
modo  indietro  iallarc,  GioJDite  wix  M/Trifbr*e 
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tutto  quello  che  à  propoli to  vi  parc.Percioche  cgni 
cofa  che  voi  direte  giudicherò  che  fia  prudente* 
mente detta. M.Tr.  La  Città  di  Venetia  e pofla  fo- 
•pra  quelle  Ifolette  nelle  lagune  del  mare  Adriati- 
cocche  fono  dirimpetto  à  quel  luogo,onde  la  Bren- 
ta ,  la  quale  corre  per  lo  Padouanò ,  non  è  molto 
tempo  le  Tue  acque  nelle  lagune  nietteua .  Sopra 
che  hauete  ad  intendere  che  tutta  quefta  prouincia 
d'Italia ,  chiamata  da  gli  antichi  Venetia ,  e  tanto 
baffa  lungo  la  riua  di  quello  mare  Adriatico ,  che 
per  l'acque  di  molti  fiumi ,  che  per  erta  corrono,& 
per  fluflò  dell'onde  marine,  le  quali  per  alcune  rot- 
ture del  lito  penetrano,  gran  fpatio  d'eflfa  dentro  al 
detto  lito  rimane  paludofo.  Il  quale  fpatio  ha  con 
quello  fimilitudine,cheè  da  vno  arco  tefb  contenti 
<o  •  L'arco  viene  ad  edere  la  concauità  della  terra* 
che  abbraccia  tutto  quello  fpatio  paludofo,la  cor» 
da,  quello  che  chiamiamo  lito,  ilquale  rapprefenta 
un'argine  grcflò,&:  tal  uolta  alTai  ben  largo.  Er  co- 
mincia nel  principio  di  detto  mare ,  che  altrimenti 
fi  chiama  il  Seno  Adriatico,&^va  quafi  à  dirittura 
continuando  tanto  che  gli  arriua  di  fotto  à  Broncfc). 
lo  alla  riua  di  terra  Ferma  .  Fa  qitefto  lito  alcune  a- 
priture ,  per  le  quali  Tonde  marine  nel  flutto  entra- 
no dentro,&  nel  refluito  efeono.  Et  per  effe  ancho- 
ra  l'acque  de  fiumi],  che  sboccano  in  quelli  lucchi 
•paludofi  paffano  in  mare.Et  non  fono  altro  quefta 
apriture,fccondo  che  molti  hanno  opinione,che  fc. 
vfeite  di  detti  fiumi>&  fono  chiamate  porti,pcrcl)e 
<lanno  l'entrata  è  l'vfcita  ,  fìccincgli  altri  porti, à 
tutti  i  Nauili,che  vanno ,  &  vengono  di  tutti  i  luc- 
chi del  mondo.  Tra  li  quali  i  principali  fono  il  por- 
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jtadi  Brondo|o,di  Cliioggia>  diMalamocco ,  delle 
.OftelJajdi  .S^EraO^Qjil  hto  maggiote,  &  i  tre  por- 
gli Tutto. quelto  fpatio  adunque:,  che  è  tra  il  detto 
argine>&  terra  ferma,è  quello  che  noi  chiamiamo 
te ;  lagune  del  Mare  Adriatico,lequali  non  fono  pe- 
fò  tantp^ialle  acque  occupate,che  molti  luoghi  d- 
gCfonpn  teftinp  difcouerti.  Et  quelle  fono  quelle  I- 
/oIe,nelie  quali  quefti  popoli  vicinagli  aflalti  d'A  t- 
f  ila  fuggirono^cqngregati  poi  feceno  il  corpo  del* 
Ja  Jpoftra  Città..  Laquak  dalla  più  '"vicina  parte  di 
4erra,ferma>che  lefiaiè  lontana  cinqtiiemiglia5S^ 
«dal  lito  d'intorno  à  due-  Era  anticamente  lontana 
«da  terra  fórma  dieci  miglia  :  perdo  che  le  lagune 
perueniuano  infino  à  quel  luogo  in  ;fu  la  Brenta,  iir- 
.qual  per  quelto  anticamente,  fi  coipc  molti  penfik- 
jìOaera  chiamato  ora lacus ,  hoggi  è  detto  Oriago. 
Xa  diligenza  de  noftri  maggiori  non  ha  potuto  tan 
fo  far  che  non  fi  fia  atterato  tutto  quel  fpatio  chec 
.dal  foprad^tto  luogo  infino  à  Leccia  Fufina ,  doue 
le  Barchc,che  da  Padoua  vengano  à  Venetia,  ò  da 
Venetià  à  padoua  vanno,(bno  per  forza  d 'Argani 
^(ppra  quello  argine,che  fiiolge  la  Brenta  fatte  nelle 
Xagune,ò  nella  Brenta  trappaflare.il  iìto  di  quella 
Città  per  natura  è  forti/fimo  fòpra  tutti  gli  altri,no 
fàlamiente  perche  da  terra  ella  non  può  eflere  offe- 
fa  :  ma  perche  anchora  per  mare,  auuenga  che  ella 
fia  ilelle  <;ie  lagune  fòndata,non  può  eflere  aflalita* 
Quefto  auuiene  perdochele  acque,  che  d'intorno, 
&3entro  alla  Città  fi  nauicano,fono  per  tutto  baA 
fe ,  6^  non  po  Afono  riceuere  ie non  pigoli  legni, 
jPer  la  qual  cofà  nel  colmo  del  refluflb  fi  veggono 
mold  luoghi  feftare  dall'acqua  difcouerti.  Che  per 
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ciò  io  giudico  il  fito  di  quella  Città  fortiffihiQifi^ 
Ubero  det  tutto  da  ogni  affalto,Attila  dopo  il  foco» 
d^Aquileia  difeorrendo  per  quefta.paa;te;  d'Italia^ 
che  all'hora  Venecia.fi  chiamaua^non^uotcniai 
moleftar  quelliVche  inquefti  luoghiil  furore  delle 
fue  armi  fuggiuano .  Pipino  figliuolo  diCarlo  ma* 
gno ,  al  tempo  d'Obelerio  Doge  nono  creato  i'An* 
no  D  C  C  CI  I 1 1.  temerariamente  ardì  coh*vn'~ 
Armata,laqualeeguhaueuaiordinataà.Rauennà» 
aftalire  la  noftra  Città.  Ma  egKfortì  quclifihe ,  che 
m  cu  tana  la  fua  ftolta  imprefa.  Percioehexla  noftri 
maggiori  con  gran  fùo  vituperio  fu  rotto  r&j£on* 
fìtto.Tuttala  Città  da  vn  canaléi-chenoi  chiamia* 
mo  il  canal  grande,in  due  parti  e  diuifa,vna  parte 
guarda  verfo  mezo  dì  &  ponente ,  Taltra  Leiiantei 
&  Settentrione ,  Serpeggia  quello  Canale,  fic^ 
quali l'anricha  figura  della  terra  S >  ma  al  contras- 
rio  difegnata  in  quella  guifa?  che  voiqui  yedete,E 
per  tutto  atìai  profondo  &  di  tanta  larghezza ,  chis 
balta  à  renderlo  limile  ad  vn  fiume  i  che  diuida  la 
noftra  Città  fi  come  ARNO  Firenze*  &  Pifa ,  U 
TE  VERE  Roma,&l'Adice  Verona,  Quella 
Garialedicono  cfler  ftato  fattoxlalla  Brenta,quaftr» 
do  ella  prima  cheil  corfo  le  fune  a  Leccia  Fufinsfe 
impedito i  'wfciua  in  mare  per  quella  apritura ,  che, 
noi  chiamiamo  il  porto  delle  caftella.  Sboccano  m 
eflb  infiniti  altri  Canali  di  conuencuol  larghezza  * 
de  quali  rùtta-Ià  noftra  città  non  altramente  che  la 
voftra.dibelle&;  ampie  ftradecpieha.Pej:  la  mag*: 
«or  parte  di  queftiCanali  non  fi  pud  andar  le-floi* 
per  barca  :  pur  ve  ne  è  qualch'vno»che  ha  da  vn.la, 
tò.vn'andito,  noi  li  chiamiamo  fondamene  -  Son. 
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fitnili  alle  voft re  ftradc  >  chehauetein  fu  l'Amo  * 
quando  non  haucflenolefponde  #  alcuni  altri  ne 
hanno  ducala  fon  pochi .  Sono  anchora  in  Vene- 
ri* infinite  altre  ftradc  ter reltn  >  lequali  noi  chia- 
miamo Calle.  Et  perche  le  predette  ftradc  fono  da 
Canali  interro t te, accioche  per  tutta  la  Città  fi  poft 
fa  andar  per  terra  commodamentb  fon  gittati  fc- 
pra  i  Canali,  ponti  di  pietra ingiandiffima  quanti- 
tà^ quali  congiongono  l'vna  calle  Con  l'alt  ra,  &  Co 
pra  il  Cariai grandehon  è  fe  non  vn  ponte  fòlo,fau 
to  di  legna>ma  in  quel  luogo, che  più  è  frequentato 
che  qualunque  altra  parte  della  città,  Ferriceli  e  e- 
gli  congiugne  q  uel  1  ti  ogo,  dotte  fi  reducono  i  M  er- 
cadantfcchiamato  RiaJco,con  qtiellaftrada  ,  chc^ 
mena  alla  Chi  e  fi  a  principale  dou'è  il  Palagio  dei 
Principe-Ma  perche  chiunque  v  uole  paflfarc  il  deu 
to  Canale  non  fia  coltre tto  venire  a  quefto  ponte, 
|  che  faria  troppo  grauofo ,  fon  deftinati  alcuni  in 
diuerfi  luoghi»  i  quali  pei;  guada  gn  are  con  barche* 
tedi  quella foi  teche  appreflTo  diremo>pa(Tano  chi- 
unquenehabifogno.  Etfonchiamati,qudtiluo- 
ghijTraghcctiycioè  traem.Qncl&ctìe  ftnno  qucfto 
eflTcrcitiosfon  tu  tu  pouen  huomin  i  >  &  plebei .  Er  e 
dato  loro  quefto  officio  da  vn  magiftrato>del  quale 
è  quefta  cura,  &  fono  tuta  chi. ad  vno,chi  ad  vn'al 
tro  traghetto  deputati .  Et  è  ordinato  il  numera 
delle  perfone,chc  per  voka  hanitfe  a  poffare»  U  • 
premio  che  hanno  hauere  .Tanto  che  il  detto  Ca- 
nale fensa  moko  di  fagio, <k  con  poca ipefà  per  tute' 
*  »  fi  paffifeauuenga  che  egli  noivhaWa»  fe  non  *-vir  * 
ponte  foloXamina  fi  adunque  ■  per  tutta  la  Città  nel  ~ 
modo  detto,  E  t  per  li  Canali  anchora  fi  va  ner  tut^ 
•  j     **  ■■'  ta 
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ta  la  Città ,  ma  con  molto  minor  circuirò  che  per 
terra .  Habbiamo  per  queltQ  effercitio  certa  ma^ 
niera  di  barcheteje  quali  noi  chiamiamo  gondclé 
molto  acconciamente  fòbrìcate  :  delle  quaJi  tutti 
q  uanti  i  Canali  del  Continuo  fi  veggono  pieni  •  Te- 
niamo noi>&  vfiamo  quelle  gondole  in  vdeedica^ 
ualli,di  mulcfi^  di  carrette,  il  ninnerò  delle  qtiàH 
certamente  è  grandrffiitio,  Pcrcioche  alfe!  fonO 
quelle ,  che  tengono  i  Gentiluomini  per  l'vfo  pri- 
llato .  Et  moltiiìime  anchora  fono  quelle,cbe  da  co  % 
loro  fon  tenute>i  quali  con  eflè  guadagnano.  La  bei 
Iezza  della  noftra  città  fi  può  meglio  cempfendere 
andando  per  acqua  che  per  terra.  Percioche  i  Cana 
li  vniuerfalmente  fono  larghi  :  &  tutti  i  più  belli  è*  : 
difici  fono  in  fu  quelli  fabricati.Et  quantunque  cg* 
lino  anchora  ridondano  nelle  calIi,percioche  eia- 
feuno  ha  due  entrate  vna  per  àcqua,  l'altra  per  tef- 
ra,nondimeno  la  principai  nioftra  loro  è  fabricata, 
fopra  i  Cana  li.Nelle  calli  ancora  molti  honorati  e* 
difici  hanno  la  lor  faccia  principale:mà  la  ftrettez-  i 
za  di  quelle  fa  che  la  magnificenza  loro  non  può 
apparire  •  Molte  brutture  della  Città  caggiono  f*c  : 
Canali,  le  quali  fono  portate  '-via  dal  flutto ,  &  re- 
fluirò delle  ondemarinc ,  Ma  quefto  anchora  a  te- 
nerli voti  non  bafta.  Però  è  necefTatio  continua- 
mente cauai  li .  Delia  fanità  dell'aere  rìOn  bifogna 
parlare .  Percioche  ne  tempi  antichi  erano  quefti 
luoghi  paludofi  reputati  peflìmi,  fi  coitìedimoftra 
Vitruuio.  E  t  hoggi  a  ciafeuno  è  noto  l'aere  di  Ve- 
netia,&  di  Padoua  efler  fano  più  che  in  alcunoak 
tro  luogo  di  tutta  Italia .  Laqual  cofa  è  manifefta  , 
per  li  molti  vecchi,  i  quali  ncll'vna ,      nell'altra  . 
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Gif  tà "ili  fano,&  robufto  corpo  fi  veggono  .  OflttfeS 
quófto  la  commodità  del  poter  hauere  tutte  le  cofe 
neceflarie  al  viuere  è  anchora  manifèftiffima^Quel 
li  fcrittori  che  trattano  debiti  delle  Città,  dicono 
quelle  edere  prudentemente  edificate ,  che  non  fo- 
no  in  fu  la  riua  del  mare ,  ma  lontane  da  quello  da 
fei  in  dicci  miglia .  Non  vogliono  che  ellcfiano  in 
fola riua  del  mare,  accioche non portano  eflere da 
corfàli  danneggiatela  approdano  quelle,  lequa^ 
Ji  gli  fònapreflo  lo  interaallo  che  habbiamo  detto, 
accioche  n  poflàno  valere  delle  comodità  di  quel-» 
Jo.  La  Città  noftra  per  eflère  nelle  lagijne  del  mare, 
fi  vale  delle  commodità  di  quello,  &  & difcfa  da  cor 
faK  dalle  medefimecofe,  chela  rendpn  fi  cura  da 
gli  afialti  efterni,e  per  cflfer  vicina  alla  terra ,  piglia 
il  medefimo  frutto  di  quella*  che  piglerebbe ,  fc  in 
*ff*a  fuflfèedificata ,  &  tanta  più  anchora,  quanta 
quefta  parte  d'Italia ,  laquaie  era  anticamente  Ve- 
nctiar  chiamata ,  dirimpeto  alla  qual  c  pofta  Vene- 
riate frrtilifiìma,&  da  moki  belliffìmi  fiumi  irriga- 
ta^fi  come  è  il  Tagliamento .  La  Liuenza,Ia  Piaue> 
il  Sileja  Brmta^'AdicejChe  tutti  sboccano  nelle  la-* 
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piofamente,  ma  anchora  con  grande  ageuolezzsr 
fono  le  cofe  alla  vita  neceffarie  apportate.  Tanta 
che  noi  polliamo  con  chiudere  che  alla  città  noftra 
non  manchi  alcuna  di  quellecoic ,  lequali  &^  per 
fua  difefa ,  &  per  commodità  del  viuere  fi  pofibno" 
defiderare.  Cofi  fettone  il  fi  to  di  Venetia ,  cotali  fo- 
nale fue  qualità.  Delle  qua3i  (blamente  io  hotiarra 
texjuelle  ;  che  ho  giudicate  necefiàrie .  Et  auuenga  * 
che  iofapeffi ,  che  tutte  queftpcofevi  fìifleno  note*  * 
*     '  non* 
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.  nondimeno  non  Je  ho  voluto  laiaarcindietro ,  a*, 
cioche  il  noftro  ragionamento  non  fuflTe  imperfet* 
to.Gio.  Egli  è  vero  che  io  fàpeua  tuttoqueljo,  che 
hauete  detto  della  voftra  città  per  hauti  la  già  più 
volte  veduta  ,  ma  non  mi  è  flato  di  picciol  piaceri 
hauere  vdito  da  vói  quanto  hauète  narrato.Percio 
che  tutto  quello,che  io  haueua  veduto,  il  parlar  vo 
Uro  m'ha  alla  memoria  tornato*  Ma,  ditemi  per 
qual  cagione  farebbe  flato  il  ragionamento  itnfNer- 
fetto,(è  voi  hauefte  la  deferittione  del  fito  di  Vene- 
ria  indietro  lafciato.M.Tri  Jl  noftro  difeorfo  fatcb 
be  flato  impcrfettoiprimajperche  hauedo  noi  a  ra- 
gionare della  Republicanoftra,non  mi  pareua  co- 
ueneuole  che  noi  a  quella  paflaflìmo  fenza  dire"  al* 
cuna  cofa  del  luogo,che  la  contiene3&  maflimamé 
te  perche  a  conoscere  bene  la  qualità  d'una  Repu- 
tila non  è  di  poco  momento  non  itolo  quanto  a  co 
ftumi,ma  anchora  quanto  alle  forze,(àper  le  quali- 
tà del  fito  di  quella  Città,che  la  contiene .  La  onde 
tutti  quelli,  che  infegnano  edificare  le  Città ,  fanno 
gran  differenza  fe  vna  Città  fi  edifica  in  poggio ,  ò 
in  piano,preflò  ò  lótano  da  fiumi  ò  dahnare.Seco* 
dariamente  non  dicono  i  filofofi  tutte  le  feientie,  & 
dottrine douere incominciar  dalle  cofepiu  vniuer* 
fali.Prefupponendo  quefto,che  coià  più  vniuerfaJ? 
nella  Rep. Vandana,  che  effo  corpo  della  città ,  il* 
quale  non  foiamenteà  quelli,  che  amminiftrano  fe 
Repu  blica ,  ma  et i ia m  dio  à  tutti  gli  altri  ha  bita n  ti 
£commune,<$^;  in  quello  fi  contengono .  I  dipin* 
%orìyc  fcultori,fcdrittamenteriguardiaftio,  feguita-^ 
no  nelle  loro  arni  precetti  di  filofofi .  Peraocho) 
W9^or»eflil^lprQ  opere  delle  cofe  vniuerfelico** 
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trinchilo.  I  dipintori  primi  che  partiiulatmeiKe 

^ualiefTa  figura  ^muerlàJmenfe  fi  dimoftra  >  cto- 
fò  quefto  fedine  la  fua  partknlar  perfèrtione  .Oli 
fattori  anchora  oftruano  nelle  ]oioflamei*me- 
«iefiawMaisto  che  chi  '"vedete ,  alcuni  de  loro  mar- 
mi drizzalo  ,  direbbe  pio  rotto  quella  parte  deb- 
beimure  per  fa  tetta ,  quella  per  lo  braccio  ,  q  ne- 
tta per  la  gambali»  queir»  è  (a  tefta,quefto  il  brae 
-Cio,qi<eJIa la  gamba-Tanto  la  natura  ci  con ttriisge, 
non  Iblamenienet  CftftoicercjcV  intendere,  ma  et  rl- 
«tionell'oper*r«,a  pigliar  il  principic  «tal le  cefo  ~v~ 
«iter  fan.  Per  queff  a  Ca  gione  ioineo  min  dai  dalla 
defcrinionedei  èie»  4i  Venerai  ,  com*  cofa  pio  ette 
l"aJrrc  'V  fuuerfaleJn  ratto  quello  cb«  frguità,oflfer- 
«ero  2  ne  hot  a  il  medefimo  ordine  «  Per  cioehc  trac-* 
ràdo  ddrAfrtmiwiftratiofti  difpntefd  prima  de  fitoi 
membri  vmuer falmente , dopò  q«efto  difeenderd 
3tj?pSfCiGol2rtò,famochepind'Kfra  volra  m>làrà 
rjerfi!aris>ripi^l/afeil»edefitìio  principio,  &Ort 
tt>  fez'Xji  miett^c*dm*piace.  Gnu  Piaecmi  fcm- 
«amettre  :  &        cheki  ttttto  co»  gra*  prode»- 
*a  procedette,  M,Tr  Dico  adatte che  tutti  gli 
Jtzbnrarori  della  Cmadt  Veittfi* ,  Fattale  d*Ac£é 
ftara  fr^icmemewe  deforma  >  tmtt  in  t re  or- 
dini Mimi,  in  popolari  ,m  Cif  ladini,  Gentilhuo- 
mini.  l0facht  in<ftoÌÌ3dii!ÌteMà4  fhh$l$fatià 

10  fono  &  comt&k  opinione  non  iòfcai  SabrfBcct 

11  qra  iededne  primi  ne  lo  difetta*  popot» 
lare,ma  anchora  v«meTfalmcniea  melfi  alti  i,iqua 
Ir  non  mettono  gradi  m  quelli ,  cbenonfcno  G<*»- 

•  »«<ijiija  litui  Miw/liw  v^fiiv 
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nel  fiTohiogomegiioinfcndtìctc.  Ma  k  me  yztò 
che  noi  debbiamo  neJ  modo  detto  dmktcre ,  Onde 
per  popolari  io  intendo  guelfe  che  airi-amen  te  po£ 
fumo  chiamar  plebei .  Et  fcn  quelli  ,  i  quali  e* 
fercitanoarti  "viliifinie  per fcftetìtai eia  vita  foro* 
Et  nella  Città  non  hanno  grado  alcuno*  Perdtra^ 
dinotimi  quelli ,  i  quali  per  efTer  nati  eglino  i  padrr 
&  gli  awott  loro  nella  Città  noftra  èper  hmeie  efer 
citate  arti  più  honorare ,  hanno  acquiftato  qualche 
fplendorc  dc^fèno  faliri  vno  gradata!  che  ancho- 
ra  elfi  fi  poflònoin  *Vn>  certó  modo  figliuoli  di  que- 
lla patria  chiamare .  I  GentiMwiemitf  i  ibno  quel- 
li y  che  fono  dcMa  Città  ite  di  tutto  lo  flato  di  m  are, 
Ardi  terra  patroni  6^  Signori  JLa  nobiltà  de  quali 
ancora  ch'ella  fia  chiara  pur  permeglio  manifeftat 
la,vOglio  alquanto  fopf  a  fangine^  teccrefcnneit 
to  di  qifefta  noftra  Città  Ragionare  Cbfomiffana, 
fama  è  che  ne?  fempo  che  Attila  Re  degli  Vroii 
con  grandiiltrno  fpattcnto  Genina  ad  alTalire  1*1  ta^ 
Ma, motti  di  q wd  populi ,che  allhora  fi  chia ma  nano- 
VenctMtmedo  i  cofttti  afkfei,fi  fuggirono  nette  la- 
gune del  mare  Adriatico  :  in  quellel  folcite,  che  fo- 
no tra  il  lito  è  fétta  ferma  .  Quelli  ,  che  à  tal 
fuga  diedero  principio  >  dicono  «Aere  ftatiiPado» 
treni ,  8c^  quelli  d^Aquileia,  3^deBa  Concordia, 
e  d'altre  Città-fi^  cafteffa  vicine.Ecalcimidi  loro 
(Ipoforonoin  vrwliòk>^alainimvii,ìaJtra.  I  pri- 
mi fondamenti  della  Città  dicono  cierftari  gittafi  ^ 
da  {^dooam  f*  Ria  Ito ,  luogo  hoggi  à  tutti  no  tif- 
fìmo  ,  effewdo  gli  Anni  dette  fatate  perocmaiaiL 
rnirrtcrocfc  CCCCXXI,  iì ponto  deH'AnmiiK 
catione  ,  cheéil  XXW  ctfMarso*  E?  perde*- 
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ohe  i  mouimenti  de  gli  Vnni  non  venneno  tofto  iitr 
*  nunzi  ,  comt  s'era  giudicato  (  percioche  dalla 
prima  fama  del  loro  affrico  iniino  a  che  elfi  ven- 
neno *.furon  XXI III.  anni  de  interuallo > il 
quale  tempo  fu  da  loro  confumato  nel  riordi- 
narli è  riftorare  il  danno  ,  che  haueuano  riceuuto 
per  hauere  perduto  vn'eflèrcito  a  Tolofa ,  nel 
domare  nella  venata  la  Dalmatia  ,  rillirico  , 
l'Hiftria)  non  crebbe  molto  la  noftra  Città  >  anzi 
molti  ritornarono  in  terra  ferma  >  Quegli  ,  i  qua- 
li s'erano  pofati  in  Rialto ,  ftetteno  faldi .  Ma  po- 
feia  che  i  Barbari  peruenneno  in  Italia ,  Óc^  elpi*- 
gnarono  >  &  faccheggiarono  Aq uilcia  >  allhora  fu 
fatto  da  Veneti  in  quelle  Ifolette  grandiifimo  con- 
corfo  .  Sono  alami ,  i  quali  dicono  che  Tanno 
CCCCXX  Lnel  fopradetto  giorno  della  Annun 
Catione  fu  edificato  il  tempio  di  Santo  Iacopo ,  il 
quale  hoggi  fi  vede  in  Rialto*  da  quelli  habitatori, 
che  a  llhora  fi  trouauano  in  quella  Ifela &  quello 
pigliano  per  lo  principio  della  Città .  L'anno  poi 
CCCCL  VLhauédo  già  Attila  corfa,& faccheg- 
giata  Italia ,  &  eflendon  fuggiti  quelli  popoli  ,  che 
habbiamo  detti,in  quelle  I(ole,come  in  luoghi  for- 
ri,dicono  che  da  tutti  quelli ,  ches'erano  nelle  Ifblc 
ritkati,fu  fatto  *vno  concilio  generale,  &  finalmen- 
te deliberato  di  reftare  in  quelli  luoghi,  -  di  non 
più  ritprnarean  terra  ferma  •  Et  quello  pigliano 
quafrper  il  fecondo  nafeimeto  di  Venetia.Ma  que- 
lla varietà  non  è  d'alcuna  importanza  al  propofito 
nòftro.Baila  che  per  il  gran  concorfo  di  quelli,  che  t 
f  uggiuano  li  alTalti  de  gli  Vnni,là  Città  diuenneoi. 
ff^modo  grande*  Tantft  che  pon  molto  tempo 
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dopo  ella  potere  trar  fuori  Panni  contra  i  Dalma- 
ri,  &  gli  Iftri ,  da  quali  ella  era  infettata  ik  ottenere 
ia  littoria ,  porgere  a  Belifario  Capitano  di  Giù- 
lliniano  nella  guerra  de  Gotti  grandiflimi  aiuti 
nella  oflidione  di  Rauenna.  Dou'egli  prefe  Viri-  ; 
geti  Re  de  Gotti,  &  lo  mandò  prigione  in  Coftan- 
tinppoli  a  Giuftiniano.Venehdo  poi  d'intorno  a  ce- 
to anni  dopò  i  Tuoi  principij  Narfète  Capitano  an- 
chora  egli  di  Giuftiniàno,a  liberare  Italia  dalla  Ti- 
rannide de  Gotti  *non  fir  poco  da  noftri  Vinitiani 
aiutato.  Et  egli  come  grato  Signore  vi  memoria 
dd  ben  efi  ciò  riccuuto  edificò  due  Tetapij  ,  *yno 
dou'é  San  Marco  a  Tiieodoro  marriie,  l'altro  nel 
raezo  della  piazza  à  Mena  e  Geminiano  confetta- 
to  ,  il  quale  fu  poi  peraccrefeere  la  piazza  disfio- 
rò è  nella  eftrema  parte  riedificato  ,  eflendo  Do* 
ge  Vitale  Micliiele .  Acquiftò  anchora  grandeac* 
crefdmento  nella  venuta  de  Longobardi  dopò *Mk 
morte  di  Narfcte .  La  crudeltà  de  quali  conftrin- 
geua  ciafeuno  a  rifuggire  in  quefte  noftre  Ifole* 
ÓC^  fare  grande  la  noltra  Città .  Ne  anchora  £e- 
ce  picciolo  accrefeimento  ,  quando  non  molti 
annidojto  da  Agilulfo  Re  de  Longobardi  fii  il 
Padoùano  con  Montèlice  interamente  disfatto , 
concorrendo  in  Rialto,&  ne  gli  altri  luoghi  Vicirtf 
gran  numero  dubitatori  ;  de  quali  non  effendo 
capace  Rialto  ,  <5(v  Tàltre  Ifc le  vicine  ,  cbcJt 
già  erano  piene  ,  s'empie 'dubitatori  vnà  Ifolctta 
chiamara  Geminarla  noftraCiaà  diuenne  mag^ 
giore .  La  quale  viflc  in  quefto  modo  quiètamente 
ienza  fareimprefa  arcùna,ma  folamente  difendei 
«lofi  da  qualche aflako  de  vicini^infino  a  chei  Dc§t 

M   3      fi- ce- 
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fi  cominciarono  a  creare,tl  che  fii  C  CL  XXXI  f  • 
annidoppolafuaedificatione  ,  Cominciò  poi  a 
iblleuarf!  alquanto»  &  rtioftiareil  fuo  vigore.  Et  di- 
fenckndofida  maggiori  all'alti  andò  acquiftando 
maggiore  imperiosi  come  fu  quando  ella  fi  difefe 
dalle  forze  de  Francetiai  tempo  d'Obelerio  Do- 
ge nono»fi  come  noi  di  ibpra  di  cemmo.T  eceno  poi 
inoftri  maggi  oli  affai  imprefe  >  c  iruffimamcntc 
per  ma  re,  nelle  quali  fin  al  mere  rima  fi  ispettori  ac- 
qui dar ono  attai  gtandeimpcriapopòquefto  vói*  : 
cefi  alle  cofe  di  terra  ferma  hanno  ammini  ftratc  le 
loro  faccènde  con  quelli  liiccetii  *  chefcgiwano 
le  cofe  humane,  &  fono  noti  a  czafamo  ♦  Et  per-»* 
docheieCttfà  fi  ri in ou ano  dJh abitatori  perle  alte*' 
rationi  intri»feche,per  gli  affiliti  efterai,&  per  la  pc 
ftìlénza  i  ia  Cirrà  n  ofìra  non  ha  mai  patito  tale  al* 
tciauoneintrinfèca  ,  che  ella  fi  fiadiuifa  >  £<^.  fia 
ila  ta  coft  retta  cacciare  fu  ori  hora  quefta  parte,ho^ 
*a  aucll'alrra,!?  come  hanno  fatto  quali  tutte  le Cit 
tà  d'Italia^lequali  da  loro  medefime  fi  fono  confij- 
marc.Da  gii aflàlti  ertemi  in  tal  modo  tempre  dife~ 
fatfècheeHa  ne  ha  acquiftata  riputatione>&impe» 
fio.  Solamente  è  ftata  alcuna  '•volta  opprefla  dalla 

Eeftilenza  :  fi  come  auuennc  al  tempo  d'Andrea 
)andoIo  Doge  L 1 1 1  h  II  quale  fu  attutito  ai  fuprc 
jno  magiftrato  l'Anno  della  falute  M.  CCCXLII, 
&  vififc  infino  al  M.CCCXIIII.Onde  fi  può  conict 
turare  che  quefta  fbfle  ia  peftiienza  dell'anno  M» 
CCCXLVII  franto  dal  voftro  Boccaccio  cele* 
fcrata .  Fu  in  quel  tempo  la  Città ,per  quefta  peftk 
lenza  alquanto  cshaufla ,  di  forte  che  ni  neceifario 
per  riempierla  concedere  che  qualonqiieandaflèa 
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Venetia,tofto  cbeegli  u'haueue  habitato  due  anni, 
fune  Cittadino  Viwtiano.La  naturatila pcftUenr 
za  è  di  dannegiarc  affai  la  plcbeiwnutt.  Perocché 
•Ila  no»  ha  quelli  rimcdii  ,  che  truouano  cpjg 
ro  ,  i  quaU  <k  beni  della  fortuna  non  fon  del 
tutto  piìuati.T**Chcio  credo  /èrmamente  chequej 
lui  quali  hau«Hno  commodità  d'aiutaifi  molto  pò 
co  di  tal  danno  ptradpaOèno  »  Non  ha  wolu  «lo- 
fi che  io  paflando  con  vno  'vcAro  GcntjJ'huomo 

10  domandai  come  la  pcftiJenza  due  anni  fono,ha- 
ucua  danneggiato  la 'voftì  a  Città.  Rifpofemt  che 

11  plebe  haucua  patito  affai,machinon  era  pnuato 
de  beiu  della  fortuna  fc  n'era  ageuolmcnte  difefo.. 
F  adunque  manifeito  per  quello  ,  chchabbiamo 
detto,  che  la  Città  in  breuitfimo  tempo  diuenne 
ropolofa.  Etnonhauendo;patito  quelle  cofe  che 
fanno  rinouare  gli  babitatorj ,  viene  ftauerc  conr 
iciuato  «  fangue di  que|li,che  principio  le  diedeno, 
j0corrotto,ijquale  è  ancora  più  che  gli  altri  nobile* 
pei  cicche  quelli,  che  fuggirono  in  quelle  lagune, 
da  quali  è  ftato  fatto  poi  il  corpo  della  noltra  Cit- 
tà ,  è  da  conietturare  che  fuflèno  nobili  o  almeno 
ticchi,  Concioliacofa  che i  poueri,  &  quelli  ,  che 

mancano  di  credito  no"  battendo  facukì  d'aiurath 
in  modo  alcuno,fono  coltretti  /lai  fermi,&  afpefr- 
tar  quel  bene,  &  quel  male  che  la  fortuna  reca  .•  5> 
come  noi  ne  noftri  tempi  veggiamoche  1  ne hfk  & 
ricchi  di  Lombardia  &  non  i  poueri  fuggono  le  gu- 
erre di  quella  prouÌncia.E  ben  vero  che  1  plebei  vtn 
no  poi  doue  penfano  poteri]  meglio  fomentar* .  fic 
per  ciò  è  da  credere,  chedopo  il  primo  conce  rto  de 
nobili  &  ricchi  di  qncftc  (erre  vicine  in  queite 
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jtej  aìidafle  poi  dietra  loro  grandiflimo  numero  d  i 
plebeiinmtaxi  battutile,  &  dalla  ficiirtà  de  luoghi» 
Sono'adunquei ndftriGèntiriiupmini  d?eccfellen- 
te  nobiltà,prima  pérchèldirodifceflda  qu«lli  nobi 
li,  &  ricchi >  i  quali  rifuggiti  in  qtiefti  luoghi  pala- 
idofi  cc^nftirairono  il  cóì;po  della  notlta GirtiìSeco* 
darianWnte  perche hanho  il  (àngue  toro motaertu* 
io  in  corrotto  V  per  non  hauer  patito  la  noftf  a  città 
quelle  cofe,  che  alterano^  rinouano  gli  habirato- 
'ri.  A  ches'aggiugnefa  chiarezza3chè  hanno  acqui- 
etata pofcia  cheli  &ran  configlio  fu  ordinato  neh?o 
Vernare  le  publiche  faccende  •  Percioche  egh  'non 
te  dubbio  hlcuno* ,  che  gli  huomini  doue  eglino 
inon  fi  tronano  a  trattare  cofe  pubiiche  ,  non  ìola*- 
"mente  non  accreffcono  la  nobiltà  loro3ma  perdono 
anchora  quella,che  hanno,&  diuengóno  pufillani- 
ini  eflendo  coft  retti  viuei  fen  za  alcun  penfiero  ha- 
tiere,che  ih  alto  fia  leuato.Laqualcofa  a  geuol men- 
te potrà  comprendere  chi  andrà  in  quelle  cittadelle 
tda  Tiranni  ò  da  altri  ftati  violenti  fono  gouemare, 
Xiqùali  hanno  per  oggetto  l'abbaffare ,  &  l'inuili- 
're  in  maniera  gli  huomini^che  no  fàppino  fe  in  que 
ilo  mondo  "viiiono  ò  dormono .  Non  hauendo 
yoi  doppò  il  /errare  del  configlio  (  noi  vi  dichiare- 
remo al  luogo  fuo  quando  fu  ordinato  é  poi  ferrar- 
lo il  gran  confidilo  )  vfitto  di  communica'rè  quello 
honorc  ad'altn  ;  eccetto  pochi  che  per  gran  fatti  lo 
meritarono.  ,ftf  a  per  eochiudere  tutta  quella  parte 
*àrmiciie  nói  debbiamo  in  quella  noftra  RepiK 
- plkj^L  confiderai*  tretempi.  Vno  è  ttittò  quello  fpa^ 
che  è  dal  principio  della  città  npftlf a  imititi 
-  ^hc£ordme  (jel  gran<S^ 
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itàti^ittòftrimaggiorije^dok-R^HiblieànQt 
t  ftfra  governata  prima  da  Tribuni ,  poi  <te  Dògi,fi 
'  Voméal  fuo  luogo  intenderete y  poca  chiarezza  ac- 
<miftarono,'8c^  àflai  fu  che  mantèndTenoquclla, 
che  da  ÌÒKyahtichi  era  ftata  in  qifefte  lagune  porta 

-  ta .  11  fecdhdo  è  da  che  l'ordinédel  gran  eonfigUo 

-  fu  trouatO,ini?ho  à  cheeglifii  ferfàto,nelqual  rem* 
po  i  noftri  chiamarono  per  trattare  delle  cofe  pub» 

•  che  à  faìirein  grandezza,  &ripufatione .  H  terzo* 
da-poichéii  còMgliofu  ferfatortatiual  cofa  gli  ha 
poi  fatti  crcrcere^rnòlto  maggiore  grandezza, 
che  prima  fatto  «òn  haueirà  nò.  Tanto  Che  li  cerne 
voi  hàuete  potuto  comprendere  Fe  nelle  città  d'Ita- 
li^ é  nobiltà  alcuna,  ne  la  noftra  è  maggiore  che  in 
ttfafc  quante  fakre.Quefti,chenoi  chiàmlareo  Cit 
'  tadiriiVfe  hanno  fplendofe  alcuno  l'hanno  àcqutfta 
tòdoppò  il (errare del  contìglio . ' Perejoche,  Come 
Vneglio  dirotto  intenderete ,  efFendo  inhatozi  à  quel 
tempo  là  Republica  à  tutti  commtìhcè  verifimile, 
'Che  rutti  quelli!,  Che  haireuaho qualità  alcuna  »  fuf- 
fenonel  cóhfi*lib  comprefi,tàlchepo*hi'erclufì  ne 
rimaneflèno.IÌ  Che  è  manifèfto  per  il  gran  numero, 
chefaceuano  quelli,che  àndauano  ne'tempi  panati 
al  <*ran  con  figlio .  Et  di  quelli  pochi  che  rimafen'o 
filori,  à  molti  fòi  in  vàri)  tempi  fu  dato  tal  honore. 
Là  onde  noi  poniamo  Conietturare  che  quefti,  che 
hc^gt  chiamiamo  Cittadini,  ò  Fuflenoallhoraple- 
bef,&  non  hànefleno  nella  Città  grado  àlcotìo,  tal 
•  elle  tutte  quelle  qualità ,  che  hanhó  ,  fe  Ph*bfcia*o 
poiacquiftateiò  veramente  lìanópoiventttì'àdna 

bifarenella'noftiaGittà,doUeCol  tempo  hanho  fat 
tò  acquifto  «frdèllé  fac^ltàthepoOèggonò,^  di 
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fburnfitaJcg»;,pet  li  ««ali  ftp©  hoggi  chiamati 
*dwn i  Vcnetiani»  &  fono  qua  fi  membro  delia  «c-i 
^Acwàcpn  fodtff*jtfriooc,c  conrentoditwta  I»  nel 
M*  Kcp.  .Uq»^i>tfbifogni  fwoi  a  vaJc-dcJJe  ri^ 
w*NB«e  foro ,  com  ài  quelle  di  Gefitil'bucwm ,  y 
ipWtmo  vogliamo  dj*  popolari  fcj,0  fi»  moltitu- 
dine grandiflìma  compofci  di  più  maniere  d'J)»bi- 
«ftforj,  fi  come  fono  i  Forefiien ,  i  q  ua  Jj  p  vengono 
«4  ftabnaw tratti  dalla  cupùjita  delguadagno.  gd 
auuenga  che  Ci  Amorino  afawiódimenQ  O  elfi  no 
fàuno  altroché  mime, è  fe  fanno  di  cofa  alcuna^ 
auanso ,  fe  U  «anno  a  gode*  e  n* lja  patria  iojro ,  fi 
come  noi  ueggiamo  che  fanno  j  Bergamalchi.Ar 
ab»  forcftieri ,  de'quali  ia  Cittì  noftt  a  è  tutta  pie- 
na. |n  queftoincdetf  m©  corpo  de  popolari  entra- 
no infiniti  artigiani  m in  u ri,  i  qua  h     jbon  MÙÉ c 
mai  Gipetitoli.  k*#km  della  fortuna  k*to  ,  «ài 

Aanw  w^uiiiaton^iaCittàgradoaJcunoi  Hab- 
bttfl»  *nchora  Un'altra  moltitudine  di  popola* y 
•quali  tono  come  ooftri  fèruidori,fi  come  fono  i  &r 
eharoti  &  aJta(imiU.£)e  Mercatanru  quali  in  gran 
a  mimo  numerodt  cut»  le  nationi  concorrono  in^ 
euefta  Città  non  bifògna  parlare.  Perpoche  non 

fono  membro  di  qucjla.  V<cngwo  coftoro  in  Vene- 
ra pereflem  quella ,  come  vno  mercato  commwec 
A  curro  H  mondo  pcf  la  conunodità  del  mare,  #c 
attrodong con  JefVuMJbroà  guadagnate,  £fe 
m  vmm  poi  quando  à  proposito  toma  loro .  Noi 
Iwbpiamo  infino  a  qui  ragionato  deU*  qualità  de 

|J^ató^fta^acn«difpwi»mod«jl(iam 
jwwOmtioiifdetfaJRep,  £a  qpafce^utt*  io  jkMc- 

w  4$  ««^ujmaùv,  fc  ptima  int«idvr«nop  v*, 
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*e.<S  io.  Prima  che  voi  paffatc  ad  altro,  vorrei  due 
pfe  iàpere >  Vna  quanti  huomihi  feccia  la  *Voftri 
Zittà  da  portare  armU'altra  quanti  Sano  *Gentik 
i  uomini.  M.Ti\  Anchora  cheioncn  vi*  pofTa  dire 
Attaittcnte  quello  >  di  che  mi  domandate ,  non  e£ 
cndo  ancocofa  di  moka  importanza  ai  prc polito 
TOftro,puir  io  vi  dirò  quelKche  altre  volte  ho  fen* 
:ito  ragionare,^:  che  io  penfo  cflerc  vcro.E  fi  crede 
che  neJLx  città  fiano  X  Xanillia  fuochi  >  cioè  fami- 
glie, &  laDotnmuncvfan^a  è  di  prendere  due  per 
ifijoco ,  tanto  die  la  città  nofrra  armerebbe  4o.  ini» 
lia  perione.Anticamentenon  mi  ricordo  già  in  che 
i  tempo  „  per  non  fo  qua!  cafo  >  che  anco  m'è  vfeito 
delia  memoria,  volendo  faperequel&Vcnegoueriia* 

uano,quami  huomim  poteua  armai^  k  tìoftia  cit^ 
tà,furono  ferita  40.  millia  huemini  da  portare  ai* 
mc,ilquale  numero  viene  co J  fopradetto  a  concot» 
1  dare*  Et  tenendo  quefto  per  vero  »  credo  certo  che 
1  non  polliamo  «tare,  &  maffitaamentc,  perche  da 
-  quel tempo  in  quà,che  furono  feri  tri  40.mil  Jia  tao 
1  mini ,  la  ritti  é  divenuta  più  torto  maggiore ,  per 
non  eflereauetiuto  cafo  alcuno,  per  lo  quale  la  cit* 
ti  fi  ila  votata.  IGentirhuominiaraqueJJi^cho 
frequentano  il  configlio ,  &  quelli  che  hoii  lo  fre 
quentano,!  quali  fono  pochi,&  quelli,che  fono  futi 
ri  perle  loro  Scende  prillate ,  &  quelli  che  fono  iti 
reggimento  nelle  terre  fuggette*  o  in  altro  ptjblico 
officiccofi  per  mare  come  per  tetra*  fanno  vno  ntt 
mevo,che  arriua(fecondg  che  io  ho  fentito  da  moì- 
;  ti affcrmarc)in torno  a  tre  millia.Ma  Jafciamo  hor* 
indarc  tutte  qtiefte  contfdcratiuni  de  popolari  ac 
Qtttiim  &  del  numero  de  gii  ha  buarori,  tk  trarci 

ino 


-188    •  REP.  DI  VE  NE  TI  A  • 
mo  dell'ammiififtratione  della  Republica  la  quaJt 
niuno  altro  chei  Gentil'hnomini  abbraccia  ,  fi  ca 
me  diamti  dicano.  Sono  adunque  i  Genti  Mwiami; 
ni  fignori  Beila  noftra  Città ,  &  di  tutto  lo  ftato  di 
mare&  di  terra  .  <Laloroammimftratione  proce- 
denel  modo  che  appretto  diremo.Primamenre  erti 
hanno  fatto  vn  fomiamento  &  vna  bafe,  fòpra  la 
quale  fi  regge  tutta  h,  noftra  Repub.  Et  queftoé 
quello,  che  volgarmente  fi  chiama  il  gran  confi* 
glio.Ilqualeèbafe  &  fondamelo  della  Repub.per- 
cioeheda  quello  dependono  tutti  gl'altri  membri 
djàauellaifc  non  in  tutto,nella  maggior  paitealme- 
novj^bniceia  quefto  gran  configlio  tutti-coloro,  a 
quafi^ennetee  Perà  di  poterui  andare  :  ma  di  que- 
fto parleremo  lungamente  nel  fuo  luogo.Surge  do- 
pò^aefto  gran  configlio  vn'àltro  membro  di  gran 
diflìma  ripntatione  chiamato  il  configlio  de  Pre- 
gati ,  per  parlare  con  vnoTofcano  romanamente. 
Perche  m  noftra  lingua  diciamo  Pregai ,  Como 
fia  creato  quefto  configlió,  che  numero  di  Ge?raT- 
huomini  egli  abbracci,*  chi  fianoqHelli  che  ci  en- 
-  trinci  quali  fiano  le  fue  attioni,  nel-fuo  luogo  co- 
piofaroenteragioneremo .  Succcdeal  configlio  de 
Pregati  il  Collegio  ,  ilquaieè  compofto.  d'alcuni 
magiftratijfi  come  voi  appieno  intenderete.  Dopò 
quefto  membro  feguita  il  Principe  honoranflìmo 
fopra  tutti  gl'altri .  E  adunque  compofta  la  Re- 
pub.noftra  di  queftì quattro  membri  principali,def 
cùnfiglio  grandcdel  configlio  de  Pi  egati ,  del  Col- 
Jegio^el  Principe.  Gio.  Io  hopiù  uolte  fentito* 
molti  far  mennone  del  configlio  de  Dieci/de.Pro« 

de  gli  Auuocatori,  comedi 
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magiftrati  di  grandiflìrrta  importanza  .  Voi  anJ 
chora  non  ne  dite  cofa  alcuna,  M.Tr.  Egli  è  ^/cro 
clic  cotcfti  magiftrati  fono  riputatiffimi  >  ma  io  gli' 
ho  lafciati  per  hora  indrieto  3  percioche  n  on  fono.  . 
quelli  che  fanno  il  corpo  della  Republica  anchora/ 
che  habbiano  grandiflima  1  iputatione,  &  fi  rraua-. 
olino  nella  Repub.quanto  alcun'altro  magiftrato. 
Voi  intenderete  ogni  cofa  al  luogo  fuo,&  chi  fiano 
i  magiftrati,che  hauete  nominati >  Se  qual  fia  la  Iqh 
ro  autorità,  6^  come  anchora  effi  fiano  collegati 
con  la  Repub.  Tornando  adonque  al  propofito 
mio  dico  chei  fopradetti  membri  compongono  iiv 
teramenteil  corpo  della  noftì  a  Repub.  Etlè^oi 
confiderate  bene>la  rendono  fimile  ad  vna  pirami- 
de. La  quale  fi  come  voi  fapete  ha  la  bafe  larga.», 
poi  a  poco  à  poco  fi  riftringe,  &  finalmente  in 
punto  fornifee .  E  adunque  la  bafe  di  quefta  Pira- 
mide il  gran  configIio,il  quale  è  largo  ampio, 
pcrcioclicineflTo  entra  ciafeuno,  che  corre  Tanno 
XXV.  della  fua  età.Entraui  anchora  di  quelli,che  « 
hanno  rpeno  che  XXV.  anni  fi  come  apprefTo  in- 
tenderete^ Non  fi  può  &  non  è  conueneuole  ogni 
cofa  in  vn  tncgonarrare.Riftringefi  poi  laTPirami- 
de  nel  configlio  de  Prcgati,ilqual  è  membro  molto 
honorato,rifpetto  alle  facende,che  in  quello  fi  trat 
tano,  ilche  prefto  vi  farà  manifefto.  Ne  anco  è  ca- 
pace di  ciafcunojcomc  il  gran  configlio.  Succede  à.i 
quello  il  Collegio ,  doue  la  Piramide  anchora  più 
fe  rift ringe .  Quello  membro  è  honoratiflìmo  fo- 
pra  tutti  gli  altri.  Percioche  queflo  c  quello  che  co- 
figlia,&  gouerna  tutta  la  Republica  fi  come  voi  in- 
tenderete. Termina,  finalmente  quefta  Piraraido 
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*et  Doge,/»  come  in  vna  p  un  ra  eminente  de  c  st  ria- 
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?are<Perciochc  non  c  alcuno  di  fi  rosa  ingegnerete 
<tou<5  egli  fenre  i)  nome  del  principato  »  uon  pentì 
<jaieCere  adunato  ogni  honore>o^Frigiraiidc3raa^c 
betulle  iConfiglieri  :  i  quali  feggCmo  tot  Principe 
fcmo  ftpoi  <o*fegi>&  fcnialoiajponpotó  ammiifii 
co&akuna>nondimeno  chi  confiderà  lo  inn 
wraa^cheè  dalla  degniti  {oro  à  quella  det  Pren- 
dpe,  giudicherò  che  non  fia  da  porli  nclfa  putirà-* 
della  Piramide  coi  Prencipcma  ihqwtlhioga^da- 
p<t  ffi  il  Collegio,  Percioche  la  degnità  ipro  fc» 
pera  quella  de  Senatori,  &  è  fupcrarada  quella  del 
Principe  *  Etcoif  vien^ ad effère  paria qnei&  del 
Ciliegio  *  S^rómente  i  ProcuraKnrigli  Amracato* 
jiil  coj&ffigfco  die  Dieci,cbr  fono  quelle  he  poca  in* 
Ittfttà  ttuicrafte»  deqarifi  noi  saneremo  kmga* 
mente  >  fi  debbono  collocare  mi  mède  fimo  luogo 
cidColIcgio^aanto  ali  -honore^clnr  loro  s^trri  bui* 
féeper  la  gran  riputatone  che  hanno,  ancfcora  che 
effi  non  fiano  snsmhri  principati  deifo  Repubtfca , 
jwa>  pià  tedio  annefli  *  fi  come  nel  n  arrare  di  foro 
chiammétevedrereJHabbiamo  irafjnoàqRÌ  fc%m- 
tato  il  ooftume  del  buoi*  Dipintore,  fi  ccroenot  di* 
eei»o<k  irokr  fare,  ifquafe  prima  che  egli  pairacu^  < 
larmenceT,x>a  imagine  dipinga,  eoa  alcune  fettee  v* 
niuerftft  Jn  tal  moào  te  <tòrx>ftra  che  erta  fi  rara  v* 


ituérfelmei       w   ^  „  r 

po  dejfa  noftra  Rcfnibfica  alqtmtodjirc^i^t 
corti  grofl&ffluente  defèrkto^n  tante*  che-fè  noi  haue£ 
te  a«iimittMlno  Jlror^^  potete  molto  j 
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bètte  te  rna/f.1  di  quella  comprendere .  Gio.  Vo%* 
mefite  (etti  non  m'àrganno* è  mi  pare  hauere  iro** 
preda  già  ndl\tnimo  L  forma  dell*  rcrftr*  Repw- 
blica.  E  e  pe*  q  ti  amo  io  pcffogiodK  atcMuùtc  pru- 
dentemente cominciato  dalle  cefe  tfrftì4*fafe  dalle 
<JuaI i  pende  la  nonna  dcHcpankttblii>alkqtóii rè- 
ila  ttor<i  chef  defe^ndrare,  &  rosoli  grain»  pi  a- 
(colto  il  voftro paf Iar«r  M.  Tr.  Sicomd  voàpofese 
haùere  raccólro,  noi  habbi^fìla  rt atlaro infine * 
<|uì  &el  fitodf  Venetia,&  ddfeqti*fttà<tefifói  fiabi 
tatòn>doue  habbiamo  veduto  che  fiarro  q^iegli  *  i- 
quali^mimftrano  fet  Ki^tfb.dcilA  e^teìSis^^ 
mefite  h abbiamo  la  foim»  vnitietùtè  deferkta.Sc* 

fiita  bora  che  alle  cefe  ptò  parficubri)  tegniama* 
É  pff  imitare  in  ttffto  i  Dipintori  è  gli  Scwkori>roF 
nero  anchora  piò  d'vita  volta  a>lpfiitio  principio,  il 
colite' Voi  redicte'/Dico  adunque  cfic<p.?atti>o  folio 
le  éofe  y  nelfe  quali  confifte  il  netao  d'ogni  Rep. 
cteatione  def  magi  (Irati ,  ledeliberat&fri  della  pace 
&  della  guerra  le  ìrifròdimioni  delle  leggi  *  di^  te 
próttòcatiòni.  Delta  prima  è  fignore  ifcoitóglk?- 
gtande,perciocbe  tìnti  imagiftra ti  fono  da  qwelfey 
Cread/Soiiò  pùte  alcune  degnitele qnali  fon^et^ 
tedal£on(1glio  de  Prcgatijeome-ntfl  ftw>  liK)gò^(àrà 
inartifefto  Tle  detiberatiorti  dell»  paeev  &^  «telfcv 
guerra  fortockterminate  neieonfigJio  de  Pregati, 
ma  non  è  petit  mera  loro  quefta  awtori  tà  *  Perciò- 
cheilcaftftgBodeDierì  ,  del  quale  arichora  nei* 
habbramor  parlato^  può  egli  anchor^  determina 
xti  Ma  quéfferè  Cofa  accidentale  èurmcfla  alla^  Re* 
pftb/*  ct>m€  Aon  dòpo  molto   vcdrà.Le  introdttt- 
tiofti  àttic  leggi  paire  fono  in  podrflà  d4l  configlio 

gran- 
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,  grandcpattedel  configlio  de  Pregati.  Poflbnfi  aiK! 
chota  determinare  n?I  Configlio  de  Dieci,  Le  prò* 
tiocationi.,  s'ellenon  fono  interamente  in  podeftà 
del  configlio  grande,  dependono  pure  in  gran  pa?- 
te  dalui .  Il  Principe  confuoi  consiglieri ,  dequali 
anchora  quando  fia  tempo  tratteremo  >  interuienc 
in  ogni  aanminiitrationc  di  tre  fòpradetti  membri, 
&  di  più  nel  configlio  d&Dieri  •  Ogni  cofa  nel  fiio 
luogo  vi  farà  manifefta .  Etpercioche  tutte  le  fac- 
cede  publiche  fono  a  lui  indirizzate,  &in  nome  di 
quello  s'amminiftranojegli  con  quello  magiftrato, 
Stchi  appartiene  quella  attione.della  quale  fi  tratta* 
tutto  quello  che  fi  dee  effeguire ,  propóne  al  colie* 
gio .  iiquale  alla  prefenza  fua  diruta  &  effemina 
diligentemente  ogni  cofa ,  &  tutte  le  fue  confiderà* 
rioni  fono  poi  nel  configlio  de  Pregati  determina* 
tt^L'ordine  &  il  modo  di  tutta  quefta  amminiftra* 
rione  vi  farà  pienamente  nel  fuo  luogo  dichiarato  < 
Quel  che  habbiamo  in  fino  a  qui  narrato ,  appar- 
tiene à  dimoftrare  il  corpo  detta  noftra  Rep,  cpii 
fèmplice  &  nudo.Bifògna  hora  à  membro  à  mem* 
bro  con  tutti  i  fuoi  ornamenti  veftirlo  tanto  che  fi- 
gli è  nece(Tario  ripigliare  vn*altra  ^volta  il  primo 
principio ,  cioè  il  configlio  grande,  del  quale  noi 
narraremo  ogni  particularità ,  fe  à  voi  prima  non-  I 
occorre  volere  alcuna  cofa  intendere .  Gio,  Molte 
fono  le  cordelle  quali  io  vi  potrei  domandare.Ma 
io  non  voglio  troncare  con  le  mie  forfè  importune 
^^riwdejl  voftro  continuato  ragionamento  maf. 

firramdftte  perche  il  procedere  del  voftro  pallori: 
*  mi  rende  chiari  tutti  i  dubbi ,  phe  nella  mente  mi  - 
$aggiono.  JM*  Tu  lo  fe^uii^ó  adonque  Pórdinc^. 
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di  lo  prima  dcfioriginpdRia  qudlo5che  io  ne  in  teda* 
feg  intero  por  tuttetfahi^ 
tengono.  DicoxKkjnqu«hcSiaBKfigtó^ 
per  jqSuahto  fi  punte  dalle  nofb:citocmoiicE«^rc^ 
non  tu  da'  nófttì  maggiori  imprimi  tempi  della 
<2fctà  ptincipiato,fi;eo*ne  moki  hannacpimonc^att 
^rnon  poche  età  dopò>come  voi  jpòoc^^ 
dere  -dLa  Città  noftra  ne*  primi  fuoi  tempi  fii  go- 
uernarada  ConfoJi  >  ad  imitetione  credo  de  Ead€K 
naài3  i  quali  alihora  haueuano  fimfl^ammmiftra*- 
-rione;,;  Dopò  certo  cempo  ,  laffari  i  Cónfolì  co?- 
^linciarono  a  crca*e>tìio Tribuno  in  dafcunai  Iiòr 
Ja v  Et  doue ciafcuno  era  createquiui  réndeua  ra- 
^iohc&amminiftraua^uftitia.  Etfealcuna  co- 
fanafceuar;  cheai»artcneflc  alla  falute  publica >  fi 
ragunàuano  j|Tribunix:on  tutti  iloro  cittadini  ia 
Hcraclia>/  la  qtialecrà  *vna  Ifòla'in  quefte  lago* 
ne  di  Yàictia  trà il litoJ&  quella  parte  ditenfcfett 
ma*  cjieè  tra  la  Piane Liuenza .  Il  nome 
di  erta  fu  poi  tranfinutato  in  Gttà  nuoiìa.6^  hog- 
gi  altro  non  ne  refta: ,  cflfendo  quafi  tutta  co» 
terra  ferrite  eontinouata  ;  RàgiJnati  *  'adunque  i 
Tribuni  in quefta  Mola  determinanano  tefeccwdf 
publiche.  Era  quefto  Concilio  perqud  che  fi  pufr 
comprendere,  molto^temerarió .  Percioche  flo» 
era  determinato  che  in  eflb  fi  tioiialTe  più  quotò 
che  quello  >  -ficome  poi  è  #ato  ordinato, .  Ma  »  è 
Tribuni ,  percioche  non  pacificamente 
Ihauano  laRepub,  furono  cagione  l*anao  della 
ftlute  DCG I  IL  fecondo  la  commune  opinion^ 
«£u-e  crearciDogi  CGXXXXU.  anni4cp^ 

liuti  N  Ie<tt* 
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rfedificariotìedi'VcDctii .  Gouernauaào  j  Do^i  la 
*cpub.  nel  mcdefimomodo  ,  che  haucuapó :<rf- 
icrn xto  i  Tribtini.  Percioche  alami!  vo Ite  chiama- 
to il  Con  ali o,comc  habbiamo  detco>che  fa  ccuan  o 
j  Triboni  JEt  qudla  ripiitaaone  ik  atutoriii^c  eni 
prima  dimii ne  Tribuni  tutta  firidiifle  Oc  congre- 
gò nel  Doge ,  -talché  l'au  ttorità  »  &  r  jputatic  ne  fu  a 
^diuenne  gran*iitfìma  *  Dcliaqiiai  cd&  ri'Stpparenp^ 
iK)  indirlo  aliai  manifìrfto .  Pei  acche  tutte  le  no. 
^«  memorie  *  die  alle  mie  mani  fonopemenute 
^diconc^che  quan  du  tì  cominciarono  a  crea  re  i  Do- 
gi r  fe  (egtiicò  mede{ì mameme  di  creare  i  Tnbu~ 
*i,  i  quali  ciafcimo«pfcr  fe  afMoiniftraflèno  ragion 
•«e  nelle  Hole  *  ma fi  poreflc  appellare  al  Dcgc. 
-Nondimeno  doppò  la  a  canore  dei  primo  Do* 
ge  »  rade  *voité  dii  loro  fi  fa  ment ion e .  Neiia  gaerV 
*a  die  feccno  t  noftri  Antichi  a  R  a  i  ernia  al  tempo 
<ii  Horicc*  fwta  Terzo  Doge  cot>tro  rà- Longou 
bardi  in  fauoredeM'Eflarcho  delllmperadore  >  a 
xichiefta<Ji  Gregorio  prirrto  é^mrao  Pontefice*  fi 
4a  Olendone  di  qocfti  Tribuni  da  alcuni  ncftri 
Icrktori  y  Sono  fimtimrntendki  guerra  di  Pipino 
iBgtàiolodi  Carlo  Migno  altemfo  d'Obelcrio  Do 
felXw  riardati  i  Tritobi;  Haiwkrponhó  fo 
memoria  d*ha«eme  trottato  nienrioneiiiama>rat)- 
«oche  io  peofo  >  chequefto  ìragidiaeo  éé  Tracia 
fi  fpingefle .  Il  Dcgeadtjftquegtxicrnafta  la  Kepi** 
|>fici  ,  con  la  fua  armonia  >  la quale  perno©  eflefe 
con  alcun  freno  moderata  ,  rendeuaajcrna  wka 
«cippo  infoiente  chi  c^a  di  tal  dignità^aro ,  Tal 
che  dopò  il  Terzo  Doge  >  ii  qual  fti  viclectamn-i 
ffalfimaxató  «  detìberàrono  i  nollri  raacew*  di 
"'  i  /;  non 
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rn  nnNATO  GIANOTTI. 
m^i?iDoBe;madifa«vno  magnato 

noouo  i  chiamata  Ma^trocic  Pe^. 

che  dopò  il  q*"»^™  T SS?. 
cominciarono  a  cre*re  '  ^flnauilla  per  la  ca- 
tione de  quali  non  fu  molto  W^^ftàno 

l^&t^lTóJSSi*  *"  -di 
Ciani  Doge  X  X  X I  a.  v^i        Vnoue  p«- 

loco  S^^T  Kella  morti  di 

uidegliocdv  »  c»diomanaa  diScbaftiatlò 

Vitale  Mk^li  ,  che  togg™  .  Et  » 
Ciani  fu  canata  ^ffijfc^  lebaftiano 
condo  quella  tu  eletto  «  «f  y  £t  ^ 

Giani  d*»nro^oa^°forfc  ailhora  credo  ferf 
qucftoWBJojng ^  ^  ?™ripia- 

pwrtcnteched  U>™  g"  fta  ópimont> 

to  .  Q«^c2SiÌ  *  Scbaftiano 
è  ,  die  ««^  «'g^  Zm  in  tutte  le 
Gain  etano  creati  ,  ^«JJJgrf  ancbM «  ,l«o« 
poltro  memora  ^gSSSSiB  ncH'VndecmK» 

dcli^uawftcm  .  | wee^  Confido  t  ato 
tuariam^tc.  Doi^fe^hor      ,  ^ 

come  intenderete  diaria,  ò  almeno  lì  tó-» 

tionefuffeftatacofi  ^^^foiio  fi  con* 

^  altnSS^flConfielio  ,  che  vn  m  - 
jc  ,  irevt^m^etta^c  uv^    Vreaffc  fi  Terzera- 

rgpu  con  tanto  oiw  »       M   *  ^ 


^X96      K£l^Dt>  VENETI  Ai 
Oltre  a  quefto  innanzichc  Ja  a 
de'Hogi  fuflfe  tratta  dalla  podeftà  del  popolosi  Do- 
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Hi 

i 

y   111    '  D" — —  | 

..lonrpiaGere  amminiftra- 
tanto  che  alcuni  di 


lorofàceuano  Dogi  i  Jdro  fi  gUuoln  Domenico  Fla* 
baaico  Doge  X  XIX.  fece  tor  via  tal  ebnfuetudi* 
#e,La  tìinde  chi  legge  lenoftre  memorie  antkbe(&; 
notate  che  quando  io  allego  le  noftxeraemarie  ,  io 
tìon  intendo  leliittorie  del  Sabeffic©  *  tò  d'aitar1— 
iianadiuulgate.  Percioche  coftoro  hachalafcia 
ièdjetro  molte  cofodellequali  io  forfè  maggiore 
dtna  facciojche  diquelle,che  hanno  foittey  Maini, 
tendo  alcuni  noftri  priuati  fcritti,chefi  troiiàvio  ap* 
prèffo  di  moki*  Si  Come  n<^  luincJrigiorni,chp 
M.Nicolò  Leonico,grandiffimo  ornamento  defe- 
cabinoftri ,  mi  moftrò^nftagmentoxle  vna'  hifto- 
ria  yenetiana  molto  antica  >  nellaquale  io  Éròuai 
Uxalte  eofe  notabili;  )  Chi  legge  dico  queftenoftre 
memorie  i  rarillime  voltetruoua  fórfi  mentdonfc  di 
magi  ft  rato  alcuno  appartenente  alle  f a  cenci  e  publi 
che.Et  la  prima  métionedeUa:5ignoria,cheio  tttìò 
tìi^e  nella  vita  di  Vitale  Micheli^rfello  che  fu  am- 
innato  andando  a  San  Zacharia  *  àntéeefforadf 
Sebaftiano  Ciani i  ma  non  in  taltpodoii  ^vegga* 
cte;  magiftrato  fiiffe  quello  >  quale  Jufie  la. Som 
^uttorità.  Pcrriocheiótruouo  Iblamente  rvfect> 
tali parole  *  II  detto  M.  Domenico  Morofini  veri* 
near  Venetia^S^  narrò  al  Doge ,  &  alla  Signoria 
N?Ua  vita  di  Sebaftiano Cianiche  fuccefièatVifc^ 
kb^iP  ft  eletto  con  più  órdine  >  che  prima  non  s'ufà- 
8»  ,  truouo  ancora  fatta  Ornile  mehtionedella  & 
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DIDONATO  Gì  ANNO  ITI.  *S7 
gnoria  >  Similmente  lidia  vita  ^Arrigo:  Bah** 
«tolo  futeeflòte  di  Sebaftiano? ' \  (k  JiéHa  ^ita; di 
molti  a  Ieri  feguenri  iruoub  rilcre  la  Signoria  ri- 
cord ata  ìli  Ma  innanzi  al  >fòptadetto  Vitale  Mi* 
cheli  non  ne  tmotio  mentione  alcuna.  Tanto  che-* 
io  g  1  udico ,  die juiHankia  Sebaftiaao  'Giani  ftiaiu* 
■fiffifenQirftré  magiftrati  diequelli^  che  fono  pi*» 
polli  alle  facende  prillate  j  i quali  eranò  eletti 
fecondo  che  io  ho  trottato  lin  alcuni  commenta* 
rij  da  quattro,aqpali*ra  datoqiièfto officio*  Ma>; 
chi  crea  fi  e  quefti  quattro  ,  non  ho  noutia'atldu-*- 
na(.i  Che' qualche  magiftratoifufte  nella  Città 
oltre  al  .Dòge  V  appare  »;  percioche  Dòriienia* 
Flabanico  fopradetto  fece  priaarc  la  famiglia  dò 
gli  Vrìèoli  del  potere  ottenere  i  magiftrati  >  Se 
gli honon  della  Republica  >  de  quali  >  ft  rìoirsvft 
fufleno  ftari  i   non  la  potonano  priuarcLr  u  C^ert 
magil tran  publici  ticè  cwdli,  che  gouernanò  lei* 
cofe  appartenenti  allo  irato di  twtà  la  città  :  diMf 
Sebaftiano  Giani  mdktro  nòn  fofleno  9>ìo  fa  man 
nifcfto  l'odio  publico  >  che  acqniftauano  i  Dogi* 
quando  fcguiua accidente  àku^ò ,  chedifpidcéfib 
all'vmuttfatacomc  quelli  che  erano  reputati  cagà* 
ne  di  tutti  i  beni  &  mali,  cheauueniuano  alIa>Rè* 
pabiica*  kzqnAèfy^ 

ammazati/ò  cacciati  in  effiglio,ii  còme  jnteruennd 
a  Vitale MifcheljifoprÀdetto.  Ilqualeeflendo  l'Eràt 
riotioè  toOatncila  >  per  <vfàrei  termini  rvbHcfo 
eflàuftai  per  la^uerra  di  Cònftanunopòìi  fao*J 
cantra  adEimiHael  Imperadoreijtfèn>pifincipio:(i 
gli  intpreftiti,  il&oifie  noi  dicRlmo>eioè  ordinò  ché 
«forcuto  préftafle  qucUafomma  didanari,  che  gif 
iCl  N  j  fuiTe 
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^Kaflcftovfi  come- rtKgli(*pòc(Tfiopò  intenderete; 
Mà  che  ailhota tfufle J  vnQ  aggregato  d'hudroini  fi 
gcbtféwdmatà  fofalttcritepcFGonii^Jiare  il  Prin-  ; 
djté^uèftofìQfr^giiv^  chigo- 

U  noftra  i  ha  bi fogno  affi d ua mente  di  affigliar  fi  > 
&  però  Ìarcbbefta«)fCofti«tto  il  Doge  aÌfFaticarci> 
Ogni  giorno  il  co  fi  g  J  io  »  La  <j  u  a  I  co  fa  n  o  n  f  ari  a  (hua 
potàbile*  Péràoche  *li  h  uòmini «òli  pòfTono*fle- 
re  (blamente  occupati  nelle  Accende  pu  blichc  >  ma 
tèifogna  anchorache*  attèndano  alle  priuate  J  Ne 
per  alttatagione  è  tremato  il  mutare  de  magiftra- 
41  ,  fé  non  perche  eia feuno ,  fi  tome  egli  è  parteci- 
pe de  beni  9  &  com  modi  della  Città ,  co  fi  anchora 
foftenga  parte  delle  fatiche  di  quella .  Oltre  a  quel- 
ito chi  legge  le  noftre  faccende  da  Sebaftiano  Ciani 
indietro,non  truoua  che iricfaeiJe  mol ti  Cittadini  fi 


1 

Ji 

il 

It  loro  famiglie  *  fi  come  poi  èàntenaemito ,  il  che 
non  poteua  nafeereda  altrp,fe  non  che  i  Dogi  dm-* 
miniftrauano  le  faccende  fecóndo  la  volontà  loro. 


JAk  pofeiache  il  configlio  fuordtnjjto  >  é  che  l'aufc- 
torità  de  Dogi  fu  co*  magiftrati ,  è  co'cenfigli  tem- 
perata ,  allhòra  i  Cittadra  adó^erandofi  nelle  fa* 
xfcrtde',  acquiftaronp  gloria,H&^  riputarione ,  £bé 
accaduto  alla  notìra  Città  quellomedefimo  cli&hf 
tiene  à  Roma;  doue  ìrantre  ehei  Règouernofona* 
la  Repfcìb.  còh  l'auttorità  loró>le famiglie  de  Citta-: 
dini,nó  potóttèno  diuentare ìllxjftriiMà  pofeia  che 
la  regia *uttórità  fu  eftinta  >  tutte  crebbeno  in  glo^i 
riaéìri  riputatione.Potreintinicirareirifiniti  Grta^ 
i  quali  da  Sebaftiano  Ci*mi inkjuà ,  fono  ita- . 
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BIDONATO  Gì  ANNOTTI.  >  iot 
Capitani delle  noftre  armate>&  ìbno'cdft  grande 
lianale,.*^  vtilè  della  noftarà  Città  diutìmfti  gj^ 
xioiì  *  :  PaSebaftiano  Giani  indietro  trottarerejdie 
pochìffinìifiano  itatiadoperati .  AI  tempo  di  Do 
mirrici j'Mmofini  Doge  X  X  X  V I L  tremo  che 
JDafiiérrfcò  Motéfini  cugino  del  Doge,  onero  figli* 
liolo^econdo  aleuni,&  Marino^radcnigo  furonp 
caf  ù;uii  deli -ancata  contro  a  Polani,&gli  habita. 
-cori  d'Hiftrcu  \]Wci]a.mone.d<)rideIaio'-jBaÌedrQ  % 
-EtageX  X  XI  LI  I.ftuono  mandati  Arabafdado- 
ciiVftafeF^kdEQ^'V  rio  Giuforaani,Marinò  Moro- 
iihi*al  Rècfr Vhgheriai coiqnalci  Venctiani  hauc- 
uano  guerra  i  Al  tempo  di  Vitale  Micheli  Dogo 
XX  X*I  I  I.  truouo fatti capitani  delPainjatarChc 
atthoikfi  inandò  in:Afia,Ariigo  Contarmi  Vefcol- 
no  OJiuolenfc,  &  il  figliuolo  del  Doge  .  Ai  tempo 
anebora  di  Vitale  Faledrb  truouo  mandati  Ambita 
fdadofiiid  Aleffio  Imperàdorsdi  Ccnftaminopo* 
ii  Doni  in  i  co  Da  ndolo,  A  ndrea  M  ichelijacopo  A  U 
*io .  Etóbfi  alcuno  altro  xrùouo  edere  flato  adopc* 


mi 


1 

i 

pochiflirnì , rifpfctto  à  quelli  >  che  dopo  Sebaftiano 
Giacine!  le  facende  publiche  atquifìarcno  riputa» 
tèonefc'il  chenafeeua  perche  Pordme  del  configlio 
diitrijniiu a  te  Facende  a  molti  l ,t  cofi  dentro  copi<? 
ftiori>& pereto  mólti Trènhianoà  diuentare  glori.Q* 
fiy  &  iaufeare  Jbittto  famiglie.  Si  come  anchora 
.veggiamone  tempi  noft ri  aiiuenirc .  Er  da  que$<t> 
cre^o  chcnafca>cne  <feinon  Jubbiamo  molta  noti 
lildell'anrichità  delle  fomigikde  GentiPhucmini 
innàn2Ìà{Sebaftiano  Ciani,ectetto  che  d'alenale 
quali  perii  Dcgi,che  di^ueUe  fm»noekìii,diucr^ 
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t*»       REF.  DI  VENETI  A 
pel  X>ogc^i  come  in  vna  prof  a  eminente  &  c  z  à& 
£imo  riguardcuok.  Della  grandezza  &  hemore  di 
quefto  menahra  tuw  creda  che  molto  bifògni  rrat- 
W£,Pereioche  non  c  alcuno  di  fi  voto  ingegnosa* 
doueegti  ferrei!  nomedel prindpato ,  nonpenfi 
quieCert?  adunato  ogni  honore>G^igKtndcraa.Ec 
benefte  i  Configtieri  :  i  quali  fcggCmo  Coi  Pcmcipe> 
feoo  f«oi  <ottegi>&  fcnsajoiononpcrffi,  ammiri  £ 
few  co&aicuna^nondimenochi  confiderà  te  in* 
faruajfocheè dalla  degnirà  toro  a  quella  dri  Pren- 
Ope,  giudicherà,  che  non  fia  da  porli  nelfepuara^ 
delta  Piramide  cot  Prencipe,ma  ihqwclhK>$cvk>* 
p*  ffi  il  Collegio,  Perocché  la  degniti  loro  fo- 
fera  quella  de  Senatori,  &  è  fupcrara  da  quella  del 
Principe  *  Etcofi viene  ad  efière  pari  à  quella  del 
Collegio .  SibButmente  i  Procuraforigli  Amicato* 
|i4t  configgo  de Dkci,chtf  ft>noqnelH,£hc  poco  in* 
iMtìzi  feuraerafte*  deqmli  noi  latreremo  lunga* 
mente  ,  6  debbono  colfocarcnd  ra^fimo  hx>gi> 
<MColiegio,qremto  aJl*honore>ch<rloiro  s^ttribuK 
feeper  la  gran  riputatone  che  hanno,  anchora  che 
effi  non  fianawKmbri  principe  dette  Repubfcca* 
nra»  prtf  floffo  annefli  >  fi  come  nel  narrare  di  loro 
cfaiarantéte^A^  inifino  à  qui  le^isi^ 

tata  i{  cpftume  del  buon  Dipintole  fi  cenjenoi  di* 
cema<k  irofcr  fare,  iìquale  prima  efir-egfc  purticu* 
JanrKMtefna  imagine dipinga,  eoa  alcune  lutee 
nìnetm  in  tal  modo  fe  diir*oftra  che  eflk  figura 
nKier&lrnmte 


r 

r 

cofi  groffiwiente  defiritto^a  t*n»ra  chefe  noi  ftau^ 
^^^^^Un^  potetcmofco 

bene 
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DI  DONATO  GIANNOTTO  i9x 
feétSc  la  ftuflk  di  quella  comprendere .  Gio. Ver 
mefite,  te  io  ùcrt  m'àrganno  *  é  ini  pare  hauere  iro* 
preffa  già  nell'attimo  w  forma  dell*  rote*  Repub- 
blica. E  c  per  quanto  io  pcflf^gi^kàl'^iiìrt©  pru- 
dentemente cominciato  dalle  cele  */tffc^a{i*<toJfc 
<\uxh  peftdc la notiri* deHcp^rtktthlri>alkqwàii 
ita  ttòra  che  defe^ndiare,  ik  rotori  gran»  piacére 
fcoltó  il  voftropaflare^M.  Tr.  Siiomó  voi  potete 
ha^ere  rakreólro,  noi  JhabbiJfìto  trttlafòmfitio* 
<|ui  ilei  fitodf  Veneri^  éelteciMtkàtitùtòitiÀbi 
t  atòn>dmie  hafcbiamo  veduto  che  fa  ito  quegli  y  i- 
qudH^ttiròiftrdfio  la  K^b.dctiA^tefi^!^ 
mefite  habbiamo  la  fmmavmifàfateàèferitte.SG* 

fiit&  bora  che  alle  cefe  ptò  pàrrtcutòri^tegnwmo* 
*  per  imitare  hi  tatto  i  Dipintori  e  gli  Scwteoriyror 
nerò  àftehora  pià  dVtfa  vòlta  ai  primo  priixapio,iS 
coitfe' Vói  redrete'/Dico  adunque  che  Rimetto  fono 
le  caSt  ?  ftelfe  quali  cónfifte  il  netno  d'ogni  Rep. 
efeafione  cte  magi ftra ti >  le  deliberati  detta  pace 
&  delfa  guerra  le  Mi rodnteioni  delle  leggi ,  té 
próuoeaf  iòni.  Della  prima  è  figmote  ncori>fi%ìio>. 
gtande,percioche  tutti  imagirtra ti  fono  da  quelli 
crea ti/Sòiió  pure  alcune  degniti^  eprati  fonG»  elet- 
te dal  cfonriglio  de  Pregati,**)™*)**!  fooliKog^&rà 
maftifefto  "le  detiberationi  della  paee>  delfc* 
gncFra  fortodetermiflate  nei  coniglio  de  Pregati 
rha  non  è  però  tutta  loro  qtrefta  amrfojfità  <  Perciò-^ 
che  il  effigilo  de  Died  ,  del  quale  arieho»  m>i* 
habbiam&j^Iato,lepuò  egli  anchoi^detórimas^ 
re*  Maqu^fèorè  Coù  accidentale  è^imcffk  alte  Re* 
jmfc.fi  come-  non  dópò  rooho  ù  vedi*.  Le int  rodata 

|  rioni dette leggi  paite  fono U podefàt  d^lcQ^figtìó 

•  •  grani- 
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.  RE  P:  DI  VENE  TI  A-  • 
,|jrande,partedel  configlio  de  Pregati.  Poflònfì  an* 
choira  determinare  n?l  Configlio  de  Dieci,  Lepre*) 
uocationi.,  snelle  non  fono  interamente  in  podeflà 
del  cbnfiglio  grande,  depcndono  purein  gran  pajfi 
te  da  lui .  Il  Principe  con  Tuoi  configlieli ,  de  quali 
anchora  quando  fia  tempo  tratteremo  >  interviene 
in  ogni  amminiitrationc  di  tre  fopradetti  membri* 
Se  di  più  nel  configlio  deDieci  •  Ogni  cofà  nel  fiia 
luogo  vi  farà  manifefta .  Et  percioche  tutte  le  fàc- 
cede  publiche  fono  a  lui  indirizzate,  &  in  nome  di 
quello  s'amminiftrano^egli  con  quello  magiftrato, 
srehi  appartiene  quella  attione.della  quale  fi  tratta*, 
tutto  quello  che  fi  dee  efleguire  ,  propone  al  colle^ 
gio .  ilquale  alla  prefenza  fua  dilputa  &  eflaraina 
diligentemente  ogni  cofa ,  &  tutte  le  file  confiderà^ 
rioni  fono  poi  nel  configlio  de  Pregati  determina-* 
ttfTL'ordine  &  ilmodo  di  tutta  quella  amminiftra- 
rione  vi  farà  pienamente  nel  fuo  luogo  dichiarato  < 
Quel  che  habbiamo  in  fino  a  qui  narrato ,  appaia 
tiene  à  dimoftrare  il  corpo  della  noftra  Rep.  cpfi 
ftmplice  &  nudo.Bifògna  hora  à  membro  à  mern^ 
bro  con  tutti  i  fuoi  ornamenti  veftirlo  tanto  che  e- 
gliè  necefTario  ripigliare  vn*altra  "volta  il  primo 
principio ,  cioè  il  configlio  grande,  del  quale  noi 
narraremo  ogni  particularita »  fe  à  voi  prima  non 
occorre  volere  alcuna  colà  intendere  •  Gio.  Molte 
, .  ifbno  le  cordelle  quali  io  vi  potrei  domandare.  Afa 
'  io  non  voglio  troncare  con  le  mie  forfè .importune 
^domande  il  voftro  continuato  ragionamento  maf. 

finìameme  perche  il  procedere  del  voftro  pailartfe- 
*  mi  rende  chiari  tutti  i  dubbi,  che  nella  mente  mi- 
saggiano. M*  Tr*  Io  fe|uitcró  adonque  l'ordii^ 
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DI  DtDBTATCy  GÙMISfOTTL  tf^ 
ifrr  Wi<8^c  ìiaiieaada  a  fratta»  jdélfQShGgio  granate 
d  irò  prima  de  Ifonginefua  quel  lo, che  io  neintédo* 
feg luterò  por  tvtìàefakrtcàfè?  die  arqudlo  apparr 
tcngonoL  Dicoadunque  cheiiconfiglio  gràndcu* 
per  jqìianto  iì  puote  daiJe  noftre  memorie  ritrarre, 


< 

C3fctà  prindpiato,ficome  moiri  hanno  cpinionc5an 
zi  non  poche  età  dopò>cariie  voi  potrete  eomprov* 
dere  l  -i.a  Città  noftra  ne*  primi  fuoi  tempi  ni  go- 
nernara  da  Confoli ,  ad  imitatione  credo  de  Pado- 
miài  squali  alihora  haueuano  fimileamminiftrar* 
-tioinéi  y  Dopò  certo  rempo  ,  laflati  i  Confoli  co?» 
«linciarono  a  creare  vdo  Tribuno  in  ciafeuna  ìfor 
lai  Et  tfoueciafcuno  era  creato,quiui rencteua  ra- 
gione &amminiftraua  giù ftitia .  Et  (è  alcuna  co- 
fa  nafceua,  che  appartenefle  alla  fallite  publica ,  fi 
ragunàuano  j|Tnbuni>con  nitri  iloro  cittadini  ia 
Hcraclia;/  la  quale  era  *Yna  Ifola|in «jueftc  lagu* 
ne  di  V/étwtia ^  trà'ii  litoJ&  quella  parte  di  ten&fef* 
ma ,  cji  e  è  tra  la  Piane  la  Liuen  za .  Il  ncfcne 
di  erta  fu  poi  tranfmutato  in  Città  nuoua*  fic^  hog- 
gi  altro  non  ne  réfta  ,  cflèndo  quafi  tutta  coli 
terra  pernia*  continoùata  ;  Ràgiinati  ;  ^dùnque  i 
Tribuni  in  q  uefta  Hòla  determinauatio  te  faccenda 
publiche .  Era  quefto  Concilio  perqud  che  fi  può 
comprendere  >  moltoltemerario .  Percioche  non 
era  determinato  che  in  eflb  fi  trouafTe  più  queftfc 
che  quello  >  ficome  poi  è  £ato  ordinato,  *  Mai 
Tribuni ,  percioche  non  pacificamente  aitìmini* 
(tornano  k  Rcpub.  furono  cagione  Iranno  della 
folate  D Cel  ili  fecondo  la  communeopinione, 
tùie  creareiDogi  CGXXXJXII.  annidop^ 
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i?4      R  EV(  D I  VENE Tt À 

l'edi  fi  catione  di  Vcnccia  .  Goyernaua&o  j  Dogi  la 
K cpub.  nel  medefimo  modo  \  che  haueuxpo  o£ 
icrnatoiTribxini.P^cioche  alcune  volte  chiama- 
rlo il  ConciliojComc  riabbiamo  dctco,che  faceuano 
i  Tribuni.£t  quella  riputatione  &auttoriti,cljc  era 
prima  dnufa  ne  Tribuni  tutta  fixidiiflè  òc  congre- 
gò nel  Doge ,  talché  l'auttorità  »  &  riputaticnciiia. 
<iiuenne  gran*iiflima .  Dcliaqual  cofa  n'appare 
fìo  inditio  affai  manifefto  •  Perocché  tutte  Je  no. 
^re  memorie  3  che  alle  mie  mani  fono  peruenute 
<iicono,che  quando ìj  cominciarono  a  creare  i  Doì- 
gi  ,  fe  (èguitò  medefimameme  di [creare  i  Tribu- 
ni ,  i  quali  ciafeunoper  (e  armmniftrafleno  ragion 
•ne  nelle  Ifolc  ,  ma  fi  poreflè  appellare  al  De  gc* 
Nondimeno  doppò  la  creatiorc  del  primo  Do^ 
ge ,  rade  "volte  di  loro  fi  fà  mentione .  Nella  gner*- 
ra  che  feccno  i  noftri  Antkhia  Rai  enna  al  tempo 
<li  Horleo  Vrfo  Terzo  Doge  contro  à  Longo^ 
bardi  in  fauoredcirEHàrcho  dell'Imperadorc  ,  a 
lichicfU^i  Gregorio  primo  Ioni  ino  Pontefice  »  fi 
fa  menrione  di  quefii  Tribuni  da  alami  ncftrt 
Icrittori  ,  Sono  fimilmente  nella  guerra  di  Pipino 
figliuolo  di  Carlo  Magno  alterapo  d'Obelcrio  Do 
fe  I X.  ricordati  i  Tribuni .  Piu  volte  non  hó  m 
memoria  d*haucme  trooatò  menrione  2  la<Ba>tan- 
co  die  io  penio ,  chequefto  magiftiatc  de  Tr jb&ni 
fi  fpingefle  •  Il  Doge  adunque  glxicrnaùa  la  Rrp*^ 
t>lici  9  con  la  fua  auttori  ti  >  la  quale  per  n^ndrefe 
con  alcun  freno  moderata  ,  rendeua  %\cvnt  vpfà 
ttfoppo  infoiente  chi«éa  di  tal  dignitàctoaw  tr  Tal 
<*ie  dopò  ii  Terzo  Doge,ii  qual  fu  vfcjeQteRKfr* 
fe^mmazttó  >  deliberarono  i  poilri  maggia»  & 
*jl  .  noti 
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DI  DONATO  CIANGOTTI,     i y 
non  creare più'  il  Doge  >  ma  di  fare  vno  ma  giurato 
nttouo  %  chiamata  Macftro  de  Cauallien  i  Quew 
fto  modo  anchoia  non  durò  molto  tempo.  Pcrcic* 
che  dopò  il  quinto  anno  lafciato  cjucfto  ordine  fi  i i 
cbminciarono  a  creare  i  Dogi .  L'amminiftra- 
rione  de  quali  non  Fu  moJto  tranquilla  per  la  ca- 
gióne che  habbiamo  detta  »  infino  a  Sebaftiano 
Ciani  Doge  XXXIX.  Onde  nacque  che  tre  dì 
loro  furono  "violentemente  vecifi  ,  &nouc  pii- 
uidegli  ocelli  in  effilio  mandati .  Nella  motte  di 
Vitale  Micheli  ,  che  Ai  anteceiTorc  diScbaitiano 
Ciani  fu  cariata  la  crearione  de  Dogi  .  Et  £~ 
condo  quella  fu  eletto  il  fopradetto  Scba  filano 
Ciani  d'intorno  all'anno.  M%  CJLXX  V.  Et  da 
quello  tempo  in  quà       fbrie  allhcra  credo  fo> 
mantentecheil  Configho  grande  fiifle  principia- 
to .  Quello  che  mi  induce  in  quella  opinione* 
è  >  die  tutti  quanti  i  Dogi  innanzi  à  Sebaftiano 
Ciani  enuro  creati  >  fi  come  io  ttouo  in  tutte  4e 
noftro  memorie  ,  è  come  affama  ancfaorailno* 
Hit)  MiiTei  Bernardo  Giuftiniano  nell'Vndecimo 
della  ftahtftoria  >  à  voce  di  popolo  motto  tumul- 
tuariamente .  Dou*è  fealPhoraì!  Coniglio  firffc 
ftaco  nel  modo  ,  fecondo  il  qualcfv  poi  crdinato* 
come  intenderete  »  era  imponìbile  che  tale  créa- 
àonefuflb  ftata  cofi  tumoftiraria ,  *  almeno  fi  &-> 
rebbe  "vfato  eleggere  i  Dogi  nei  configlio  fi  cofne 
gli  altri  ma^ìftrari .  IVrdoche  «on  è  ragionano-: 
le  ,  iKVtrifimi3eftwtci!l<^nfiglio  ,  che  v  rima- 
giftratotìi  tanta  importami  fi  crea  fife  ii  Temerà- 
wameme  ,        tatti  «gii  atei  ancliora  die  mi- 
lèni  con  tanto  ordine  »  come  lederete  > 

M   i  do* 


}£i££  RBft  Dli  V  E  NE  TI  Al 
dcgcflcno .  ©Itre  a  quefto  innanzi  che  la  creazione 
de*Eogi  fuflc  tratta  dallapodcftà  del  popolo,!  Do. 
gì  come  habbiamo  detto ,  haueuano  grandiflìma 
auttontà  ,  &  eglino  foliaioro-piacere  ammintrtra- 
Jianoic  fecendV dello  ftato  ,  in  tanto  che  alcuni  di 
loroiaceuano  Dogi  i  JdrofigliuouVDomenico  Fla*. 
«aciwo  Doge  X  XIX.  fece  tor  via  tal  ebnfuetudi* 
•AeM  tìtìde  chi  legge  lenoftre  memòrie antiche* 
colate  chetando  io  allego  lenoftrcmemorie  -  in 
non  intendo  leliiftoriedcl  SabeHic©  y  io  d'ai 
fianodiuulgate.  Percioche  coftoro  hanno  laf< 
mdjtf ro  molte  cofc>delIequali  io  forfè  mag 

«na  facciojche  di  quelfcche  hanno  fcritre . 
tendo  alcuni noftriprinati  fcritti,chefi  troù.uu  *», 
©rejjo  di  molti«  &  come  non  hacndri  giomi,chc 
M.Nicolò  Lcomco,grandiflìmo  ornamento  de  fe- 
cofcnoftn,  mi  moftròro  fragmento.de  vna  hifto- 
ra  yeneuana  molto  antica  ,  neHaquale  iotrouai 
inake  cole  notabili  )  Chi  legge  dico  queftenoftre 
mcmoriejraj.Tuime  voltettuoua  ferii  mentionfc  di 
magiftiato  alcuno  appartenente  alle  fàcende  pubii 
cfte.ht  Ja  pnma  metionedelk:Signoria,cheio  truo 
Ui,e  nella  vita  di  Vitale  Michelino  che  fu  am- 
malato andando  a  San  Zacharia, ,  antéceflòre  d* 
Sebaibano  Ciani,  majion  in  talmodoiir*eg«?a* 
5a^-fiJ«,.4«flo  ,  quale  rWe  laiua. 
tuttomà.  Pcraochdotruouo  folament 
taltparole .  «detto  M.  Domenico  Mon 
nea-Venetia^:  narrò  al  Doge,  «calia 

lc><¥  tu  eletto  con  pm  ordine ,  che  prima  non  s'ufa- 
Sa  ,  truouo  ancora  fetta  limile  mentioneddla  Si* 
i     :  gno. 
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DICQNATO 
gnoria  >  Similmente  lidia  m&^Atti^JMtà 


dodo  fufcceflTote  m  Sebaftiana \  flanella  .vfea/  di 
molti  ialGrìlfegirénti  tnioub  eflere  la  Signoria.!!* 
cordata;  ai  Ma  innanzi  al  >fòptadecto  Vitale  Mi* 
cheli  non  ne  rmotio  mcntione  alcuna»  Tantoché^ 
io  giucco  i  the  jmHanzia  >  ScbaftiaiK»  Gani  nosu* 
-futìfeno  altri  magiftratì  che  quelli  9  die  fono  pte* 
polii  ^aite^feCehde  priuatc iqtràli  erdridìeletti 
fecondo  die  io  ho  trottato  in  alcuni  cotnmenta-i 
rij  da  qfuattrcwqualicra  dato qurèfto  officio.  Mauc 
chi  creafle  qfuefti  oliamo  >  nto  ho  noriòa^cu* 
na<.i  Glie,  qualche  magiftratoi  fufte  nella^Cictà 
Glorerai  .Doge  4  appàrc  y  percioche  Domenici 
Flabahkò  fòjiradettb  fece  priaarc  la  famiglia  àfo 
gli  Vrfeòli  del  pòtete  ottenerci  hiagiftrati,  ilì&£ 
gli  honori  della  Repubhcayde  quali",  fe  ttonmt 
foffétto  ftati  1*  non  la  potenano priuàrcu^  Ct^eri 
toagilh^ti  publici ticc  quelli  3  che  goucrnanb  «kit 
cofe  appartenènti  allo  (tato  di  twtà  la  città  :  cftMf 
Sebaftiaiio  Giani  indietro  non  fuflèno  ,  lo  fa  m^ 
n ifcfto  l'odio  pubi ico  1»  che*  acquiftauano  i  Dogi* 
quando  fcguiua  accidente  alcuno ,  che  difpiàcéfib 
airvmuerfaleicotne  quelli  che  erano  reputati  cagio: 
ne  di  Nutri  i  beni  &  mali ,  cbeauucniuano  alkuRè* 
publica,  .Laondefpcfle  volteeràno  ptfbficariàente 
ammazati/ò  cacciti  in  effiglio,ii  tóme  Inter uennd 
a  VitaleMifchdi  fopriidétto.  Ilqtìale  eflendo  ME»* 
no  ciocia  Camera  ,  per<^farei  termini  ^fc^rfr 
ef&ufta:  per  la'Sjuerra  di  Cònftantihopoli  fotimS 
cantra  ad  Eàwtttiel  Imperadorei  ^tórftjflrincipiofll 
!fiTpreftm,i^tnchoi  diriamoveioè  ordinò  chi 
•  cfafcuto  pbéftafle  qudkfointna  didanaiUte  gif 
Kl  N  j  fu(Te 
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•  forteimpofta,^  iie  tteiflc c^nì  annò  gii  ^ml\ 
a  ragione  di  tanto  per  cerno  .  Quello  ordine  éiù 
piacque  canton  moJti.chc andando  egli  ,  il  gioì*; 
nò  di  Palila  a  Sair  Zacheria  fir  mattò  in  (hi  poiw 
lev  Se  adunq  tic  a  J  ih  ora  fu  fieno  tt  ari  i  magiftra  ti ,  i 
quali  hauefleno  gOLier0*ita  Ja  Rcpublica  infimi  e 
col  Doge  y  !fi  c^rric  aauicne uc  tempi  iraftri>nr  n  e- 
»pdffibilc  >  che  caladio  fi  driataflc  fole  con  r»  ai 
Doge  )  talché  per  qucii&ne  d ouefle  oflerè  am ma 
ratòiaoziilfarrbbevolcò  conti®  *4»mi{ueili  ,che 
col  Doge  amminjlhau ano  la  Repuhlica  >  Si  co- 
me poi  àutiennc  ni  tempo  di  lirh  leri  Z«lò>  Do» 
gc  XIìV*  eteCQul^fino  M.  CC&W.  f£0eh* 
dò  cofttóDoge  per  k  grandezza  rielte  fpéfe.fttté 

nella  guerra  di  Candiaumtro  a  Genouefi  »"4lfate 
Uretra  la  R  epu  b  Ixca  a  gran  a  re  la  c/rtà  con  nuoue 
ùnpofiuom.lapublicationcdelleqiiali  corteitò  tal 
tumulto  nella  molti  cadine  >  che  tarri  corfeno  ai 
pahgiò  del  Doge  >  iK£pQte&Qtaifotom  faen&* 
reoonPaurtoriràéprdènza  di  «fucilò.  Onde  eh* 
tiratoti  egli  dentro  »  fi^volfc  la  moltitudine  alle 
caìcdcprhiati  >  òc^  di  quelli  alcune  ne  faocheg- 
pò.  Volfeinqurfto  tiimukoU  pc^potó tutto  J#tì* 
dio  contro  a(ia.  &epi*biica  éc^  fton  cantra  il  Do*. 
ge.  Peit^hesiaif^^  • 
beo  della  RepubWca  &  non  padfone  *  Al  tempo  di 
Vitale  il  carico  de  /òpradetti  imprcftiftffit  tatto 
del  Doge .  Perciot  he  ,  iblo  egli  juucua  cu t<ou 
raraminift«tibneinfua  potefti.  Netc^pi^ftri 
ha  riceunto  la  Republica  mil  gmndiiHmc  ferire, 
fi.  :  come  quando  gli  efferati  notiti  furono  fafcl 
daLodouicoRed*  FfWictt  J'Anfto/iM*  a  IX 

*    ti  Di 

■ 
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DINDONATO  ^1  ANNOTI  h  199 
Di  chfc  ftguì  la^pctxUUì  iM  xutfò  ii^afo  nofti». 
di  Lombardia.  Ne  fu  però  m*TaJcUtK>  s  c  he 
per  tal  cafo  infima  (fé  il  Dpg£  Loredano  .  Et 

anchora  che  'MiflL^jknffi^7w|%  fraugt&j^We, 
molte  fpefoieq  ittlifu^eO^o  fort  A  nondimeno:; 
non  ne  fegnì  tumulco  alcunoJDi  che  no  fu  cagione 
al  truche  ii  .non  edere  tamminiftratione  HpHa  Re- 

1  public*  in  potetti  del  Doge^nu  deco^glix^  de 
gH  akrinittgiftt M.  E  adunque  maniftftt)  per  quel- 
ì atebe habbiamò  dcttoktfhe  innanzi  a  Sebaft«th^: 
Ginn i  non  erano  qudli  publici  raagiftratù  La  qua! 
4  Gofittfbper  vira  fi  concede  >  a  che  potena  feruireil 
Gonidio  grande  *  Perciocfee  ne  terhpt  noftri  ferue  ; 
più  alla  elettione  d£ mdgiftrari ,  che  ad^altro»  Po- 
trebbe dine  alcuno  ,  <  Che  in  qtelltffi  eleggeuano 
i  magiftraù  (apm,  le  ftflEende  p rinate  >  i  quali  c: 

I    verilitaulc  che  femp!re^cnio;neUa  città  >  eflendófi 

I    fènapie  iti  eflagcfldrcita tt  le fiicc?ndcmerc»ftàli  :  Ri  • 
fpóndo  che  non  r  dà-etedere  chèwii  màgift  r  a  ti  *  v 
qttali  (bnOrdtpiceiola  importanza ,  fe  noih*bbja^v 
madguaido  a  tòagiitrati  publici,  li  eleggcflcno  co 
tvitd'ordincòc^  dihgeiiza,&ilDoge,tantOeccel- 
lenteimasiftràtOjtantbnDbilei  fi  vfaìTe  creane  ^  t*K 
mùlcuariamenrc.  Oltre  atysefto  i^Kdfitò(ckm^ 
ftri  ce  mmentarij.c  contraria  a  quefta  opinioni  na, 
quali  fi  crouaua  tali  magi ftratj  efiere  (Kiti  etetti 
quattro  prepofti*  qwetta  tui  ra,comfc  d  i  fhpm  ftidet; 
to.  §X  Ce  alcuno diceflè  cheiiDoge  vfoflejl  (opraci 
cicrro  coniglia  ndcòhfigliarfi  (opra  le  faccende»  kfc 

t    quid  tu tto %il  giorno  occorreuano»  dieoVchcttouiaì. 

|    «fiere,  che  t  Deci  haucffenoordmawciiiakhetor^ 
antodi  Cittadini*»  ^aUcgtin|  ©l^óto-fi  Ci*fi# 

Digi 


fieno vfi  <*®nté  ttìcgHtf  pòcoilopò  incendeteci 
che  ailfto*a#ufle J  vuq  aggregato  d'hubrnim  fi 
gtbtféVTàte&XQ  fòteitteritejicpcohiì^Jiare  il  Prin-  ; 
dpé/quèfto&ofc  d  già  vttlfkitìle.flèrciochc  chi  go- 

la  noftra  i  ha  bi  fogno  affiduam  cu  re  di  con  figliar  fi  > 
Se  però  farebb#ft&t<ar  coltrato  il  Doge  affaticarci 
ogni  giorhoii  eófiglió r.  •JU«^l4x>fòiion|&rk.-fta:ta 
poflìbile^  Peroodie  gli  hnommi  tion  pòflbno  éffe-^ 
re  folamen re  c  cai pa ci  nelle  faccende pubiiche ,  ma  ; 
tóifognaWich©rachef  attèndano  alle 'priuate.  Ne 
per  altratagione  è  crenato  il  mutane  de  magiftra^ 
ri  4  fé  nén*  perche  ciaihino  ,  fi  tome  egli  è  parteci- 
pe de  beni ,  &  commodi  dellarGitrài  tofi  anchara 
foftenga  parte  delle  Sinché  di  quella .  Oltre  a  qùe~ 
jfto  chi  legge  le  noftre  faccende  da  Scbaftiano  Ciani 
indietro,non  truoua  che  in  quelle  molti  Cittadini  fi 
fianoadoperatiy&  per  quello  habbiatìo  ilMteattx 
ìèloro  famiglie  fixome  poi  èantenaennto ,  il  che 
ììort  potala  nafeereda  altro,ienon  che  i  Dogi  àm- 
ìtuniftpauano  le  faccende  fecòndp  la  volontà  loro. 

pofciaclie  il  cònfiglio  fa  ordinato  >  é  che  l'auto 
tòrità  de  Dogi  fu  co'  magiftrati  ,è  co'cenfìgli  mà* 
perata  allhòra  i  Cittadm  atterrandoli nelle  fe- 
<&rtdcYacxfuifta^ 

accaduto  alla  notìra  Città  quellomedefìmo  ch&ftj 
tiene  à  Roma;  doue  mentre  cfaei  Règouernoiona; 
la  RfcpMb. ^eòh«1*auttórità1orò,le  famiglie  de  Citta-: 
dini,nó  potóctèn©  diuentàtJcJlluftfi;Mà pofeia  che 
Ja  regia  *ifctói-ità  fu  eftinra  ,  tutte  crebbero  ingioi 
riaeiri riputariane.PotreintiitncÉareinfimti  Grc&* 

i  quali  dà  Sebastiano  Ciamintquì >  Iorio  ite*: 

*  Vwa       f  '  Vi  j  ' 
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DI  DONATO  Gì  ANNOTTI.  -  tot 
«Capitani  delle  noftì*  armate^  fono  coli  grande 
lionot  e,.6^  vale  della  noftra  Gif tà  diuràtfti  glo- 
ri  olì  - 1  Da  Sciali  iarro  Ciani  indietro  trotìaretesehs 
poc  hi  fiìnu  tìa  no  itatiadoperati .  AI  tempo  di  Do* 
iaiinicQt j'Mmofmi  Doge  X  X  X  V  l  L  tròuo  che 
JDoftiéMco  Mofrfini  cugino  del  Doge,  onero  figli* 
liolo^fccondo  aleuni>&  Marino  Cracfcnigo  furonp 
capitarti  dell'armata  com  ro a  PoIani,  &  gli  habka» 
*ori  d'Hiftrau %NeHa  mbrted'Oidelafò  Faledvo  * 


ciVItafcFaledi^  V  rio  Giuftiniaj 
fòuallUdfVhgheraj  GDlqualei  Venctiani  haue- 
uano  guerra .  Al  tèmpo  di  Vitale  Micheli  DogO 
XXXI II.  truotiafaxtitapicaiu-  delPàrn)ata>  eh* 
aIIhdi£Lfi>mandò  in  5Afia*  Arrigo  Centanni  Vefcol* 
no  OJiuolenfej-  &  il  figliuolo  del  Doge .  AI  tempo 
anchora  di  Vitale  Faledtt)  truouo  mandati  Amb*» 
fdadopad  Aleffio  Imperàdoredi  Ccnftaminopo* 
li  Dcminicò  Dandolo,  Andrea Micheli  Jacopo  Au 
4Ìo .  Et  cofì  alcuno  altro irùouo  effere  ftato  adope* 
rato  nelle  facende  publiche .  Ma  tutti  quanti  fono 
pochiffinti  >  rifpfetto  à  qjuelliyche  dopo  Sebaftiano 
Gianiiiellc  facende  publiche  atquiftarcno  riputa- 
torneali  cfa[enafceua  perche  Porritìie  del  configlio 
*  diibridi!  in  a  la  Facende  à  molti  l  ^  cefi  dentro  corni? 
i\iori,&pcrerD  molti  vèniùano  à  diuentaie  gloriò 
fvy&lilufitere  le  lóto  famigli.  Si  come  anchora 
reggiamone  tempi.noftriaiiucnlre.  E*  daquefty 
cre^o  chena£ca,chetìoi  non  Jubbiamo  moka  noti 
iià  dell'antìchità  delle  ftmiglkde  Gcntil'hucmin? 
innanzià^ebaftiano  Giani,ectetto  che  d'alcupeje 
quali  perJt  Dcgi,che  diquelk  fwonoeictiijdiucr^ 
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Kiot  REP-  JDI  VENETI  A 
tarorto  fHuftn,  fi  come  j  Jìruiiierì,i  Mcmmi,i  Gola* 
rifili  làkiij,i  Morolibi,!  Mitheii,&  altri.  Vitima* 
niéte  q  ue  Ho,  eh  e  có  ferrn  a  aneli  ara  la  mia  opinione 
è,  che  in  tutte  le  noli  i  e  nu mone  ne  n  tr  uouo mcn* 
OÓae  alcuna  di  tytdtò  ìionieGcntil'httóiho^  cccct- 
te  Renella  vita  di  Pietro  Ciani  Dog*  XXXXIL 

figliuolo  del  fopradettoòebafliano.  Al  tempo  di 
coftui  Pilota  di  Can dia  venne  in  podefti  de  Via*» 
tiaiiij  tk  tflt  pèr  poterla  meglio  tericre  vi  mand  aro- 
no  v  lì  a  colonia  di  V  ini  ti  ani ,  de  q  ua  1  i  vn  A  parte  e£ 
lerci  taf  Tino  l*a  rmi  i  ca  uallo,  vn 'altra  à  piede.  Ti  no 
tfO  aduni)  ue  in  <|  tirf  foigraenro  ^  ;  che  m  hé>bi  dal 
Letmico  noft  ro  queft  c  parole.  Et  fu  dapoi  decer  nu 
nato  di  partire  la  detta  Ifòla  di Creta  tra  Gentil- 
tototdM&  popòlari,  à  £hi  voleflc  andare  adihabi- 
tate  nulla  detta  1  fola  con  lafua  famiglia.  Et  non  ere 
do  c  he  q  urito  nome  Gei 1 1  *h u b mo  lì ^ ni fkatfe  quel- 
fc>,chehoggi  Ggnffica  v  Wciochè  il  Conliglio  che 
a  I  Ilio  r a  era  *  non  ptóua  queita  diftin  tione  ,  faqu  a  le 
Gabbiamo  à  tempi  noftn .  (  come  fa  tto  fijfle  il  con- 
<fgIio>che  a Uliora  era  >  intenderete  n ci  fuoeo  iuo  >  ) 
ma  ctfcdo  che  per  GentiThuctao  s'intcnddle  quel- 
io,  che frrtggi  nel!  'altre  Città  fTgni fica  f  cké  chiun- 
que ò  pei  antichità  ò  per  ricchezze  ò  per  a  intontì 

pia  che  gli  altri  ri ito iende  *  Quefto  Dòge  fu  trenta 
aell'Antìo  della  faWM. GCV. è  Seliaftiano fo* 
prade  t  to  fti  errato  decorno  all'anno  M.CLXXV. 
Iivqueftti  interuaifo  adunque  fi  può  coniettur&rr ^ 
Che  la  ekrtione  del  Doge  fi' Incorretta  *  te  m  pera  ni 
la  fua  autton'ràjordinaro  il  Gonfidio  ,  <$v  gli  altri 
ìtì*giftt*ti .  Ètmaflimamemeperctenélìirvitadi 
PytU»  Gkm  trguo  ngimnacj  nello  in  fin  :  mento  , 

^  che" 
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che  fi  fc^c  per  quelli,che  andarono  in  Candia  qua- 
tto Conijglieii,due  Giudici, vno  AuuccatPN?/\n«J 
Camarlingo ,  i  quali  ma  giurati  noti  fi  uoMfìQ  nq 
tempi  adietro  nominati. Dicono  alcuni  eh?  gli  Au- 
uocatori ,  de  quali  parleremo  al  fuo  lucgO  >  furono 
creati  al  tempo  d'Aurio  Malho  PetjQ  >  ilqvialefu 
Doge  in  quello  interinilo  de  X  X  X>  aMÌ»&  fuccrf 
fcà  Sebafiiano  Ciani.Tahto  chenoi  pcifiafaP  con- 
chiudere  che  il  coniìglio  grande  pei  la  creatiorty 
dema^ftmifufiein  queftotempt)  frollato  .Egli  è 
fl  vcro>che qualche  tempo  innanzi  fi  ticUatm  ne  mi 
nat©  il  configlio ,  fi  ce  me  in  alcuni  primkgi  j  di  Vi* 
tale  MichcIMicpaii  non  ha  moiri  giorni  che  da  M* 
Kl.  Antonio  Micheli  huomo  ce  fi  per  moto  (ùe  vji> 
tù  morali  è  intelletti  ce  me  per  nobili»  degno  dV 
edere  amato,&^  lcdato,mi  furono  inoltrati  >  Np 
quali  fi  trottano  fofe ritti  d'interno  à  Trecento  Citi» 
tapini ,  Et  il  detto  Vita  le  li  chiama  MtW  drl  e>flfl> 
glio.Ma  f>crehe,&  da  chi  fiHJl?  oi  dtóato  tale  confi** 
glio,  non  fe  ne  ha  notit m  alcuna.  Et  potria  efiere  <| 
noi  vtìlefiìino  concedere  che  detto  Cenfiglio  fuift 
ftato ,  che  da'Dcge  feri*  ©fett»  per  fenili  ftfic  cgM 
voltala  fltiell  \che loro  pareua.Si  enne faceuar 
noi  pnmiRcdi  Romani  »  I  quali  fi  feiuiuanodje! 
Senato  quando,&  a  quello  che  tornali*  loro  i  prp*> 
pofito,Ma  qnìdoio  fngjcno  dell'origine  del  Cr  n* 
figlio ,  intendo  di  qud  CcnfifcljQ  >  aJquale  fu  ce  bit 
nìcfTa  la  cura  di  eleggere  £  li  altri  c<  nfirli>  &  U  -*g** 
i  rdti,che gcuerm (Tignola Repelle  or fc/ptìblich/# 
He  priimte'Peicioche  quell^hro,fe  piu'cra>ncfc  mi 
pare  chefoffe  di  momento  alcuno  .Et  certo  pc/i  mi 
pare  lontano  dai  v*ro  ciuf  i  Dogi  hflfcefTfcnc  erdinà 


>4fef  REE  DI  VENETI  A  ivi 
tojqljralchcfonna  di  Còniiglio,ilquaJc  tutto  dèpeh 
dette  da  loro,nead  altro  fermile  cheà  quello  che  cf 
fi  Dogi  voleùanD^Perciochcragioneuolecofà,  c  che 
gouernando  eglino  vna  Rep.fecondo  l'arbitrio  lew 
ro>ccrcaffeno  anco  idi  fo  disfare  à  piitpérfone  chc-s# 
jotefleno.  .Btpertiò  hautìreno  ordinato  cofrfàcco 
fconfiglio.Ma  qdeHo^ctóe  più  mi  flringe*è,che  erari 
t»lk  faria  fiata  che  i  noftri  maggióri  fenza  dfem- 
fio  alcuno  hduefleno  trouato  fi  bello  ordine  >  fi  bel 
modo  di diftribuirei  ca ri ich h &  le  honorah zc  della 
<città ,  cioè  il  gràn  confi glio .  Percióche  egli  non  6 
^dùbbio  alcunojche  quando  quello  configlioftì  tra 
ùito,  noh  era  fimile  forma  di  viuerc  inluógd  alci** 
lattei  mondo^di  che  «labbia  notitiiuEtlcc©fe  M 
quali  fenza  cflèmpio  alcuno  sf  hanno  ad  introdur- 
xdjhanno  lèmpre  tante  diffiaM5cbecome  importi 
bitf  fono  le  più  volte  abbandoriàtè.ildu!iiafce;pa> 
che  gli  huoiiiim  nell'attioni  human c  non  approua- 
no  quegli  ordini  i  >  Tvtilirà  de  quali  non  hanno  ne 
pjer  la  propria^ne  per  l'akrui  efperienza  conofeiatàfi 
Et  pochiflimi  fono  fèmpre  flati)  &  fono  quelli»  Che 
Sappiano  cofehuouo  trouare»è  perfoaderle.Er  pctì* 
-ciò  nelle  innouationi  de  gl'ordini  fi  vanno  imitane 
tìói  vecchi  cofi  i  propri y  come  gli  aknli  .  Laonde 
molti  hiftbriri  dicono  che  Romulo  traflfela  ferini 
della  Répifua  daGneri  9  Et  voi  anchora  néll'afinò 
U.CC  C  G  X  C 1 1 1 L  pigiiafte  Peffèmpio  del  ti(* 
Uro  ConfìgHo  grandle  dal  nòftroJEtiìel  M.D.II.ad 
jmitationenoftrafacefti  il  voftroCófalonferepert 
pctno.EtDio  yolefle  per  bepefido-ddlà  vOftrap& 
tria»  è  per^honored'Italia^he  voi  haoefté  fapntq 
imitare  gU%r4iiii  della  noflra  Repiib.  che  vAnity 
tT?  "  no 
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J\o  cofe>cortieé  il  canfiglio,&  la.perpetuità de!  Dc>r 
*geà  ciafcunactoia^i,&  appaiati' Peitiojche  la  cit*. 
tàrvoftra<fi*(krcbbc  libera  mancenueuNe  haiiereb? 
4>eftntico  quelld  alqsrationi  ,,che  lfhajjnOì  <a*teftfòr 
•ma  mina  condotta.Sària  flato  adtmqtfe  tì^itìflraf* 
colofa ■ ,  che  i  noltri  maggiori  fàpza' hàucthc^fTqrn^ 
pio  alcunojiauefleno  nel  riordioaf  e  la  noftra  Rep. 
iàpuro  irouare,&  introdurrei!  beUa>ii  ciùiie,fi  vti- 
ile  ordina  rione ,  come  è  q  u  ctì  a  del  gran  Configlio* 
Lacuale  fchzadubio  è  quella*cft£ha  non  folahiea  ' 
«mantenuto  libera lanoftra  patria*  xna*ria«dto 
procedendo  di  bene  in  meglio  l'ha  fatta  falirein 
quella  grandezza  d'imperio  è  rijautatione>alla  iqua 
le  vòi  eflcreperacnura  Ja  vedete;  E  adunque  cj^di* 
bile  per  ledile  dette  ragioni  ,  oitreà  quelle  pochi; 
memoriceli  e  ce  ne  fono,  clic  innanzi  a  Sebastiano 
Ciani  fuffeqoalcheforma  di  configlio ,  dal  quàlé 
lidia  riordinarione  della  Rcp^dopò  la  morte  de  Vi? 
tale  Micheli  i  noltri  maggiori  pigliafleno  oeeafio? 
ne  di'introdu  i  re  quello  con  fi  gì  io,  eh  e  all'hora  fa  in- 
trodotto per  di  Ih  i  bui  re  i  magiftrati,Tanto  che  ndi 
poffiamoconchiudere>che  nella  noftra  Repub.fidr 
no  ftate  tre  forme  di  gran  ConfigJio.  la  primari 
quella  che  era  al  tempo  che  i  Dogi  erario  come  afc 
abiuri  Signoiidell  a  Rcpublica  infino  a  Sebaftiano 
Ciani.  La  feconda,  quella  che  alihora  fu  ordinata* 
Da  quefta  nacque  la  terza ,  laquale  hebbe  princi- 
pio nell'anno  M. C C X C II. eflendo  Doge  Pie- 
tro Gradenigo  •  Et  è  quella ,  con  laquale  Ja  noftra 
città  ne  noftri  tempi  felicemente  fi  regge, Quegli  a- 
dunque,  i  quali  dicono  che  il  configli©  è  antichi  (- 
iimo,fenon  intendono  quel  configlio^chc  s'ordinò 

per 
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per  diftribuire  i  magliari,  forfè  non  s'ingannane 
M*  intendono  quefto  altro  t  fen&i  dubbio  fcnp 
ih  errore.  Percioche,ccmelonga»nentthabbiftmo 
difcòrfojfa  quefto oixtinatc^dopò  jànumedi  Vira* 
lt  Micheli,  Per  dare  fbrma,&  redola  à  tutre  Je  fao- 
rende  della  Cirtà,&ccfoche  ella  ciuilmcnte,  libera,  è 
qmtt  Viuefle,  Io  non  fo>  ftio  vi  ho  retaro  fkftidio 
tftri^uttftamù  imigadiTpuraafenfe  (òpra  l'origine 
del  ttòftro  coniglio .  Veramente  io  ho  voluto  ili 
Quello  trattare  per  non  lafciarecofa  atomi  indica 
tó>>chftit  «lucilo  apparrenga.Ma  voi  cane  pruden* 
tt  eftimarore  delle  cofe,faiere  capita  ledi  curro  quqj 
I»  che  Vi  p&n*  vri  le ,  il  rimanerne  indicn-o  lafcierp*. 
te.Gio.Q^ntn  più  particoJamicntequcfte  coietti*. 
(|>urate,tànto  maggiore  piacene  ricéuo  da  *voi  .fu 
atìeità  erigili  tdd  configlio  m'hautte  ^disfatto  af 
fai .  ÌVttioche  moire  eofc  ho intofedrgne  di  noti* 
lk  >        fecóndo  l'opinion  di  moiri  altri ,  i  quali  * 

affamano  il  Coniglio  t*le3quaìeegli  é  feri? >  cflère 
molto  pid  ànticho  che  non  lo  fave  Wi  >  Ma  di  que* 
#o  noft  ttfcebrre  più  ragionare.Bart  aini  hauere  itìxt 
fo  la  Wftra  Opinione.Èt  crederò  che  ella  lia  wra  in 
fino  à  t*iwò  che  alm>  non  intenda  9  che  meglio  mi 
paìa.SaTfcbfeerni  bora  grato  d'imenriereycr irie  «"Voi 
pCTiHatecht procedeva cofò  nctordinannl  Con* 
figflò  <topò  la  mo*  di  Vitate  MichdkApprelfo  in 
che  tmpo*  &  perete  cagioni  il  Gofifigfio  fa  fcira- 
l».!^etóocÌTe*ni  -pare  <Jo&!tnm*,che  queifoch*:  rù 
mA^not*c|tìfi  fi  Ìàfcia/Teno  prinarenon  felamcntt 
i^Iiaefetorione  dei  Do^e,fl<^  demagiftrati>nia5ii* 
ttoorà  *H  potare  &hfe£uire  cali  bonari  fànza  ero* 
un^&,cMtft^  A'/Tr.Amreng* 
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di;  nrt  ri  orcccdauc 

lio  Jheciticarc  ì  a  rota  ©pi»iéfl#*te  *  wn  ifcflMMW 
habbiamo  con  Bitte  qut'Jte  r^f*»*f fcftfc**  B  W» 

«rade  eflcte  ordinato  dopò  la  «W»  «  di  V  it«  jp  m*- 
cheli,&  feeondp  chi  io  péfu  «n  l  lVJ#H<s*P  W  $**ì3- 
<fe£  Cuoi .  Non  <P«£  *  «/ 
laeietaone  del  Doge ,  Ò  b eJrttinnedel kQge  »»  «J* 

MscedeiuQuegU  adunq  be  «WMH»»  o.wvwvw 
prima,*)  cuiouameflfe  prrf>  atfffoW»  Wte  fW» 
dura  tane*  infilza  neHa  Sfj**» 

faronoi  à>rtcggere  tutti  i  m»jH:*n>cnf*  «fiJWiwP 
ca-ioncdiranttperturb^k^VflO^fn^fjìW 

da  l'cicttione  del  Doge MKtWt^WVW** 

fatta,  fi  ccroc  noi  hafcto*W>^°  »  *  4«gg;& 

eliora^attaquàlep^*^ 

co  Dose  vno,che  non  ti*mfl*Wfti  ^ 

che coì popolo veiqmlKW*******  Jw^km 

nitro  era  la  troppa  ucerza ,  Ci  (wmnm-w 
Da  quefti  due  difetti  feg»  wwne (po# 
nienti,c hehauerebbwo  r"W»  lanofijac»  f*  » 
non  vi  fi  filile  pofto  rimedio  w *M  P  «*MJ 
tirandol-eietarnedd  ^^-"W^ftlS? 
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fi&  Vòlte  al  fuo  contrafctovPer  quitta  pagionequil* 
fcchcallhora  gciictwtranogiudicandQ'Fdétti^ 
•del  Doge  fi  Xumultuariamcnre  forra  noci  vtil  alla 
Republica>ricorfaio  al  filo  coti trark>>&  la  ridulfe- 
nòmpoteftàdi pochiffimi*  fi  come  neh  fuo  luogo 
-meglio  intenderete  ;  correflèno  pòi  Pauttorkà  dd 
£)offe  ordinando  il  cònfigtìogmnde,chfcdiftriboif 
gu  honori,proucdendo  per  quella  vaa^cltediiii- 
ima  cola  hauefle  libera  potellà .  li  mo do  d i  creare 
quefto  configlio  njpl  principio  credo  che  tfufTe  quel 
medefimo,  che  poi  mora  anni  fi  mantenne  >  infino 
à  che  egli  fu  ferrato,  il  quale  è  quefto *  Erano  og»i 
anno  nel  mefe  di  Settèmbre  periata  di  San  Mi- 
schclecreati  XI I.  Cirtadiriklue.peè  SeftieEO>perdo 
che  la  tittà  noftra  è  ih  feftieri  diuifa .  ;  A  quelli  era 
data  potellà  d'eleggere  di  tutto  il  corpo  cklla citta; 
ché  coli  dicono  ìc  noftre  antiche  memorie  da 
C  CC  G  L.  inlìrio  à  G  C  C  C  L  X  X.  Ottadinicon 
sondinone  che  ci  aduno  ne  grattile  aggiugnere  in* 
finoà  quattro  della  fua  fattiiglTa,*  I  quali  tutti  infie 
me  fòccuano  i  1  corpo  per  vn'annò  del  gran  confk 
glio  ;  il  quale,  come  hoggi  vft,  diftribuiiw;  tutti  gli 
honori  della  Rcpublica .Apprettandoli  poi  il  fine 
dell'annoverano  di  nono  i  fbpradetd  X I  Lcreari:  i 
quali  per  Panno  feguentc  il  configlio  nel  medefimo 
modo  eleggefleno*Gio,Prima  che  voi  ad  nItropaf+ 
fiate ^  Quelli  dodici,  aqualicradataautroritàdi 
CteareilGorifiglio,  pèrqual  modo  &  da  chi  erano 
creati  ?  Apprefìòfe  il  cÓfiglio,che  era  innanzi  a  Vi-* 
Cale  Micheli,non  haueua  alcuna  formacreata,  chs 
milito  potette  à  quelli  dare  ,  che  ordinarono  il  nuo* 
*°>J>er  l*fua  intródùtrioneJ Et  perche  XILeleffeno 
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DI  BONITO  Gf  ANNOTTI.  Qiaojj 
.^Inumerò  deCCCCL,m^  chè 
*  vtfaiuto  ?  M.TkDi  qtie&o  cofe  ché  ini  domandarci 
•iononiio  notitia  par^cuiaifc.Bur  io  vi  dirò  quello; 
che  io  p.enfocheìGà  Vctép.  Se4K>i  vogliamo  conce-* 
-dere ,  fi  còme  anco  habbianìo  detto r  i  che^rifi- 
milecipare  , .  che  innanzi  £  Vitale  Micheli  fiifle 
qualche  forma  di  configli©,  potria  efferé,  ehei 
detti  X 1 1.  la  prima  volta  fuflfeno  .creati  da  quel 
configlio  o  per  elettioneò  per  forte  Gli  altri  poi 
negli  annifeguenti  dal  configUo  vecchio*  pochi 
giorni  innanzi  che  fi  liauefie  a  creare  il  nuouo  ^11 
.  Configlio,cheera  innanzi  à  Vitale  Ìftcheli>  ftbe* 
ne  non  potete  dare  elfempio  delle  ;cofc  partìcularii 
perche  non  vi  erano  $  fu  afTafche  dette  occàfione  a 
penfare  d'ordinarne  vno,  che  jfufTe  prudentemente 
regolato  .  Et  paò'efTereiche  chi  pensò  a  frena-» 
rePauttorità  de  Dogi  conqùel  modo,  6^  correg- 
gere gli  altri  mancamenti ,  come  detto  habbiama 
vedendo  quei  corpo  di  cittadini  già  eóftimito,tra$* 
feriffe  in  lui  tutta  quella  auttorità  -,  che  al  Doge  toU 
glieua  ,  paflando  fi  come  anco  nel  riforma*e4^et~ 
tione  del  Doge  habbiamo  detto,  da  vrtfrft  remo 
vn'IUtrqicioc  togliendo  ad  vno,che  e&  il  Ddge,tuc 
ta  quella  poteftà , laquale  troppa  eflertgiudicaro-i 
no^fe  dadola  a  niolti  penfando  che  la  Rep.per  que? 
fta  via  hauefle  a  diuenire  più  libera,  f>ìù quieta ,  8& 
più  ciuile.Et  non  fu  gran  fatto ,  fe  a  loro  medefimr 
diedero  quellaauttorità,che al  Doge torfeno.  Per-" 
ciochcaqualch'urio  .darla  bifognaua.  Et  dandole* 
ad  un'altro  ò  folo  ó  accompagnato  da  pochi,potCA* 
uanocohfiderarejChes'incorreuane'iTièdefimi  ih^< 

cfiuenicnàE t  perciò  a uòlgecfi  a  jli  affai  fi 
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:  *oS  M  REÌ>:  D  I  VE  N  E  T  r  A 7 
fid  vòlte  al  fuo  cantratfo.1%  quatta  cagionequél*  ( 
lische  aljhora  go  uernanan  o  giudicando  Pcletuone 
del  Doge  fi  Xumuktiariamme  fatta  non  stilai Ja 
Repubhca,ricorfew>  al  fuo  cprttrarkH&lariduflTer 
.  liò  m  |K)tcftàdipoch!ffi«ni>  ficome  nel  fuo  luogo 
meglio  intenderete  ;  correflfeno  poi  ìtouttorkà  dd 
Doge  ordinando  il  cònfiglio  grande,chediftiibtiif 
ft  gli  honori,prcuedèndoper  quefta  via*che<i*ffl-  I 
ama  cola  haueflè  libera  potetti  .  11  moda  di  creare 
quefto  configlio  n^l  principio  credo  che  fti  (Te  quél 
medefimo,  che  p6i  mora  anni  fi  mahrenné ,  infino 
à  che  egli  fu  ferrato,  il  quale  è  quefto \  E rano  agni 
anno  nel  mefe  di  Settèmbre  per  la  fefta  di  San  Mi*- 
<helecrcati  X I  h  Cirtadinkluepo*  Seftiero>pcràb 
che  Ja  città  noftra  è  in  feftiéri  diuidi  • A  quelli  era 
data  poteftà  d'eleggere  di  tutto  il  corpo  della  cittài 
<he  cofi  dicono  te  noftre  antiche  memorie  da 
C  CC  G  t .  inlìrio  à  OC  C  CI  X  X.  Ottadinico*  ' 
còndirione  che  riattano  negoterte  aggiugnere  in* 
finoà  quattro  della  fuà  famiglfa^  I  quali  tutta  infie 
me  faccuano  il  corpo  per  vn'annd  del  gran  confit 
glio  ;  il  quale,  come  hoggi  vft,  dirtnbuiua  tutti  gli 
honori  della  Republica .  Apprettandoli  poi  il  fine 
delranno,crano  di  nouo  i  iopradetti  X I L  creati:  i 
quali  per  Tanno  (eguentc  il  configlio  nel  medefimo 
modo  eleggefleno.Gio,Prima  che  voi  ad  a ltro  pa f* 
fiate,  Quefti  dodici,  aqualicràdataauctoritàdi 
-creare  il  Configlio,  per  qual  modo  &  da  chi  erano 
creati?  Apprefibfe  il  cój(iglio,che  era  innanzi  a  Vi-, 
tale  Micheli,non  haueua  alcuna  fbrmacreata,  che 
aiuto  potette  à  quelli  dare ,  che  ordinarono  ilnuo* 
*°>J>er  UCm  introduttione*  Et  perche  XILeleffena 
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DI  DONIATO  GlftNNOTTI.  cixloP 
^ircl  numero  deCCC^  chè 
♦  vn'aiab  ?  M.TivDi  quefle  cofe  die  mi  domandate* 
•io  non  ho  nouriaparBÌciilai^.Purióvidirò  quello; 
che  io  penfo  che  uà  Vertr.  Se-noi  vogliamo  conce-* 
~dere  >  li  còme  anco  habbiamo  detto  i  cte^Vtrifi- 
-mile  ci  pare  che  innanzi  al  Vitale  Micheli  fiifle 
gualche  forma  di  configli©  >  potriarefleré,  chei 
detti  X 1 1.  la  prima  volta  fuflèno  creati  da  quel 
configlio  o.pcr  clettioneò  per  fòrte  .  Gli  altri  poi 
negli  annifeguenti  dal  configlio  vecchio  pochi 
-giorni  innanzi  che  fi  hauefie  a  creare  il  nuotto  g  II 
.  Configlio,cheera  innanzi  à  Vitale  fyHcheli ,  febe> 
ne  non  potete  dare  eflempio  delle  ,cofe  particularij 
perche  non  vi  erano  ±  fu  attorcile  dette  occafione  a 
penfarc  d'ordinarne  vno,  che  fufTe  prudentemente 
regolato  .  Et  può  eflerethe  chi  pensò  a  frena- 
reì'auttorità  de  Dogi  con  quel  modo,  6^  correg- 
gere gli  altri  mancamenti  3  come  detto  habbiamo 
vedendo  quel  corpo  di  cittadini  già  cóftituito,trafc« 
fcrifle  in  lui  tutta  quella  auttorirà ,  che  al  Doze tcU 
glieua  >  paflando  fi  come  anco  liei  riforma*e4^e!et-: 
«ione  del  Doge  habbiamo  detto,  da  vn^ftremo  àd 
vn'lltrqicioè  togliendo  ad  vno,che  efa  il  Doge,tut 
ta  quella  poreftà  /laquale  troppa  eflere^iidicaro^ 
no,<&  dadola  a  niolti  pènfando  che  la  Rep.per qtiet 
fta  via  hauefle  a  diuenire  più  libera,  più  quieta  5  8£> 
più  ciuile.Et  non  fu  gran  fatto ,  (è  a  loro  medefimr 
diedero  quellaauttorità,oheal  Doge  toIfcno^Per-.!: 
ciochcaqualch'uno  <larla  bifognaua.  Et  dandole* 
ad  un'altro  ò  folo  ó  accompagnato  da  pochi,potCA* 
uano  confiderare,ches'incorreua  ne'nledefimi  ih-* 

cóuenienti.E t  perciò  a  uolgetìti  a gli  afTai  lì  rifoiùtf* 
ai  *  O  tcno. 


r  no  J    KET>.  DI  VENETIÀ 

tcno.Ma  in  dò  haucuano  vna  difficulcà  :  &  qucfta 
craneltrouareil 


Miti*  • 


>>  per  loquale  eglino  fteffi  po 
teflen  o  mtti^infiemeo  la  maggter^panc  etfer  ci  z  a  r  c 
quella  ideila  aut conta  ,  che  ( òlo  haueu a  eflTerci ta- 
ra il  Doge.  Ecinquefto  fu  loro  di  grandi  (Timo  ab- 
ilito il  vedere  quella  forma  di  coni i glio ,  che haue* 
uano  i  DogùtalcquaTelIa  era .  Perciochc  egli  can- 
teo veufimilc  che  tal  volta  in  qualche  attionc ,  fc^ 
non  per  altro,per  Sodisfare  a  molti,fe  ne  feruiflc  :  il 
come  nel  fere  elettionc  d'alcuno,  che  haueflfe  ad  c£ 


ftre  picpofto  a  qualche  publica  curarci  deliberare 
qualche  imprefa  di  guerra,ò  di  pace  *  o  a  1  tra  fimile 
faccenda .  La  onde  vedendo  quelli,  che  penfaua- 
no  a  reformate  la  Rcpublica  ,  che  quella  forma 
di  configlio  haueua  modo  da  eflcrtitarc  le  faccnde 
publichc ,  ageuolmente  fi  refoluetteno  a  dare  ad  v- 
no  configlio  generale  quella  auttórità,  cheal  Doge 
toglieuano .  Et  perciochequei  configlio  conteneua 


1 

IH 

fi  può  tomprei 
j>erciò  potria  eflere  che  hauefleno  ordinato  che 
li  XII.  eleggcfleno  il  (òpradetto  numcro,chc  è  ouel 
medefimo .  Et  per  fodisferc  anchora  a  più  perione 
feccno  che  gli  eletti  da  i  X 1 1.  menaffeno  in  confi- 
glio  quelli  ,  che  dicemmo  >  delle  loro  famiglie. 
Et  per  maggior  fodis&ttione  di  tutti  detd  mina- 
rono che  ogni  hanno  quello  nuouo  configlio  fi  ri- 
facefTcaccioche  chi  non  v'entraua  v n*an no,poteflc 
fperared'entrinii  l,altro>fl^1.cofi  la  Rcpublicfcxii-r 
uenifiepiu  quieta  è  tranquilla  •  E  mi  pare  hauerc 
fodisfattoalle  voftre  vlthne  domande  copio/amen 
te>diccndoui  però  quello  che  io  hò  potuto  di  quel- 

\j  le 
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DI'DONATO  G I  ANNOTTI.  iìi 
le  poche  memorie  >  che  di  ciò  hab|3Ìamo5  rirràf-X 
xCm  Sehoranon voletealtro intenderemo  feguiterò 
quello  che  a  dirmi  refta  fopra  quello ,  di  che  prima 
mi  haueuate  domandato.  Gio.  Seguitare  ,  per-* 
cioche  al  prefente  non  ho  altro  da  domandarmi 
Tr.  DUfò  adunque  quefta  confuetudine  41  créa*- 
re  ogni  anno  il  cònfiglio  grande  dalla  morte  di  Vi- 
/  rale  Micheli ,  cioè  dal  M.  C  JL  X  X.  ò  veramente 
M.  CLXXV.  fecondo  che  alcuni  fcriuono  j  nel 
qual  tempo,  fi  cerne  noi  per  moke  conietture  hab- 
biamo  dimoftrato  fu  dato  principio  a l'fopradett© 
configliojinfinoal  M.C  C  X  V I  Scorrendo  l'anno 
fettimo  del  principato  di  Pietro  Gradenigo.In  que- 
fto  tempojfccódo  che  io  trouo  ne'ccmmentari  j  ne^- 
ftri,erano  capi  del  configlio  de  XL.Lionardo  Berr> 
bo  e  Marco  Badoero,  Coftoro  prcpofcno^alfi  detti 
X  L.  vna  cofi  fatta  leggeche  tutti  quelli ,  i  quali  e-^ 
rano  l'anno  prefente  ^  e  li  quattro  anni  partati  e- 
ràno  ftati  del  gran  configlio,hauefleno  eglino,*^ ; 
gli  heredi  loro  a  fuccedere  in  taldegnità  ìenza  ma* 
più  fare  altra  mutatione  >  fi  comeìnnanzi  fè  era  v- 
fato  di  fare .  Fu  quefta  legge  con  gran  fauore  dai-4 
X  L.  approuatajintrodotta  poi  nel  Configlio  gran-1 
detrouòil  medefimo  fauore.  Et  è  poi  Hata  con 
tanta  diligenza  ofleruata ,  chea  pochi  altri  è  flato* 
dato  tale  honore,  eccetto  a  chi  per  (egnalate  pronct ; 
à  grana  furilo  fatti  del  gran  configlio,&  alcuni  al-* 
tri  benchip  pochiffimi  ,  a  quali  in  diuerfi  tempi  per 
diuerfe  cagioni  è  flato  concertò  tale  honore .  Si 
come  nonha  molto  tempo  che  M.Triftano  Sàuor- 
niano  per  eflerfi  affaticato  p  la  Rep.noftra*  fu  fatto J 
GenoThuomo  *  Et  aunenga  chela  fua  famiglia  fiat 

O   i  nuo- 
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u  nuoua  nella  noftra  Città  pur  M,  Girolamo  fiio  ni*', 
potcperfona  molto irirtuófa ,  &  da  bene*  èftato: 
quefto  anno  eletto  delia  giunta  de  Pregaci  iìk  qual> 
e  .de^nidcomeBpteteiiauereintefo  *  &io  di  qui  à: 
popoyi  dirojaffaigràudc^honoratai-  Gótaléè  a. 
jnodq,  nel  quale  fu  ilno(trott)n%liaferrato.Gio. 
.Cereamente  quefte  Cofefonódégne  d'annotatione* 

*  £t:yi  pngratio  aflkj  cha  fi  Jàrga  parte  irte ne  fàccia- 
te..  Et  (e  tf  domandar  mio  non  rompe  i!rà<noJ 

•  namentp  yoftro  *  -non  'Vi  fia  gcaue  dirmi  tre°coi 
le.  là  prima  daqual  cagione  furono  molli  a  ferra-, 
x e  il  gran  configlio ,  quegli  iquali  ne  furono  autto- 
rijfif  Come  fi  quietarono  quelli * 
fclufi.r 


r —  jtfò  credere chetai  colà, 
tfpteffe  hauere  eflètto  lènza  l'aiuto  di  qualche 
gran^occafione  ,  .La  feconda  *  che  officio  era 
vr.  I«^erza,iè  nel  ferrare  del  configlio. 
:  adeflcre  Connumerati'  in  eflò:  falò 
quflitó  che  erano  ftati  eletti  da  X  I I.  ò  con  quel- . 
fcgl»  altri  anchora:»  che  da  gli  eletti  da  dodici  e-  . 
rano flati comprefi,  cioèquclli  due,  ò  quellitre 
^  quattro,  che  ciafcuno  haùeua  auttorità  df mena- 
te, fi  come  voipocò  fa  dicefte.  M.  Tr.  Il  doman- 
dar yoftro  non  ronip^il  ragionamento  niio  '.  Per-, 
cioche  le  cófc  \  de  le  quali  domandate  *'  tutte  fono  ! 
^anoftra  materia^pparrinenti ,  Etio  con  quello  • 
ordine  che  hauete  tenui o  voi  hel  domandarmi ,  vi 
nipondeiò.  Etp^rriJpondere  à  quello-,  di ihe  ^jor 
pima;mi  domanda'ftej.dicoi  :  ché  ia<hèH'ariticÌkés 
nqftre  memorici  hpft->ho  tcouato  ma*chbfi  Aule>.. 
cagioncdt  far  lèrrace  il  configlio.  Et  come -voi  dite 
8P*P*F  «  credere>  'che  vno  ordine  tantoiuioud 

5    O        *  pottf. 
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DI  DONATO  GIANNOTTO  :  «| 
fotcffe  nafcere  lenza  qualche  grande  òcCaficne. 
«  Di  che  noi  potremo  addure  infiniti  effcjnjpi  ncn 
fedamente  di  quelle  Repub.che  hanno  variato  in 
meglio,  traJequalièlancftra3ficcniéiocft/ino«i 
ma  di  quelle  che  fono  in  peggio  trarfecife  .  Ma 
levariationi  della  ncftra  Rcprblica  medcfmàfè 
:  bene  Je  confidente,  vipcffcno  dare  di  quello,  che 
diciamo  cerfìffima  tefb'mcni$n2a.  Nondimeno 
io  no  ho  ietto  mai  ,  neinrefo  ,  checagicneèche 
-  óccafione  facefle  il  coniglio  ferrare.  Ne  da  mt 
fteflb  poifo  penfare,  che  da  quella  fa  ma  del  cenfì- 
glioporefTeiaafceredifordine  alcuno  ,  che  hauefle 
ad  eflère  cagione  della  fua  "variaticre  .  Tantp 
.  che  ió  credo  ,  che  colerò  che  furono  auttori di  tsX 
.  mutatione  ,  fuftenemeflìda  quefto,che  veder- 
,  do  nella  Città  ncfìraccncorrere  affai  fcreflicri  per 
.  conto  di  facende  mercantili  ,  i  quali  dcpoqual- 
,  che  anno.ageucJmente  porcrano  cfteje  eletti  del 
:  gran  configgo  &  ottenere  imagffi  rati?  acciccf  e  il 
fangue  loro  non  fi  mefcoMeco  fcreflicri  9  è  fi 
manrcnefseja  loro  nobiltà  più  intera  chefrfie  pof- 
;  fi bile,  feceno  deiiberaticne  di  ferrare  il  ernfl  ccrif- 
glio  nel  modo  detto  includendo  in  quello  tutto  il 
.  fiore  de  cittadini  della  Città .  Ilche  è  da  credere 
che  venifse  fatto  per  hatTcre  cemprefo  tante  mute 
.  deJ  Configlio  ,  fuori  delle  quali  è  verif  mile  che  4 
pochi  di  alcuna  ciùil  quafità  r'mànefseno'  efcl*-. 
♦  li.  Potria  anco  e/sere  chel'ambiticric  aìiaritia 
-de Cittadini  glihauefscindottfa  faretale  variaticS» 
nc.Perciochereftringendofi  le  facende  publiche  ih 
-jmnoft numero  di  Cittadini;  venivano  quelli  chfe 
^imarerairo  nella  ftcp.-piu  dell'utile  &fccrore <& 
m  O    3  quel- 
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^quella à  participare  .  Maquefta  è  tutta  totoi^t- 
».  twa .  Perciochecomeho  detto  non  ne  ho  certezza 
alcuna.  Che  quelli ,  che  reftarono  cfclufi,  rimanef- 
.  Meno  mai  contenti  è  manifèfto  per  la  congiura  che 
■ .  ftee  Mefler  Marino  Bocconi  tofto  ;  cli#fu  il  con- 
*  figlio  ferrato ,  della  qualcnon  fii  cagione  àalme- 
3  xK)occaficneal^ro>cheil'vederficon  alatni  aliti 
,  priuato  di  tutti  i  publici  honori.Mà  fi  come  fu  teme 

-  mia  la  imprefa  fua,iofi  anchora  egli,  Óc^  gli  altri 
v  congiurati  forarono  infelice  euento.  Etpcrciochc 

-  tutta  la  città  era  alterata  per  tale  ferramento  3  erdi- 
3  naronoqucIli,cheallhora  gouernauanò ,  chjcqua- 

iunque  era  cemprefo  nel  con  figlio  douelfè  ógni 
;  anno  per  San  Michele,  cflTere  ballottatòìiekonfi- 
glio  de  X         fe  ncn  haueua  la  metà  dcfuffragij 
z  douefie  eflère  efclufo  per  qi:ello  anno  del  configlio. 

6^  fecondo  che  é^erifimile  ,  fi  doueflc  rieleg- 
.'.  gere  iHiicceflòre.  Auuehiuapoi,ficcmeioeftimo, 
che  niuno  era  efcTufo,e  i  medefimi  rimaneuano^an 
r  to  che  tale  con fuctudine  fi  hCoiò  indietro  ,  é  qt  elli 
fteffi  Tempre  furono  del  coriiìglio.Queftb  conllglio 
de  X  L.  di  che  voi  anchora  mi  demandate ,  penfo 
;  che  fbflé  il  configlio  della  Quaratia  criminale ,  del- 
la quale  di  fotto  parleremo.  Sono  indotto  a  cre- 
.  dcrc  cefi  da  tre  ragioni .  La  prima  è  V  che  ciaicu- 
Jio  confetta  che  quefta  Qua  rancia  e  anuchilfima, 
^.quantunque  io  non  habbia  trouato  in  che  tem- 
po ella  fufle ordinata .  JLafeconda  ,  pcrcìoche  tic 
,  tempi  adietro  oltre  a  giudici)  -,  di  tutti  le  fa  ceri  de 
grandi  fi  trauagliaua  »  e  con  quella  anchora  fi  n-> 
gunaua  il  Doge.La  terra  <*>perchc  delira  Quaran- 
ta non  fi  truoua  mentione  alcuha:Etfe  dtieQuail- 
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?  tic  ciuili  fono  ftatc  dopò  Ja  criminale  ordinate  ,  fi 
come  nel  fuo  luogo  meglio  intenderete  .  Quan- 

.  to  a  quello  ,  di  che  ultimamente  mi  domanda* 
fte,  dico  che  iocftimo,  she-nea  fólo  gli  eletti  da 
XII.  ma  quelli  anchora  ,  i  quali  fcrano  chiamati 
da  quelli  primi  eletti  ,  fiiflcrocomprefi  nel  con- 
figlio .  Et  anchora  che  cinque  mutef  cciano  trop- 
po gran  numero  d'huomwi  >  rifpctto  a  quello 

<  che  bora  è  prefènt*  >  tìòndimeno  egli  è  verifimite 
che  queftje  cinque  mute  fiano  per  tre  il  più .  Pcr- 
cioche  pare  da  credere  che  ogni  terzo  anno  i  mede 

»  fimi  fuffeno  rieletti .  Faceuano  quefti  vno  numero 
che  perueniua  d'interno  a  quattro  millia  cinque 

-cento  ,  &fehoggi  non  arriuano  a  tre  millia  non 

*è  da  prendere  marauiglia  ,  Perciccheda  quel 
tempo  in  qua  fono  mancate  moltiflìrr  e  famiglie,  fi 
come  fi  può  vedere  per  Ja  computar  iene  fatta  ni  11% 
anno  M.C  C  C  C  X  L.&  per  quella  àtl  tempo  f«&- 
Tente .  Quello  che  m'induce  a  credere  ,  che  non 
folamétegli  eletti  dai  X I  I.ma  gli  aggiunti  archo- 
ia  fuflèno  numerati  nel  ce  ni  ;  glio  >  e  c  he  le  ciò  ncn 
fufleauenuto,ci  fàrebbono  più  famiglie  diuifeùfr 
Gentiluomini  &Cittadini\che  non  ci  fono ,  che 
in  '"vero  cene  fono  molto  poche  •  Credo  bene  che 
molte  piti  fufleno  qùélle,che  diuife  rimafeno.  Dèi* 
1e  quali  gran  pane  fono  mancate  ;  Gio,  Poti» 
«Aere  che  q  udii ,  che  rimafeno  popolari  non  hab# 
biano  màntentito  la  loro  nobiltà  *  come  qtiellijchc 
'diuentarono  gèntil'huomini,  Percioche  chinonha 
occafionc  di  trauagliàre  fàcende  publiche,  rare  ve ì 
-re  può  illnftranela^ia  famiglia  ò  mantenerle  fa  2  lo 
*w,fe  d*  altri  è  ftatailiuftrató.Pcfror.fi  anchora  eft 
-    ,  '  '  ~  0  4  fere 
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•  ftreiTTittati  i  nomi,  ilche  fuole  ad  ogni  coia  recare 
non  picciola  ofeurità  ò^incerritudine .  Ma  dite- 
ci anchorafe  non  vie  graùe  ,  dintorno  a  quefta 
,inaretiavn*altracoia  *  Pofcia  che  il  configlio  fu 
ferrato  haueua  egli  autorità  di  date  i  magiitratia 
-jquclfitche  ne  rimaftmò  efclulì .  P^rcioché  non  ha- 
Uéte  detto  fe  col  rimanere  fuòrirfei  configgo  y  ftt- 
rònoanchorapriuati  de  niagiftiati.  M.  Tr.  Voi 
-diteil  vero  ,  clieiononl'hodetto  ne  anco  Jiora, 
xrhèvoine  domandate  >  ^ve  io  pollo  dire  .  Per- 
«cioclic  non  ne  ho  rtotitia  certa-.  Nondimeno  io 
•credo  che  nominatamente  ncn  fuflì  ftato  toltoli 
potere  hauere  magiftrari  .  Perche  non  io  anco 
chene'tempinoftri  fia  legge  alcuna  ,  <he  prohi- 
rbifca  ,  che  vno  cittadino  non  gentil'huomo  non 
porta  edere  da  gli  elettori  prefò ,       poi  nel  confà, 
glio  ballottato .  Anzi  tal  volta  è  auuenuto  chCY». 
■no  elettore  ha  prefo~vn  cittadino  non  gennThuo- 
mo  y  ma  nonhapoihauutotantoconcorlodegli 
altri  elettori  ,  che  baiti  a  fere  che  in  conlìglio  fi a 
ballottato  nel  modo  che  appretto  intenderete .  Può 
benè  eflere  che  a  loro  non  ne  fufle  fotta  alcuna  pai: 
te.  Percioche  egli  è^verifimileche  il  configlioli 
<Jefle  a  chi  era  in  quello  connumerato  .  Maio 
non  'Voglio  che  noi  ricerchiamo  pili  quefte  co*- 
iein  tante  tenebre  fommerfe  ,  8^  però  lafciaté 
qtielle  ,  noi  feguitarem©  quello  che  a  dire;  ci  'ri*, 
xriatie .  Quefto  noftro  configlio*deI  quale  habbia- 
tno  tanto  ragionato  è  comporto  dello  aggregalo  di 
tutti  i  noftri  Géril'huomini.Tal  che  chiuqjha  jj_a{Ta 
co  il  XX  V;anno  della  fila  età,può  per  virtù  diqtock 
là  andare  al  tófi£liòd&renc^ 
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^gnaprimache  egli  habbia  prouato  l'età fi  come 
voi  dite,  cicè  che  egli  fi  fia  prefentato  à  gli  Auuòca 
ron^Commtine ,  del quale magi ftraro diremò*al 
$\  fuo  luogo*  &  per  giurainetodeJ  Padre,o  della  Ma- 
àtei  ò  delpiù  congiunto ,  fc  il  padre  è  la  madre  fb- 
^Liforò&gti'f  habbia  protrato,  che  habbia  finito  il 

-  ?X:X  V.àrino>  &  per  fede  di  due  teftimoni*  Chfegli 

-  fia  ^rusto  ^Kjuel  GemillmoriK),  del  quale  eglifa 

-  profcffiotieper  fiujblica  vocc,&  fama  d'edere  figli- 
1  mia  è  JEt  dopò  cjuefta  ceremonia  può  ire  al  confi- 
f  glÌQ»^C  com'è  det  prendere  i  fuffragij.  Ma  perche 
_i  giouani  habbia^o  occafiojie  di  guftarc  la  dolcez- 
za deUaamminii\ra^  hanno  ordinato 

elica  cinti  quel&cheìianno  finitoli  X  X*anno  <fel- 

-  Ja  lóroctà,  non  manchi  il  modo  &  la  via  di  potere 
«^tale  defiderio  pctencre.Quefta  cofa  procede  in  tale 
-XrtameraJnnànzi  al  quarto  di  di  Dccembìftchc  èil 
.giotttodi  SftaBarbara,tutti  quelli  giouaniyche  vx> 
jgliono  aoquiftare  facilità  di  potere  andare  afeonfi- 
:gUo>vengcnodinatóiaili  detti  Atìuocatori  di  ccm 
.miine>e  aquelli  moftrano.che hanno  finito  il  X  X. 
<anoo  della  lojo  età  >  è  che  fono  legitimi  figliuoli  4i 
xolui,deIciiiale  dicono  edere  nati.Laqual  colà  prOr 
<ede  nel  modo  detto  5  &  fe  ne  tiene  dal  detto  mag  j- 
.ftratp  pubica  memoria.  Di  quefta  manifeftatione 
bell'età  a  &  ddlVrtTere  legami  figihioli.de  padri  la- 
zo, ciafcuiK)g*oi^he  del  Secretano  de^li  Auucca- 
5ori  ne  piglia  vna  cedola  fuggellata  da  tatti  tre  gli 
j\uuocatotiXtf#jquaIe  poi  fi  porcai  Secretano  dei- 
^Qua^ìiACrimina  polire  ferine* 
jioajidfcolQix>^;5he  gli  hanno  portare  le  dette 
«ékte*>-,;  :  lì:.  €ÌPPK>*  p«t  !<fc;S*nta ;  .Bari»»* 

*  con 
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s  ^*%»dcttepolizcnc  va  dinanzi  al  Principe, 

' 'd£S£L'  (^.QiiarantiaAdeConligìie: 
"lungamente  nel  fuo  luogo  parlarono  )«r  alla 

jrefenzatorotutteJe  dette  A«  in  vnavTna  fi 

J5no  ferirne  debbe  rimanerti!  qiato  fc  XXXI. 
■25?S v ^°/efo<fcmcno,  nedebbe rima- 
£T  jf  0«teappa«  che  il  maggior  nume- 
ro ,  che  ne  pona  nmanere ,  èX  X  X  if  Metteno  a- 

•  «3Cr,n  ^'a,tra  Traa  ^nte  ballotte  argentate , 
-SffifejS1'  i  quali  nell'altri  vrnaVurono 
«cui.  tx  tra  quefte  argentate  fante  ne  mcrreno  de- 

?^iS\HOJ qumtQ  *  quelli gionani,  ^ 

»£2!S5i  M-  6onoP0,dalDogetratteaforteJe 
polire  della  prima  vrha .  Et  tofto  che*na  poliza  è 
gratta,  fi  leegeil'nome,  che  èin  eflà  #ritto,&dell-! 

■SZZZl fc3dcc^ìl  Wcacquiftato  aurtorità  di 

S0"^  à  ba»ottare,pcr  -vfare 

«mfereil  partiteli  come  dite  vei .  Seè  areentara 

mino  / 1    m;  Tra?g°n«  Poi  l'altre  polizi  di 

^tl  medefimoordine,  tantoché  ruttefck* 

S^fcr fìT° rratte>&^chePhanno ferii  . 

^^oandarealgra^configlio, &bailcttart;) 
Jgua«*>  anticamente  indare  al  cófìglh  dueannf 
^achecom^ 

*^n*  più  tal  coftume.  Tutti  gli  atai,c$ehar£ 
«^ttMtearfennue,  fotìQsoartt^llarpatientii^ 
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Jfinoan-akroanno fegiàprima mh 4N«aa3 
JVV*  anno>&  hauendo  vna  volta  proavo  l'età, 
non  époineceflàrioi;  chi  vuole  ne  feguenti  anni 

$^$^dÉS$t€tariò  dc  §U  Auuocatorì  di 
^,J,;unt £  tede  di  tal  pruoiia^  feguitare  l'ordi- 

•nedeuo.NetrauagJiddlaRepubliGi.habbiatnQ 
co»figJiq,&  renderei  fuffiagij  à  qudU  della  fopra- 

bhci  bifogni .  Sirome  éin  quefto  prefar-  -  - " 
teruenuto^id  quale  hanno  i  noftn  padi 
rato  nel  con/ìghb  tutti  quelli ,  i  quali  non 
perla  età  m quello  entrare,hanno  donato  *„» 
puoJica,ccrta  quantità  di  danari,  ò  preftatone  vna 
maggiore,  la  quale  debbe  cflcre  poi  reftituita  loro 
fenxa  alcuna  vtilità.  Vengono  adunque  perquefte 
^ucvicigiouamà  potere  entrare  nei  configlio  griU 
&W3Btaflm  io  credo  che  qwfta  cofa  fia  vT 
2LS ^ercI^checo5co"ienonpocoèiodatoinvn<» 
secchio  J  hauere  fano  &  robufto  corto»,  cofi  in  v- 
nogioiwneUprudenza  fenilemerit*  grandiflìme 
tefcUquaki  g,buani  non  poflòno  acquifere  fe 
perito  non  cominciano  ad  eflercitaie  quelle  ani. 

«X3UaJadiafÌnìpara  •  MAfiaàBMieil  ragiona» 
mento  vottro;  M;Tx.Ibnon  voglio  lafciareSi  dir* 
cnefeegli  auuiene  che  il  padre  &  l'auoia<t'«Jeun<l 
non-fiano  mai  andati  al  conftglio,  &  de  itfimlof » 

ttx*ò  coi  pronare  la  ed  nel  modo  fopràdetto  fia  ft* 
ra  perla  pnblica  memoria  ; non  può  cóftui  andalf 
•1  configlw  &rcnd«cxfc<&agrj.  Ma,  dolendo  05, 
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tenere  tafe  degnità  è  coftretto  ricorrere  à  gli  Auflp 
Càtòri  moftraT^  loro  inquelli  modi ,  che  egli 
$uò  >  che  1  fiioi  maggiori  fono  ftari  Genalftìuomi- 
ni  3  &  che  perciò  egli  debbe  efière,  riceuuto  nel  nil- 
tìie*o  degli  altrii>&  gii  Auuoeatori  dcono  in  tremet 
-ferie  la  cau&  fuà  alla  Quarantia  Criminale3laquafe 
deb be  giudicare  fe  colui  è  >  ò  non  -è  Gen til'huc  m  o . 
Hqùalepoi  è  tenuto  fèguitare  ilgiùdicio  di  quella. 
jMa  perche  akuno,che  non  fia  nàto  di  GentiPhuo- 
tuo  confidando  nello  inganno  non  ardifea  tentare 
•fimile  imprefò  > e  ordinato  che  eia  leu  n  o ,  che  tate 
giudicio  chicde,depofiti  cinqrecento  ducati.Uqua 
li  fè  ha  contro  la  fenten  tia ,  non  gli  fono  reftituiri'. 
-Hòra  voi  haucte  veduto,  chi  fianò  quelli,  che  con- 
iifciigono  nel  noftro  gran  con  figlio.  Retta  hora 

«ctetrattiamodcl  modo  dell'eleggere  i  magiftratù 
la  qua!  cofa  noi  dicemmo  tutta  eflere  in  poteftà 
del  gran  configlio  •  Perdoche  in  quattro  cofe  di- 
cemmo confiftere  la  publica  amminiftrationc3nei. 
IsC^cttione  de  magiftraoVnella  introduttionè  deHc 
;Jéggi>hella  deliberatione  della  pace  &  guerra- 
Welfe  proiiocationi.  Et  la  prima  dicemmo  intera- 
mente dal  gran  configlio  deperdere.  Bile  gna  a d r n 
quciaccioche  ageuolmeh te  intendiate  ce  me  procc*- 
da  quèfta  attiene ,  che  io  vi  deferiua  la  forma  ddla 
Salandone  il  ghiri  configlio  fi  raguna.Potrei  fc  "Voi 
i'hauetè veduta;&  notato  puntalmentedgiii  fila 


Io  ho  veduta  quefta  Sala,ch$  voi  dite ..  Nondimcf 
ftp  affai  mi  farà  grato  che  k  fua  figura  alla  memo 
ffa  mi  torniate. ferciochenojp/può  eflere  che  qnal* 
che  fua  paiticulàrità  non  mi  fiaxJcHa  mente  vfeita 
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DI  DOKA^OfI5IANNOTT)I. 
fi^màffihiameàtehaucndo  veduto  nella  tvoftrè 
dra  tante  cofenotabilf  *là  moltitudine  delle  quali 
poma  hauere  generato  nella  mia  membri^  confu* 
fìòrie.M.Tr.  JMqhe  egji  non  vi  pareAiori  diprò* 
p&fitò  vdire  laiòrmadi  quefta  S  al  a,  io  v  da  dipinrc 
get#  toh  quella  breuità5che  farà  poffibiJe.  E  adui^ 
que  la  forma  di  quéftfc  Sala  quadrangularc  eoa* 
dtte  facete  minori  i  è  dnctantó  maggiori-,  che  tutto 
4ó  fpatioconperiepiù  che  due  quadri.  I>eraochee* 
gli  mi  ricorda:hauei:c  numerato  ncliarlufaghfezzal 
diquellaJLXXVL  Pafli  nella  laighezza.  XXXIfi 
Sònc>lungole  mura  della  detta  Salaf  panche  toh 
dtiegradi,non  quale  all'altre  panche nel  piano  dek 
la  Sala  diftefej'altto  più  alto  Talché  chi  fiedein 
duetto  è  dadafeuno  pérfifTcrralquantò  xminentc 
veduto.  Lungo  le  due  faccie  minori  s^faicollocore 
à  Tribuna!  del  Doge,quando  nell' vacuando  noi 
filtra  fecondo  che  laftagione  del  tempo  richiede* 
'Quefto  Tribunale*!  vn  rileuato  di  degnarne  fabfo 
càto .  Il  quale  tanto  dal  piano  dellàr  SàJa-lì jrifeua 
quanto  è  alto  il  primo  grado  dellè  panche  dette»  taJ 
Che  il  fecondo  grado  di  quelle  fi  viene  a  ftofarem 
fa  quefta  rileùatb^  &fopra  qucftogradòii  pofa  W 
fedia  del  Doge .  Ne]  piano  poi  della  Sala  per  la  fua 
longtieza  fcno  f abricate  Aouè  pàric&e  doppie  in  tal 
modo  \  che  ogni  duef  anche  hanno  ^na  ipalhe^ 
.fa,èquelli^hefeggònoin  fu  quelle  due  panche,  fc 


7«i 

ttaafpaMé  vna  deUcduc  minorht  deftra  -Patos 
fitìiftra.  Fanno  adonqucqùefte  nonepanChe  coi 

nnsl  due 
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lue  gradi  inferiori  delle  panche  lungo  le  due  fapè 
ie  maggiori  dicci  banchi,  Vno  banco  contiene  vh 

ftc  lungo  le  fàccie  mag~ 


gioriy&ìa metà  della  n  .  ^  

rimpcttò.  Vn'altro  banco  farà  l'altra  mieta  della* 

Snca  doppia  con  la  metà  di  quella  >  che  l'è  al  lato* 
aud  medefimo  ordine  è  delBaltré,  infine  all'ai* 
tra  tacria  maggiorc.La  onde  chi  camina  tra  r*vnà 
feccia  maggiorte,&  quella  panca  doppia*  che  l'è  a) 
Jato,ha  da  vna  mano  la  metà  d'vno  baco,dall'aÌtr* 
l'altra  mèta  »  onde  dafcuno  banco  viene  ad  cflèrs 
diftinto indile  ordini  di  Géncil'huomini.  Et  quelli* 
éhéfe^gpnoin  vno ,  volgono  il  vifo  à  quelli  > 
neU^dttofeggonó,  Sono  tutti  quefii  banchi  diedi 
jna  fono  jdimnti  in  cinque  doppi .  Il  primo  banco 
doppio  jccatoptcnde  quelli  duennali  fono  lungo  k 
due  fàccie  maggiori  >  il  fecondo  quegli  altri  due ,  i 

quali  fono  filato  à  quefti,6^  cofi  detti  aItri,tanto 
che  il  q uinto  coìntiene  i  due  dei  mezo .  Per  la  qual 
cofaquarido  alcuno  di  quefti  cinque  banchi  è  chia 
inato  al  Gapdksfi  come  appreflo  intenderete,  s'in* 
tendeefleme  chiamati  due.  EtpernonJaflarecofa 
alcuna  ihdietro,  drttrafi  in  quella  Sala  per  due  por- 
te principali.  Vnà  delle  quali  e  pofta  nella  fàccia  m 
noro  é-che  è  a  fìmftra  di  chi  guardaiquella  maggio^ 
re  fòccia>chc  con  le  fuc  fincftre  illumina  lei  detta  Sa 
la  y  &  è  al  lato  al  mtpo  dell'altra  facria  maggie. 
Et  anchora  nella  medefima  faccia  minore  vna  par 
tieeila  fungo  tale»  Accia  maggiore^  per  leqiaaU 
elettori  tofto  che  fono  fate 
Dmperitòn>fi.oomc  yoiintcj 
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DI  DONATO  Gì  ANNOTTI.  22  j 
non  molto  lótana  dell'altra  facciàWnore.In  quo» 
Jita  Sala  àdonque  cofi  fatta  "fi  raguna  il  Con  figlio 
grande  ogni  otto  giorni*  cioè  il  di  della  Domenica 
per  crearci  mastiti-ari,  &  alcuna  *volta  pia  fpeflb* 
fi  come  nel  mefe  d'Agofto,  Se  di  Settembre,  quanT 
do  fi  creano  i  pregatiicome  di  qui  à  pcco  fi  dirà,  òc 
negli  altri  tempi  anchora  fecondo  che  il  bifegno  ri: 
chiede.  Inofhimagiftran  fi  eleggono  in.  qtidta 
modo.Prima  fi  traggonogli  Elettori>voi  li  chiama, 
te  nominatori .  Quelli  poi ,  che  fono  flati  nominati 
da  gli  Elettorati  baIIotrano,&  quel  lische  dalla  me- 
tà in  fu  hanno  più  fuffragi  j .  s'intendono  Aia  nere  <a*-i 
tcnmq  i  magiftrari.  Ma  percioche  nó  fi  può  creare 
mfcno  die  nuouc  magiftrati  per  giorno  è  ncceflario; 
creare  noue  Elettori.Et  perciied'alcuno  »agiftra* 
to  poffono  eflere  due,alcun  altro  quattro  competi-. 
totijSc  in  alcuni  giorni  vfiamo  creare  folamentè  di , 
quelli  magi  (trattene  poflbno  haucre quattro  ce  m- 
petitori,  &  in  alcuni  altri  di  quelli ,  che  ne  pqflònOr 
hauerc  due  &  in  alcuni  dell'ima  fpecie,&r  dell'almi.; 
inficine ,  quando  fi  crea  (blamente  di  quelli  magK 
ftrati,che  po(Tono  hauerc  duccomperitori,  che  ra* , 
de  volte  auuiene,  bifogna  creare d£e ordini  d'elee^; 
tori  •  Ma  quando  fi  crea  di  «quelli  fofi,  che  poflòno  : 
hauere  quattro  competitori  ,6c^  quando  li  \ 


1 

T 

cheftcpoiTono  hauere  dna,  bifogna  allhora  creare 
quattro  ordini  d'Elettqriinoue  per  ciafcmw  *iK>i  li:  1 
chiamamo  mani,& diciamo  prima  mano>feCQib^ 

da  mano,terza  mani,  &  quarta  mano,feco*idachc;  h 
quefta,  ò  quella  è  ftata  prima,  ò  poi  tratta ,  Noi  a*"  j 
donane  primieiamétc  diremo  in  che  roodp  fi  t*agn* 
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g&no  qucfti  Elettori,dopò  queftacome  s -deggonor 
wriàgittrati  fe*  vpi  cofi  parc,Gio.Egli,èiieodflari(Ji 
ch'io  feguiti  ri  giudicio  voftro;  Peraoche  di  quefta; 
màtfcriainon  ho  altra  cognitione  che  quella  ch'io 
prendo  da  voi.M*Tr.Ii  giorno  adunque; nel  quale* 
li  dee  ragunarcil  configlio ,  cominda  all'hora  de- 
tetminata,cioè  toftoche  egtie  vonuto  il  mezò  gior-T 
nc5*  Scampana  à  fonare .  Ne  prima  fi  pofa  ch'v- 
m  hora  intera  fiafòmita,.  Nelqual  tempo  ciafeu- 
fio  Gfentii*huomo,che  è  habjle  al  configlio,  debbe 
comparire  nella  Sala,  dòue  tofto  ch'ella  è  ferrata,?, 
che  le  chiaui  fono  portate  al  tribunale  del  Prenci- 
pe  y  &  pofàte  à  piedi  di  quello  à  niuno  poi  è  conce-; 
dato  Peiitrare^eccetto  à  chi  filile  Configlielo Au-  : 
uocatore,ò  Capo  de  Dieci,  ò  Cenfbrc .  Ragunato, 
adunque  che  è  il  configlio  grande ,  'viene  il  Doge 
cb'iuoiGonfiglierij&i  trefeapi  de  X  lineila  detta 
Salay  Doueat>chora  vengònp,  ò  fono  v<?nuti,i  tre* 
Capi  de  Dieci,<*  i  tre  Auuocatori ,  &  i  dueCenforir. 
defilali  diremo  al  fuo  hiògo,tutri  eccetto  i  Capi  de- 
X  L.  con  le 'Vette  dogali,  Acquali  fonodi  drappo, 
òdi  fearIatto3&  hanno  ìt  maniche  larghe3&  aper- 
re  eia  mano , non  comequcllcché  noi priuatafnerb-  ? 
te  portiamo ,  che  fono  di  panno  nero ,  &  da  rpano.  • 
hanno  le  maniche  chiufe  in  fino  à  quello  .fpatio»  - 
onde  la  mano  efee  fliori  *  Siedeil  Doge  nel  |uq  tri- %> 
bnnafé,vilqualeè  pdftò.nel  mezo  d'vna  dellé  due  ^ 
focde'minorhfccondo  che  il  temprò  della  fUteA  * 
del  :vetììo  richiede.Ec  notate  che  le  panclwda  tutte  . 
dtw:le  teftefono  tagliate ,  madà  vna  teftairf'vno 
luogòjdall'altra  in  due ,  tantoché  da  quella  parte*  '  > 
douedkfono  tagliate  in  YXK>luogo,fi  fpicadRCÌa-\ 
^ r  (cimi 
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DI  DONATO  GIANNOTTO,  iif 
£curfa  panca  vna  portione  di  fei  braccia  il  più,  dali* 
altra>dueportiohi  di  pari  grandezzaJDiqueftcdue 
porzioni  quella^che  e  nel  mezo  tra  l'altra  portione* 
la  qual  fa  la  tefta  della  panca  ,  &  il  refto  di  tutta  la 
panca  ,  fi  transferifee  dalP^vno  luogo  all'altro  fe- 
condo che  la  ftagione  richiede .  Da  quella  tefta  as» 
flonque  della  panca^dou'è  il  tribunale ,  fèmpre  è  v*- 
na  fola  portione ,  6^  dall'altra  due .  Et  quando  il 
tribunale  fi  dee  transferirc  dall'vna  faccia  all'altra 
li  ritira,  verfò  quefto  fpatio,ondc  fi  lieua  il  tribuna4- 
le ,  quella  fola  portione,c  io  quel  ~voto,che  ella  la- 
feia,  fi  porta  quella  porticne  dell'altra  tefta  ,■  che 
habbiamo  detto  transfei  irfi  da  luogo  a  luogo, 
l'altra  che  fa  la  tefta  Raccolta  al  reftante  della  pati- 
na ,  lafcia  'voto  tutto  quello  fpatip,cherichie? 
«lei!  tribunale .  Siede  adonqueil  Doge^come hab- 
biamo <]cnq  ?  in  quello  fiio  tribunale  ,  de  ha  da 
piano  deiftra  tre  Configlieli,  &  '"vno  capo  de  XX. 

da  finiftra  gli  altri  tre  configlieli^  gli  altri  due 
capideXJL.  medefimarrientc  dopò  i  configlieli 
Ne  termini  del  tribunale  fono  due  panche  con  due 
ipalliere,  Vna>damanodéftra*vna  da  finiftra  del 
Doge,fopra  lequali  fiede  il  gran  Cancelliere,  &  gli 
altri  miniftri .  Etfquelli  magiftrati,  che  habbiamo 
raccontati, vanno  tutti  a  federe  a  luoghi  loro  ;  De 
quali  vno  Auocatore,qucllo  che  è  propofto  in  quet 
la  Settimana  &  vno  Capo  de  Dicci ,  quello  che  hh 
U  medefima  dignità  nel  fuo  magiftrato ,  vanno  * 
federe  nel  mezo  dell'altra  faccia  minore  dirimpet-* 
to  al  Dogcfopra  il  fecondo  grado  della  panchetti 
c  col  muro  congionta ,  &  l'Auocatoxe  ticne;Iama«i 
nodcftra,  I  tre  Auditori  vecchi  feggono  nella  few 
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tfcfare  3  fe  tutti  fadcttcBàm  vnomedefìmolucgQ, 
OJtrc  a  (jido  da  tale  ordine  riàicechcaafaiha 
pane  dekl4  Sala  è  honoiatiffiroa  ,  efiendo  ornali 
dalla  ptefenaa  di  fi  degni  magiftrau  ;  tal  che  niuno 
è  arteora  che  reputatillima  >  che  fi  vergogni  fèdere 
)n  quelli  luoghi*  iquali  fono  dalla  refidenza  del  Do 
ge  lontani  •  "Onde  feguc  che  eflendo  i  giouani  me* 
icolati  copechi  3  fono.daiIa  prefenza  ànchora  di 
quelli  coftretti  federe  conpiù  granita  &modeftia 
!       che  forfè  non  farebbonoyfeda  loro  ftiffcno  fepara- 
ti.Gio.Ditemi  anchora>feiotion  impedifcottoppo 
l'ordito  Yoitro  ragionamento  >  glialmraagiftrati 
fc^goix)  in  luogo  più  honorato  che  gli  akttVM.  Tr. 
Alvino  altro  magiftrato  v  eccetto  quelli  che  hab- 
biamo detti ,  è  deputato  luogo  alcuno  particulare* 
anzi  nitri  feggono  doueciafcimc  fi  contenta  J  figlv- 
iiolji  y  &  fratelli  del  Doge  che  viue ,  Se  di  quelli  che 
fono  morti^fimilmenjelGauallieri*  tk  Dottori  feg- 
nono  in  luogo  honorato  :  tratatri  gli  altri  non  é  <fi« 
ftimione  alcuna.  Dinanzi  al  tribunale,  dou'é  la  rcu 
fidenza  del  Doge  ,  fono  poftencl  piano  deHa  Sala 
tre  Vrne ,  noi  li  chiamamo  Capelli ,  rilegate  tanto 
/     da  terra  per  l'altezza  delle  bafe  loro>ch<?  niuno  pof 
fa  guardare  dentro  :  fenza  che  elle  fono  anchora 
chiufe ,  &  folamente  nei  coperchio  hanato  leduee* 
ftrerae  buche  >  onde  fi  mette  la  mano  per  trarre  Jc-> 
bdllotre .  Quella  del  mezo  ,  che  ne  ha  vna ,  cornei 
ipofìdeal  Doge  >  l'altreduc  alktefte  di  quelle  due 
panehe^ìouc  noi  dicemmo  federe  è  il  gran  CanoeJ- 
bere,& gli  altri  miniftri^  inciafeuna  diqueftediie 
>        eftremc  Vrne  fono  meffc  d'ila  tomo  ad  ottocéro  bai  . 
Jote  fatte  di  Rarac3ouero  d'ottóne,  &  poi  nreétatcà 
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teff SSCJ  u5ftcm^ell«ie  Vmelbtìàinelcdlt- 

^  ^*»wo- cheè  adunque*,* 

cmc  c  net  n,??f°  tcmP°  ferrata  >  «  gran  Can. 
JSo  il  fiSJ??  *K  n0n  ftrieftca^  deli!  Sala 

parole,  «:  fi  metteranno  le  parti  che  hifnem^A 
Dopoquefto  ritorna  al  Tribunal*  fr  ,3  ^ 
ma  el'Auuorirnw      *  f?una,«>  «  quindi  chia4 

Sto!  v?£h?£  * 1  ^  dc  XJi  Certo**  gli  Au- 
ditpriY^^nuoui.  Etpofcia  che  fono  a?- 

Canceiliere4i  fàdare  *iura- 


1 

tèmpo  coni 


X.T?  •  a,cuno'  ° ^Morire altri  ,  .Armoire 
aJtre  cote  patticulari . Datoiliriuramenrà fftSS 

5*0»  a  1  urna  di  m«zo  l'altro  dinanzi  all'urna;  che 
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DI  DONATO  GIANNQTTL  n9 
è  a  d  e  ft  r  a  del  Doge ,  il  terzo  che  è  il  più  giòuane  di 
tutti,dinaiizi  à  quella>chc  e  a  finiltra .  Quefti  due 
eftremi  feggono  nelle  tefte  di  quelle  due  panche,  fa 
pra  lequali  noi  dicemmo  (edere  il  gr  a  n  Cancellie- 
re* &  gU  altri  miniftri.  Quello  di mezo JSede  fopra 
vna  panca,che  attrauerfail  Tribonale  del  Do  ge,  fo 
pra  laqualc  fi  pofano  à  fèdere  gli  elettori  come  voi 
intenderete .  Trafi  poi  per  forte  qual  banco  debbe 
venire  prima  al  capelloj&da  che  tcfta,£Q^  da  che 
lato  debbe  prima  cominciare  in  quefta  guàta.Mtt* 
tonfi!  in  vna  Vrna  dieci  ballotte  argentate,  cinque 
delle  quali  fono  contnifegnacc  con  canuttétilntt* 
merali,fc}l  che  in  ciafeunaé  vno  diquelli,chefigni?* 
licano  i  primi  cinque  numeri ,  cioè  quello  dèli'vno 
ò  del  due,ò  del  tre,ò  del  quattro,ò  del  cinque  ;  dc^ 
quello  chee  nell'vna  non  è  nell'altra  notato  .  "Ap- 
prettò e  fcritto  in  ciafeuna, tetta  di  verfo  broglio,& 
lato  di  verfo  S.Giorgio .  Nell'altre  cinque  fono  fe- 
gnari  i  mcdellmi  carrarteri,  tua  no  hano  già  nomtc 
le  medefimtfparoIe.Percioche  in  vece  di  quelle3che 
habbiamo  4ettc>fi  legge  in  ciafaina,Tefta  di  verfo 
qiftcllo^&  latori  '•verfo  Sdii  Marco.  Txafi  poi  so 
forre  vna  di  quefte  dieci  ballotte.  Lcquale  moftrai 
qpal  banco  debbe  prima  Venire  alcapclK  &^  d* 
che  tefta, &  da  che iato  debbe  cominciarci  Perciò* 
che  fc  in  cfla  fi  truoua  ftgnato  il  carrattere  ponia?* 
mo  delI,vno>&  vi  fi  legga  tqfta  d^fcfo&foglib*& 
latodiuerfo  S-  Giorgioifin tende  il  primòbancoefc 
fere,  chiamato,  Sc^haue^eà  cominciare  al  capdlà 
dalla  tefta,chec  di  verfo  breglioióc.  daI  latòcbd  • 
£di  ^verfo  5#jGiorgio  5  cercai!  poi  nel  capello  dak 
1^  ballotta,  >  , che  è  compagna  à  quefta.  tratta  s 
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^  r  »^  -  05ft4  dl  'VerfodftcUo^  iàto  A  uer- 
ÌJà.Mawov  Pércioche  «flètto  fl  primo  batKJho 

^to'vn^oyofcacluamatoal^apdlQ  >  ironici» 
gg^^toms.  Tralì  j^  aronevn-alcni  diqeiet. 
fcMtótt^dwix^K^albaiKW^bcpoi  veni- 
re  alcapello  r&cofi;  di  mah©  in  mano  fl  Jégnita  di 
g^&drdiiaiiuifei  banchi  tanto  die tutti  gfe- 
«etort  ii ano  fatti  ♦  Et  notate  chequatenque  volta 
vnotoa»cae.chiamaro,  ne  vengono-doe ,  chefono 
fiditi  dequaliegli^compoftoj^riHlebajlotte 
fopradette  fono  chiamati  lati .  fit  ciafcuno  viene  à 
«judttràadelledtieeftreme,  chelicortefeondefi 
«omedinaozi  fo  detto.  -  Viene  adunque  ne!  modo 
detto  ciafcono  GentiMwomo  Aquelbancoctoo 
ccfaamKo  alla  luàirrna  :  tic  di qBcflatraheVna^ 
ballota:  laquais  féè argentata ,  la  mette m  Vrfalwa 
vnia  poftain  tscrra  a  piedi  quella,  onde  fi  traggono 
le  baHott^ariMoxnaaJ  luogo  fùb  fenza  haucìe  fat- 
to profitto  alcuno.  Se  è  doratala  porge  in  mano  al 
S^ìf"  ■  a  quella  vrna ,  Se  m; 

nra  atìarna  di  rara»  .daUaqualeancfcoratrahe  v- 
ra  baitotta  ,  &  (cella è  argentata  ,  pofda  cheeeli 
l^p»lentataaIcon%b^ 
w>i  neocna  medefimaiwnte  al  luoso  wo  .  Ma  Uè 
^«^rnedefiniaina,»  la  porge  aìdetto  configttiw 
Kb  ,  «rtntendecoihn  eflèievnode  gli  elettori  <k* 
jnmoordiiH!,  aothetefla  prima  mano,  &-è  p*oftoa 
«sswelopraquellarpanca ,  che  nowlieemmo  attrai 
Vertere il  trAunatedcl  Doge  j  con  la  faccia^ oltaa 
«pieno  •  IldiecoràinaTOacd^tnu^  cbncchni 
f  altro  fi  J»ffaa4uì  raccomandar*  Ottna-oue* 
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ftoilnomc  filò  è  da  vno  Segretario  pronunciato, 
accioebe  rotti  quelli  delia  fu*  famigliai  oltl e  que 
ih  fc  hancifc fuoceic»  &  cognati,  che  Toso quegli,a 
tì^t^iiaCQlttuoaacia  r  €ieèdadiuie»fict  me 

,  dke  voi  *  lenta  no  Cfte  yno  de  Jcnx>  è  rimalo  eiettore 
"  iK-Ha  prìttaama  no,  Sracoftui>&  gli  altri  di  mano 

tètMflMMtJMte  fiar 
ftodtttti  >  dando  ftmpreiJpéu  hfcaorato iuogotl 

più  vecchio.  Et  fe  per  font  auUenifle  che  nel  n  ai  re 
-4  primi  buone  ne  venirtene  tratti  dite  dfu&a  mctW 
^famiglia  ,  il  fecondo  fi  rifttb^  kfeconfd*. 

mano ,  fx  fi  prende  in  luogo  ftfo ,  quello  che  viene 
prima  tratto.  Et  tutti quelli delta  teoitaìigte^ 
glialcri  fcpradetti  no  poflenó  più  il  giorrtoandare 
al  capello.  Perfciecnè  per  le^geé  prcnedutiocbc^ 
te  quattro  le  mani ,  IcqttaK  abbracciano  XXXVlw 
.elettori  ,  nòli  ne  pctiTono  hai  ere  più  c heduedfuna 
medcfima^mifirlia  .  Ne  file  no  eflew  qtwrfti 
due  in  vn a  medefima  mattò  dettoti}*  mfc\;no  ih:** 
nastro  in  vagiti  a.Takhe  tutti  i  ntìttcd^roàma* 
no  bifegna  che  fiano  di  ne  ue  famiglie  dii.etfò  r  do- 
po qtaefto  al  piti  giòti anedi  tifi  èprc&rtitata  da  vno 
de  Segretari)  vna  tedi  Indotte  fi-  no  fcritti^xaxft- 
Ht  tutti  itoagiftréri  *  i  quali  deono  ÌLgiotap  creto* 
aedoche  eltó  non  fi  pofia  contrafarein  mótfbaìc* 
&o,è  col  fnibiico  ièg#o  tè  gtlIaw^Dannojtoi  giiwa* 
mento  di  tk»sgCTec!Kegli>q«ali  dlì  giudichino  cfle% 
re  vtili  nlla  èp*  Et  per  la^iù  pt-òpinqlni  vpotfcaw 
rvaJ>no  fiioii  detta  Sala  m  Vnà  ihmwa  jGffc;ctaQ&. 
toiialta^ttiiiaimfi<|ttdtì  primi  m}0e  riferì  J4 
fiimam^.faiB^hfctìidaila  Krz&tfttiW'M' 
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»o  l'altra  ,  toito.chccllé  fono  fitte  ,  lì  ritirano  tóh  ; 
le  cedole  dare  loro  ,  Come  habbiamò  dettò ,  nelle 
ftanze a  riafcuna  determinate.  Gio.  In  rutta  qnc- 
ftaattione ,  chehauetenanatod'intarnòal  fordc 
gl'elettori  ,  è  neeeflario  che  mi  refoluia  te  quattro 
<!ubbi,Il  primo  de  quali  è  quèfto .  Voi  diceltc  che 
-inqueftiijue  capelli  fi  metteuano  d'intorno  a  Mille  ■ 
!<ùiquecento  ballotte»non  a  numero,  ma  à  vifta  ,fi 
Tome  noi  diciamo.Io  credo  che  pofla  a uu cn  i  re, che  L 
rtel  fi  ne  dell'ultimo  banco,reftino  ancora  delle  bai-  ] 
lotte  dorate,&delJ\irgentatc  non  ve  ne  fiano  tante,  1 
quanti  fono  i  gentil'htio'mini ,  che  hanno  tinchora* 
a  vetiiretal  tapello.Di  che  mi  pare  che  poife  nafeer 
chequeltó  che  vengono  in/vltimo  ,  vengano  con  4 
troppojdcftuantagìo,  Pcrciqchc  le  dorate  potriano 
cflere  tràf  te,cifendo  col  riumcro  delle  bianche  non 
conucneuok  rimate  ;  Et  però  diremi  fc  hauete  Ol* 
iqucfto  caio  ordine  aJcuno.Il  fècòdo/fe  hauetéprou 
t)*duto,che  Vnogentirhuomo  non  pofla  venire  al 
capello  per  altro  banco,che  per  lo  Tuo.  Perciocho 
potrebbe  alcuno ,  quando  ritorna  a  federe  porfi  in 
vno  de  quelli  banch^ebe  non  fuflc  Itato  chiamato. 
Il  terzone  haùete  tkdinatidne  alcuna,  per  laqualc 
nel  trarre  le  ballotte  fia  impedita  la  fraude.  Perche 
potrebbe  alcuno  hauerein  mano  vna  ballotta  dona 
ta,&  quella  poi  trarre.L'ultimo  è  che  differenza  voi 
fate  che  vnó  bancocominci  a  venire  al  capello  pri- 
ma da  vno  iato  che  dall'altro.  Percicche  amendue 
potriano  in  vno  mede/imo  tempo  cominciare^  , 
hauendo  a  venire  ciaicuno  a  quel  capcttoVctoipli 
corrifponde.  Il  che  non  poflòno  a gcuolmcnrc  for- 
te, le  tefte.  Perciò  vorrei  fapere  da  che  cagione  fooo. 
^       f    ^  itati 
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itati  i  voftri  padri  indótti  ad  ordinare,  che  i  banchi 
cominciono  a  ventre  al  capello  prima  da  vnólato 
che  dall'altro.  M. Tri  :  Voi.haucte  pruden temente 
dubitato,*^  io  chiarirò  breuementc  tutti  i  voftri 
dubbi*  Et -qiunto  à  quello  ,  di  che  prima  dubitafte 
tutto  quello  che  dite  è  vero»  Et  k  pili  volte  auiene, 
che  non  (blamente  quelli,  che  feggono  nelNltimo 
banco  chiamato ,  hanno  migliore  forte  che  gli  al- 
tri, ma  aheora  quelli ,  che  in  quefto  bancp  fono  gli 
vitimi  à  venire  al  capello.La  onde  quelli  Corifiglie 
ri,  che  feggono  dinanzi  a  i  capelli  vedendo  appre£- 
fàrfi  il  finedell'vltimo  banco,guardano  (è  leoallot 
te  argentare  coi  rifpòndono  al  numero  di  quelli  *  i 
quali  ancora  hanno  a  venire.Et  vedendone  manca 
re, ve  ne  mettono  tantc>quanrc  pare  loro,  ckp  vcnc 
manchi  *  ik  vedendo  eilenienetwppene  traggono* 
quante  giudicmo  cflere  fuperfluc  •  the  vno  Geji- 
tirhuomonon  pofla  venire  al  capello  fc  non  per  lo 
banco  fuo,  e  proueduto  pervna  le£ge,che  habbÌ4- 
mo,iaquale  pone  grauiflìme  penea  chi  muta  ban- 
co,da  che  eglifi  pone,  a  federe  infino  a  tanto  chele 
mani  de  gli  elettori  fiano  tratti .  Dopò  la  creaticnc 
loro  può  ciafcunojfecondo  che  gli  piacc,mutar  ba- 
co.  Vfiamo  ancora  fèrrare,quando i  banchi  fono 
pieni  cèrti  yfciuoli,  elle  fono  nelle  t^  di  quelli,  & 
non  gli  apriamo  fe  non  quando  vno  banco  è  chiàr 
ma*o,&  tutti  i  banchi  hanno  quefto  vicino  li,eccet 
toquelii,chc  fono  lungo  Muefaccie  maggiori.  JP 
elice  ordinato^percioche  effendoui,  impedirebbe*, 
no  il  poffare  a  miniftri  &  ad  altroché  cbntinuamén 
ùt'bifoghathe  entrino  Scemano  della  (ala.  Et  par  • 
uollaniiente  a  .Centó^HQ»nipiidì# ritornano  a  fa 

* 
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det&ipóichc  al  capello  fono  andarti ,  i  qaàJt tutti  ri* 
fttfharttf  per  gli  fpatij  dedite  ba*ctoi  detti,  tiafamo 
f^cjueRo*he  è  dal  tentici  banco  fuo .  Et  perete 
jtoffìk  *a<to  auraw«fft  che  hwi  mi  vieftc  alla 
tàoitótyéht  rwo  GeMiPhttomo  vofeflfe  andare  più 
éPVh*  v^*af  captiti»  per  Io  banca  fuo,tf*ne  farù 
fe*Jfi#f$y  Cte  in  #  Icuwó  banco  furono i  primi  a  ve^ 

«*f  fkornarerpeti  a  fedcicnon  fi  paf 
^  fftatfbno gii  vlctoi,  asdochequeft* 
&Mfcfe  noft-fi  pof&  eflercicare>ftanno  i  naftri  mai* 
^^fcmfm^Krcb^atetfhi  roitfiftripure  togati  con 
k  betotte  raffio  leq  m\i  attftora  fi  mcttcno  tègitk* 
n<y  gH  Virimi  tfi  dafeuno  b*ncfe%che  Ta  a*  capello. 
Efiii  fidjfttSdo  fr^ienea  fefedfftintiGnetra  li  pri, 
mfed«9  torM«d,&  gli  virimi  che  vanno,  laiche  ni* 
ttìórcfdB  ptiftii  fi  piró»  accompagnare  coft  gli  virimi 
|Wfofrì£rt?eun  effi  al  Capello*  Che  vnanon  poflk 
Ifàfé  fcnufe  m  mm  te  ballon&m  ral  modo  è  prò 
«&fófc>,  Noi  tifiamo più  forte  di  ballotte  dora- 
re 5  fa  tfiii«frfità  delinquali  nafte  dalla  differenza  cte 
'Jfàtàf  fétf ,  i  qrtafi  fono  in  erte  ini  pretti ,  Òc  non  fono 
altro  che  lettere  dell'àlfabctro.  Quando  adonque  i 
fiòftti  miniftri  deórfo  mettere  ne  Capelli  le  ballot- 
te dordte,pigliànó  vnadi  ciafeuna  forte,chént>n  af 
f  itMfìó  a  fei,  &  tutte  infìeme  le  mettono  in  vna  Vr* 
ria,<S:  di  qcièHé  Vfyi  a  forte  ne  traggono,  il  cui  carat 
téro  moftra  cjual  fòrte  permettere  ne  capelli  li  deb- 
ba ptèlftreA'di  quelli  vi  mettòno;LaquaIcoft  al 
h  prefènii  del  Doge  #  CoflfigWcri  fi  fa  torto  che  I 
ftStVdVi  fi  tfeóho  chiamare,  tal  che  ninno  é  che  do  il 
rt         - -  ^  -tó-atfeiió  Kabbihó  le  dotte  ballotte^ 

tt?  prótìedu'to-pét  vftre    tal  ordiaa 
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qualche  inganno ,  che  nitro  inganno  jion  può  vfa- 
re,clìe  portare  vna  ballotta  fccoA  mottraieditrar 
ne  vnadel  capello,  òc  trarre  quella,  die  in  mano 
hauea .  Et  perqtiefta  cagiona  quelli  GcntiThucmi- 
ni,  che  traggono  delle  Vrne  le  ballotte  Dorate ,  le 
presentano  alli  Configlieri^chefèggono  dinanzi 
T  Vrne,  acdodie  efti  veggano  fé  hanno  il  contrafe- 
gno  debito .  I  noftri  maggiori  vfauaiK)  tnettere  ne 
capelli  quella  forte  di  baìlotte,che  piacetia  al  Doge 
&  a  cófìglieri,Ne  tempi  noftri  è  tutta  quefta  atrio- 
hein  poterti  della  forte  ridotta.  Quanto  alla  dittiti 
rione  de  lati ,  ch'era  IMtima  cofa  che  voi  tokuate 
Stendere  io  v'ho  detto,  che  quando  vtoobancoè 
Chiamarcene  vengono  dtic,che  fono  i  fuci  lati.Hc- 
ra>  perche  potna  auuenire,  ciìedued^na  medefi- 
rtta  famiglia  veniflcno  in  vno  medefimo  tempo  ci * 
forno  al  fbo Capello  l'vno  da  vnolato,  &  l'altro 
dall'altro,  éamenduekballotte  Dorate ddl*V me 
trahefleno ,  aedoche  non  s'hatbia  a  difputarectó 
di  loro  debba  andare  ali'Vrna  di  meto ,  percioche 
amendnenon  poflbno,efTcndo  dNna  medefimafa 
miglia,  e  ordinato  che  colui  vi  vada  prima  ,  alciU 
lato  vetìne  la  folte  d'eflere  primo  a  cominciale ,  Et 
fe  di  quella  trahe  vnn  ballotta  Dorata  palli  o  ritor- 
m  a  (edere  C(^li  altri .  Ma  &  la  trahefle  argentata 
allhora^queftofecxìiHlo  va-alPVtta  di  ìucsbo,  ftgul 
rando  4 medefimo  ordine  •  Ma  perche tutte  fc  Tt> 
ftre  dnbitationi  mi  pare  haucr  affai  diiarc  rendiw 
te,  le  altro  non  volercdire,  io  andrò  il  tino  ordine 
feguitando.Gio.Stguitatetw^ 
io  non  fento  nell'animo  più  cofà  alcuna ,  die  dub- 
bia mi  fia.  M.Tx*.  Pofriadic  i  quartto  ottStni  de  gtt 
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elettori  nel  fopradettò  modo  uartì ,  li  fono  ritirati 
nelle  loro  ftàntcl'vno  dopo  l'altro.  (  Perche  quan- 
do vno  è  fornico  di  trarre,fubito  ne  ua  alla  fu  a  ftan 
za.Et  l'altro  di  mano  in  mano  lì  trahe .  Etmentre*  1 
che  quefto  fi  trahe,  quello ,  che  $'eni  ritirato  nella 
fiu  ftanza,fa  la  fua  nominaticene  nel  modo,  che  ap 
predo  diremo)  allhora  può  ciafeuno  Gentil'huomo 
mutare  banco,iècondo  che  gli  piace .  Et  &  alcunai 
parte  fi  dee  mettere  in  configlio  ,  hora  è  il  tempo 
ilio,  mentre  che  i  competitori  de  magiftrati  s'elcg- 
gono,i  quali  fono  in  quefto  modo  eletti .  Et  notate 
che  alcuni  de  noftri  magiftrati  fi  come  habbiamo 
ancora  detto,  poflbno  hauere  inlino  a  q  uattro  con^ 
petitori  alcuni  infino  a  due.  Etpcrcioche  alcun  gi- 
orno e  nelquale  s'elegge  (blamente  di  quelli  ma  gi- 
ftrati,che  poflbno  hauejte  due  cpmpctitori,&  alci^ 
no,neìquaIe  s'elegge  ibfaméte  di  quellijche  poflbno 
hauere  infino  a  quattro  competitori^  alcuno  altro 
nel  quale  s'elegge  d 'amend  li  e  in  fieme\  perciò  c  ne- 
ccia rio  alcuna  "volta  creare  tutte  quattro  le  mani 
de  gli  elettori,  Se  alcuna  volta  due .  Ma  poniamo 
the  tutte  le  quattro  fi  ano  create ,  quando  la  prima 
tnano  fi  e  ritirata  nella  fua  tìhnza ,  tutti  gli  elettori 
lì  pongono  a  federe  dando  i  più  honorati  luoghi  à 
quelli,chc  fono  di  maggiore  età.Allhora  il  Segreta 
rio  deftinato  a  quefto  officio  legge  loro  quelle  con- 
ititutioni ,  &  leggi  lequali  effi  fono  tenuti  ofleruarc 
nella  nominazione  de  magiftrati,lcquali  fono  fiate 
cabinate  acòoche  tale  nominatone  proceda  fènza 
corruttjpne,ò  altro  inganno,&  artificio.  Mette  poi 
in  vna  rrna  noue  ballotti  dlftinte da  caratteri  nur 
•aicrali,chc  in  cflefcno  fegnati  J)opò  quefto  ciafeu 

V'i  *  no 
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no  elettore ,  cominciando  il  più  vecchio  i>  trahe  di 
quella  vrna  vna  balIota,per  la  quale  egli  iuténde  di 
q  ual  magi  ft rato  egli  habbia  a  nominare  Vito  com- 
pctitore.Pcrcioche  in  erta  truoua  legnato ti  caratte- 
re* de  l'vno  del  due,  o  del  tré,  o  d'alcuno  de  gli  altri 
numeri  per  infino  a  quello  del  nouc  •  Colui  adun- 
queche  tratte  la  ballotta,  dou'era  legnato  il  carat- 
tero  de  l'vno;debbe  nominare  il  cópetitore  del  pri- 
mo magiftrato  fcritto  nella  cedola  >  che  fu  data  ài 
più  giouane  de  gli  elettori  da  vno  de  Segrctari|,iioivt 
diciamo  hauere  la  prima  voce ,  &c  colui  >xhctftfl&> 
IarbaUotta,dou'cra  fegato  il  carattero  ddduevhan 
là  feconda  voce,&cofi  de  gir  altri.Et  quado  fi  crea 
X  I.magiftrati ,  che  è  il  maggior  numero ,  quello,  ■ 
che  ha  la  prima  voce  ha  ancora  la  decima,&  queM 
fc>>che  ha  la  fecondarla  ancora  l'vndecima.  £t  no-u 
tate  che  qucfti  elettori  poflòno  tra  loro  cambiare' 
le  voci ,  che  fono  ftate  loro  dalla  fòrte  concedute *j 
ia  onde  chi  ha  la  prima  la  può  cambiar  con  vno, ! 
cUiabbia  la  feconda,  o  la  terza,  ò  qualunque  altra*  ; 
e  Cofi  de  gli  altri.  Et  pcrcioche  qucfti  elettori  d  cono  ; 
cfTere  piczr,  cioè  malleuadori  fecondo  che  jvoi  dife, 
di  quel  li,  che  fono  da  loro  elee  ti,creandofi  magi  ftra 
ti,  che  habbiano  a  maneggiare  danari ,  chi  ha  po* 
n  ta  ino  la  prima  voce,  ancora  che  egli  la  cambi,  bi-< 
fogna  pure  che  di  colui  fia  Piezo ,  che  e  nominato 
competitore  di  quella  da  colui,con  chi  egli  la  cam- 
biò,tal  che  quelli,che  cambiano  le  voci,  fònapiezi 


di  coloniche  elfi  non  hanno  nominatt.Golui  adun 
quc,ch'hebbe  la  prima  voce»  cio^ottenne  per  forte:- 
di  nominare  il  competitore  del  primo  màgifti&tp, 
che  è  anchora  il  più  degfto,(PeruQcte  rótti  imagi* 
lì  ftrari 
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ftrari  noftri  fona  diftimùd^  vno  è  fin  degno*chc  i 
r*ltro,)3^  fi: eg^liPha  cambiata  eoo  alcuno  altr*>>  . 
colui  con  chi  egli  l'ha  cambiata ,  innati  à  tutti  gli , 
alm nomina  quei  Genctf  huomo>cbc  a  tei  piac^E* 
qM*ftocteè  nominato  dcbbedTejre  baikmatcMr*; 
tuKi  Hnouccfcttori^:  hauendo  i  due  lem  de  foffh* 
gij^*inc«i<fc  coftui  efferr  approaa  tow  Non  aggion- 
gÉtMtorfqud  numero ,  bi  fogna  che  ii  nominatore 
nornini  vn'altro.  Et  fe  qucfto  anco  non  è  approda- 
ta* ècoftrmo  nominare  tanti  1  Vno  dopo  l'altro» 
che  vno  fia  approuato,  Il  ncmcdel  qualecfubito  ; 
notatodal  Segretaria  in  fu  Ja  cedola  di  fatta  al  nc- 
mcdel magiftratcxNotafi  anchora  feegii  ha,ò  bau 
u£a  degnità  alcuna, &  il  nome  di  quello*  che  l'ha  e- 
ietto  Jk  il  mimerò  della  mam^iiegmi*  poi  il  nomi- 
natore deUa  feconda  voce nominandoci egli  vuo 
Jc»& ilncrninato^s'appiiicija,  &  approdatoli  feri* 
tic  ne&a  cedola  fotto  il  nome  del  magiftrato,delqua 
le  ^competitore.  Quefto  medefimc  s'effmia  fera- 
pre  nella  (cccmds  mano  >  non  già  fcrnpre  nella  t  er- 
3£*>&^;  nella  «piarta.Pctfdocheekggcjfidofi  alcuna 
v6ba<hqiH-llimagfi!rati ,  che  non  poffnno  hauerò 
pià,che<tae  coropemor  i>&  quefti  etfhKionciriina- 
ti»Ua.pfima^ftta$Kta  mance  foi  za3cheakuni 
nmùmBOsi  &etia  rcrxa,  e  *>uarra  mano  rettisi  o  fen- 
sanaraiflttrr ,  Cokùad.i7nqnc  in  qttcftecffiic  mani» 
dte  tsahe  dÉqèelle  batf&DCtcdou'erano'  fegna  ti  i  mi- 
«m,  acculi  non  cowifpowfe  vrree*  cioè  iraagjftra- 
Wirìcuwa^dta  fetVÈX  nomi** re.Ma  no»  è  per  d  de* , 
vanavano tetìtr*  eiettore ,  anchora;  c  tu?  pfs  forte 
non  habbia  ottenuto,  facoltà  di  nominare.  Perdo- 
efe*  haw^lìa  b^ltotrarernotTrinau  tra  gli  eletta, 
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li  nel  modo  detto,  chi  non  ha  la  iòrte  di  vp&imasx* 
i  può  almeno  a£C£ttai*,iQ  rìeufarei  mwkf^tii 
'ta^dìc  feinaicunax1iquelk  ^aB3Jìakd]c  era  gli 

Elettori  quaicfccidiffiGoJtà,^^^ 
di  loroelcggdfe  vno,ddquakfiduJ^orifc*<irpC)Xd^ 
Veliere  ballottt*o>deblx!  tuo  A  umetta.*» 
-fio  Capo  de  Dieci  andare  lidia  &^za,jek^t^^ 
la  mano  de  gli  Efcttori,<&de[rn»iua*e4a  karàxlófi- 
fi  cu  Irà.  Creati  adunque  the  fenpi  &®wpt&i&i<i 
magi  ftrati  nel  fopra  detto  modo  *  9I1  £fatro*i<mm 
|to(fbno  pM^toraafeiidla  Su4a  dd  0>nfi€[ttó.l 
fi*1icri,t  Cxfidc  Dieci  A'  gjli  Awrc£aTon»&  iCeo* 
fon,fe  alcuno  di  Joroftaifc&aso  dcTDOTe4>c^dK),nw 
fornaio  in  Configgo.  I  Segretari  j  adunque  de  gJi  E* 
lettori  prcfentano  al  graiì^CancdJicrekCGdolivtk^ 
-ne  fimo  lbptuTOag!itranr&:<li  furto  a  cia&uno  d'a 
efli  i  competitori  ferita  con  tutte  qiidJe  rifetnifta©* 
ze,che noi  dianzi  na4Tan>mcK€tnota^ycb<?tfi  'Cc  nìC 
di  ciascuno  magiftratopolTono  dfcneyòi|namK> ,  «> 
diTcconipentori4eectf}dockV(lÌ3  ò  ia*n  «He  rotini* 
ò  in  due  fok^eleg?^>T>o,CG^ 
d*  vno  magiftratofdlo  merrtD/a%e<qucitlif  o  tXJHipct^- 
tori  poflono  cflère  detti^cirètre^e^:  voc»&  «Al 
le^tie.ineno-diediit^cioévno.  ftenqfce  può  tratto 
bene  awwcnirc,  che^viiomedrfipo  ■  Genti  Wsuicito 
fa  nominalo  in  più  maniche  m  vna,&iaJconatrfl 
ta  intuitele  quando  Aia  arabe  te  due»  Etispatoèp 
ciò  amjieneAnchOTajdrciegUtt 
tbrejdfbfee^nondimeno  erteiìete^tonato;Pet^ioohr 
offendo  eImo»diuerfefnani,paxrcfcc*&^td^ 
fia  comperirore.Ma  poniajiK>,rfi£  a  viro  iroctofcn» 
ma^iftrato  inda&ujia  mano  fia  eletto  vnoconpe» 
0  cito- 
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'  titorc ,  guairdafi  s'alcuho  di  loro  patifce  confane 
,  da,  come  potria  accadere ,  per  non  eflere  -patiate  il 
rempo,  ene  fi  richiede  dopò  alcuno  màgiftrato  al 
poterne  vnjaltro  ottenere ,  per  eflere  in  magifhatp 
alcuno  de  fuorché  lo  fàccia  contumace,  per  haue- 
re  pu  bl  ico  debito,  8c  fimilicofe^delJc  sjtiitì^tiene 
publiea  ntcmoriaUn  tal*nod*>,  che  infoco  di  tem- 
po chiaramente  tal  cofa  àpparifce .  Quegli  adun- 
qucy  che  fono  - 1  roua  t  i  p  a  t  ire  contumacia  non  pot  . 
fono  eflfere  Ballottati ,  e  fe  de  quattro  competitori 
tre  fiiflcno  contumaci,  quello  folo,  che  retta  rimar 
nencta  lenza  competitore,  non  può  e  (lire  ballotta- 
to.  Talché  voi  potete  pigliare  quefta  regola feOfó- 
r  ale;che  chiunque  in  vna  fola  mano  è  detto,  jkné 
ha  co mpeti torcnon  può  andate  a  partito,  &  ot  te- 
nere il  magiftrafo  «  Talché  fe  d Vno  thaigiftrato  for 
no  flati  eletti  ore  competitori;  vno  de  quali  f  ìa  fta*q 
nominate!  in  due  mani,  fic^,  etafhmo  de  gli  al*ri  ùj 
vna  quando  quefti  diie>ciafcu  hp  de  qua  li  e  flato  e* 
letto  in  vna  mano  habbiano  contumacia ,  può  cck 
Iucche  fu  eletto  in  due  ma  ni,  non  h  au  cucio  altro  ini 
pedimcnto  fenxa  competitore  andare  a  partito  pes 
la  ragione,  che  habbiamo  già  detta .  Legge  adiuv, 
que  il  gran  Cancelliere  tutti  i  magiftrati  con,  loro 
competitori  con  quell'ordine,^  con  quelle  circgn* 
ftanTCchbhàbbiamo  dette  •  Dopò  qiicfto  cpuiia* 
dando  dal  principale  propone  i  funi  c o  m  petetori,  e 
prima  quello  che  fu  nominato  nella  prima  mano* 
nòcahdoàndiora  fe  fuifeftato  nominato  irtalcun  - 
altra  mano.Et  accioche  particul  vmentc  ogni  cofa 
%>iàte*Iegge  il  nontedi  quegli<il  gran  Cancelliere^ 
«quefta  Guifa   Ser Andrea  Grim^pomanip*  ch^ 
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fii  podeftà  di  Padoua  3  piezo  Ser  Giorgio  Cornali 
che  fu  di  Ser  Pietro,nclla  prima  mano.  Nella  (ècon 
da  Ser  Andrea  Gritri>che  fu  Poreftà  di  Padoua,pie 
20  Ser  Dominico  Trenifano:&  fimilmentc  fi  replK 
ca  il  noitfe  dello  eletto  tante  volte ,  in  quante  mani 
egli  è  ftato  prefo.  Et  letti  che  ha  tutti  i  competitori^ 
quelIi,chefono  flati  pronuntiati>con  tutti  quelli  del 
le  ca^e  loro  >  Se  altri  che  fi  danno  diuieto,  come  voi 
ditcl^ino  all'altro  5  efeono  della  Sala ,  &  ritirati  ih 
vn'altra  ftanza,quiui  affettano  tanto  chefianò  an- 
dati a  partito .  Ma  tofto  che  quelli  fono  fuori  della 
Sala,il  detto  gran  Cancelliere  con  alta  voce  ricor- 
da a  tutti  che  ciafeuno  per  legge  himiana;&  diiiinà 
c  tenuto  fauorire  quello  3  che  egli  giudichi  edere  il 
migliore  di  tutti,&  più  vtile  alla  Rep.  Doppò  que- 
fto  nomina  il  primo  cópetitòre.  Allhora  alcuni  gio~ 
uanetti  deftinati  a  tale  officio  co  bofioli  vanno  rico 
gliendo  le  ballotta ,  lequali  fon  tutte  di  panno  lino* 
bianco  :  ma  i  boflòli  fono  dóppi,  &  l'uno  è  bianco, 
l'altro  verde,il  'Verde  di  fuori;,  il  bianco  di  dentro.v 
Etnei  bianco  quelli  ,  che  l'accettano  ,  mettono 
le  ballotte ,  nel  verde  qurfli  che  lo  ricufano.  Sono  i 
Boffoli  in  tal  modo  fabricati  che  niuno  può  '"Vede- 
re in  qual  di  loro  fia  lafciata  la  ballotta.  Et  perciò* 
chela  Sala  è  grande,ne  accadere  può,  chenon^vi 
fla  qualche  ftrepito ,  i  detti  giouanetti ,  mentre  che 
ricolgono  le  ballotte  >  vanno  recitando  ilnomedf 
quello>che  fi  ballotta .  Raccolto  che  hanno  quelli 
gjpuanetti  le  ballotte  ,  le  portano  al  tribunale  dei 
Frincipe,&  quelle  del  si  mettono  in  vnovafo  biati 
CQ,quelIedel  nò  in  vno  vafo  verde.Sono  poi  dìttjcPi 
wrate  quelle  del  si  da  configlieli  cheTònà  alfa  de-£ 
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l'altra  >  coito.chc  cììé  fono  fàcce  y  ù  ritirano  cóh  ; 


le  cedole  dace  loro ,  Come  babbiamò  decrè  ,  nelle 
ftan  ze  a  ciafeuna  determinare.  Gio.  In  turca  qtie- 
fta  arcione ,  chchauetenarracod'incornoalfàrde 
gl'elettori  >  è  neceflario  che  mi  refoluia te  quattro 
<lubbi,Il  primo  de  quali  v  quello .  Voi  dicerte  che 
-inquefh^ue  capelli  ti  metceuano  d'incorno  a  Mille 
cinquecenco  ballotte,  non  a  numero,  ma  à  vifta  >ii 
tome  noi  diciamo.Io  credo  che  porta  auuenire,clic 
nel  finedelMcimo  banco,reftino  ancora  delle  bai- 
lotte  dorare,&  dell'argencate  non  ve  ne  lì  a  n  o  tante, 
«quanti  fono  i  gencil'htiomini ,  che  hanno  anchora. 
a  vetìirettl  tapello.Di  che  mi  pare  che  porta  nafeer 
che  quelli  che  vengono  in,  vltìmo  ,  vengano  con 
troppo  defòuantagìo»  Perciqchc  Je  dorate  pocriano 
eflere  tràtte,e(fendo  col  numero  delle  bianche  non 
conucn cuole  rimale  ;  Et  però  diremi  fc  hauece ifi^ 
iqucfto  cafo  ordine  alcuno.il  fècódo,  "tè  hauetépro- 
twducoyche  VnogennThuomo  non  porta  venire  al 
capello  per  alerò  banco,che  per  lo  Tuo.  Perciocho 
pórrebbe  alcuno ,  quando  ricoma  a  federe  porfi  in 
vno  de  quelli  banchiglie  non  fulle  ftaco  chiamato. 
II  cerzo  ,ic  haueceòrdinatidne  alcuna ,  per  laqtialc 
«cifrane  le  ballotte  rta  impedita  la  fraude.  Perche 
potrebbe  alcuno  hauerein  mano  vna  ballocca  dora 
ta,&  quella  poi  crarre.L'ulcimo  è  die  differenza  voi 
faceche  vnó  banco  cominci  a  venire  al  capello  pri- 
ma da  vnoiaco -che dall'altro.  Percicche  amendue 
pocriano  in  vno  medertmo  cempo  cpminctarcL>  > 
hauendo  a  venire  ciaicuno  a  quel  capello-^  che jsM 
corrifponde.  Il  che .  nonpoflbnoageuoJincBrefei- 
reLle  tcfte.Pcrciò  vorrei  fapere  da  che  cagione  fono. 
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Atti  i  voftri  padri  indótti  ad  orduuirc,  che  i  banchi 
cominciono  a  venire  al  capello  prima  da  vnó  lato 
che  dall'altro*  M.Tr.  :  Voi  hauete  prudentemente 
<tubitato,fi^  io  chiarirò  breuementc  tutti  i  voftri 
dubbi*  Et  quanto  à  quello ,  di  che  prima  dubitafte 
tutto  quello  che  dite  ?  vero  •  Et  le  più  volte  auiene, 
che  non  (blamente quelli*  chefeggono  nelfvltimo 
banco  chiamato ,  hanno  migliore  fòrte  che  gli  al- 
tri*  ma  aheora  quelli ,  che  in  quefto  bancp  fono  gli 
virimi  à  venire  al  capello.JLa  onde  quelli  Configlie 
ri,  che  fèggono  dinanzi  a  i  capelli  vedendo  appref- 
ferfi  il  fine  deirvltimo  banco,guardano  fe  leoallot 
teargentare  corrifpóndono  al  numero  di  quelli  ,  i 
quali  ancora  hanno  a  venirc.Et  vedendone  manca 
re, ve  ne  mettono  tantc>quanrc  pare  loro,  che  ve  ne 
manchi  i  ik  vedendo  ellèruene  troppe  ne  traggono* 
quante  giudicano  eflere  fuperfluc .  the  vho  Gcn- 
til'huomonon  pofTa  venire  al  capello  fé  non  per  lo 
banco  fuo*  è  proueduto  per.vnà  legge,che  habbi»-  . 
mo,  la  qua  le  pone  gtairìlfiitie  penca  chi  muta  ban- 
co,da  che  egli  fi  pone,  a  fèdere  infino  a  tanto  che  le 
mani  de  gli  elettori  fiano  tratti .  Dopò  la  crcaticnc 
loro  può  cia(cuno,(econdo  che  gli  piace,mutar  ba- 
co.  Vfiamo  ancora  ferrarequando  i  banchi  fono 
pieni  cèrti  vfciuoli,  che  fono  nelle  tette  di  quelli,  jk 
non  gli  apriamo  fc  npn.quando  vno  banco  è  chiàr 
mafo,&  tutti  i  banch/ hanno  quello  vfciuo  li,cccct 
toquelli,che fono  lungo  leduefaccie  maggiori.  IP 
elicè  ordinato^pcrcioche  effendotri,  impedirebbe*, 
no  ti  pdflare  a  miniftri  Se  ad  altri>ch<?  cfcntinuamén 
tè  bifogftathe  entrino  Se  c(?*no  della  (ala.  Et  pa  v  • 
uctllaniientc  a  ,Centó'li«Qpii^idì# ritornano  a  fi> 
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^é>poi<fhe  atcapello  fono  andari,  i  quali  tutti  d» 
totfiart©  per  gli  (pati;  dedite  banchi  detti»  eufcun© 
peYfrtefto*he;èd«l  kitodel  banco  fuo .  £t  perete 

pmfi**a<to  t»mgtm*iàththmà  mi  viene  alla  mts 

friórfo}éh*vtoo  Gerì  f  ri' irr  tomo  voJcffc  andate  più 
«Ptett-  volta  al  capetto  per  Jo  batte»  fuo,Co«ne  (ària 
'  Te q»wf& , che  irt  alcuno  banco  furono i  primi  a ve- 
l'Hfreaf  Captilo,  nel  rfternare  poi  a  fèdere  non  fi  oof 
ftffewosrKa  t%iHt4flèn©  gli  virimi 
foia.fenOft.ff  po«fcetótà«kriai 
0^ò«S«raiKrcrl«al!c«r»i  «iniftriptwe  Meati  con 
1?  berrette  rOffev  teqoali  anhora  fi  meteeno  legniti^ 
no-  gH  vlfmwdi  «alcuno  bamrhoKhc  va  al  capello. 
Etiit  fótjAfddo  itetene  a  fare  diftinrione tra  li  priu 
rofcelS? tornano,*  'eli  virimi  che  vanno,  talché  ni. 
mò  delfi  primi  fi  pttA  accvrrnpaffnare  cor»  eh  virimi 
fartbrtiì«?ion  etti  al  Capello.  Cne  viro  non  pofl* 
tft»  tende  ne?  fratte  le  Mllon&in  tal  modo  è  èro 
mm ,  l4oi  fcafcbismo  più  forte  di  ballotte  dora* 
fi  s  h  dineYfi là  delle  qua  li  nafee  dalla  differen  za  de 
ésrkttftifì  q  tra  fi  fono  in  eflèitnpfeflì ,  òc  non  fono 
afrro  che  ietrefè  Mjlfòtocto.  piando  àdonqu*  » 
rìóffri  Afa-tftff  dettrfo  hretrerene  Capelli  4e  ballot- 
te dórat&pigh'àho  Vrta  di  ciafeuna  fortc,rhe  hbn  af 
filano  1  féV&  taweinn^me  le  ratoonò  in  vna  Vr* 
fia,&  di' qfcelifr  v*fV  a  forre  ne  traggono,  il  ari  cai  at 
téfò/thòltrà  cjual  fotte  permettert  né  capelli  fi  deb- 
1>a  pfcptè,«d»  qu<Sf«  Vtm«tOno;taq»alcofa  a) 
g  prefcrtjrt  del  Doee  #  Cdftfi*  Neri  fi  fa  tolto  cbé  t 
wWW  IT  (fcottO  chiamare, tal  che  ninno  *  <Mw  h«<l 


Pt?to ptìffiWfl^ prètte* to p*t vì:u cin  tai  on... 
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DI  DOMATO  CIANNOTTI.  *h 
qualche  inganno  ,  che  altro  inganno  mon  può  vf*. 
ré,che  portare  vna  ballotta  fèco,«c  morttareditrar 
rie  vna  del  capetto ,  òc  trarre  quella ,  che  in  mano 
natica  .Et  perquefta  cagione  quelli  Geni  il'hucmi- 
n  i,  che  traggono  delle  Vrne  le  ballotte  Dorate ,  le 
prdentano  alli  Conlìglieri,ch*  lèggono  dinanfciai 
l' Vrne,  accioche  eflì  veggano  fe  hanno  il  contraic- 
elo debito .  I  npftri  maggiori  vlàoano  mettere  n* 
captili  quella  forte  dibaÌlotte,che  piaceua  al  Doge 
&  a  cófiglieri.Ne  tempi  noftri  è  tutta  quella  attio- 
ricin  potetti  della forte  ridotta.  Quanto  alla  diftin 
rione  de  lati,  ch'era  l'vltima  cofa  che  voi  voleuate 
intendere  io  v'ho  detto ,  che  quando  voobanco  è 
chiamatene  vengc.no  d«e,che  fono  i  fuoi  latt.Ho- 
ra>  perche  potria  auucnire,  cbedued'vna  medefì- 
fta  rumit»1ia  véuifltno  in  vnoroedefimo  tempo  ci* 
fctmo  al  fiso  Capello  l'vno  da  vnolato>  «e  rano 
dall'altro,  éamenduekballotre  Dorate  ddl*V  ine 
trahefleno ,  aedochenon  s'habbla  a  difputared* 
di  loro  debba  andare  aìl'Vma  di  mero ,  percioch* 
amrnduc  non  poflono,  dfctidod*vtra  medefima  » 
miglia,  e  ordinato  checohri  vi  vada  -prima,  aleni 
lato  venne  !a  fotte  d'efierc  primo  a  cominciare  JET 
fi-di  quellattahevna  ballotta  DorataJ'altio  ritor- 
»a  a  ledere  cogli  «feri .  Maléla  trancile  argentata* 
alIhow'queftofeccaHlo  va-all'Vlt»  di  mc«o,  fegut 
tando  mcddimóctdine .  Ma  pcrchetntte  Ir  ve* 
ftre  dubitationi  mi  pare  haoer  affai  chiare  tenda» 
te ,  fealtro  non  Volete  dire ,  io  andrò  il  mio  ordine 
fegiritando.Gio.Scguitate  pure 

M.Trifc.prrcioche 
io  non  lento  nell'animo  più  colà  a  Icona,  diedub- 
bia  mi  fia.  M.Tr.  Pofda  die  i  quattro  ordini  de  gli 
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elettori  nel  (opraci  et  co  modo  muri ,  fi  fono  ritirati 
nclleloroftanfccPvno  dopo  l'altro.  (  Perche  quan- 
do vno  è  fornito  di  trarre,fubito  ne  ua  alla  fua  ftan 
za.Et  l'altro  di  mano  in  mano  fi  trahe .  Et  mentre* 
che  quello  fi  trahe,  quello ,  che  s'efca  ritirato  nella 
fua  ftanza,fa  la  fua  nominaticene  nel  modo,  che  ap 
preflò  diremo)  allhora  può  ciafeuno  GenttThuom^ 
mutare  banco,lècondo  che  gli  piace .  Et  fc  a  leu  na 
parte  fi  dee  mettere  in  configlio  ,  hora  è  il  tempo 
ilio,  mentre  che  i  competitori  de  magiftrati  s'eleg- 
gono^ quali  fono  in  quefto  modo  eletti .  Et  noute 
che  alcuni  de  noftri  magiftrati  fi  come  habbiamo 
ancora  detto,  poflbno  hauere  infino  a  q  uattro  con^ 
pctitori  alcuni  infino  a  due.  Et  pcrcioche  alcun  gi- 
orno e  nelquale  s'elegge  folamente  di  quelli  magi-; 
ilrati,che  poflbno  haue/c  due  cpmpcritori,&  alcu- 
no,nelqua!e  s'elegge  folaméte  di  quelli^che  poflòno 
haucre  infino  a  qua  ttro  competi  cori>c  alcuno  altro 
nel  quale  s'elegge  d'amendue  infieme*,  perciò  e  ne-»  , 
ceflario  alcuna  "Volta  creare  tutte  quattro  te  mani 
de  gli  elettori,  &  alcuna  volta  due.  Ma  poniamo 
che  tutte  le  quattro  fiano  create ,  quando  la  prima 
ìnano  fi  e  ritirata  nella  fua  tìanza ,  tutti  gli  elettori 
fi  pongono  a  federe  dando  i  più  honorati  luoghi  à 
«juelli,chc  fono  di  maggiore  età.AUhora  il  Segreta 
v  rio  destinato  a  quefto  officio  legge  loro  quelle  con- 
ititutioni ,  &  leggi  lequali  efli  fono  tenuti  oflèruare 
nella  nominatione  de  magiftrati,lequali  fono  ftatc 
ordinate  accipche  tale  nominatione  proceda  femz 
corruttione,ò  altro  inganno,&  artificio.  Mette  pei 
/  in  vna  Yrna  noue  ballotti  dlftintc  da  caratteri  nu- 
mera ti,che  in  effe  fono  fegnati  J)opo  quello  ciafcii 
*  '  no 

Digitized  by  Google 


DI  DONA  rG-GIANNOTTl.      ^  f 
no  elettore ,  cominciando  il  più  vecchio  %y  Trahe  Ai 


qua!  magi ftrato  egli  habbia  anominare  vrio  com- 
pècitorcPcrcioche  in  efla  truoua  iegn;uo -il  baratte- 
rò de  l'vno  del  due,  o  dei  tre,  o  d'alcuno  de  gli  altri 
numeri  per  infino  a  quello  del  noue  •  Colui  adun-  - 
qtte,che  traile  la  ballotta,  dou'era  legnato  il  caràr- 
tero  de  l'vnojdebbe  nominare  il  cópetitoredelpri-j 
mo  magiftrato  fcritco  nella  cedola ,  che  fu  data  al 
più  gioitane  de  gli  elettori  da  vno  de  Segrctari^nor  * 
diciamo  hauere  la  prima  voce ,  <Sc  colui ,  che  trafi&> 
la  ballottajdou'cra  fegato  il  carattero  ddducyhan 
là  feconda  voce,&  coli  de  gir  altri.Et  quado  fi  crfci 
X  I.magiftrati ,  che  è  il  maggior  numero ,  quello» 
che  ha  la  prima  voce  ha  ancora  la  decima,&  queM 
losche  ha  la  fecondala  ancora  lVndecima,£t  no-*?~ 
tate  che  quelli  elettori  poflono  tra  loro  cambiare' 
le  voci ,  che  fono  ftate  loro  dalla  fòrte  concedute^  ; 
La  onde  chi  ha  la  prima  la  può  cambiar  con  vno, 
c*habbia  la  feconda,  o  la  terza,  ò  qua  lufiqué  altra,  : 
e  co(i  de  gli  altri.  Et  percioche  quelli  elettori  d  cono 


eflcre  piezi,  cioè  malleuadori  fecondo  che  Voi  dite, 
di  q  u  ci  li , che  fono  da  loro  ciceri,  creando  fi  m  a  gittra 
ti,  che  habbiano  a  maneggiare  danari ,  chi  ha  po- 
niamo la  prima  voce,  ancora  che  egli  la  cambi,  bi- 
fogna  pure  che  di  colui  fia  Piezo ,  che  è  nominato 
competitore  di  quella  da  colui,con  chi  egli  la  cam- 
biò,tal  che  quelli,chc  cambiano  le  voci,  fono  piezt 
di  coloro, che  elfi  non  hanno  nominati.Golui  adun  ' 
quc,ch'hebbe  la  prim^  voce,  cióèottcnne  per  forte 
di  nominare  il  competitore  del  primo  màgiftikto, 
che  è  anchora  il  più  dcgno,(Perciochc  tórri  i  màgi* 
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fiuti  noftri  fono  diftinti> vno  c  pw  degnorfhc 
r*kio,)ó^  fc  eglil'ha  cambiata  eoa  alcuno  altro» 
colui  con aù  egli  l'ha  cambiata ,  imtmti  a  tutti  gli 
alu&nomina  qud  GcntiFhuoaio^cbcataipia^Ec 
qwftachciè  nominato  debbcdTere  baHottarcura 
tinti  fcnoueckttori*&  baucndo  i  due  ierzi  de  foft  a 
gij^intende  coftui  ctfere  apprettato.  Non  aggion- 
geodo*  qud  mimerò ,  bifògna  che  il  nominatore 
nonrói  vn'altra  Et  fe  qiiefto  anco  non  è  approtia-r 
t<%s  ècoftretto  nominare  tanti  iVnod*>po  f  altro* 
che  wo(ra  approuato,  IJnomcckIq«akc<Ìjbito 
notato  dal  Segretario  in  fu  fc*  cedola  di  fimo  ai  no- 
rmdriinagiftratcxNocafi  anchora  feegli  ha*ò  hau 
ut  a  degniti  alcuna,  &  il  nome  di  quello»  che  l'ha  e- 
knojc  H  nomerò  ddfo  mamb&gmt*  poi  il  nomi- 
nmàeéto&ùcmi*.  voccnominando>chi  egli  vuo 
ItJk  à  nominate*  s*a pprucua,  &  appianato  fi  (cri* 
uc  ndb  «dote  fono  il  home  del  magiftrato,delquai 
Icrcompetkcre.  Queftomedcforó  afcflferwa  fa*, 
piar  odia  fcoewufe  mano  5  non  già  tempre  Della  t  er- 
ttb&L'  netta  qtmta.Prrdocheekggctidòfi  aknna 
v^A^kmagiflrati  > che  non  poflbno  hauert 
ptà>d^<btf  competìso^^ 
ti  nella,  pdma^fc  feconda  manose  fot  za  3  che. ■  akuni 
nomimi*»  neSb  tnxa^  r  qnartxmano  reftiao  fen- 
«aoocHtmnrt.  Cokttaébnqwiii  queftedac  mani> 
ito  tcaJkr  di  qàc  Uff  b^Uooce^dou'erano  fegna  ti  i  mi- 
MB&iqaalinon  Coni^onde  wavciDc  ««giftra- 
t©  jfctaB^tóthi  ftffM  fiOtttroaieJrfanoti  è  pcr&dej  » 
vari  io  vji» Mtef  elettore  t  aneho»  ette  p*t  forre 
noahafefeKcorwaKo*  facoltà  di  nominare.  Pareto-  . 

cfct  haawiKteflx^  gii  eletto, 
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DI  DONATO  «ANNOTTI.  ?  *  3  8 
ti  nel  modo  detto,  chi  non  ha  la  tòrte  di  noiumas** 
può  almeno  ftCOAttiMl  ràatfarei  acnuotti.  iit^*; 

Elettori  qualche  jdiffioJtàjC^ 

dì  loroekggdfc  vao,ddquafctìiittJ^ 

&  elfcrc  baliotcatoydebbe  tuo  A  woocatcìc  itì^  w» 

fioCapo<k  Dieoi  ajidai*  «nella  ifaifiza,' doari* 

la  manodegli  Eteoii^4&<lcitrri»iuaa^da  tecijdtf^ 

■fieu  kà.  Creati  adunque  dKr  fcnpi  iceiwfKS&w^P 

«laqiA iati  nel  (òpra detto  modo*  £tes»i<non 

poffono  ^toraareiiella  Sa4a  <Jd  limiì^li^lCfe 

-fi*lieri,i  Caf«<k  Dicd>&  gli  A  wccaTan.&  ì£isih 

fon,fe  alcuno  di  toro  folk  aro  dctcore^c^nffoJW 

fornace  in  Configgo.  I  Segrerarij  adunquedegJiE-* 

lettori  prcfentano  al  gran"CaiKdfc«fc^olt5^o4. 

-ne       fcfltói  magiitrari,  &  -di  Tutto  a  cia&uno  dfe 

efli  i  competitori  ferini  con  tutte  quciiecTCìmfta©* 

ze,chenoi  dianzi  riaj  ran>mo.€t  nota^ychctì^aToc 

di  ciafeuno  magi  Arato  po (Tono  dfcncyòi|natt3DO^ 

due  con^iton/econdoc^cflì,  ò  in  irotte  le  matti* 

t>  m  due  fak^elegSOTK>,CGfi,ai^^ 

d*  vno  magiftrato  folo  meno,  ctterfjuttttf  o  cc*np«*~ 

tori  poffono  edere  dmi^cic  ètre,dasr>j&  voG^òfc  ocii 

Je<ttie,4neno-diediic0cÌGévno-  Peixite  pw»*** 

bene  auuenire ,  cheque meddlipo  G^u^Jwipi^a 

fitt  nominato  in  più  maDiVche  in  vnaj&iaJconawfl 

ta  in  futtsk  qualora  *&in arafoekdtie.  Br*]UQiMSb 

ciò  auuiene,anchora  d*e<egii  mori  iiatoboa  ro*npenr* 

tore5<k1*eiìondimeiK>efe^ 

offendo  eletto w4iuerièwiani,paxr ctoc *bfeftrf& 

magiftrato  mdafama  mano  fia  eletto  vuocoinpc- 
°  titc- 
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DI  DONATO  GIANNOTTI.  fyt 
fvi  podeftà  di  Padoua ,  piezo  Ser  Giorgio  Comari 
che  fu  di  Ser  Pietro3nella  prima  mano.  Nella  fecon 
da  Ser  Andrea  Gritri,che  fu  Poreftà  di  Padoua,pie 
zo  Ser  Dómiriico  Treuifano:&  fimilmente  fi  replit 
ca  il  nopfe  dello  eletto  tante  volte  ,  in  quante  mani 
egli  è  ftato  prefo.  Et  letti  che  ha  tutti  i  competitori, 
quelIi,chelono  flati  pronuntiati,con  tutti  quelli  dd 
le  cai^  loro  ,  Se  altri  che  fi  danno  diuieto,  come  vói 
.  dite,lfyno  all'altro  ,  efeono  della  Sala ,  &  ritirati  ih 
vn'altra  ftanza,quiui  affettano  tanto  chefianò  an- 
dati a  partito .  Ma  tofto  che  quelli  fono  fuori  della 
Sala,il  detto  gran  Cancelliere  con  alta  voce  ricor- 
da a  tutti  che  ciafeuno  per  legge  humana,&  diuinà 
è  tenuto  fauorire  quello  ,  che  egli  giudichi  eflere  il 
migliore  di  tutti,&  più  vtile  alla  Rep.  Doppò  que- 
llo nomina  il  primo  cópetitòre.  Allhora  alcuni  gio- 
uanetti  deftinati  a  tale  officio  co  bofloli  vanno  rico 
gliendo  le  ballotte ,  lequali  fon  tutte  di  pannolino 
bianco  :  ma  i  boflòli  fono  doppi,  8c  l'uno  è  bianco, 
l'altro  verde,il  ^erde  di  fuori,  il  bianco  di  dentro,. 
Et  nel  bianco  quelli  ,  che  l'accettano  ,  mettono 
Je  ballotte ,  nel  verde  qufcHi  che  lo  ricufano.  Sono  i 
BofToli  in  tal  modo  fabricati  che  ninno  può  '"vede- 
re in  qual  di  loro  fia  lafciata  la  ballotta.  Et  perciò- 
chela  Sala  è  grandine  accadere  può,  chenon'vi 
fìa  qualche  ftrepito ,  i  detti  giouanetti ,  mentre  che 
ricolgono  le  ballotte,  vanno  recitando  il  nome  di 
quello>Che  fi  ballotta .  Raccolto  che  hanno  quelli 
gpDuanetri  le  ballotte  ,  le  portano  al  tribunale  del 
Principe,& quelle  del  sì  mettono  in  vfto  vafo  bian 
CQ,quelledel  nò  in  vno  vaiò  verde.Sono  poi  anno- 
verate quelle  del  si  da  configlieli,  chèfóirà  alla  de^ 

lira. 


gp^d  Dog^eSc<judlcdelnò,da  gtìafericóiglieri 

clic  fono  alla  finiftxa .  Et  fé  q nelle  del  sì  fono  meno 
<pf  la  m  età  d  i  t u  trc?no  n  h  a  co  ft  ui  c  mn  u co  co  fa  al- 

pacane  Ja  metà.  Ba  Io  tari  fi  poi  gli  altri  ce mpctùori 
|MHffP*M  di  i^w  |^a*K)da  J  gran  (^celliere  , 
pppqtrechc  i  fijffi^gij  deJtemccqderttc  s'anniouera- 

8P , nel  modo  detto. Et  colui  le  ballotte dcl.SÌj  vin- 

jfólgf oh  maggiore  numero  la  metà ,  che  quelle  de 
,aj  tri  competitori,  $  quello  che  intende  fa*Hfgp 
prt^nutp  il  J03gjftf 3tà  Sqpp  poi  wiificajti  dal  gfjao 
£ancdliae  i  competitori  /del  fecondo  roagiilr^tQ» 
^Lpfeqm^c^con  quegli  >  a  quali  eglino  danno 
àiui^to,,  efeona  pellai  Sala,  &  quégli  aìftbj^p*^. 
i^ranQ'vfctà  ritorno  ;  &  fii^vitailvmcdcfir 
l^brdi^cii?  tqtpigli.altri^t  pofdfcchp  ttWÌi  ma- 
gi ft  ra  ti  fono  crea  ti  noti  fi  ca  il  gì  a  n  Ca  ncelliere  quel 
lw-fhc  gli  hanno  pw^^fteenda  lo^Qxqm^tìàsLT 
m^^ebe  fi  prefen^ 

ocphp  dare  gaus^nettf 9  di  nop  haw*e  Qper  aro  co- 
^^Icuna  ?  contia  le  Jcggi  per  otteneì»  i  m^giftì  ari. 
£c  faf  to  quefto,Uqewa  àconfiglio..  Pcm'e  a©cho- 
ra ^notar  e,che  qua^o  niuno  cQi^pfltitpffiedìalcu 
^o^gifoatoifc^  la  metà  ^feéV^gif  flijtfHV 
ÌQ»i^^lquftPÌ^^tc«ìUto ^ilwa[g^iwo?)Et:pei: 
^j&few^  kgg^^ic^riJ  :gran  C^fig^pfcifcigna, 
cftefìnifea  innai?»  ^1  twa^ntar  <te|  j&te^p^.^ 
t|^icon^qat^^hp»  no»ibnP!wéw»ft.nar 
rito  >  (rreptfftpH  ^iejh  ,-che  hanno  i&fm&fl  jjhH 
pu  t  o  o  t  ten  u  to  i  m  a  gì  (Ira  t  i .  Et  q  u  e  11 he.  h  a  f  ?  e  u  a  n  o 

aacùrca  ptai$ft(i  lafciaiio^^ 

o  ven- 
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DI  DONATO  e  I ANNODI.  -M? 
vengono  a  godere  il  benefìcio  di  qijejlj  >  <tkg$ì  -  i 
Hciiano  nominati  competitori.  Perciochenellc  '.<:ì  *  . 
gueiue  giornata  fi  rifanno  altri  competitori.  CV14 
latto  e  il  modo  y  che  noi  oiìeruiamo  nelte  elezione 
de  magiiaati.Nella  aiiw;rationeio  fono  ftato  al- 
quanto lungo  per  non  laflare  cofa  alcuna  indietro* 
Ne  anco  fo,fe  in  quello  haurò  fodisfatto  al  defide- 
l'io  mio .  Ma  tal  colà  mi  fìa  chiara,&  mamfefta,fe 
vointì  farete  ftato  in  tal  modo  capacele  poco  hab 
biace  da  dubitare  Gio.Quantunquevói  &JÌgeMfrr 
ijicnrshabbiace  ir  atto  quella  niateria,  veglio  pure 
due  cote da  "Voi  imendw*  te &no.qiieft'òp*r 
qual  cagane  il  gran  Cancelliere  quando  prc .nuda* 
alcuno  competitqve  i;efoifcc  s'egli  ha  ottenuto  . in^U 
tri  tempi  dignità  alcuna?  Et  perche  ancora  1  tara  il 
npuae<h  quel lo,dal  quji le-egli  fu  nominato ?:M,  Tu 
Poche  parole  fono  dalle  voftre  domande  nchie- 
fìe  .  Recitanti  col  nome  del  compcWs««:quciIedi^ 
gnkà.cheha  per  alu  :i  .^WPMrtWButs  per  acquiftar- 
oli  fauore,  acciocheciafcun  vegga cicchi  e  flato 
reputato  altra  "voltadegno  d'uno  m&giftvatpjnoi* 
debbe  edere  del  preferite  giudicato  «ìdegno Et 
forte  ancora  per  fàre  contrario  effetto Pwrhepo*» 
tria  eflere,che  nel  palfoto  ì^agiftrato  no  fi  fulfe  por 
tato  in  tal  modo,chequcfto  al«o  meutaflKReciti^ 
fi  adunque  le  dignità  palTate,  accioche  ciafcutt>  fkf 
corcjandofi  in  che  wpdocglififi^ip.qudtepoi^- 
to,piu  ageugUwnte  <Aifcernfa  fe  i[  prefitti»  gli  debb* 
eftess  conftfdufc) ,  Referifcefi  anchorc  il  nonle  di 
Wfifajb  chi  egli  funomwato,non foJaOTewepcr- 
che  chi  nomi w  vno  competitore  d'uno  Magiltra- 
to^hemaneg^^nari  >  debbe  elfo*  W 

-  • 
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«hoi  diciamo  pmù  di  tutto  il  danno,cheegli  poteflfe 
fa  recome  di  fbpra  fu  detto,m±  perche  anchora  net 
U  creatione  de  gli  altri  Magiftrati,che  non  trattano^ 
danariìciafeuno  cofideribeneifechi  lò  nominòiin- 
tefè  al  bene  commune ,  giudicando  colui  effere  vtiV 
te  alla  Repub.  ò  fe  pur  dall'amidtia : ,  ò  da  qualche 
altra  particulare cagionefu  tratto  più  quello  5  che 
Un'altro  a  nominare .  Di  quefte  particular  ità  io  vi 
affegno  quelle  ragioni ,  che  io  penfo ,  Che  fiarto  più 
verifimilh  Et  hauète  ad  ihtfeftdetftthe  in  ogni  Re- 
pub.  fono  affai  conftitutiorti,  delle  quàli  non  fi  può7 
aflègnare alcuna  probabile  non  che  vera  ragione.1 
Et  quella  non  folamente  àuuiene  in  quelte  Città, 
che  hanno  it  loro  gouernò  "variato j ,  ma  in  quelle 
anchora,lequali  con  le  mèdefime  leggi  fi  fono  luti-  * 
go  tempo  rette,&  gouernate .  Percioche  quantun-* 
que  l'ulanze  fi  fiano  mantenute ,  nondimeno  le  ca-* 
gioni  di  quelle  fòno  dalli  antichità  ófeurate.  Et  pfc-  * 
rò  (e  d'alcuna  cola  non  vi  hò  potutole  potrò  reder 
la  ragionerò!  non  vi  maì:àuigliàràte.Gio.  Voi  par- 
late prtidentemente,&  io  non  voglio da  vuoi  altro, 
Che  queUo,chefi  può  fapere .  Ma  ditemi  fe  quelli', 
ohe  fono  eletti  nominatori ,  poflbrtd  edere  nòriir- 
tìati,ò  Puno^da  l'altro ,  ò  ciafeuno  itole fteflb .  M. 1 
TriiGàfcunótfhe  è  notóinattftéS  può  effere  tìdttii-. 
natótìon  folamente  da^lialtri  nbminatbriitóà  egli  * 
fteflfò  anchora  lì  può  nominatèìEt'però  il  gran  Ca-  » 
ceHièrèquando  redtailnbméd'aloinocompetitó- 
re*,  che  dà  fe  fttìfo  fi  fi  a  homiifttto »  fcpr ommri*ìh  < 


ftattìt&Ee  ueramente  ini  pare  i^«agione»tìle,èhc 

~IZiì   ■  -  i  j£>  *  •  -        —      ~"  chi 
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«IANNOTTI. 
chipuò  nominare  altri  pofla  anchora  nominare  ìfe 
medefimo5q  u5do  egli  creda  potere  ottenere  i  I  Ma-  ; 
giftrato  .  G  io.  Sciò  ho  bene  notato  tutto  il  nollro 
parlare  *  vuoi  non  hauete  ancora  detto  quanto  nu- , 
mero  de  Gentiluomini  fia  neceflario  al  Confi--, 
glio  grande-M.Tr.  Vuoi  dite  il  vero.  Et  le  no  me  lo 
riccrdauate,non  mi  farebbe  tal  cofa  nella  mete  ca^. 
duta.Onde  potete  comprendere  quanto  fia  vtile  in 
tali  ragiouamenti  la  prudenza  del  domandatore* 
Dico  adunque  che  quato  appartiene  alla  creatione 
de  Magiftrati,non  fi  ricerca  numero  determinato* 
Ben  é  vero,che  rade  volte  a  u u i en  e 5  c he  la  Sala  non 
fia  piena .  Ma  quando  s'haueflè  a  trattare  altre  i a-> 
cédecom'è  creare  nuoue  leggi,terminare  qualche 
ièntenza,come  meglio  di  fòtto  intenderete,  no  putì* 
eflere  alaina  di  quefte  colè  cfleguita,fc  i  gen  til'hua 
imni,che  fi  trouano  in  configlio,  non  aggiungono 
al  numeto  di  feicento.  Et  fi  quattro  Configlieli  no 
fVi  fono  prefènti  non  fi  può  ne  creare  offici ,  ne  a  1- 
cun'altra  cofa  trattare.Gio.Tutto  queft'ordine,chc 
del  creare  i  magiftrati  hauete  trattato  ,  puoifè  egli 
con  alcuna  fraudc  corromper  ,  tal  che  peril  mezo 
delle  ricchezze,©  d^iraniicitia,ò  d'altri  modi  ftra>- 
fordinarij  pofla  alcuno  gentil'huomo  ottenerci  ni*, 
5iftrati?M.Tr.lQ.auifoquelIo,chcvoi  volete  <foe> 
ma  non  eflendo  ancóra  venuto  il  luogo  fuo,  no  Hfct 
rifponderò  altro .  Il  tutto  intenderete ,  quando»©* 
parlcrcmode  Cenfòri.  Et  fe  a  yoi  non  retta  altro,* 
domandare  d'intorno  al  configli©  grande»  a*  me 
jìó  refta  altro  a  dire.Et  d'alcun*  anioni  paròcularjV 
che  fono  pure  al  cófiglio  appartenéti  ne  luoghi  pi^i 
*  quelle  accpnK5datia»a?r^JUf^o  %iwmm 
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iWbhdàrfjento,&  la  bafèd*qNéftà  ftoftra  Rep.&i.* 
liremo  vno  grado>&  fea  voi  piace  >:  trattenente  <tel 
cbnfìglió  de  Piegatijilqualrdictró  ài  cenfi  gliomi* 
àt  fucce<te;fi  còme  voi^fnàflfeHnteiidefti.Gitx  Po* 
fcià  che  tùtro  5uello,chefeppàìti«te  alla  confiderà* 
tiorìè  detaònnglio  gràftdéliaùe'tcéiplicatoi^ualdtl 
che  uokà  egli  tu  piacciamotele  al  configlio  de  Pie*» 
gatf  paffete .  Percioehe  di  quattro  ftaiiereinfìfiò  à 
qiti  detta ygràndementefòdisfatto  ne  refto.  Ne  mi 
iliéne  alla  ménte  còfa  àfcuhà'dellà  quale  mi  bifo- 

f ni  aMàmenté  certificai**  M.  Th  Il  Configlio  de 
>rcgati,fi  lentìe  fu5nòti  è  rnoltò,  ih  parte  dichiara- 
tole uno  de  principali  Hieiiibri  della  Rep'<ndftra,le 
quali  ridi  dtefcmmò  effere  q  ttattld,il  Configliogrà- 
de,il  configlio  de  Pregatici  Collegio,!*!  Doge.Peri- 
tio&ie  ii>  qaeftó  fi  trattano  -y  Se  determ  inaiiottitw 
le  facehde grandi.  Comprendeva  quefto  configlio 
ne  tépi  antichi  (blamente  feffanta.  CominriàfòìiO 
poi  ad  aggiugnere  quando  XX  V.quando  XX.  tari 
to  che  finalmente  fu  detcrminatoche  a  quelli  fife* 
coffe  ixtià  àggkmta  d'a ! trettanti.La  cagione  di  fare 
cjueftaaggmhtàfu ,  credo ,  la  grandezza  di  molte 
facende,cheih  quelli  ternpi,qtmnd<y  fu  trottato  tóV 
ordine,  fi  crattauano ,  aericela  Còn^ 
gior  numero  di  gèntii'hupmfru  aMa  cònl?iltattab§> 
&  delibcràtione  di  quelle %  -fòffittò-  ancóra  teglia 
difputate,  &  deliberate  fi  cotte  Inre* itftttféèéf  hi t& 
fcelliòrte  di  Candià  tenehdo  il  ptfncJpatcr  £&f<mt- 
550  Celfo  DogeXVIII.Furór¥5  #tttiefà  àg»àmd  a 
PregatiLX  X  V.Er  pocri  innaii per  tóehitìdère  una 
pàcéfiol  Re  d' Vngaria  etfetafó  DogfcGfotiàni  De? 
phìhò  fu  fatta  una  aggiutà  Maitre  taftti.NtIf*  gua 
•  <J?"  ,  tapoi 
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DI  DONATO  GIANMOTTI.  147 
ra  poi  di  Padoa>&  moire  altre  uoJrc  jter  altre  Cagk* 
ni  fu  fatto  il  fimigliante,  tanto  che  fi  peruéne  in  co- 
fuetudinedi  creare  ogn 'ano  a  LX.  Pregati  una  ag- 
giunta <Ji  XX «Al  tempo  poi  di  Michele  Steno  Do- 
ge LXlII.crebbe  quefta  aggiuta  infino  a  X  JL  Vlti- 
mamére  nel  principato  di  Fracefco  f  ofearo  fi  per- 
uenne  infino  a  feflanta.  Et  notate,  che  nel  numero 
de  fefltfnta  Pregati  non  pedono  etfere  più  ,  che  tre 
d'una  rnedefima  famiglia,  nella  Giunta  puoi  ne 
può  etfere  infino  in  due  di  quella  rnedefima.  Et  fe 
in  qi  elli  ne  flirterò  dup>in  quefta  ne  può  efiere  tre. 
Abbraccia  adunque  il  Configlio  de  Pregati  qrefti 
CXX.  che  habbiamoracccntati,  &oltrea  qretii 
molti  altri  configli,  &  magiftrati  Alcuni  de  quali 
hanno  antorirà  di  mettere  balIotta;&  di  rendere  il 
partito>fi  cerne  uoi  dite:  Alcuni  altri  no  hanno  rate 
'    auttorità>ma  per  fargli  più  reputati  è  con  ceffo  loro 
quello  honore  d'intendere  lefaccnde  della  Rcpu- 
blica.Quelli  che  entrano  nel  Confilio  de  Piegati.  & 
mettono  ballotta  ,  per  vfarei  termini  nofiri ,  fero 
quefti.Il  Doge,i  fei  Configliene!  Cor.figlio  de  Die 
ei^gJi  Auuocaton^tuttii  l%iecuratcri:i  qunli  al  pre- 
fente  fono  X  X  1 1 1  hi  Quaranta  giudici  Crimina- 
[    li,i  tre  Configliel  i  da  bafto,i  due  Ccnfcri  i  quali  po 
t    fcia,che  hanno  fornito  il  magiftrato  entrano  il  tre- 
l    defimo  tempo  in  Pregati ,  con  auttorità  di  mettere 
I     ballotta  J  tre  fopra  gìi  atri  de  Sopracaftaldi,  i  qca- 
li  fornito  il  Magiftrato  entrano  vn  certo  tempo  in 
j     Pregati,       rendono  il  partito,?  tre  Goueruatoii 
dell'innate,  i  tre  Signori  a  He  biade,!  qnartiò  &f  no 
fi  al  Salci  tre  Camarlinghi  di  comune,  r  ite SigndU 
ùalJc  ragioni  Vecchie,!  ne  a  Ile  ragioni  Niic're,i  tre 
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Jteoeditori  di  comune ,  ùre  Signori  all'Ai fcnale>< 
iene  Proueditori  fopra  le  camere  ^.;itrcProuedito^ 
n  alli  dieci  offici  >  i  tre-  Cataucri  .♦Qudli  »che* 
entrano  in  Piegati ,  non  rendono 41  partito* 
fono  quefti .  Il  Collegio  de  Sani  V  i  trfeiProtie- 
ditori  fopra  l'Acque  ,  i  Dieci  Saui,i  tre  fopra  la  Sa* 
»irà,i  tre  fopra  i  datij>&  Proueditori  fopra  il  Cod- 
ino d*AIeflandria,i  Dodid  fepra  a  quello  di  Dama-* 
ico,i  dodici  fopra  Londra.Tutti  quefti,chehabbi& 
mo  raccontati*  fono  quelli  che  fanno  il  Cohfiglio 
de  Pregati.Gio.Io  haiei  defiderio  d'intendere  qual 
che  cofa  di  quefti  Magift 1  à*Lfe  atfoi  parefle  a  prò- 
polito. 

M.Tr.  Io  non  vi  dirò  altro  di  quefti  magiftrati. 
Percioche  tale  materia  no  è  neceflaria  alla  noftra_> 
intentione,  che  è  (blamente  di  narrarui  tutte  quelle 
cote,  lequalilo  ftato  vniuerfale  della  Città  riguar- 
dano i  Et  perciò  teguitando  il  propofito  mio  >  fono 
i  Pregati  in  tal  modo  chiamati,  fecondo  che  molti 
dicono ,  percioche  anticamente  erano  ragunati  da 
publici  miniftri>&  quafi  da  quelli  prega  ti ,  che  ve- 
nifleno  a  confultare,&  deliberare  le  purché  face- 
de.  Creanfi  i  Pregati,  cioè  quelli  pri iti  Seflantai 
quali  propriamente  fi  chiamano  Pregatane!  Con, 
figlio  grade  come  gli  altri  Magiftrati*nel  modo  fo- 
pradetto.Et  ogni  giorno  te  ne  crea  tei .  Et  tanto  in- 
nanzi cominciano  a  crearli ,  che  al  principio  d'Ot- 
tobre tutti  fono  creati,&  allhora  pigliano  il  Magi-< 
ibrato  .     )    ;  '  t     >  , 

La  Giunta  de  gli  altri  feflànta  è  creata  nel  mc^c- 
fimo  tempo  dal  Goofiglio  de  Pregati  vccchi>& di! 
^C6%Uograndcinqucftomodo.Il^iornpdi  S2— 
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Michele,che  c  il  penultimo  di  Sett€mbre,fi  raguna, 
il  Coniiglio  di  Pregati  vecchi ,  doue  ciafeuno ,  che 
rende  i  fuffragij,nomina  quel!o,che  egli  vuole,  che 
fia  della  Giunta.  Tutti  i  nominati  fono  ferirti,  l'al- 
tro giorno  poi  fi  chiaria  il  Configlio  grande .  Et  in 
vna  vrna  fono  medi  i  iìomi  di  coloroj,  che  furono 
da  Pregati  nominatici  quali  poi  letti  che  fono  da 
n©  de  Segretari)  a  forre  dell' Vrna  l'vno  dopo  l'al- 
tro tratti  nel  Configlio  grande  fi  bal!ottano,Et  co- 
lui ,  che  ottiene  più  che  la  metà  de  Tuffragi  j ,  nella 
Giunta  è  connumerato.Gio.Non  potria  etfere,  che 
di  quclli,cfte  fi  ballottano,non  né  fuflTeno  tanti  ap- 
prouati,  che  facefTeno  il  numero  intiero  della  Gitin 
ta?M.Tr.Certamentefi,  fk^  quando  ciò  auuiene, 
benché  rade  voke,quelli,che  mancanci  quali  fono 
fempre  pochi,ne  feguenti  configli  fi  creano  nel  mo 
do,che  habbiamo  detto.Et  quefto  medefimo  s'oA 
|     ferua  quando  i  Seffantg,  Pregati  no  venifTeno  tutti 
j     al  tempo  medefimo  creati.Et  tornando  al  propefi- 
I     to,gli  altri  magiftrati ,  che  fono  in  quefto  configlio 
comprefi,  non  importa ,  in  che  tempo  fiano  creati* 
Percioche  quando  i  Pregati  deono  pigliare  il  magi 
ftrato,  quelli,  i  quali  eflercitano  i  detti  offici ,  fopo 
con  elfi  infieme  nel  detto  configlio  connumerati  v 
Et  feil  loro  magiftrato  termina  prima,che  i  Prega- 
ti fornifeano  il  loro',  i  fuccclfori  entrano  nel  lu^ga 
di  quegli.Et  perche  il  configlio  de  Pregati  non  dtìra 
I      tanto,  ciie  quelli  magiftrati  vi  fornifeano  il  tempo 
determinato  à  gli  vffici  loro,  fono  poi  comprefi  nel 
I    ,  -Configlio  de  Pregati,che  fuccede  •  Habbiamo  àn- 
chora  vfato  nehifogni  della  Repub-  concedere  fa- 
tuità di  venire  nel  Cpnfiglio  de  Pregati  à  quelli, 

che 
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che  con  le  loro  ricchezze  porgono  aiuto  alla  Re* 
pub.  preftando  quella  fòmma  di  danari,che  è  loro 
dalla  legge  dcrerminara.Laquale  anchora  pone  ter 
mine  al  cempo3dhe  effi  deono  godere  quello  hono* 
re,  accioche  Tei  loro  danari  fono  prima  redimiti 
Ioro,e(Tì  habbiano,anchora  querto  uantaggio  d'eli 
trare  quel  più  nel  configlio  de  Pregati .  Percioch* 
ordinariamente  poflbno  venire  in  quefto  configlia 
infino  a  tanto  che  eflì  rihabbino  i  preftati  danari. 
Non  è  già  data  loro  auttorità  di  rendere  i  fuffragij* 
(blamente  deono  trouarfi  in  detto  configlio,  dovtì 
non  fanno  altto,che  intendere  le  faccnde,&  traua«* 
gfi  Immani.  Queftaconfuecudinemipare,  che  fi 
pòfia  in  qualche  parte  fe  non  in  tutto  lodarc.Percio 
che  la  Repub.pèr  via  d'effa  ^viene  in  due  modià 
guadagnare.  Primieramente  ella  fi  feruededana-* 
ri  di  coftoro .  Et  eflendo  quefte  le  più  volte  gioua-* 
ni,cominciano  corto  ad  acquiftareefperienza^k^j 
ftrfi  valenti  huomini,Laqual  cofa  quanto  fia  yrilc 
alla  Rcp.  ninno  credo,  che  ne  habbia  dubitatione* 
Ragunanfi  i  Pregati  qualunche  volta  piace  al  Col 
legio  nel  me  do,che  prefto  intenderete .  Concedei 
anchora  il  Configlio  de  Pregati  a  Magiftrati,quan 
do  vogliono  alcuna  legge  confirmare.A  gli  Auuo* 
catori,  quando  vogliono  introdurre  vnacaufa  in 
detto  Con  figlio  •  Et  quando  fi  deono  ragunare,  il 
fuono  d'vna  Campana  lo  dimoftra.Vfiamo  ancho 
ra  mandare  ad  inuitarli  per  li  publici  Comandato- 
ri.  NepcfTono  pigliare  parte  a  lama  per  via  rei  ton- 
atimi noftri,cioé  non  pofibno  fare  alcuna  deliberà- 
tione,feqiìattro  Conlìglierinon  vi  fono  prefenri,& 
di  loro,  ricètti  tuttf  quelli, che  rendono iftffragif, 

non 
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noti  vi  Ce  ne  tròna  L  X.  Ma  rade  volte  aliuiene5che 
non  vi  fé  ne  ràguni  molto  maggior  numero.  Trat- 
tanfi  in  qtiefto  Configlio  tutte  le  faoende  grandi 
della  Repub.comc  fono  le  deliberationi  delle  gueik 
renelle paci.delje  triegue,  de  patti,  i  medi  del  prò- 
uedere  danari  per  li  bifogni  della  Repub*  Ma  co- 
nWqiiefte  facende  fi  trattino,  allhora  farà  mahifb* 
fto  quando  del  Collegio  ragioneremo.Le  leggi  an« 
chora<fi  confermano  in  qiiefto  Comfiglio ,  leqnali 
prima  fono  trattate  da  quel  Magiftrato,à  chi  appat 
tiene  quella  materia  ,  per  conto  del  quale  elle  fono 
create.  Quefto  Magiftrato  entra  poi  in  ColItgio,& 
tiìbftra  l5vtilità3ò  la  neceffità  delle  leggiyintrodtico 
rio,Iaq\ìàle  feè  approdata ,  gli  è  conceduto  cne  nel 
Configliò  de  Pregati  le  introducanone  fe  elle  fono 
approdate,  allhora  fono  valide.  Dopòqtieftoper 
publico  bando  fi  diutìlgdno,  &  ciafeuno  àll'hotà  è 
tenuto  ad  ollcruarle  3  &  il  Magiftrato  che  le  iftfro- 
dufTe  e  obliato  farle  ofleruare.  Si  come  nòn  hsu 
molto  tempo  chei  Signori  delle  Pompe  ,  ilqualt 
Magiftrato  prouede  che  la  Città  veftacon  mode* 
ftiaAr  fi  viua  parcainente3crearonontiOiie  leggi  <b 
pra  il  viuere,&:  veftire.  Le  quali  poi  confermate  dal 
Coniglio  de  Pi  egati*       publicate  con  grah  difi- 
gen^hoggis*oflerttàno3  Vfaho  anchorai  fiottìi 
fare  cottftrmare  aldine  leggi  nòn  fclamenftfffcl 
Configlio  de  Pregatila  anchora  nel  grande  *  La 

•  tyial  cofa  credt>  che  fia  in  pòfeftà  di  qiiel  Magiftfa* 
to  che  principalmente  le  introdute  .  Et  credo  che 
quefto  s'vfi  farcacciochea  qtiefto  mrdò  s'acquifti 
a  quella  legge  maggior  riputationc.Si-cciipe  aticho 

•  fri  pochi  mefi  fòftó  th#l  CtttCothil  qua!  Magiftft» 

te 


>  xsi    T  REP.  DI  VENETI  A  i 
to  c  flato  mutuamente  creato  per  correggere  Pam-* 
bidone  deGenttf  liupmin  Crearono  vna  leggcper 
la  quale  fu  vietato  il  congratularfi  con  quelU,  che 
hanno  oKenutò  i  Magiftrati .  Fu  appronta  queft* 
Jegge  con  gra  fauore  dal  Confi  glio  de  Pregati,  ma 
fii  poi  con  molto  maggiore  nel  Configlio  grande  I 
confi rmata>&  hoggi  diligentemente  s'offerua.  Ol-  / 
tre  a  quefto  nel  Con  fi  glio  de  Pregati  li  fa  la  elett  io-  f 
ne  del  Capitano  dell'armata  bifognando  fere  gucr  ) 
jra  per  marc,*^  del  Proucditore  del  campo  facear 
dofi  guerra  in  terra  ferma,  &  di  tre  altri  Magiftra?- 
Jii  quali  noi  chi am  jamó  iSaui  grandi  i  Saui  di  ter 
xa  ferma,&  i  Sarti  di  mare,fi  cerne  voi  di  qui  a  po- 
co intenderete .  Il  modo  dello  eleggere  tuta  qtocfti 
,  Magiftrati  è  quefto  i  Ciafcuno  de  Pregati  nópwna 
voo  qualunque  egli  vuole,Et  tutti  quelli ,  chef  fono 
'.itati  nominati  fi  ballottano,       chi  di  loro  ha  più 
fu  ffragi  j  dalla  metà  in  fu^intende  haucre  ottenuto 
.il  MagiftratoJEt  fc  egli  auuicne  tal  volta  che  d'alcu 
.  jno,ilquale  fia  da  i  più  giudicato  atto  à  qualchvYfu> 

•  di  quegli  offici,  che  habbiamo  detti ,  come  far  ia  fc 
cS'hauefTe  a  creare  *vno  Proueditore  del  campo ,  fi 
1  lappia,che  egli  non  habbia  caro  eflère  eletto,&  ot- 
~  tenere  quella  degniti ,  &  per  ciò  niuno  ardifca  no^ 

minarlo  per  non  li  dil^iacere,  accioche  la  Repu.fi 
vaglia  della  fattiti en za  fuz>syè  trouato  modo  a  far- 
v  lo  nominare  fen  za ,  che  alcuno  nimicina  ne  acqui- 
ci .  Percioche  à  tutti  i  Pregati  fi  c©«ianda,che  feti- 
Vino  in  vna  pojiza  il  nome  di  quello,à  chi  ciafcuno 

•  vuole  dare  quello  officio.Lequali  pplizc  poi  fi  mec- 
,  tono  in  v|u  Vrna,&  di  quella  ad  vna  fono  dal  gran 

GmcelUetc  tratte.  Se  i  nomi*  quelli*  ch^imo 

ferita 
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fcritti,tutti  Iettij&  rccitati,i  quali  poi  vanno  dftxrà-  v 
no  in  mano  l'vno  dopò  l'altro  a  partito .  Et  a  quel- 
la, che  parta  la  metà  de  fuffragij  con  maggior  nu- 
mero è  dato  il  Magiftrato.Ma  quando  fi  fa  il  capi- 
tano dell'Armata,  co!ui,che  è  flato  eletto  nel  Con- 
figlio de  Pregati ,  nel  modo  detto  debbe  poi  cflere 
ballottato  in  Configlio  grande  ,  &  gli  s'eleggono  i 
competitori  per  le  quattro  mani  nel  modo>  che  noi 
dicemmo,non  è  molto.  Et  chi  di  loro  ha  più  fuffra- 
gij della  metà  in  fiì  s'intende  hatiere  ottenuto  quel- 
la dcgnità.I  Configlieli  ancora,&^%  i  Cenfòri  fono 
letti  parte  dal  Cófiglio  de  Pregati,&  parte  dal  Co- 
figlio  grande.  Il  modo  farà  manifesto  quando  a,  " 
quelli  peruerremo.  Io  non  pofTo,&:  ancora  non  è 
conueneuole  dire  alcune  cofc  in  quefto  luogo.  Per- 
cióche  hanno  maggiore  dependenza  da  quello,chc  * 
ci  refta  à  dire,  che  da  quello ,  che  detto  habbiamo. 
Et  perciò  che  tutto  quello ,  che  a  Pregati  appartie- 
ne, pienamente  è  narrato,  io  (egniterò  quello  che-/ 
mi  refta ,  le  altro  voi  prima  non  volete  intèndere. 
Gio.I>vna  cofa  fola  mi  cade  nella  mente  di  doma-  ' 
dami,  Voi  dicefte,  chequefto  Configlio  de  Pi  egati 
nel  primo  giorno  d'Ottobre  pigliaua  il  fuo  Magi- 
firato .  Hauete  vuoi  ragione  alcnna,perche  più  ih 
i  quefto  tempo,che  in  vn'altro  cominci  ad  effercita- 
re  il  fuo  officio?  Mef.Tri.Di  quefta  cofa,che  dopian 
date  ì  ne  polliamo  addurre  queft  a  fola  ragione^ 
Ne  tempi  paffati  comunemente  s'vfaua  fare  guer- 
ra la  ftate,  benché  hoggi ,  fi  come  '"Vuoi  'vedete,  fl  }<ì 
campeggia  cofi  il  verno  come  la  ftate.Entra  adun- 
que il  Configlio  de  Pregati ,  ntì  principio  del  Ver- 
no i  accioche  nella  ftatc prolfìma  hauendòfi  a  fatg 
'ir"  guer- 

[  Digitized  by  Google 


*/4      REP,  DI  VENETI  A 

n.f J  Princ'P'°       guerra  fenza  m», 

lSZa^m$l>  nCfre-  M- Quanto  alla 
™       ad  ""«^ere, chequefto^ontelio 

oopo  u  L,oMì io  de  Precari  i 1 0, 1  u;„  1    T  , 
to  memhrn  A»\ un  l? •     '  ^0j,cgl°>che  e  il  ter 

Ji  fono  ffifi è  C,P.a|m<;nte^  «emaajftratjàqua 
Sam di  m p  SaUi  glan^  ' i  5aili  * iW  ferma,  • 

no  al  mlr» ™r  j Cur*no„,e  6«?lM*,che  apparterò. 
*»  OM*  coi.  di  pace,*  guerra  comc  d'altra] §Sa 
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ui  di  terra  ferma  traila  gliano  Ut  facendo  di  terra ,  le 
quali  appartengono  aJIa  pacc?&  guerra .  Et  c  loro 
cura  fpeciale  tenere  conto  de  fòldati  che  fono  dal- 
ia Republica  ftipendiati .  I  Saui  grandi  precurano 
Jvna  cofa,&  l'altra^  dc«tro>.&  fuori,  &^  è  lorp 
cura  particulare  la  pace,&  la  guerrft»(criucrc>&  ri- 
fpondere  a  Principj>&  finalmente  configliare,6^ 
gouernare  tutta  la  Republica .  Ma  e  da  notare  che 
■anticamente  i  Saui  grandi  includevano  l'auttoritàp 
Se  amminiftration  de  Sani  di  terra  ferma,  da  quali 
quella  de  faui  grandi  non  era  già  inclnfa,JLa  onde  i 
Saui  grandi  poteuano  trauagliare  le  cofe  di  terra 
ferma ,  non  efcludendo  pei  ò  i  Saui  di  terra  ferma. 
Nel  medefimo  modo  i  Saui  di  terra  ferma  include» 
nano  quelli  di  mare,&  non  erano  inclulì .  Et  però 
co  Saui  di  iiiare  poteuano  ancora  eglino  trattare  le 
cofe  del  mare .  Tanto  che  i  Saur  grandi  indudeuar 
no  i  Saui  di  terra  ferma,  &  i  Saui  di  mare,I 5aui  di 
rena  ferma,fol  amen  tei  Saui  di  mare.Ne  noftri  té- 
pi  da  non  molti  anni  in  qua  quqfto  rqodo  di  tratta- 
re le  facende  s'è  alquanto  variato .  Percioche  per 
legge  publica  s'è  determinato  che  l'auttoi ità,&  am 
miniftratione  de  Saui  di  terra  ferma  f>a  pari  à  quel- 
la de  Saui  grandi .  Quella  fola  de  SaunJi  mare  è  ri- 
mafa  nel  modo  cheadi^tro  s'offeruaua.Anticame- 
te  non  erano  fenon  i  Saui  grandi. E ffendofi  poi  ac- 
crefoiuto  l'Imperio  in  mare,  multiplieato  lefacen-* 
de,fu  neceffario  creare  i  Saui  di  mare ,  à  quali  fufTc 


ne  pofcja  che  i  ter  ra  ferma  cominciò  la  Rej^ublica 
ftfcftra  à  diuenire  grande.  Percioche  furono]  noftri 
padri  cqftrcttià  .crearci  Saui  di  tara  ferma .  Et  fu  g 
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imÉAo  magiftrato  creato  torto  che  Treuigi  '■yefcrif  f 
jptto  io  imperio  noftro .  Non  fo  già  ih  che  tempo 
Ijuefti  altri  due  hauefleno  origine.  Et  folcano  ana- 
lmente eflèredi  maggiore  repmatiòne  ì  Saui  S 
ihare  che  i  Saui  di  terra  ferma.  Ma  poi  che  rimptv 
jrio  di  terra  ferma  crebbe  >  Se  i  noftri  cominciarono 
•  a  voltare  raniniò  alla  terrari  Saui  di  M  are  perderò 
no  la  loro  riputatane,  &  i  Saui  di  tema  ferma  l?at% 
jjuiftaroho*  Sono  eletti  quelli  treMagiflxatitteJ 
confi  glio  de  Pregati  in  quel  medefimò  triodo  ,  che 
.  noi  dicemmo  eleggerti  il  Prótieditorie  del  campm 
Ma  è  da  fapere  che  niuno  è  creato  Sàtìfegrandc  fe 
iton  è  di  matura  ecà,8^_  molto  reputato  valente.  I 
Savi  di  tèrra  férma  fono  fempre  huomini  di  riputa 
tione>mar  nòti  quanto  i  Saui  grandi.Quelli  di  maré 
folio  àhcór a  idi  rtiihore  r  ipu  ta  rione  •  E  t  ferue  hoggi 
quefto  Magiftrato  più  tofto  ì  dare  oécafione  a  gio 
uani  di  cflfercitarfi  che  ad  altro,  Perriòche  nelle  fa- 
cende  di mqmeftttffempre  fi  trauagliano  i  Saui  di 
ima  ferma,      i  Saui  grandi *«  Elegge  ciafeuno  di 
quefti  magiftiati  vno  Propofto ,  ilquale  é  capo  dèi 
nagiftrato  vna  ferómàna;dbpò  ilquale  tempo  fi  fa 
il fucceflorevCoftui  poi  ih  Collegio  proponenti- 
corda  tutto  quello  che  bf  fogna  eiTeqtìire,che  appar 


s 
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horc  dopò  il  feriate  del  Sole ,  fi  r aguna  il  Collegio; 
.Etnorate  che  qualunque  volta  noi  diciamo  il  Cok 
Ie§io,s5in'tóidel'aggregato  da  tre  magiftrati  fopra- 
detrisco»!  Doge>&  Configheri,&  treCapi  de"  Qua-» 
ranta,doè:  coni*  Signoria:  laquale  ràpprelènta fa' 
perfona,  dej  Dominio .  Et  per  qucfta  cagione  entra. 
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inquefto  Collegio, Se  nel  Configlio  grande,  &  nel 
Configlio  de  Pregati, & nel  Configlio  de  Dieci,  tà* 
to  cne  nulla  fi  tratta  fenza  la  prefenza  di  quella!  Et 
c  il  Doge  co'Configlieri  fimile  a  *vn  Signore  affo* 
]uto,il  quale,  quantunque  egli  habbia  diuifo  lefa- 
cende  della  Repub.  a  tali  magiftrati  ,  nondimeno 
'"Vuole  anchora  egli  nel  trattare  di  quelle  interue- 
nire .  La  prefenza  del  quale  non  fa  che  le  fàcende 
non  fiano  prop  riamen  te  in  poreftà  loro»  Quefto 
medefimo  fi  può  dire  dette  detti  Msgiftrati.Pefcio 
che,anciiora  che  eglino  trattino  le  fa  cede  Co'l  Do- 
ge^ Configgere, &  Capi  de  quaranta,  non  è  però 
che  la  cura  d'effe  non  fia  particularmcnte  lòro.Ra 
gunato  adunque  il  Collegio,  Jeggonfi  tutte  le  lette- 
re ,  che  fi  fonoriceuute  da  l'ultima  volta  ,  che  egli 
s'era  ragunato  infino  all'hera  .  Daffi  audienzaa 
gli  Oratori,fè  alcuno  la  chicde,&  ciafaino  di  quel- 
li tre  magiftrati  eflcqiuTce  quelle  facende  ,  chea 
lui  appartengono  ,  dal  prepofto  fuo  propofte,  ÒC 
ricordate .  Se  adunque  bifogna  pigliare  delibera- 
tone alcuna  fopra  qualchefiicenda  appartenente  a 
Sani  grandi  ,0  a  Sani  di  terr.i  ferma  ,  pofibno  ede- 
re i  Saui  di  mare  efclufi.Ma  fe  la  cofa  non  è  di  gran 
diflìma  importanza,  non  s'ufa'Yietareloro  il  tro- 
uarfi  a  tale  difpatatione.  Ma  l'officio  loro  é  tacere* 
ft^aicoltare  •  Et  quando  pure  dichino  la  loro  o- 
pinione,non  fono  loro  pareri  in  quefto  cafò  notati 
pereffere  poi  introdotti  nel  Configlio  de  Pregati-, 
ma  folamente  quelli  de  gli  altri  Saui ,  &  de  Confi- 
glieri,&  Capi  de  XL& del  Doge.Et  accioche  cor* 
~vno  eflèmpio  intendiate  tutto  l'ordine  di  quefta 
ammiaiftiatione  ,  poniamo  che  bifogni  prendere 

*  R  qual- 
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flfàtione  >  ne  poilono  deludere  i  Saui  di  terra  fer- 
ina, nei  Saui  grandi  ,  volendofi  eglino  di  tal  Cofa 
Uguagliare.  Ccnfultano  adunque  fopra  quella  fa- 
cendo non  fola  meri  te  effi  {bh  poflono  dire  il 
ioropat  e*e,ma  gl'alter  Saui  ancora,&  il  Doge56^ 
CoAfigJieri,&  Capi  de  XLfc  a  loro  parr.&  piglia- 


f&,  ò  dipiù.Perioche  ciafouno  Sauio>&  Ccnftglie- 
XC&^inolro  maggiormente  il  Doge,  quando  non 
fccconfen ta  a  1  parere  de  glfctoùpuò  egli  foto  intro- 
durre *vna  parte.Tutte  quefte  parti  fono  dal  Segrc 
ra|io  notate  ciafcuna  co4  nome  di  quel  Sauio ,  o  di 
gualunque  altro,che  di  quella  fu  authorr  •  Et  per- 
€jÓ5hc  ninna  cofa  che  appartenga  alle  dette  publi- 
f$& *miEÌniftratiom  ,  fi  pi;<£>  determinare  fenza 
fcvpprabatione  del  Configlio  de  Pregati  >  fatto  tal 
Cpnfiglb  ragunare  vengono  i  detti  Magiftiati 
cpAfcJajrti  notate,&  con  quefto  ordine  le  propon 
gonoiSe  le  parti  fono  più  che  vna,  &  poniamo  che 
clic  fiano  quatto  tutte  fi  prepongono  infieme . 
}fa  prima  fi  leggequclla ,  della  qnaìe  èauthore  il 
più  honorato  magiftrate.  Xa  dotre  fe  alcuna  ue  ne 
luffe  del  Doge,ò  de  Configiieri  debbe  Mtr*  prece- 
der*. Similmente  quelle  de  Sairi  grandi  fi  leggono 
^iima  cfce  quelle  de  Sani  di  Terrà  fcrmajequalì  an 
recedono  a  quelle  de  Satii  di  mare .  Et  fealcuno  di 
queftf  Magiftraci  fopra.  qualche  facenda  afikt  fiia 
ammimftfatione  appartenente  haoeffe  fóto  egli 
prefo  più  parti,  quella  parte  fi  dee  prima  proporre, 
detta  qua!  é  author  chi  è  di  Joi^-pio  honorato. 


no  vna,  o  più  parti ,  fecondo  che  fono  d 
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Propòlte  che  fono  le  parti  fe  alcuni  de  Saui  vaoJb 
contradire ,  debbe  precedere  a  tutti  i  Pregati, 
prima  quel  Sàuio,che  ed*  maggiore  auttorità.Dò* 
pò  lui  ciafeuno  de  Pregati  ha  poteftà  di  fare  il  me* 
defimo.  Ma  poi  che  affai  s'è  difputaro  fepra  le  par4 
ti  5  tutte  quelle  infieme  fi  ballottano  in  quefto  mó-l 
do .  Sele  parti  fono  quattro,  come  noi  ponemmo, 
vengono  quattro  Segretari)  ciafeuno  con  vno  bo£ 
folo  biancòin  mano>&  dietro  a  loro  vn'altro  Segre 
tario  con  vn  boflblo  verde,&  dietro  a  quello  vn'al 
tro  con  vno  boffòlo  roflb.ll  primo  che  viene  di  na- 
no in  mano  recita  il  nome  deJl'auttore  della  pri- 
ma parte  i  che  fu  propoita,il  fecondo  quello  della» 
feconda ,  il  terzo  quello  dejla  tei  za„  il  quarto  della» 
quarta  .  Et  ciafeuno  de  Pregati  mette  la  fua  bak 
lotta  in  qual  boflblo  li  piace  .  La  onde  s'egli  non. 
appruoua  la  prima  parte  ,  mette  la  fua  ballotta  iiv 
quelboiTolo,  che  ricoglie  i  fuffragij  di  quellsLpartc» 
che  gli  piace.  Etfeniunane.fuflcda  lui  approua- 
ta^alìhora  metterla  fua  ballotta  nel  boflblo  verde. 
Ma  fe  quella  materia  non  glie  ancora  chiara>met~ 
te  la  ballotta*  nel  boflblo  roflb  ,  che  diecto tal  ttìttt 
gli  altri  fucceds  l  &  è  il  boflblo  de  non  finceri,  cioè' 
di  quelli  che  non  dannano,&  non  approuano .  Ri*, 
colti  che  fono  in  queftó  modo  i  fuflragi  fi  numerai 
no  le  ballotte  di  ciafeuna  parte  »       quella  chcr 
pafla  la  metà  con  maggior  numero  che  l'altre  s'in-,  * 
tende  cflìere  ferma  &  rata,  ne  haucre  bifogno  d'eflcw 
re  altrimenre  cófermata.Ma  fe  niuna  aggiugne  aU  :  • 
la  metàadi quella,ch3  hebbe  minor  numero  di  fu& 
fràgij,non  fi  fa  più  mentitone  alcuna:&  l'altre  tre  fi 
balottano  nel  modo  detto>cioé  con  tre  boflbli  biaiv 
...  K  *  >  chi 
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chi  Se  dietro  il  verde  &  il  rodò.  E  t  fc  ala 

f parta  la  metà^udl a  s'incende  effère  a 
fc  niuna  alla  metà  arriua  i  fi  toglie  via  quella, 
die  ha  minore  numero  di  fiifltàgij,  &  l'altre  due  fi 
ballottano  nel  med efimo  modo^oc  con  due  bollo 
li  bianchi,&  dietro  il  Verdè,&  il  tméì  Etfe  di  que- 
lle ancora  niuna  pafsò  la  metà ,  quella ,  c he  ti a  pia 
fuffragi  j,che  l'altra,  fola  fi  ballo  traccio  c  co  vno  bof 
iolo  biaco,&  dietroil  verde,&  il  roflo*  Et  fequeifca 
{oh  noitpaflfa  ancora  la  metà  de  fiiflragij  >  il  chea- 
uiene  fe  nel  boffolo  verdCf  &  nel  roflb  è  maggior  nu 
mero  di  ballotte  ,  che  nel  bianco  ;  niuna  delle  parti 
ballottate  s'intende efTere confermata;  Et  in  que- 
iio  cafo  hifogna  introdurre  riuoue  partiefifendo  la 
materia ,  che  fi  tratta  neceflaria .  Il  che  fi  può  fare 
nel  medefimo  giorno  ,  percioche  il  Dòge  cialcuno 
Configliere>ciafcuno  Capo  de  X  L.tiafcuno  Sauio 
può  introd  urre  nuoue  patti.  P  uo  ili  ancora  tal  col  a 
xiferuare  ad  vno  altro  giorno  •  ~ 
auiiiencche  di  tate  fenténti^ò  m 
aniamo  >  (  e  mi  vien^vlato  quahdol'uno,  &«uari- 
do  l'altro  vocabulo,ma  intendo  pure  il  medefimo  ) 
jvna  non  ne  fia  approdata  Jj'  Quando  purè  niuna 
sic  fhflè  confirmata,  &k  materia  richiederle  qtial- 
^cheddiberatione,  voi  intenderete,  che  ordine  s'of- 
ferui,quado  noi  tratteremo  del  Configliò  de  Dieci. 
Ala  notaresche  1  a  prima  voltaiche  le  parti  tutte  in- 
Cerne  fi  ballottano ,  potria  efièr  nel  boflblo  de  non 
fJnceri  più  che  la  metà  de  fuffiragi  j.Et  in  quelito  cafo 
niuna  delle  dette  parti  altre  volte  fi  dee  bali  or  rare. 
Et  bilògnà  richiedendo  la  materia  ddiberationi 
auoue>e  nuoue  parti  introdurre.  GicPer  quellò  che 
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voi  hauetcdetto  mi  pare  chcqucfti  Sauiliano,  ca- 
pici proporrci  pareri.  Pcrciochc  io  no  veggio,che 
alcuno  altro  ha  b  b  i  a  a  urto  ri  tà  di  proporre  fentetic» 
cioè  paroma  follmente  di  contradire  M.  Tr.  Voi 
dite  bene.Nondimeno  perche  potria  auuenire,  che 
alcuno  d^l  Configlio  de  Pregati  lunette  fopra  qua I 
che  materia  qualche  pa  rere3qualc  he  intentione  vtt- 
le  alla  Rcp.  che  a  niuno  de  Saui,&  de  gl'altri  j  elio 
poflòno  proporrei  pareri, venifle  in  confideratione» 
accioche  tale  vtilkà  non  li  perda,è  ordinato,che  ta* 
le  parere  ,  o  fententia  pofla  edere  communicata  ad 
vno  de  quelli  che  propongono  i  pareri,&da  lui  poi 
nel  Configlio  de  Pregati ,  come  l'altre  ,  propoli** 
Ma  che  folamenteiSaui^&gPaltri  detti  portano 
introdurre  pareri,  e  ordinato  oltra  qualche  alt«u 
ragioneb,cheàltra  volta  intenderete,  per  fuggite 
ccnfufìónoJa  quale  farebbe  troppo  grande",  fé  cias- 
cuno potdlè  ciò  fare.Oltre  a  quefto  non  pare  Veci- 
limile,  che  quelle  cofè,  che  no  vengono  in  confi.de* 


1 

tei  Et  quando  pure  quelto  alcuna  volta  poteffe  ad- 
uenire,egl;  farà  di  rado,chc  non  bifogna  faine  mol 
ta  ftima  r  &  tanto  più,  quanto  in  ogni  ordinatipne 
fi  debbe-per  il  maggiore  commodo  («ripre  lafci^rc 
il  niinor&Gio.E  mi  refta  folamcnteintedertquaip- 
to.tcìtipo  ciafeuno 

Ì  U-fuo  officio,  &:  (egli  hiiomini  di  jGiftifrrno'tiirò 
noinvno  medefìmb  rempo  eIetti,M.  Tr.  A  ciafiju- 
rio  di  qupfti  tre  ma giftra ti  è  determina to  v^teinpo 
:  «Je  fei  roefu  Hon  fono  già  glihuemini  di  ciafgu- 
-  ,iK>.«letn  in  YHomedefimo  rempo .  Percipc&ei  Saui 
H  ■'       '      R    3  gran- 
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il  nuouoJDoge  non  e  creato-Serraiifi  unooraJe  por; 
te  del  Palagio,*:  fclofitóflanogli  fporreJJi  aperti, 
onde  fi  poOaufcire,&  entrare, &  anco  uti&mne  al, 
quanto  di  guardiapiù  per  ufanza  anrioa,cheper  ajb 
cuna  necefiaria  cagione.  Percioche  la  noftra  città 
piglia  quella  fteila  alteratane  dtlla  morte delnjpK 
ftro  Principe,  che  pigliarcbbe  di  quella  di  qu$-* 
lunqueàlrro  prillato  gentil  huomo.  Ondciactì* 
non  apparifee  per  taicifo/uariationealcniia.E  il  ite 
ro  chei  magiftrattnon  fi  ragunanoperpcbdcrera-* 
gionelìno  che  il  nuouo  Doge  no  è  tìrsttov  La  qua  I 
cefa  è  ordinata,  percioche  efTendo  i  gérilliucraim 
in  tal  crearione  occupati,  noli  hanno  tempo  di  pc* 
otre  amminiftrare.il  corpo  arfuque  del  morto  Do- 
geornato  de  ueftirnenri  Duca  li  fi  fa  pc  rtare  in  xmz 
ììanzada  baffo  chiamata  JaSaladc  Pioucgi^Do- 
tie,fi  tiene  tre  giórni  continui.  Er  fino  deputati  X  X • 
Genril'huominijt  quali  ueftiu  de  fcarla/ttìquando 
egli  e  portato  in  dch;a  SaJaji'acccmprig'ninoj 
feggono  quiui  d'attorno »  &  poi  ne'fegucnti ^icfc 
iriiitornino  a  farcii  fimigliance .  •  Dopo  quefto ,  fi 
celebrano  le  fue  eflequie  con  quella  pompa 
magnificenza  ,  che  richiede  la  dignitàdi.tanto 
magiftrato.  Fatto  Pefleqnie  fi  raguna  nel  fegucn* 
te  giorno  il  gran<TbnlìgIioJDoue  dal  gran  CanceS- 
^iere  ?  fatto  inrendete  die  hauendo  a  dar  principi© 
alla  creazione  del  futuro  Doge  s'h&no  ad  deggxb* 
i  cinque  Correttali,  Sri  tre  in^tfiTfirori41  Viarie» 
puoi  kuaro  in  pie  parlala}  CoiYfiglio.Et  iedatò  ch« 
egli  ha  la  uita,  i  colhimi,il  gouemo  del  morte?  Dt*- 
ge  conforta  ciafeuno  afare  eJemcne  di  pcrfcna,<fcc 
ila  uti/c  &  honoreuol^alfa  &ep*ib.  Fajinofi^tiié 
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leggere  le  leggi,  icquaJe  córengono  il  modo  dcll'c-, 
leggerei!  Doge.Et  finalmente  nel  modo*  che  s'ulà 
nella  crcatione  de  gli  magistrati  fi  fino  i  detti  cin^ 
^ueCoxrcijori^^ii^Inquifitori.  »  * 

.  L'offiqio  de  gli  Inquifitori  é  diligetemete  ertami 
nzte  là  iiira  Sa  i'attioni  del  pafTaco  Doge>&  ricerca 
refe  egli  ha  leieggi  oflcruate.E  t  quado  trouino  che 
egli  habbia  l  cofa  alaina  errato ,  fono  obligati  ad 
accurfarlo.  Et  ogni  pena  che  egli  merirailc,  debbe 
lòpra  gli  heredi  cadere.  Ma  fono  tali  pene  pecunia 
lie.PcECioche  fanàtroppttingiufta  co&,che  l'altre 
pcne,Iequali  meritale  il  Doge>i  fuoi  heredi  doue£ 
lino  patire.  Agitali  tal  caufa  nelcófiglio  gràde  per 
efferecofi  di  gtàdeirrtportanza^r  la  qualità  della 
perfona.:  Potrjafi  anco  agitare  nella  Quaratia  Cri- 
minale, comedi  fotrodiremo.il  Doge  Loredano, 
JPiriócipe  ueraméte perla  bontà  &  fapienza  Tua  de- 
gno d'eflèrcoriucrenza  ricordato,dopo  la  morte 
fua  tre  anni  fono  tu  in  quella  guifa  códannato  per 
no  haucr tenuto  quei  grado  con  quella  magnificeit 
•2a ,  che  jrichiedeuatanto  magiftraro.  Et  gli  heredi 
fìioi  furono  a  pagare  la  pena  coftretti ,  laqual  ag-> 
-  ugneua  al  numero  diM.  D.  ducati.  Gio*  Quella 
ggemi  pare  molto  graucPcrcioche  non  mi  pare 
honefto  che  Uno  portila  peria  di  quel  peccato,  che 
«gli  non  ha  commelTo.MàTr.Egli  è  come  uoi  dùci 
Ma  in  tjùefto  càfo  quella  che  ha  pcccato,&  non  al 
tri  porta  la  pena.  Pcrcioche  rhcre&tàdel  Doge^é 


<juella,fche  è  condànnàtó.  Et  clii  prende  quella  né* 
-redirà  la  debbetxm  quelPoHigo  pigliare.  Et  lieta- 
mente fumo  prudenti  <jueHi:,  chccruouaxdno  tal^ 
màsti**  Pcrtìoche  cl&  è  cagione,chc  i-Dogi  fio 
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diligentemente  le  leggi  ofleruano  ,  vedendo  cfcei 
toòiàeredihannoà  patirete  pene  di  quelli  errori, 
■tfe  Squali  elfi  non  fuflfcno  caftigati  •  Ma  tornandoà 
propoli to  l'officiò  de  Correttori  è  vedere  coa- 
iickiarefe  bifogna  introdurrcJegge  alcuna,  laqua?- 
le  dal  nuouo  Principe  debba  effere  offa uata>  fe  bir 
logna  correggere  alcuno  errore ,  ciiendramimm- 
ftrarione  del  paflato  Doge  fi  fij  fcoperto.  Et  per  fa* 
re  quefto3tofto  che  elfi  lcno  creati,  in  vna  ftanzaà 
loro  defànata  fi  ìeducono.Doue  tante  volte  li  ragù 
nano  che  Gabbiano  fermo  &  <tetmmflatc^uello  > 
-che  paia  lóro  fi  deb  ba  mutare,ò  di  nuouo  inoodur 
re.  Ne  poflono  fi  pretto  tal  cofa  efpedire>chetfeò 

3u^t?ro  giorni  almeno  non  conlùmino .  Eglino  a- 
unque  quando  hanno  le  loro  confiderà  doni  for- 
nitelo fenno  intendere  alfa  Signoria*  Laqualefji 
chiamare  il  Cófiglio  grande  nel  modo  &:  luogo  co* 
fueto .  Dotic  ragunaro  che  egli  èy  vengono  i  cinque 
detti  Correttori ,  iquali  lamio  recitare  tutte  quelle 
leggi38c^correttioni  che  hanno  giudicato  douerfi 
fare.Lequali  ballottate  ad  vna  ad  vhanel  configlio 
fono  da  quello  confermate  ò  ricufate .  Et  ili  quello 
roodd  fi  viene  à  cor reggerti  tutto  quello>che  richie*  ' 
<ie  corret  rione ,  Se  ad  itìtf  odurretfkiuouo ,  fe  cola 


•  ^nfiglib'  ,?  '  alqtialé  Chi  non  hà  palTato  il  X XX* 
^imoin^n  può  venire.  Etnei  debito  tetopo^leiyate 

•Jfc  poàedtìlaSafc?^^ 

foitoal  c^nfigHò  vfcfìàtk  Etin  vna  vwa5tKHidi4à- 

*  mo  capello,  (Sòii  quella ^^fòrfe>chei»tiiiQ  fVtift 
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tt deliberatone  fopra  facende  appartenenti 
f  £aui  di  mare .  Pigliano coftoro  la  loro  ammirai 
fedone  ,  ne  pofloro  éfcluderc  i  Saui  di  terra  fer- 
jn  a ,  ue  i  Sam  grandi  3  voi  en  deli  eglino  di  tal  Co  fa 
quagliare*  Ccnfulrano  adunque  fe  pra  quella  fa- 
cendo tjìfi^  non  fofamenre  tifi  &ii  poflono  dire  il  1 
loro  pa?  ejre^na  gl'alter  Sauiancora,&  il  Doge3&^;  ' 
ConiigMeri,&  Capi  de  XLSc  a  loro  parr.&  piglia- 
no vna*  o  più  parti ,  fecondo  che  fono  d'uno  pare-  1 

ò  di  più.Perioche  ciafeuno  Sauio>&  Ccnftglic- 
ifoik^molro  maggiormente  il  Doge,  quando  non 
^georifenta  al  parere  de  glfekrfcpuò  eglifolo  intro- 
durre *vna  parte.Tutte  quefte  parti  fono  dal  Segre 
tajio  notate  ciafeuna  cognome  di  quel  Sauio ,  o  di 
qualunque  altroché  di  quella  fu  anthore;>  Et  per-  ' 
ejóclKiuunacofa  che  appartenga  alle  dette  publi- 
£foe  amminiftrationi ,  fi  piìò  determinare  fenza 
hvpprobatione  del  Coniglio  de  Pregati  >  fatto  tal 
Cpnfiglio  ragunare  vengono  i  detti  Magiftrati 
copJejjparti  notate,&  con  quefto  ordine  le  propon 
gono,5c  le  parti  fono  più  che  vna,  &  poniamo  che 
clic  fiano  quattro  tutte  fi  prepongono  infieme . 
Afci  prima  fi  leggequclla ,  della  qnaìe  è  authore  il 
più  honorato  magistrato.  La  dotrefe  alcuna  uer.e 
f ufle  del  Doge,ò  de  Configiicri  debbe  l'altre  prece- 
dere •  Similmente  quelle  de  Savi  grandi  fi  leggono 
|*ima  cfce  quelle  de  Saui  di  Terrà  fermajequalì  an 
recedono  a  quelle  de  Sani  di  mare .  Et  ft  alcuno  di 
qucfti  Magiftrati  fopra.  qualche  facenda  afla  fiia 
amminiftfatioric  appartenente  hatieffe  fóto  egli 
prefopiu  parti,  quella  partefidee  prim*  proporre, 
della  qua!  è  author  chi  e  di  loi'il  *pra  bonoraro. 
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Propòfte  che  fono  le  parti  fe  alcuni  de  Sa*u  vocilo 
con  tradire ,  dcbbe  precedere  a  tutei  i  Pregati , 
priirra  quel  Sàuio>cheèd*  maggiore  auttotkà.DoA. 
pò  lui  ciafeuno  de  Pregati  ha  poteftà  difareii  me* 
defimo.  Ma  poicheaflais'è  difputarofcpra  le  par*f 
ti ,  tutte  quelle  infieme  fi  ballottano  in  quefto  mò- 
do .  Se  Je  parti  fono  quattro,  come  noi  ponemmo, 
vengono  quattro  Segretari)  ciafcuno  con  vno  boi- 
folo  bianco*  in  mano>&  dietro  a  loro  vn'altro  Segre 
tario  con  vn  boflblo  verde,&  dietro  a  quelto  vn'al 
tro  con  vno  boflblo  roflb.Il  primo  che  viene  di  raa< 
no  in  mano  recita  il  nome  deil'auttore  della  pri- 
ma parte  \  che  fu  propolta,il  fecondo  quello  della» 
feconda  ,  il  terzo  quello  dejla  terza,,  il  quarto  della 
quarta  .  Et  ciafeuno  de  Pregati  mette  la  fiia  bal- 
lotta in  qual  boflblo  li  piace  .  La  onde  s'egli  non. 
appruoua  la  prima  parte  ,  mette  la  fua  ballotta  iiv 
quel  boflblo,  che  ricoglie  i  fuffragij  di  quellaparte» 
chegli piace.  Etfeniunane.ftifleda  lui  appreua- 
ta,alìhora  metteva  fua  ballotta  nel  boflblo  verde. 
Ma  fe  quella  materia  non  gli  è  ancora  chiara,  met- 
te la  ballotta' nel  boflblo  roflb  ,  che  diecto  a:  rutti- 
gli altri  fucced^  i  Se  è  il  boflblo  de  non  finoeri,  cioè 
di  quelli  che  non  dannano,&  non  approuano .  Ri*, 
colti  che  fono  in  queftò  modo  i  fuffragi  fi  numera-* 
no  le  ballotte  di  ciafeuna  parte  »  quella  chcr 
pafla  la  metà  con  maggior  numero  che  l'altre  s'in- 
tende «Acre  ferma  &  rata,ne  haucre  bifògno  d'eflc* 
re  altrimcnre  cofermata.Ma  fe  niuna  aggiugne  al- 
la metà,di  quella3cha  hebbe  minor  numero  di  fuf- 
fràgij,non  fi  fa  più  mentitone  alcuna:&  Paltre  tre  fi 
balottano  nel  modo  detto>cioè  con  tre  boflbli  biart^ 
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chi  &  dietro  £1  verde  &  il  roffo.Et  fe  alcuna  di  quei 
ftepafla  la  mctà3quella  s'intende  e  fiere  approuara. 
Ma  fe  ni  una  alla  metà  arri  u  a  i  fi  toglie  via  quella, 
'che  ha  minore  numero  di  filffràgij,  òc  l'altre  due  fi 
ballottano  nel  med efimo  modo,eàoc  con  due  bolla 
li  bianchi,&  dietro  il  Verde,&  il  'r^floL  E  t  fe  di  que^ 
He  ancora  niuna  pafsò  la  metà ,  quella  i  che  ha  pia 
jfuffragi  j,che  l'altra,  fola  fi  ba  I  lo  traccio  e  co  vno  bof 
iolo  biaco,&  dietro  il  verde,&  il  rofiòè  Et  fequefta: 
ibla  noapalfa  ancora  la  metà  de  fiìflragi) ,  il  chea- 
uiene  tè  nel  boffolo  verde>&  nel  roffo  é  maggior  nu 
mero  di  ballotte  ,  che  nei  bianco  ;  niuna  delle  parti 
ballottate  s'intende  effere  confermata;  Et  in  que- 
ilo  cafohifògna  introdurre  huoue  parti  effendo  la 
materia ,  che  fi  tratta  neceflaria  •  Il  che  fi  può  fare 
nelmedefimo  giorno  >  pcrcioclie  il  Doge  eialcuno 
ConligIiere,ciafcuno  Capo  de  X  L.ciafcuno  Sauio 
può  introd  urre  nuoue  parti.  Puofli  ancóra  tal  cola 
xiferuare  ad  vno  altro  giorno  •  Ma  radiffime  volte 
auuicne,che  di  tare  fententié>ò  parti,chenoi  le  chia 
xniamo  >  (  e  mi  vicariato  quando  l'uno,  &  Quan- 
do l'altro  vocabulo,ma  intendo  pure  il  medenmo  ) 
,Yna  non  ne  fiaapproùata1.*'  Quando  pure  niuna 
aie  fufle  confi rma  ta,&  la  materia  richiedere  q ua  1- 
^che  ddiberatione,  voi  intenderete,  che  ordine  s'óf- 
fcruiiquado  noi  tratteremo  del  Configliò  de  Dieci, 
Ala  notate,  che  J a  prima  voltaiche  le  parti  tutte  in- 
£eme  fi  ballottano ,  potria  eiTer  nel  boflòlo  de  non 
finceri  più  che  la  meta  de  fuffragij.Et  in  quefto  cafo 
ninna  delle  dette  parti  altre  volte  fi  dee  ballottare. 
Et  bifogna  richiedendo  la  materia  deliber^tioni 
Auonce  nuoue  parti  introdurre.  Gio.Per  quello  che 
f    i     t  voi 
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alcuno  de  Configode i  re  khe  inten&me  vtt-  . 
che  materia  qualche  Parer^ua-  &  de  ,  che 

e  alla  Rep.  che  a  »»^^e*  ^SfideiatiDnck  » 

«odono  pwP^J^fi  3,èorfinato,che  ta-  i 

le  parere ,  o  fententia  pofla  elle  re :  ^ 
vno  de  quelli  che propongono  i  pai  e  ,  ftak    ,  , 

là Co3igUo de Pregan  J  come V gejjj ^ 
Ma  che  blamente  i  Saul  >  ^  g L»  kheakr^ 
introdurre  pareri,  e  orinate oj      l  f 

ragione ,  che  altra  «JgJJJ  £a  Jdc«,  fe  ci* 

cuno  potdleco nXnaono  in  confivi- 
limile,  che  quelle  cofe,  che  n  ^  "«g^     j  ^  pr» 
rSone  al  Cnllegio,r,el  q^gg  cc|l0&- 
dcnti  della  Città,  **^^*3E  potale  ad- 
1  Et  quando  V^^ÌSS^^  ™o1 
.uenire,egh  farà  di  orinato* 
ta  ftima  :  &  tanto  più,  ^^|feroprJe  lafciaje 

il  minore.Gio.E  mi  reità  «Mg «  j 
to  tempo  ciafeuno  ^^S&hotutH*!- 

1  fuo  office ,  ft£  ftSSffiSÈS  A  ciafGU- 
no  invnomedefimo  tempo  elrtti^    t    Mi  Q 

3ef«À»efi.  Non  fono  f^JeSc^ì^i 
pò  eletti  in  vno  medefimo  tempii 
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il  n  uouoJDoge  non  è  creato^cixahfi  4ancòra>lc  pori 
te  del  Paiagio,&:  folofi  tóflano  gli  fporrcIJi  aperti, 
onde  fi  pofl  a  ufeire,  &  entra  a4,  &  anco  tuli  tiene  al,  ' 
quanto  di  guardiapiti  per  ufanza  a  ntica,chc  per  al> 
cima  neceflaria  cagione.  Percioche  la  noftra  <rk rà 
piglia  quella  ftefla  al  cera  uo ne  dtlla  morte  del  np- 
ftre*  Principe,  che  piglia  re  bbe  di  quella  di  qua- 
lunque altro  prillato  gentil  huomo.  Ondeiaefl* 
non  apparifee  per  taiofo/uariationcalcona.E  il  iic 
ro  dici  magiftratfnon  fi  ragunano  per  rendere  ra- 
gione fino  che  il  nuouo  Doge  no  é  creato*  La  qua  1 
cefa  è  ordinata,  percioche  eflendo  i  géril'huctnini 
in  tal  crcarione  occupati,  non  hanno  tempo  di  po* 
teie  amminiftrarc.il  corpo  axjuque del  morto  Do- 
geornato  de  ueftirnenti  Ducali  fi  fa  p<  rtarein  'una 
iianza  da  baffo  chiamata  la  Sala  de  Pioucgi.  Do^ 
tié,fi  tiene  tre  giórni  continui.  Er  fc.no  deputati  X  X  . 
Genril'huomuii,!  quali  uc&ki  de  fcarlajctcrquardo 
egli  è  portato  in  detta  SaJaji'acccnipagninoj •&  g$ 
feggonoquiui. d'attorno,  &  poi  ne'fcgiKnti-gicìWf 
raiiiornino  a  fare  il  fimigliance •  Dopo  quefto ,  fi 
celebrano  le  Tue  elTcquic  con  quella  pompa  fic<A 
magnificenza  ,  che  richiede  la  dignità  di.unto 
magistrato .  Fatto  l'eflcqnic  fi laguna  nel  fegnen* 
te  giorno  il  ^ran-GbnlìghoJDouc  dal  gra  n  Cancdb- 
Jicre  ?  fatto  inrendete  che  hauendo  a  dar  principi» 
alla  creationc  del  futuro  Doge  sch&no  ad  ejcggò* 
i  cinque  Conciari,  &  i  tre  ircjtfifirori.tr  Viardrc* 
puoi  leuato  in  pie  paria;  a[Cofffiglio.Et  lodato  che 
egli  ha  la  aita,  i  coftumi,a  gouerno  cW  mortQ 
ge  conforta  davamo  afare ektticne di  perfrtu^te 
fia  tatile  &  honoreuokalla  kepvb.  Farihofi  #aoi 
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leggete  le  leggi*  lequale  cótengono  il  modo  dell'e-; 
leggcreil  Doge.Et  finalmente  nel  modo*  che  s'ula 
nella  creationc  de  gli  magistrati  fi  fàno  i  detti  cin- 
que Cojsco^Y&nÌ  ire  1^^  '     .  * 


nare  la  irfra  &t  i'attioni  del  paflfaco  £)ogé>&  ricerea 
refe  egli  ha  leJeggi  offeruate.E  t  quado  trouino  che 
egli  habbia  i  cofa  alaina  errato ,  fono  obligati  ad 
accurfarlo.  Et  ogni  pena  che  egli  meriraiTe,  debbe 
fopra  gli  heredi  cadere.  Ma  fono  tali  pene  pecunia 
rie.Pcrtioche  fanatroppdingiufta  coft,che  l'altre 
penejequali  meritaflè  il  Doge,i  fuor  heredidoue£. 
lino  patire.  Agitali  tal  caufa  nd^ófiglio  gràde  per 
efferecQfi-digtàde  importanza  per  la  qualità  della 
perfona^  Potriafi  anco  agitare  nella  Quatatia  Cri- 
miiiale ,  comedi  lotto  diremo.il  Doge  JLoredkno, 
JPiriócipe  ueraméte  perla  bontà  &  ftpienza  Tua  de- 
gnod'eflèr  co  riucrenza  ricordato3dopola  morte 
iiia  tre  anni  fono  fu  in  quelta  guifa  códannato  per 
no  haucrjtenuto  quel  grado  con  quella  magnificat 
Tea  ,  che  5iicl*iedeua.tanto  magiftraro.  Er  gli  heredi 
fìioi  furono  a  pagare  la  pena  coftretti ,  laqual  ag* 
fliugneuaal  numero  diM.  D.  ducati.  Gio*  Quella 
legge  mi  pare  molto  graucPercioche  non  mi  pare 
honeftò  che  uno  portila  pena  di  quel  peccato,  che 
«gli  non  ha  commelTo.lVl.Tr.Egli  è  come  uoi  ditcw 
Msl  in  tjttefto  càio  qitello  che  ha  pcccato,&  non  al 
tri  jforta  la  pena.  Pcrcioche  l*hcre£fità  del  Dogc/é 
quella,  thè  è  condànnàM.  Et  chi  prende  quella  He* 
«tedili  la  debberò»  quell'oWigo  pigliare.Ec  itera- 
ttienre  forno  prudenti quelli,  chetruouaTdno  tali* 
mditit*  Perticete  «Uà  è  cagione,  che  i  -Dogi  .pia 
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diligentemente  le  leggi  ofleruano  ,  vedendo  chea 
-iuoiheredihannoà  patirelepene  di  quelli  errori, 
xleìqualieifi  nonfufleno  caftigati  •  Matornandoà 
^nopofito  l'officiò  de  Correttori  è  vedere  con- 
4i  detare  &  bifogna  introdurreJegge  alcuna,  laqua^ 
le  dal  nuouo  Principe  debba  eflere  oflcruata,  fe  bjh 
lògna  correggere  alcuno  errore ,  clienell'am^ni- 
ltratione  del  pacato  Doge  fi  fij  (coperto.  Et  per  fa* 
requefto>tofto  che  elfi  lcno  creati,  in  vna  ftanza  à 
loro  deftìnata  fi  tfeducono.Doue  tante  volte  li  ragù 
nano  che  iiabbiano  fermo  &  determini a to  quello  > 
die  paia  loro  fi  debba  mutare3ò  di  nuouo  introdur 
re  .  Ne  poflTono  li  prcfto  tal  cofa  efpedire3chetrQÒ 

3u^ttro  giorni  almeno  non  conliimino .  Eglino  a- 
unque quando  hanno  4è  loro  confiderationi  for- 
nitalo fanno  intendere  alla  Signoria  *  laquale 
thiàxiiaréil  Cofiglio  grande  nel  modo&rluogo  co* 
fùeto  *  bone  ragunaro  che  egli  è>  vengono  i  cinque 
detti  Correttori ,  iqtiali  fanno  recitare  tutte  quelle 
leggi,d^correnioni  che  hanno  giudicato  douerfi 
fare.Lequali  ballottate  ad  vna  ad  vhanel  configiio 
fono  da  quello  confermate  ò  ricufate .  Et  in  queftp 
modo  fi  viene  à  correggerò  tutto  quello^che  richic*  ' 
<le  corretrionc ,  &  ad  mtr odurretLwiuouo  %.  fe  colà 


ili 

•  quéfttì  il  figliente  pomo  fi  chiama  di  nuouo  iig*a 
-Cònfigflò^  '  alqualè  Chi  non  hà  paflato  il  X  X  X* 
aiinoiiiénipuò venire.  Et nd  debito tclnpo fej;xa?e 
le  pòàe  ddk^hTòl^ynnotieratkuttfqueyi, che 

fono  al  cbnfigho  vtnétk  Etin  vm  vrha^^rfiefe" 
i  mocapdto^tfi quella forte^hetoniio  inalala 
-feuca>nel<^<^ 

ci  eoa** 
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lo  cominciare  dalta  tèfta  di  Uerfo  Brogfio.Et  quan- 
do vno  detratto  degli  altrr-cinqucchc  fono  di  ver- 
fb  San  Marco  è debbe la- tefta  di  verfo  Caftello  co- 
minciàre.JLaqual  cófafo  penfo,  che  voi  intentate, 
hàuehdo  cofnprefo  la  difcreràone  deUa  Sala.Trafr- 
to  adunque  chee ''vno  banco,  quel  Gentiluomo, 
che  fiede  in  quella  tefta,  che  debbe cominciare  fi  le 
tta  in  pie,  &  Và àlCapeilo.  AH'horail  Ballottino  in 
nome  di  quello  trahe-vnaballottajaquale  tee  Ar- 
Eehtata  ,  la  metteift  ch'altro  Capello  a  pie  d* 
quello  pofto,& coliusperctó  ella 
bito  -della  Sala .  Et  fé  è  Dorata  coi  contraiiegno 
fa  pórgeat  detto  Conigliere.  Et  ^Cancelliere  pro- 
titintìail  nome  di  collider  chi  ella  fu  tratta,il  qua. 
ic  fubfto  in  meato  di  due  Segretari)  é  condotto  in 
Srha  ftnnza  fuori  delia  Sala .  Chiamanfi  pottntti 
-quelli  della  fua  fòmigh> ,  &  oltre  à  queftì  &J*£«- 
girti,  Suocero,  &  Cognati,  cioè  tutti  quelli,  à  chi e^ 
Ili  fil  ordinariamente  contumacia  .  I  quali  arnu,a* 
ti  al  Tribunale  fono'da  vno  SegrctarioannoueraO» 
Errante  ballotte  Argentateli  trahe  del  Capello, 
•  quanto  c  il  numero  dfeoftoro.  I  quali,perche  non 
:  pouono  più  andareral  Capello ,  efeono  del».  St- 
ia. Seguitali  pdi il  medefimò  ordine,  chiaman- 
do à  forte  i  banchi  tanto  che  tutte  ic  Trenta  baltot 
te  Dorate  fiano  fiiori  del  Capello  natte .  Et  quelli»  . 
Che  l'hanno  forrittQi  poi  che  tutti  ìbno  nella  detta  . 
-Stanzaritirati,dc;tilicenriatoil  Configlio. Ejven- 

f)w5  nitri  inficine  à  federe  dinanai  alla  Signora 
ijìrli  due  banchi  del  mezp,'la  meta  in'vno ,  lal- 
■ 1  trd-hell'altrò  J  Mertònfi  poi  In  vno  Capello.  X  X  l. 
-  béllotta  Argentata^  I  XiDòr*M.Et  h  XXX.det- 
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ti>  poi  che  i  banchi ,  doue  feggonp  y  fono  per  forte 
ctóamati,chi  prima  di  loro  debba  vanire  a|  Capel- 
lo, e  da  che  tefta  cominciate,  ad  yno  ad  vnovan^ 
no  al  detto  capello  ,  del  quale  il»  ballottino  fopra- 
detto'  per  ciaféuno,  che  viene >  :  ttsaàe  vfla  ballotta, 
infino  à  tanto  che  le  noue  Idrate  fiano  trattè.Qjjeì 
li  adunque,  per  liquali  fona  tratte  Mrgentatc  ,  ne 
vanno  alla  buona  hora,  equellii  quali  la  forte 
ha  date  le  nouc  Dorate , ne  vanno  nella  detta  ftan-» 
*a .  Doue  poi  che  tutti  fono  redotti,fòno  dalla  Si- 
gnoria in  vn*altra  ftanza  condotti  ,  doue  fono  tut* 
te  te  loro  commodità  ordinate.  Et  prefo  facramen* 
to  di  fare  buona  elettione,  ftannoquiui  tinto  ferra 
ri,che  pervia  di  fuffragio  habbiano  detto  X I.  cut? 
ri  di  quaranta  famiglie  diuerfe*  Laquàl  cofa  iru* 
quello  modo  procede.  Torto  chei  lioue  fi  fono 
ferrati,  traggono  tra  loro  per  forte  cl\i  debbe  eC- 
iere  primo  nominatore,chi  fecondo,chi terfco,$^ 
cofi  di  mano  in  mano>  Et  fecondo  quefto  ordine 
&nno  poi  la  nominatione,  &  i  nominati  fi  ballotta 
aio ,  &  chi  arriuaà  fette  ballotte  s'intènde  eflere  de 
XL.Fatta  che  équefta  clettione,norificanp  alla  Si- 
mona i  Quaranta  edere  eletti .  La  quale  all'hora  il 
medefimo  giomo,&  fe  Phora  fufTetroppo  tard^,  il 
giorno  feguente  fa  chiamare  il  gran  Configlio .  £t 
iagunato  che  egli  è  Al  gran  Cancelliere  con  due  Se- 
gretari) va  alli  noue  per  la  cedola^doue  hanno  fcrit 
•ti  i  Quaranta  da  loro  eletti .  Eternato  nelGoi*- 
lìglio  per  commandàmentò  deHa-Signoria-  legge  i 
nomi  de  gli  eletti,  liquali  ad  ^no  ad  vno  venuti 

dinanzi  al  Tribunale  fono  4  fuori  del  Configlio  in 
N  vna ftanza xxjaadad.JEìftalcuiipnon^Ceprc^^ 
tft  te 
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tc,vno  Configlierè,&  vno  capo  dfe  X  L.  Vanno  efii 
à  cercarlo  , :  Et  trouato  che  l'hanno  Tenia  dargli 
commodità  dipàrlafead  alcuno ,  io  conducono  in 
Sala  del  Configli©,  &  puoi  nella  ftanza, doue  fi  fo 
ho  ritratti  i  compagni.  Et  con?parfi,chè  fono  tutti, 
■   fidalicenza  al  Configlio.Et  ftcondo  l'ordine  di  pri 

ma  quelli  X  JL  vtoì°or\o  dinanzi  alla  Signoria .  Et  1 
fatti  federe  in  Tuie  arte  banchi  del  mezo  fono  riti  1 
modo ,  che  i  Trema  fopradetti  per  forte  chiamati 
ad\noCapelIo,Doucfono.XXVIII.  Ballotte  Ar- 
gentate, &  X  HEDoratejEt  quelli,pcr  chi  fono  trar 
te  l'Argentate,  ne  Valino  fuori ,  quelli  che  hanno  le 
Dorate  fono  condotti  dalla  Signoria ,  doue  prilla 
erano  itati  li  nouè,  o  Sfraterà  ftan^a,'che  più  le  pia-  .  ; 

ceffe.  Et  quiui  jdato  it  giurameli to  d i  fare  bona  eler- 
rione,  fi  ferrano,  è  pér  via  di  & firagio  eleggono  nel  \ 
medefimo  modo  X  X  V;  di  X  X  V.famiglìe  diuerfe.  ' 
Aireletrione  de  quali  fono  necefTarie  noueballòtfe. 
'Laquale  puoi  che  è  finità,  lo  fanno  intendere  alIaL* 
Signoria.  Et  ella.fe  il  tempo  lo  patifee,  fa  chiamar**  h 
il  Configlio,fe  non  differifoe  al  (ègùente  giorno.  Et 
nel  medefimo  modo  legge  il  Cancelliere  inamidi 
qtiefti.X  X  V.Et  quellCchc  fi  fentono  nominare^, 
venuti  dirian  zi  al  Tribunale  fono  fuori  dei  Con  fi- 
glio in  vna  ftaza,  fi  come  furono  i  X  L.mandati.Et 
I     fc  aitano  non  fuflè  prefente  è  cercato  nel  modo  det 
to,&  condotto  nel  Cohfeglio,6c^  poi  nelld  ftanza 
con  gii  altri.Douepoi,che  tutti  fono  comparfi,fi  li- 
centia  il  Configlio ,  fi<^  eflWengono  dinanzi  alla 
Signoria ,  <k  nel  medefimo  modo  pofti  a  federe, 
Se  chiamati  àìbrte  vengono  al  Capello,  doue  fono  | 
X  V  I.  ballotte  Argentate,  &  ncu^Dorate .  Quelli  ì 
-ìusj  per 
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congiunti  inficine  di  quella  forte ,  che  habbkmd 
cicero  ufarfi  nella  creatione  demagi/hatijsleifùno 
dequali  fono  X  L  Lbaliotta  cón  uno  contrafegno, 
acciò  non  fi  poflà  commettere  inganno.  Tutti  gli 
altri  anchora  fi  fermano  a  ledere  doue  pin  a  cialcu 
no  piace.  I  due  Segretari)  fanno  X  L  Ixedola  c  ri- 
piegatele ne  danno  una  a  ciafcunotSimilméte  pré^ 
dono  le  ballotte,  e  tra  tutti  le  djftribuiicono.  Sono 
poi  ordinatamente  l'uno  dopò  l'altro  chiamati  di- 
nanzi a  tre  PrioiiEt  ciafeunó  fcrhie  in  fu  la  tua  ce-* 
dola  il  nome  di  queffojcTieegli  vnote^  che -fia  Do- 
ge^ quelle  lafcianofopra  Ja  tauola.I  due  Segreta- 
ri) notano  i  noihi  di  quelli ,  che  fono  fiati  ferirti  in 
fulecedofe  ,  aggiugnendo  età quanti ciafcunoi?a 
flato  nominate.  Qucfti  nomi  rade  volte  paflcran- 
no>fei,o  otto.  Percicthc  no  mai  più  fcnoquelli,de 
quali  fi  pofTa  giudicai  e*che  habbianò  a  fa  lire  a  tan 
ta  alrezza.  Dopo  quetto  tutti  queliinGmicofi  na- 
tati lì  mettono  in  una  vrna ,  della  quale  pòi  à  forte 
fi  traggono .  Et  qucllo>che  prima  énatto,fcegli  è 
vno  de  gli  Elettori,  è  fubito  madato  nella  Sala  del- 
la QparantiaJ:r  quiui  rinchhifoJE  dato  poi  mino- 
rità a  ciafeuno  Elettore  di  dirli  contro  tutto  quel- 
lo,che  gli  pare,Moftrando  che  non  fia  attori  tanto 
magiftrato .  Et  fe  cofa  alcuna  fi  dice  per  alcuno  di 
loro^  da  due  Segretarij  diligentemére  norara.Fat- 
tolo  poi  chiamare  dentro  tutto  quello  gli  e  Ietto* 
che  gli  era  flato  oppofto .  Et  vclendofi  egli  difen- 
dere può  alleoppofitioni  ,xifpondere,  JériijpoftO, 
che  egli  hà,ritorna  nella  fopra  detta  Sala.  Er  fi  fie- 
guc il  medefimo  ordine  iniino  a  tanto  *  che  non  ut 
fia ,  chi  gli  voglia  cola  alcuna  più  opporre ,  ò-chc 
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egli  non  fi  voglia  più  difendere.Dopo  quefto  fìibi* 
to  fi  ballotta.  Et  ballottats^che  eglictutti  gli  elet- 
tori vanno  dianzi  a  Priorull  più  vecchio  xjc'quali 
annouera  con  vna  bacchetta  le  ballotte  3  ciibtono 
nel  boffolo  delsijóc  quelle  che  fono  nel  boflolo  dei 
nò.Et  fe  quelle  del  sì  arriuano  a  X  Xa  V.quello  che 
è  flato  ballottato  s'intende  efiere  Doge>  ne  alcuna 
altro  debbeeflfcre  più  ballottato. 
,  Ma  fé  non  aggiungono^  X  X  V.  debbefi  d* 
GUclTVma^  cioue  furono  meffiinomi  notati  cia- 
scuno col  numero  de  fuoinorrnhatori^a  ariie  a  for- 
te vn*akro,  &  fèguit&re  poi  il  medefimo  ordine.-* 
Unto ctoefi  peruenga  ad  <vno  (fhe habbiaX  X 
BaUo^te^Ma  potria  eflèrèche  niuno  aggiugnefle  a .. 
tanto  numero  •  In  quefto  caio  è  accedano  che  gli 


1} 

>>&  ballottino  inominatS,chevno  aggiunga  al 
numero  fi>pradetto.Et  quefto  modo  s'è  quafi  fenv 
pre  ofleruato  infino  alla  arearione  del  prefente  Do 
ge.  Laquate  fu  alquanto  variata:  Percioche  non  fu 
dichiarato  Boge>  (è  prima  tutti  gli  altri  nominati 
non  furono  afidati  a  partito  >  Talché  fevn'alero, 
che  dopo  lui  fuiTe  andato  a  parrito,haueflTe  ottenu- 
to maggiore  nomerò  ài  fuffiragij ,  faria  flato  egli 
Doge>$c  non  qt^cheprimafuffea  XXV.votiar- 
riuafo.Creato  adfique  in  quefta  guifà  il  Doge,mol 
tQ  fono  le  cirimdnre^ches'vfano  ture.Primierame-  ; 
te  i  X  L  I^pet  il  gran  Cancelliere  ;  fanno  intendere  ; 
alla  Signoria ctófia  q ùeHoiche cercato Doge»La- 
quale  innanzi  a  tutti  gli  fi  viene  fcco  a  rallegra- 
re •  Esftedi  giorno  fafu^itó^  fonare  le  Campa- 

,        .    \l .  • 


Digitized  by  Google 


ì 


DI  DONATO  GFANNOTTI.    .  27| 
I  parénti  allhora,  &  gli  amici  vengano  à  vietati- 
lo, pofcia  che  egli  ha  feduro  alquanto  in  vna  fèdia 
ì  tale  effetto  ordinata,  *  è  da  loro  alle  fue  ftanze 
condotto  :  doue  confignatoli  il  Palagio ,  alle  ca-  f 
feloro  tutti  ne  vanno .  Cotale  fono  le  cerimonie,  / 
conlequali  noi  honoriamo  il  noftro  Principe  to- 
rto che  egli  è  creato  •  I/habito  fuo  anchora  affai 
dal  communc  diforme  lo  rende  venerabile,fi  come 
è  la  Berretta  con  quello  apice  ,  chédalla  parte  di 
dietro  in  alto  fi  rilieua:       la  cuffia  bianca,laqua- 
le  porta  fotto  detta  Berretta ,  con  quelle  cordelle  >  1 
che  da  gli  orecchi  fopra  il  collo  pendono:  l'Am* 
manto  anchora  che  egli  pòrta  adoffo  è  molto  ri- 
guardeuole.  Percioche*ion  ha  le  maniche,come-> 
letogenoftre,  ma  è  Cimile  à  quella  forte  di  vefte»  1 
che  per  tutto  fi  chiama  mantello ,  6^  e  tanto  {pn-  * 
go  che  infino  alla  terra  perirtene.  Al  collare  ha  vna 
rimboccatura  tonda ,  laquale  cade  attorno  infino 
alla  cintura ,  Et  vfimfi  fare  quefte  vefti  d'ogni  forte 
drappo  come  Rafo  ,  Damafco ,  Velluto*  Brocca- 
to, &  Teletta  •  La  rimboccatura  è  tempre  fodera-  a 
ta  di  pretiofè  pelli .  Quando  va  fuori ,  fuonanfi  1»  \ 
(Zampane di  San  Marco.  Portanfi  d'innanzi  à  lui 
alcune  Banderette  in  alto  rileuate  •  Suonanfi  alcu- 
ne Trombe  di  ftraordinaiia  grandezza*  Seguitar  \ 
poi  il  Guanciale,&c^  h  fedia  d^Oro.Della  mufica  f 
non  park)  per  eflère  comune  a  tutti  i  Principi  d'Ita 
lia.  Succede  poi  la  perfonàfua  fotto  l'Ombrella  in  ^ 
mezzo  di  due  de  principali  Oratori,  &  dietro  ven-  x 
gono  gli  altri  •  Dopo  i  quali  feguitano  d'intorno  ì  i 
'  trenta  copie  di  Gentii'tìuomini  tutti  colile  vefte  do 
gali  di  drappo  ò  di  Scartato ,  Et  quello*  che  è  in  fii 
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IpHftra  della  prima  copia,porta  vna  fpada  ritta  in 
0&ha.  Lequali  tutte  cofefanno  vno  afpetto  matóu 
«iglÌ0fo,&  venefabil&Ne  tempi  noftri  Mcflcr  An^ 
«tea  Gridi*  ilqwalcp^kilie  foigiilari  virtù  èoru 
aliato  di  tanta  dignità,  gòt\  -l'ampia ,  fic^  magnifica 
f&fea&t-iiia  non  poco  aggiugne  alla  iòpradecta 
pompa  di  granctezaa,^  magnificenza.Maquet- 
Jo,chc  patfte  mirab#mènté  inanimo de  riguardami* 
c  il  cadere  nella  mente  à  eia i ai«o,cbetàtJto: hol«>- 
rc  ftoh  è  come  qudtó,  che  s^ttribmfce  a:- Tiran- 
ni, ^folèntetaenreòccupato,  ma  èdalle  kggà,<4^ 
dalPordinationedeffa  Repnb.  con'cedntol  Ltfqualc 
•*tiole  che  il  Tuo  Principe  fia  tarilo  eccellentemente 
honorataEt  fono  i  noftri  *  txilcofo  tanto  rigidi  o£ 
feruatori^h^già  vno  de  ftoftri  G cn til'huoniini  po- 
titi* che  il  Doge  helhèe  detto  la  fua  openione  fopra 
*%m  éx6>y  venendogli  dette  quefteò  fimiglian te 
paròfe,  Sereniamo  Principe  vuoi  cianciategli  a- 
f|>rameftte  condannato  •  Perciochetali  parole  par- 
ixiitftfoppo  familiari ,  &  non  degne  dfeflcre  dette 
a  fi  honorato  Principe  Et  quefto  é  quanto  m*è  oc- 
*co|fo  parlare  della  eletrione  del  Doge,&  de  gli  ho- 
ftóri,ché  gli  fi  fònno .  Reftahorache  ragioniamo 
deConfiglieri',  &  della  ftia  auttorità ,  &  d'alcune 
&kta  cote  i  miélto  appartetìèntti  le  prima  voi  altro 
toòhWleie.&iòuàTì.  Prima  che  voi  ad  altro  pallia*, 
te,  quanto  tétapò  va  in  quefta  fua  etettionfc  >  Me£ 
Trifo.  E  bi fogna  cheinqudia  voi  confi deriatc  tré 
tempi  ♦  Mpìrimo  è  da  che  il  Doge  é  morto^infioo  4 
*he  gli  elettori  fi  cominciano  a  creare .  Il  fecondo^ 
da  cftegiieleaori  fi  cominciano  a  fare  infina  à  che 
*fli  &ad  fadf .  Il  terzo  é  da  chegli  elettori  *fi  vk% 
ai         ci      «  chiù- 
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chiudono  percreare  il  Doge ,  inlino  à  che  egli 
Creato.  -Nel  primo,  tempo  adunque  fi  celebrano* 
JVflcquie,  fi  fanno  i  Correttori, He  gli  Inquiluori.E* 
i  Correttori  dfpcdifcono  la  loro  amminiltratioiie. 
Nella  quale  pollbno  puoco  ,  afiai  tempo 
confumare,  fecondo  che  poche,  ò  aliai  fono 

\  lecofe,  che  richiedono  correttiohe  ,  ò  di  nue-> 
uobifogna  introdurre  .  Il  fecondo  non  c  molta 
lungo .  Pcrcioche tutte  quefte  fortiticnijS^  elet- 
tioni  infino  à'che  é  lì  peruengaà  X  L  h  alfai  tolta 
s'efpedifcono,non  però  fipoffcno  efpcdirein  meno 
che  cinque  giorni.  Percicche  cinque -"volte  bifo«* 
gna  chiamare  il  confìglio  i  II  terzo  poma  efìTere^; 
lungo5&  corto .  Perche  dotiete  pcn  (are ,  che  tra  i 
detti  elettori,  po  foia  che  eglino  lì  (onorinehiufi 
caggiono molte dilpuracioni i.La  refelutionc  delle 
quali  tal  volta  è  bricue,  &  tal  volta  lunga. Ma  noft 
ho  mai  intelò  che  in  termine  de  lèi  in  otto  giorni 
non  ira  fatta  tale  elettione.  Alcuna  voìtà  s'efpe* 
difeein  meno  fecondo  la  varietà  de  gli  animi  de 
gli  elettori ,  fi  come  auuienc  anchora  nella  deltior 
ne  del  Sommo  Pontefice,!]  come  voi  meglio  dim^ 
fiipete ,  per  efière  in  Róma  affai  tempo  dimorato. 
Gio.  Voi  non  m'hauetedettofeà  gli  Inquifitoriè 

|  determinato  il  tempo,  nelqua'lefianoiitorooffto 
ciò  obligiti elfequire.  M.Trifo.  Agli IriquifitotòS 
alfignato  il  tempo  cPvrio  anno,  nel  quale  debbonoi 

\  haucre  efpedito  la  loro^amminiftratione.Gio  .Noi* 
ni  fìa  grkue»ancora  dirmi  fehaucte  cognitione  à|*> 
cuna  per  qual  cagione  salino  quelle  ta»ce  cerimo^. 
nis  che  fi  fanno ,  poi  che  il  Doge  è  creato,  cornei 
perche  parli  al  pòpolo  dal  Pergamo  di  Sa  Ma*coy 
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^|Erche  fia  menato  alla  Sala  de  Pioueghi .  Ancho- 
'tb  te  hauete  notiria  alcuna  che  origine  habbiano 
quelle  infegne  che  fi  portano  dinanzi  a  1  Doge»  tut- 
te da  voi  poco  fa  numerate.  M.Trif.  Perche  cagio- 
ne il  Doge  parli  al  popolo  dal  luogo  fcpradetto  no 
ho  notiaa  alcuna .  Parmi  bene  mofoo  ragiòneuole 
che  moftrandofi  a  lui  gli  debba  parlarci  confor- 
tarlo a  fperare  bene  della  Tua  ammioiftratione.Per 
che  fia  menato  alla  Sala  de  Pioueghi,non  fo  ancho 
fa  la  ragioncForfe  che  ciò  è  ordinato'pcr  ricordar- 
gli Thumana  imbeciIlità.Percioche,  come  dinanzi 
dicemo^ quando  anchora  egli  è  morto»  il  corpo  fu o 
£  nella  medefima  Sala  portato*  JLe  infcgne3che  noi 
jraccontarao  ,  dicono  eflferefta te  donate  da  Papa 
Aleflandro  terzo. Uquale  fu  dal  furore  di  Federico 
Barbarofla  dalla  noftra  Rep.difefo.Gio.Ditemi  an 
chora  qfcefta  elettione  con  tanto  ordine  fàtta,fape- 
te  voi  quanto  tempo  è  che  ella  incominciò  ?M.  Tr. 
Io  "vi  dirò  quello,  che  io  ho  tratto  delle  noftre 
memorie .  Come  di  fopra  fu  detto,  la  elettione  del 
Doge  era  nella  voce  del  popolo  »  i  Iq  uak  tumultua- 
riamente  con  certe  acclamationi  chiamaua  il 
Principe  della  noftra  Città ,       qucfto  per  il  più 
era  confermato .  Et  durò  quello  modo  di  creare 
tanto  magiftrato  infino  a  Sebaftiano  Ciani.  Co. 
ftui  dopò  la  morte  di  Vitale  Micheli  fu  eletto  >  fe- 
condò che  alcuni  dicono,  da  X I.  creati  per  fuffra- 
giodiXXXIIILche  prima: ereno  itati  eletti 
cafone,  AurioMaftropetro,  &  quattro  Dogi  fe- 
guenti  furono  eletti  da  quaranta  in  quefto  modo* 
Erano  eletti  di  tutto  il  corpo  della  ci  tra  quattro.Da 
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qùàli  >  pofci  a  che  eglino  s'erano  riftretri ,  nomina-i 
ua  quello  v  che  a  lui  pareua  che  douefTe  falirea 
tanta  dignità,  &  tutti  i  nominati  poi  fi  ballo  ttaua- 
uo.  Et  quello  era  Doge,  che  haueua  maggior  nu^ 
mero  di  fuffragij.il  primo  che ftiflfe creato  nel  mo- 
do che  habbiamo  detto,fu  Marino  M orofini  l'an- 
no MG  CU.  Ma  notate  che  in  alcuni  noftri 
commentari)  fi  trouano  nell'elettioni  de  Dogi  da 
Sebaftiano  Ciani  infino  a  Pietro  G  radenigo,  ufàte 
q  uefté  parole .  Quefto  tal  Doge  fu  creato  per  uia 
d,elettionei&  comermato  a  uoce  di  popolo.  Quc-  . 
fta  confermatioiie  credo  s'intenda  quando  gli  eie** 
tori  falgono  in  fui  Pergamo  di  S.  Marco  ,  6(^1  » 
pioniihciàno  chi  eglino  Jbàbbiano  eletto  Doge» 
e  il  popolo  àllffora  con  grandiffime  uoci  in  fegno 
d'allegrezza  approuà  tale  elettione  •  La  qual  co  fa 
non  eflendo  necefTaria  s'oflèrua  più  per  cerimonia* 
che  per  altro.Et  quefto  è  quanto  io  ui  poflb  d'intor 
no  a  quèftà  parte  dire.  Gio.  Io  rèftofedisfattodi 
quanto  hauete  detto ,  feguitare  hora  il  uoftr'ordfc 
ne.M.  Tr.  Si  come  noi  habbramo  detto  nella  per- 
fida del  Doge  fi  pofàno  le  fupremeinfègne  del  l'ira 
perio  Ven.  Perciò  ch'egli  iblo  apparifee  nell£:Re* 
pu.Sìgnore.  Ma  comeche  folo  égli  pófTegglftatfta 
degniti  non  gli  è  però  iti  còfa  alcuna  potetti  nxt^ 
ra  cÒncèflfa.Perdoche  non  Solamente  non  'ftaà'akfc.1 
terminare  a!cuna>benche  picciola  cofa ,  mi  erian* 
dio  eseguire  fcnza  la  prefenza  deConfigiitftìqa* 
Iifbnofei  uik)perSeftictó;  Et fi  elesgoncPfém ttt$ 
de  piti  hohorati  GentiPhuomini  della  Città^icniè 
dendo  cèfi  la  grandetti  <8c_ la  degnità'del m& 
gifttiiròv  C^efafeiConfigUerincn  s'eleggeiitì^ 
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in*?vnmempo ,  &: quelli ^^^4esli[4UEÌ.4^^q?J4 paiole 
d*f?^r^^ 

fi@lip,gta,n(je ,  pers%lcu  nii&poi^òno  crearQqjjattro  1 
S^pqr!tori#^ 

^s'eleggono  in  (^pnf  Igjio  grande, fcwodiqucl- 
li ,  tfhe  ricercano  qtìacucxeompcmori>^  ;Ma  il  Con- 
#gln  de  Pregati  per  eiaftupq  d^qu^^nq^i:«a-Yno: 
ùtyUte  fi.debbe  ps>i  ifv^^n^vgiiQ.g  c%n^c  barÙq tra- 
re^Qn4n<jo  adontile -fi 

Coniglieria  iiQat>jlglÌo  gf^p^'md\^^iy^nt^tì 
fagujl**  Et  pofeia,  chjefe  qiutttp^nidd,gii  elet- 
tori fona  creiate,,  rijJotte  nelle  k)iQj[Unzc  pcf 
efcggete  i  competitori  /ec^ndoltordiae  »,  che  poco 
fo>dicemmo;vno  de  SegretArij  fignifica^ciafciwq: 
Che  entra  in  Pregati  co  autorità  di  renderei  fuffi^- 
gjj  ,  che  palli  in  vna  Sala,  Sparata  dar  quella  del 
gran  Configlio,&  è  quella  >  doue  fi  ragun?  il  Gqiv- 
flgiiodetto  de  Pregati,  Doue,  ppfeia,  che  ciafeuno 
é^ganatp!^  Doge  ancora  vjene  co9Cop|{glieri,& 
f^pi  di  Quj^ran  fia-JIt gratto  per  force  diq Sof He- 
ro>fi  debbef  rimà  creare  il i  ConflgJie^piarr^nQ  np 
mina  chkfili  vuole  yofaefia  Conigliere frutti  i 
aomijmti  u  fcriuono^poi  fi  ballottano,  %t quello 
che, ha  più  (Uffragij  dal/a  metà  insù  *  è  eletto  corn- 
f«k(^,rEt;Ch!apFi^  quefto  modo  d'elpgg^rernel 
Cò^ifigKode  Pregjjri^rmjnio.  Tornato poj  il cófi~ 
gliq  dePregatkol  Dog?  xronfigliog^iade>>Scj 
creati  i  competitori  pei:  ic^attro  mani-nitri  fi^baf. 
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lottano  nclmodo  dettò, eludilo  che Jha  più  fuftìa- 
gij  dalla  inetà  infu  s'intende  efiere  Configliere.Po* 
tria  eflerechein  Con  figlio  grande  wnifle  nomina- 
ro  vno  folo  competitore,& alcuna  volta  quel  mede 
fimo,chciè»ftatoprelbjin  Pregati.  Ilchefeauuie-* 
nc,adQÒni  modotjuellolD  fi  dee  baJlottarcancho 
la  che nujtno  po(Ta  eflere  ballottato  fenza  compe- 
ti torciere  iGChe  pare  verif  jniJeohe  eh;  è  nominai 
to  competitore  in  diuéilì  ccnfigli,fia  qua  fi  di  fé  me 
defimojtójietitore.Se  quefti  adunqtie  cefi  fclo  paC- 
fò  kicnetàide fufFragijjS'intendeoelTeìe Configliele.  * 
Èt  dauete  notare  5  che  quafi  fimprc  auuienc  quan- 
do èbaltottatopiird'uno  competitore  ?  fi  ce  mele 
piùrvoite  accade  ;  che  egli  attiene  il  magistrato 
quelioiChe  fu  fatto  cópetirofein  Pregati. Il  che  cre- 
do nafca;percioche  ciafeuno  eftima>che  c  hi  c  fatto 
cópétitorein  Pregati  fia  piti  degno.chegli  altri  dd 
magistrato  j  per  eficre  approuatodatanto  ni  limo 
di  Senatori ,  fi  cerne  voi  fap^te  per  quello  clielhajj* 
bramodifbpra  dettOiOltre/h  quello  reN'effcrccrea 
to  competitore  in  Prega  ri;  è:minor  rifjr  erto  d 'a  m  bi-* 
udnechenirll'cflTer  creato  iniConfiglio  grande  /èco* 
do  l'ordine  fopradetto^fi  cerne  vpi  ageuelmentepò 
tfcte  coiiipcepdcre .  À  che  steggiugreche  chi Tha 
fauorito tiel  Ccnfiglio de-Pregati  y  le  frt ucrifoe an^  f 
chóra  nelGonfiglia grande.  Tanto  che  per  tutte 
lo  cófe quello  che  è  nel  Configlio  de  Pregati  elmo, 
viene  àocQ  eletto  il  piturfelle  volre  nel  Ccnfiglio 

ftenctaSeggcno  adunqiicqueftiict  Ccfifiglicri  cdt 
)oge.;Et  cònquellocflegwfcono  ogni  faccrda:&. 
tfiàffiniainente  priuaca  vfrcoxnc  è  dare  atidienzav 
leggere  pwbh'chc  Icttrei^concedere  prtuilegij,  &  ak 
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vi  fono  prefèmi.Poflòno  beneeili,quando  il  Doge 
non  fi  a  con  loro  raguàató  efleguire  ogni  facendo» 
Hanno  parttcuiare  auttórità  di  proporrein  Confi- 
glio  grande  tutte  le  cofò  cheóccorron^Poffono  an 
chor  taleofa  fare  nel  Con  figlio  dé  Piagati •,  &  nel 
Configlio  de  Dicci,  Ma  nongià  quelli,  che  per  aut- 
toritàfpeciale  propongono  in  Pregati  i  apéi  Sa- 
ia »  de  quali  habbiamo  d  et  to  >&  quel  lische  prò  pon 
gono  nel  Configlio  déDied  >  cioei  Capi  de  Dieci, 
poflbno  proporre  inCónfiglio  grande .  Talché  1% 
auttorità  de  Configlien  e  maggiore  che'  quella  de 
Saui,&  deCapideDiecn  E  ben  da  nota  re  che  eia- 
fcuno  Configliere  può  fenza  che  alcuno  concorra 
nel  fuo  parere,  proporre  nel  Gonfiglio  grande,  Se 
de  Pregati.Ma  no  piìò  già  fare  tal  cofa  nel  Cófiglio 
de  Dieci  Ce  tre  non  fono  fèco  della  medefima  fènté* 
ria .  Talché  quattro  bifbgnacheinfieme  cóuenga- 
no.Dura  quefto  magiftrato  de  Configlieri  vno  an- 
noda no  fi  efferata  fc  non  otto  mefi  gli  altri  quat- 
tro mefi  fi  confumano  nella  Quaranrìa  Criminale, 
doue  continuamente  feggono  tre  configlieri,  &  fo. 
no  chiamati  i  configlieli  da  baflò,mentre  che  in  rpl 
Quarantia  feggono .  Ér  poffono  federe  in  quefto 
giudicio,ò  li  quattro  primi  mefi ,  ò  li  quattro  -viti- 
ini, 4  li  due  ptimi,&  li  due  virimi.  Tanto  che  chi  è. 
-configliere  da  baffo ,  o  egli  é  fiato,  o  egli  debbe  eA 
fare  gran  configliere  ,  o  veramente  egfi  é  ftato ,  & 
debbe  ancora  efiere  Configliere  da  baffo*  Perciò  è: 
neceflàrio  che  continuamente  fiano  auoue  cófiglir 
là iia,ch« affiduamontrcolDogc  feggohoA qM£* 
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fti  tre  chehabbiamo  detti .  Et  quando  quelli  deb- . 
bono  federe  col  Dose,  oueramente  efcono  del  ma- 
gistrato ,  tre  di  quelli ,  che  lèggono  col  Dogcven- 
gano  a/edere  nella  Quarantia ,  ò  eflì  fornifconoil 
raagiftr ato,&  di  nuouo  tre  ne  fono  creati .  Douete 
ancora  intendi 


hen  feggono  tredella  C^arantiamtninale,  i  qua». 
Jiiioi  chiamiamo  Capi  de  X  L  iquali  tengono  duò' 
naéfi  quella  degnità,  fi  come  voi  meglio  intendere. 
te»quando  tratteremo  delle  Quarantie,.Intendcflì 
adunque  per  la  Signoria  il  Doge  có*fó.  configlier  i 
eco'treCapi  de  X  L.  Gio.Ditemi  prima  chead, al- 
tro paflìate,pcr  qual  cagione  i  tre  configlieri  feggo- 
no nella  Quarantia,  6cì  tre  capi  de  X  L.  col  Doge, 
&  configlieriJM.  Trifo.  Per  quello,  che  io  trouato 
ne  nollt i  commentari  j,la  cagione,  è  quella .  Sole- 
ua  anticamente  il  Doge  co'litoi  configlieri  trouarli 
ne  giudicij  della  Quarantia.  Marco  Cornaro  crea* 
to  Doge  l'anno  M.CCCLX  V.  per  la  moltitudi- 
ne delle  racende,lequali crefeendo  la  Rep.  di  gior- 
no ingiamo  moltiplicauano,  lafcio  tal  cura  à  alle- 
ili configlierf.che  habbiamo  detti.1  tre  capi  de  XL. 
feggono  col  Doge,  &  configlieri,  acciochefi  cerne 
la  Quarantia  ha  pa.iri,cipatione  con  la  Signoria  re- 
gimandoli feco  ti?  eonfiglieri,cofi  la  Signora  hat> 
bia  participatione  con  la  Quarantia  fedendo  co* 
eflà  i  tre  Capi  de  Ouaranta.Etcofi  la  Signoria  vei* 
ga  ad  ihteruenire  nelle  attiene  della  Quarantia,ela 
<^jjararitia  in  quelle  della  SignoriaXequali  innari 
zi  a  Marco  Cornaro  erano  congiunti»  Et  j>ér  dire 
hora  tutto  quellofche  del  Doge  fi  debbe  rtatraire,  e- 
gtio>X:ófiglkrixcotii«a^ 


nel 


h  <lMW.  di  véNiua 

lóIfegfonel'Cònfigl»  de  Pregati^  nel  tonfi^  : 
;rànde.Tróuafi  anchorà  nel  configgo  de  Die* 
^ùàSeappréflb  dircrtio.Et  in  tutti  quefticóR^ ... 
propone  nel  co  «figliò  gran  de  come  ioon^-S 
BI:Cri,«el  cònfiglió  de  Pfégàri,come  i  Sau^Kel  con  * 
figlio1  deDfcci,co»ne  i'tapi  dc'Dfcci.Pcreioche  egli. 
tó'àWtòrita  W'fififfrcoh^àgno'  n  «itti  <fi«?fti^na>*: 
Jffeititchéfoho  Capi,&  eòmeprefidcntidi<uiettÉ- 
^^Taritoche  niùnà'fiicenda  fi  tr  attatènia  te ; 

a  faa  ;  &  egli  ànctidra  non  può  folo  alcww 
evia.  w,lÀèanè.Tutte  le  facécfc,che  fi  trattano,intwj*-. 

{litrtìfrMho.Lc lettere*  pmiilegij  ,& ògnjàlt» 
fcntraTà'pÙDliéajCome fe  egli  (olone  fafièaùttpiej;  ' 
irf  nóme  ditfuéllòfi  fcriaono.ie  lettere  anchòrftle  • 
citali  difton  uengtìno  da^Prihcipi,  dagli  Oratori 

elle  per  rutto  fftanno  fuòri ,  tutte  fono  ài  Doge  iiw. 
dirlttarV.Óliàndo  i  Siui  di terra,  o  i  Saui  dimora 
dalrri  magteti fcriuonò  tetterea  lòroPcouedìto 
ff/dtàpftaWiiòaltrì  min  i  Uri  ihqtfsfta'tnahiefa-sfen  1 
nòlàfottòTrtittióne.     '  >■;'>:::.• 
%tfdréàs;<3Htti  Di7x  Venettàriim,&c.  Et  quello 
Ynótiòs*(iflerua  in  cgn'altra  uJéeiesdrfcTittura,  co- 
ihé  fonb  patentijpriuilegi  jiObJigationi,  leggù&ak 
frb.ll  Configlio  de  DieaVdel  qdalnondopo  mclro. 
tarleremo,  uarià  q'oeftà  fbf  ma.  £t  fa  la  fottoferit-* 
rióne  in  due  modi.  Perdcèhc  b  tutto  ilCtfnfigli^ 
fcrroeieàllhorà  fi  fa  là  fottoffrirtiorie  in  tal  manie- 
•AtidrcasGrittÌ;DuxV<M>eTiaTU,&c.ciimGèttfi- 
fbHoftTÒ^Dceem.- O  ièapf  vteDieci  fi  liychefionp" 
fti'di  tal  Còiìfiglio^f  tten^cvoi  Mer*f 
_llhbra  h  fottbfirritticneé fàttain «te 
•marÀndreas  GritdDuX  V^etiaiu^cxfiapi$ 
i  x  ubus 
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tibus  Gonfili j  decem.£t  quelli  che  nfpOH^onG^iMi 

.nolefopiafcrittein  quel  modo  che  veggono  Fatte  - 
Jefopiafciiwieni,  Ma  feguitando  qucllo^che  à  di- 
ré  n|i  retta,ogni  ottauo,  giorno ,  cioè  il  Mercoredì, 
ha  per  ufanza  il  Doge  noftro  feenderc  da  baffo, 
mentre  che imagiftrati  rendono  ragione,  &^  cir- 
condando i due  corridori,  deue  imagiftrati  han- 
no le  refidenzwn  dafeuna  fi  ferma ,  &^  conforta 
il  magiftrarotChe  fiede  in  quella,a  fare  giuftitia.Et 
fe  alcuno  i}i  è>al  quale  non  paia  ottenere  la  ragione 
lua  egli  allhora  fi  raccomanda  al  Doge  narrando- 
gli ikafo  fiioJÈt  fe  il  Doge  giudicabile  colui  pati- 
ijcaangiuria  dubito  comanda  a  quel  magiftrato, 
elic  gli  faccia ragione.Et  parendogli  il  contrario  ri 
prende  colm',chc  s'era  doluto  >eua  fe2UÌraridp  ,Ila 
faaamminilirarione .  Alcuno  denoftri  Dogi  hz 
mutato  quello  ordine.  Et  non  Ha  fatto  quello  offi- 
cio il  nic*Iefimo  giorno  fcmpre,&  quello  ha  fat- 
to per  tfquare i  magifl rati  alla  fproued^ta*  La  mei 
t  titudine  delle  facende  e  fiata  qualche  uolta  cagio- 
ne y  che  il  Doge  qualche  fettim^  Jha  inteimeflo 

la,ni%gnificw?^9fe^.nchic0e  il  fup  ma  g  flratoygit 
è  pagato  uiiap^u^JttncditrQ  mtflia  e  cinquecen- 
to Ducati,  Etcglic-.obligatotcne^.una  famiglia, 
shefia  honoreuoJe  a  .c^qtOOTagiftrato^  tenuto  jn 
-cpjprfare  quaàro'pafti  l'anno  inqua^picm pi  di- 
negano il  giórno  di  San  Stefano^  n'altro  il  gior- 
no di  Santo  Mitcp^l  terzo  il  di  dejMfi:enfione,r- 
ukiipoii  dì  di  San  V;:ò,  Et  ha  per co  fiume  di  con- 
stare a  qucfti  pafti  gentil'hùonjini-di  diuerfeetà. 
Uondc  al  primo  fono  inuitau  olt^  a  ConfigUer* 

t  capi 
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jÉafci  de  X  L.  Auuocatori,e  capi  de  Dieci,quelli  clic 
fono  già  d'età  molto  matura.  Al  fecondo  poi  altri 
eli  minore  etàf  &  cofi  al  terzo ,  &  al  quarto  tempre 
lòno  chiamati  più  giouani  di  rtiano  in  mano. Il  che 
é  ordinato  acaoche  ciafeuna  età  di  gentil'huomim 
pofla  di  quefti  publici  conuiti  participare .  Oltre 
a  quefte  cofe  è  tenuto  anchora  mandare  ciaicuno 
anno  uno  prefente  a  ciafeuno  gentil'huomo ,  che 
J  và  al  Configlio  grande .  Et  foleuano  inoltri  Dogi 
non  molti  anni  a  dietro  prefentarea  ciafeuno  cin- 
que anitre  marine .  Hoggi  prefentano  certa  fpecic 
di  moneta  battuta  per  qnefto  effètto,  in  vna  faccia 
della  quale  è  vno  San  Marco ,  che  porge  lo  ften- 
dardo  al  Ì)oge,neII'aItra,é  il  nome  del  Doge,&  I - 
^nno,  che  egli  corre  nel  magiftrato,  in  quefto  mò- 
do. Andrea  Gritti  Venet.  Principismunus  >  Anno 
III  I.fiora  voi  hauete  intefo  tutto  queIIo,che  ap- 
partiene a  membri  principali  della-noftra  Repub-  • 
Jica.Perciochein  quefti,come  hauete  vdito,  confi- 
le tutto  lV>rdjtnc  delle  publiche  amminiftratidhi. 
JEt  è  tra  eflì  quella  coUigaza  :  che  vi  habbiamo  di- 
;  thiarato.Refta  hora,  che  ragionamo  del  Cófiglio 
de  Dieci,  de  Procuratori,  de  gli  Atniocarori ,  dèlie 
Qnarantie,&  finalmente  de  Ccnfori.  Manonfo 
le  anchora  quefto  lungo  rag  ionamento  vi  ha  ftan 
co.Gio.  Voi  dite  quello  a  me,  che  più  rofto  dourei 
~  io  dire  a  voi .  Percioche  io  credo,  che  moìtò  mag- 
giore fia  la  fatica  della  lingua  nel  parlaì?,che  quel- 
la delle  orecchie  nell'vdirc.  La  quale  ancora  mol- 
'  tofidiminuifcequandpfentono  raeionamcriti  di- 
lettenòli.M.Tr.EgIi  è  conte  voi  ditc'.Et  quefto  ftcA 
fp ,  chectite  delle  orecchie ,  fi  puòte  ànchotó  de4a 
"  •  * j  ,  lingua  1 
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pruouo,  Perciò  cheaunenga  >  ch'io  habbia  già  tre 
hore  parlato  ,  non  lènto  punto  di  ftanchezza  tan- 
to il  lugetto,  di  che  noi  ragioniamo,  mi  diletta .  Et 
veramente  niuno  ragionamento  può  recare  mag- 
giore delettatione  a  quegli  animi,  ne  quali  iifplfcn- 
de  qualche  luce  di  generofità ,  che  quello ,  douc  fi 
tratta  d'vna  Repub.ienon  in  tutto,perche  voi  non 
diciate,  che  io  voglia  troppo  lodare  quella  noftra 
Quile amminiftratione  >.  almeno  nella  maggior 
parte  rettamente  ordinata .  Et  pofeia,  che  egli  non 
vi  graua  l'afcoltare  >  io  ieguiterò  quéllo,  che  a  dire 
mi  refta.  Gio.  Seguitate  MeflTer  Trifon  mio  caro , 
chè  non  potete  fere  cola ,  che  più  grata  mi  fia.  M. 
Tr.  Come  noi  habbiamo  detto  l'ordine  tutto  della 
Repxonfiftcnequattro  inebri  (bpradetti.  II  Con* 
figlio  de  Dieci,  del  quale  habbiamo  a  parlare ,  an-? 
chora  che  fia  membro  di  grandiffima  importaza, 
nondimeno  è  più  tofto  anneflb,che  principale ,  & 
mi  pare ,  che  habbia  grandiffima  fimiglianza  coi 
Dittatore,che  (òleua  eflere  ne  j*ran  pericoli  da  Ro- 
mani creato.Ma  doue. q nello  fi  creaua  in  alcuni  te- 
pi  pericolofi ,  diquefto  la  noftra  Republica  mai 
non  manca  •  Et  è  la  Tua  auttorità  pari  a  quella  dei 
Configlio  de  Pregante  de  tuttavia Città,  Perdoche 
egli  può  trattare  le  fecende  dello  flato  come  egli 
uuole  lenza  èflère  fottopofto  a  maggior  podeftà  : 
Vero  è ,  che  q  uella  auttorità  no  bufata  da  quello  $ 
fe  no  in  cafi  di  gràdiffima  importanza ,  a  quali  per 
altra  uia  non  fi  può  riparare.Come  farebbe*délibe 
rare  di  muouece  una  guerra ,  con  chiudere  una  pa- 
ce» praticare  una  faccnda  occultamen  te  ^mandare 


uno 
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#iio  Proucdkoreiti  campo  ecwpreflaNtfcaXe  qua*; 
li  cofe  fe  nel  Collegio  fitratta(Teriò3&  poi  nel  Con- * 
figlio  de  Pregati  fi  ddiberaffeno,doueragioneu<^" 
mente  s'harebbeno  a  deliberare,non  fanàno  forfè 
con  quelle  tirccrìftanze>rioè  con  qiiel  filentio,eòiv 
quélapreftezza,&  limili  cofe  *  che  iltempo  ricer-;  ; 
ca^amminiftrate .  E  mi  ricorda  'effóndo  io  ancora 
jnolto  gioitene  dopo  la  guerra  che  noi  (  fia  detto 
con  pace  uoftra,)facemmo  ifì  Caièntino  con  la  uo  » 
lira  Repub.  che  eflendo  venuti  nella  noftrà  Città, 
ducuoftri  Oratori  Paolo,  Antonio/Soderini, 
Giouanbattifta  Ridoifi>(fcÌG  non  tì&  dimenticato 
inorai  loro)huorriini  per  queliò,chei  noftri  giudi*  1 
carono  di  moltcòc  rare  qualità  ornatfcper  c6chitw; 
dare  vno  accordo  conia  Rep*noftra .  Et  volendo^ 
iU>oge,&  il  Collegio  al  tutto  conehiudere  primai 
che  ■  fi. dioìilgafle  come  il  Turco  mtìtdua  in  ordine 
vnaaimata.contraallanoftra  Repiib.che  di  nuot 
no  s'era  intcfò  >  accioche  i  Fioren  tini  int  end&idfr 
«1  cofanoh  abbandonafleno  l'accondo^edfencte 
noi  <fi  córto  hauerc  ad  efière  tratragliari;& non  pd-  ! 
tendo  talcoft  ottenere  in  Pregrò,  imaliftéfìtòii* 
Gonfiglio  de  Diedri  conchiufe .  lette  poilefòtr^ 
tftche  (Igni  fi  canario  i  separamenti  dol  TutCd^fit 
da.ciafcuriò  il  partito  ptefo  lodato  .  IÒ  «yi^rfedv^ 
tàioxjuefto  eflcmpioy  aoctóclìe^iitt  ag^uòRtìqnte: 
veggiàÉecomejfatm  f\&  Ifàqttoi*à>dÌiqiiefl»Còii* 
ligllo,  6L^^ttpntitkù^o^ii^ìmtì^  ncqttàliv 
e^iifnpIevfi^K  Qu^aiidDinXeolkgi^^deJibeRp^ 
di  pr&icafdaicuna<faC^^ 
darebbe,  aariodìenoi.nedi#m©#IaTffo  efftittpio, 
fsaàrroo  Redi  Francia, o^tro  Piltìdp^itjRe- 
*'t>!g»r  pubi. 
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Jnibl.fi  giudicate  a  propofito  conchiudcrC'YQa 
conuentionedi  fare  qualche  imprcfa3ma  bifegnaf- 
fesche  tal  cofa  fuflè  occulta  infino  al  fattogli  i\oxa 
aquegli  Oratori  ,  o a  quegli  hucmini  J'opuadc  * 
<]tiali  egli  vili  in  tal  facenda,fa  fcriuere  le  lettre  co 
cale  tetto fcrit tiene.  Andreas  G ritti  Dnx  Yenetia- 
rum  &c.cum  Confitto  noftro  Dcccm.E]:  quelli  p^i  :  \ 
rifpondendo  fanno  la  mede/ima  fopr^fcrirtione^è  "  ) 
le  loro  lettere  fon  poi  ri  cernite  da  Cupide  Dicchi 
tìuàli  vengon  in  Collegio  >  nude  all'hora  i  tre  c  api 
de  XL.&iSaui  di  Mare  fono  efclufi,tal  che  quan- 
do quelli  entrano  in  Collegio:qiierti  efeono.  Va*^ 
no  adunque coftoro  trattando- &  praticando  la  co 
fa  infino  a  tanto,chebifcgnidcliberar?.Ne  però  di 
loro  foli  è  quefto  trattàméto,&  pratica,  percioebe 
con  efll  fì.trouano  ancora  gl'altri  del  Configlio  <je- 
Dieci  chiamati  dalli  tre  capi  de  Dieci.  Atte  ddibs- 
rationi  poi,e  neceflario,che  inr eruenga  oltre  al  Do 
ge,òd  ConfiglierijS^  tutto  ifConfigJiode  Dicci* 
i  Saui  gradi,&  quelli  di  terra  ferma  la  Giunta3chc 
fono  X  V.gli  Auuocatori  è  itóué  Procuratori  .  Ma 
perche  i  Procuratori  fono  heggi  uintiquattro  co- 
me appreflò  diremo  quelli  che  conuehgcjKxa  que- 
lle deliberatane  fono  eletti  dal  Configiio  de  Dìq* 
ci.  Ne  tutti  qucfti  anchora  hanno  auttorità  cti  ren- 
dere i  fuffragii,  ma  folamente  Dicci  del  Configtìp 
de  Dieci  Ja  Giunta,  il  Doge,&  i  fa  Configlieli .  Et 
chiamafi  l'aggregato  di  tutti  qucfti ,  che  x\d  Coih  j 
figlio  de  Di^a  fi  ragusano,  ConfigJio  di  Dieci  con 
la  Giunta.  . 

-  J 1  quale  non  fi  raguna  fe  no  per  deJibef arp  dLcofb 

gran- 
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grandi,  &  appartenenti  alio  ftato  di  tutta  la  Città. 
Le  quali  anchorafi  potrebbono  nel  Configlio  de 
v  Pregati  trattare.  Ma  tal  evolta  per  li  fopradetti  ri- 
fpetti  in  quefto  Configlio  fi  trattano.Fu  quefto  Co-* 
figlio  de  Dieci  fecondo  alcuni  creato  nella  morte 
di  Vitale  Micheli  per  punire  chi  machinaflè  cen- 
tra alla  Republica  .  Alcuni  dicono,  che  l'origine 
fua  fu  al  tempo  di  Piero  Gradenigo.Et  fu  da  prin- 
cipio piccioli  la  fua  auttorità* crebbe  poi  a  poco  a 
t  Àf  poco  la  fua  reputatione.Perrìò  ch'egli  s'è  attribui- 
to oltr<e  al  buòire  queljùche  violano  la  publica  Ma- 
i  e(U5il  <*aftigare  i  follatori  delle  monete,quelli  che 
commèttaiiSlfpeecato  contra  natura  •  Maneggia 
-  anchora  alcuni  danari ,  che  gl  i  fono  aflegnati  da 
Camarlinghi^  da  altri  luoghi.E  Signore  d'alcune 
G  alerete  quali  fono  nell'Arfenale  fegnate  co  que- 
-&€  due  Iettere,e,é,X,4equali  inoltrano  quelli  na- 
uili  eflTere  in  poteftà  de  Capi  de  Dieci.Ha  cura  an- 
cho  dell'a  rtiglierie.Ma  quando  hà  a  deliberare  d'- 
alcuna di  quefte  cofe  fi  ragunano  folamentei  Die- 
ci del  Configlio  de  Dieci  co'l  Principe  èco'fei  Con 
figlie  ri. E  t  chiama  Configlio  de  Dieci  femplice.  Et 
oltreaquefte  cofe  nelle  facede  dello  ftato  hà  cjnel 
»   la  au ttori tà3 cnc  habbiamo  narrato  9  e  tratta  prin  - 
cipalmente  quelle  cofe,chefi  deono  trattare  occul 
tamenre  •  Et  perciò  ordinarono  i  noftri  maggiori* 
cheto  quello  fi  ragunafeno  i  Saui  giandU  Saui  di 
Tcd'faygli  Auuocatori,  ci  aoue  Procuratori  egli  fi 
fàcefle  vna  aggiunta  di  X  V.  La  grandezza  della 
potenza  fra  è  ftata  cagione,che  egìi  alcuna  voltai 
liiutìHito  i arito  òdiofò,  che  è  ftato  non  picdola  fò- 
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dea  a  creare  ifucceflòri  .  Ma  quelli  j  chegouer-  = 
nano  la  noftra  Cirrà  5  ripararono  a  qua fto  incon-  l,  i 
ueniente.PerciòJclie  tanto  operarono  ,  che  s'otténc 
^na  legge  >  per  virtù  delia  quale  il  Configlio  de  ^ 
Dieci  non  s'inrendeua  hanere  fornito  rfraagiltrato 
fe  i  fuccefTori  non  erano  creati .  Abbraccia  quefto 

.  Configlio  dieci  Gentil'huomini  eletti  nel  Cófiglio 
grande  5  come  gl'altri  magiftrati  .  De  quali  s'e-  ; 
legge  ogni  mefe  tre  a  forte3i  quali  fon  chiamati  ca- 
pi de  Dieci.Et  di  quefto  vn  è  propofto  ogni  fettima 
na,  e  quando  fi  raguna  il  Configlio  grande ,  coftui 

,  è  quel  che  fiede  dirìmpeto  al  Doge.  Reggono  que- 
lli rinfcgne  del  magiftrato,&  quello  cótinuamente 
eflercitano  :  Et  è  loro  officio  particular  ragunar  il 
detto  Configlio  de  X.  nel  qual  hanno  auttoritàdi 
propone  i  pareri ,  non  ciafcun  da  per  fe,ma  ò  tutti 
inficme,ò  due  almeno.Et  ogn'otto  giorni  fon'obli- 
gati  chiamar  il  Cofiglio,cicc  gl'altri  fette,&  più  voi 
te  ancora  fe  piti  bifogna  nelle  faccndcche  occorre- 
«ìo.pigliare  configlio  ò  dciiberation  alcuna.Antica 
mente  non  era  determinato  tempo  aIcuno,nel  qua- 
le-douelfeno  chiamare  tutto  il  Configlio .  Ma  per-r 
che  qualunque  vclta  egli  fi  ragunaua5tutta  la  Città 
ii.£erturbaua,giudicando  che  non  fenza  gra  cagio- 
ne fi  ragunafie,accioche  la  città  mancate  di  quefta    .  , 
mcleftia,fu  determinato  il  tempo  fopradctto.Et  na 
tate  che  quando  vano  a  dare  fententia  d'alcun  reo  * 
che  fla  nelle  mani  loro  per  alcuna  di  quelle  cinque 
cofe,che  fopra  habbiamo  dette,non  può  quello  reo 
ne  per  fe  fteffo ,  ne  per  altri  agitare ,  &  difendere  la 
caufa  fua  in  detto  configlio,  Ma  cóparifce  dinanzi 
a  cani *  Et  di  tutto  que!lo>che  egli  dice/e  ne  piglia 

r  "  T  nata* 

•  —  « 
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f>ota«Et  quando  Ja  caufa  de  capi  c  introdutra  in  co- 
iigliò  bifbena  »  che  alcunodi  loro  pigli  quefta  inv- 
jnofa  di  difenderlo^ltramcte no  può  effere  in  alcu- 
,jK>n*pdQ  ctìfcfò*.  Et  Alcuna  lorofententiamacadi 
*rouocacione>ne  da atacipuo-efler  mutata  ftnóda 
loio  ftefluò  da  fuccefeori  lcla  coCtè  tale,chefi  pòf- 
efi  mutare.  Quelli  capi  cte-Dieci  fono  quelli i  quali 
co  la  prefcnza  loro  ornanola  Saia  del  ?ran  Confi- 
glio fedendo  nel  modiche  dicemmo, Quelli  anco- 
na con  gli  altri  fette  fono  connumcrati  nel  Cófiglio 
ide  Pregati.Et  dura  il  loro  magiftrato  vno  anno.E  t 
come  noi  habbiamo  detto  de  Saui,&  de  Coliglieli, 
poflbno  {libito  entrare  in  vno  altro  magi  (ira  to.Pcr 
cioche  tutti  quefìrmagittiati  Sani  di  mare,  Saui  di 
terra  ferma,Saui  grandi5Configlieri,i  Dieci,grAu- 
uocatori,  Cefori,non  danno  impedimento  l'vno  al 
Jt'altro.Et  ftibiro,  elle  vno  gcntiPliuomo  ha  fornito 
vno  di  quefti ,  può  entrare  nelhilcro.  Et  (è  egli  au- 
uiene,che  alcuno  mentre,  che  egli  efferata  vn  ma- 
giftrato minore ,  fìa  creato  nel  maggiore,  può  a> 
ihii,fe  gli  piace, lafciare  il  minore,&  predere  il  mag 
.«giore.Gio.  Da  quello  èneceflario ,  che  fcguiti,che 
tutti  quefti  magiftrati,i  quali  hauete  numerati,giri 
.no  in  puoco  numero  di  getil'huomini  M.Tr.Vuoi 
«lifeorrete  bcne.jEt  noi  fogliamo  dire,che  qualuchc 
Tolta  alcuno  de  noftri  gentil'huomini,e  peruenuto 
all'edere  Sauio  di  terra  ferma,rade  volte  é,che  egli 
x\6  fia  ornato  d'alcuno  di  quelli  magiftrati.Ma  cor 
mdo  a,  propofito  voi  hauete  veduto  come  il  Con- 
iglio di  Diecine  vno  membro  molto  fpiccato  dalla 
R.ep,ansi  da  quella  1  tutto  feparato,ne  ha  altra  de- 
.f  £dcn.za>Chc  cfTcr  eletto  dal  Cófiglio  grade ,  come 
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cUaftdit)3giftrati.Et  hauendoaffat  .$aiitaR>.&,SJr 
Fe  iCoìifigU^  ,-t«fta  hora  ,  che  ragipniamo,de 
.PEocutamri  .  Il  magiftratp  de  Procuraton  e 
reputaufllmo  ncHa  noftra  Cirtà,anchora  che  gli  no 
ila  di  quelli ,  ne  quali  confitte  la  virtù  della  n&ftta 
amminiftratione3mac  honorato,percioche  quella 

degnicà,ficomequella  del  Doge  ,  con  la  vita  form- 
fceiCtac  a  quefto  il  magiftrato  è  antico,&  e  perue- 
nutoconquefta  reputatione  a  tempi  noltri.  Et  non 
è  mai  nella  noftra  Città  ltatogentil  iiuomo  alcuno 
di  grande  eftimatione ,  che  noa  fia  flato  ornato  di 
tale  dcgnitàitalehepuocluflìrai fono  Itati  ratuuo- 
ei,da  cbequcfto  magiftrats,.e  flato ordinato ,  che 
prima  non  rofleno  Procuratori.  Anucaraenteesa 
vno  Prócuatore  folo,  facto  perprocumreil.Tepio 
di  San  Marco,&  i  fuoi  Sacri  Thefoij.  Nella  molte 
poi  di  Sehaftiano  Cian^hauédo  egli  fatto  vno  gra- 
dimmo htfeio  a  San  Marco ,  le  cor  entrate  ftifleno 
diftribtute  dal  Procuratore^  nó  potendo-vno  lo- 
lo  efletepari  a  tate  racende;fu  neceflano  creare  vn* 
ahroProcuratore,iIqualeproeurafieilMcio^iòe- 

baftianoCiani  Multiplicando  poi  1  la fii>-bi fogno 

crearePAnno.MCCLXX.il  terzo  >  eflendo  Doge 

Rinieri  £cno.  Et  in  tal  raadodiuifeno  le  facendo, 

che  vno  emsaua  il  Tépio,#  tfuoi  Thefori  vn  altro 

sfeffi  fatti  da  queliti  quali  habitano  di  qua  dal  to- 
nale gràndejil  terzo  qucUi,che  erano  fatti  de^uel- 

lijche  di  H,dal  dettoCanale  habitano  <  Noi  dicia- 
mo i  laflì  di  Citta,  &  i  làflì  d'Vltra.Eflcndo  ancho- 
ra  Doge  il  medefimo  Rinieri  Zen»*t  creato  ti 
quarto ,  efatto  Collega  a-quello  che  gouernaua  U 
Tépio,&ifuoi  facri  Thefori,  Doue  almpoi  jcHa 
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e  furono  aggiunti  cfiendb  Do*. 

lini  Soranzo .  Efìendo  poi  Doge  France- 

fibfcarocrcato  l'anno.M.  C  C  C  C  X  X I  I  fcne 
furon< 


*«o  ai  numero  di  nnonc  ;  Tre  de  quali  curauano  il 

•  Tempio  di  San  Marco,&  i  Sacri  Thefori,tre  altri  i 

•  !affi  di  tre  Settieri ,  di  quà  dal  Canale ,  gli  altri  tre 

•  laffi  degli  altri  tre  Seftieri  di  là  dal  Canale  li  come 
fanchora  iè  ofleniaua  quando  erano  lesamente  tre. 

- :3Ne  l'Anno  M.D.I  X.quando  i  noftri  eirerciti  ruro- 
fiorotti  all'Adda  da  Lodouico  Re  di  Franciaifu  co 
itretta  la  Republica  noftra  per  far  danari  crearne 

fó^^daretaleiionoreàquellijCheallaRepubli- 
<a,  certa  quaiitità  di  danari  preltaflèno^  Sonfe- 
me  poi  aggiunti  tanti ,  che  hoggi  fanno  il  numero 
di  X  X  I  I 1 1.  Et  tutti  quelli  che  fono  aggiunti  à 
primi  nouefono  determinati,  chi  à  quefta  procure 
na,chi  à  quell'altra .  I/amminiitrationé  di  cofto- 
irocome  hauete  intefo  è  il  diftribuire  i  lafli.  Hanno 
«Itreà  queftoauttorità  di  coftringere  gli  heredia 
Seguitare  la  volontà  de  reftatori .  Portano  le  "verte 

•  <dogali,rncnanfi  dietro  i  feniidori,preccdono  fuori 
frutti  imagiftrati:  in  proceffìone  fono  preceduti 
<fa  Gonfigliene  da  tre  Capi  X  L.Pcrcioche  cami- 
fiandoa  due,a  dne,i Configlieri,&  i  detti  capi  fono 
m  fole  deftre,i  Procuratori  in  fu  lefiniftr&E  alligna 
to  loro  vna  habitatione ,  o  veramente  L  X. ducati 
I  anno.  Vanno  in  Pregati  tutti  quanti ,  ihanon  già 
tuta  nel  Configlio  di  Dieci ,  ma  folamente  nuoue 
eletti  dal  detto  Configlio  ,  tre  per  Procureria,  Non 

ottcnere  alcuno  altro  magiftrato,  eccetto, 
(5auiogrande,&delIa  Giunta  del  confi- 
glio 
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glio  de  Dieci.  Et  quando  s'elegge  il  Capitano  dell'-; 
Annata,  ò  il  Proueditore  del  campo  ,  fi  fa  vna  Ieg~ 


fa  ottenere  ta le  dignità  •  Hche  e  ordinato  a crìocha 
tali  facende  fiano  amminiftrateda  hiiomini  gran- 
di,  i  quali  fono  tèmpre  ornati  di  tale  hohore .  Non 
poflòno  andare  al  Cfióglio  grande  fe  non  nella  elee 
tione  del  Principe ,  laqual  coù.  è  allhora  per  lèggo 
fpetìale  conccfTa.  Soleano  anticaméte,é  ne  giorni* 
né  quali  il  Configlio  grande  fi  ra guna ,  tutto  quel 
tempo,che  il  detto  Configlio  ftàùa  ndVztepoJÙL 
re  ancor'eglino  nel  coitile  di  detto  Patagio>nequiii 
d  i  mai  partirli  fe  il  Configlio  non  yCcina ,  &  credo 
ciò  per  riputatione .  Et  quefta  é  forfè  la  cagion  per 
la  quale  da  noftri  maggiori  fu  loro  vietato  l'andare 
al  Configlip.Ma  ne  tempi  noftri  non  ofleruano  pià 
quella  vfanza  di  ragunarfi,&  ftarenel  cortile  mei» 
tre,  che  il  Configlio  ftà  in  Palagio .  Il  che  rìafce  da 
quella  quiete,&  tranqtrillità,che  voi  nella  Republi 
ca  noftra  vedete.  Laqual  fa,  che  niuno  è,  chepènfi, 
che  nella  noftra  Città  pofla  nafeere  alcuno,  che  rcn 
carchi  la  prefenza  de  Procuratori  più  in  vno  kiego* 
che  in  vn'altro.Ma  per  fornire  quefta  materia  nòa 
è  alcuno  magiftrato  nella  Republica  noftra,che  fia 
tanto  da  noftri  Gentil'huomini  quanto  qaefto  defi* 
derato.Crcdo  bene,che  la  reputatione  fik  aflai  fi  di 
minuirì;  Percioche  doue  non  foleua  efiete  tale  ho~ 
nore  fe  no  a  huomini  vecchi3&  molto  reputati  coca 
duto,ne  tempi  noftri  molti  ne  habbiamo  veduti  ot 
nare,chc  no  fono  nedi  matura  età,nedigràde  repii 
tatione.  Di  che  è  flato  cagione  la  malignità  de  tem 
pi  >  ne  quali  la  Republi»  noftra  è  ftata  <k  troppo 
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gtóbifogni  cpprcflTa  Gio  itìnapoffe  dtfecaìiefep« 
qual  cagione ,  quefto  magiftretafia  m  t2ra<  riputai 
tbjtc.  Percioche  Pvtilità,  che  neperuienc  à  ChH'ha 
ottenutOjnó  fe  ne  trahendoaltro^bel'habitauone, 
©rLX.Dueati Panno^nó  è  tatachelof^ffa  fare  tato 
rfefidcrareéNie  ajtco  veggio,  che  dalla  ioraammini 
feratianc  porta  nafcere  tartW  4egnitfà?.  Peixrioche  fe 
bene^&(vant}0  in  Pregau^àdlohonore  è  à  tati  al 
tri  cómune>dieiiQn  dourebbe  eflfere  cagione  di  tan 
fci  grandezza.  Vna  cofa  fola  mi  pare.,  che  fia  da  (li- 
mare aflhi,  &  quarta  è  l'acre  in  Cóiiglioxte  Die- 
ci^corne  voi  dicéftc>ma  quefto  honore  no  è  &  no  di 
nooue3iquali  penfo  ancorché  frano4!  più  vecchia 
mputaci.M.Tr.  Egli  è  vero  qiielJocte  dice',  Scarne 
età  vfcito  di  mente  il  dirfoui.  Qua to  alla  loro  degni 
tày&  ripu  tatione  io  credo.  che  le  qualità  di  quelli, 
che  fono  ilari  or  dinoti  di  tale  magift  rato>l'habbia- 
no  fatto  cofi  degno,^c  riputato.  Percioche  ifino  a  te 
fi  noftriftale  honore  s'è  vfa.to  dare  a  quegli ,  i  quali 

(blamente  per  prudenza,ma  anchora, per  bontà 
ciano  molto  celebrati.  Tanto  chefemprei primi 
uroliti  GentiPhuomini  fono  ftati  ornati  di  tale  deg- 
niti ,  Quinci  è  nato  che  quafi  tutti  quelli,  chefono 
ftati  creati  Dogi, erano  prima  Procuratori Et  pa- 
re à  me  che  molte  "voi te  interuenga  che  l'artùó^ 
le  feienrie  fiano  reputate  nobili  ò  vili ,  fecondo  Ie_/ 
tjaalità  diquelli,che  l'efTercitano.Io  ho  detto  infino 
àqni  tutto  quello  de  Procuratori  che  alla  mente  mi 
8  venutole  altro  m'occorre  che  io  vi  po(Ta  narrare* 
Et  fc  vòf  no  hauete  fopra  cip  dubitationealcuna,io 
cominciare*  a  trattare  de  giudici  j,doué  vói  intenda 
tctcchecx>&fianole  Quaranti^gli  Auùocatori,gli 
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auditori,  ueccfti  &  nuoui ,  i  Capi  de  Quaranta  :,  it 
Collegio  delle  biade  ,  &  qualche  cofa  anchora  de 
Gonfiglieli  da  baflb.E t  perche  tutte  quefte  cofe  fo- 
no colligate  infìeme ,  noi  anchora  di  tutte  quante 
inlieme  parleremo.Giouan.  Io  non  ho  Copra  quel- 
lo,che  a  ppartiene  a  Procura  tori,dtibitaticne  alcu* 
ua,chehabbia  bifegno  d'altra  dichiaraticne.Et  a- 
fpetto  che  narrate  quelle  cofe,  che  hauetedctto.Le 
quali  io  penfb  che  fiano  degne  d'eflcre iure/è  &  co- 
fi  dera te. M .Tr.Sono  nella  ne ftra  Citt à  tre  CoffgliV 
d'equa  li  ciascuno  a  bbraccia  quaranta  Gétìfiltitte* 
minila  onde  noi  li  chiamiamo  quarantie;£a^pri» 
nia,  pigliando  principio  da  quella,  che  è  di  minor 
degnità,e  chiamata  la  Quaiatia  Giuile  nuoua,  che 
ode  lecaufeciiiilidifuori,cicètutterappellaticn# 
alte  seterie  dare  da  Rettori  nel  Dcminio.JLa  fcefida 
la  Quarantia  civile  uecchfo,  la  quale  è  iepra  le  cau-* 
fèciuilidi  détro.Percioche  ella  ode  tutte  tutte  l'ap- 
pellationi  alle  fentehtiedate  da  ma giftrari  della  Ot 
tà  détroXa  terza  é  la  Quararia  CriminàleXa  qua- 
le non  (blamente  è  fopra  quelle  caufe  Criminali  di 
dentro  Se  di  fuari,icqualf  pcn-engcno  à  lei  per  uir- 
tu  dell'appellationi,  ma  anchora  determina  molte 
caute  intere ,  cicé  non  giudicate  da  altri  magiflra- 
ti,  Habbiamo  anchora  un'altro  Configli© ,  chefir- 
chiama  ilCollegio  delle  Biade.IIquale  è  ccmpcfto 
di  tanti  magiftrati,che  fanno  il  numero  di  X  X  Ih 
Gentil  huomini  .  Et  perche  tra  queiUéecmprefo 
lino  magiftrato  prepofto  alle  biade,però  queftcvCfi 
figlio  fi  chiama  il  Collegio  de  le  biadeXe  tre  Qua- 
rariefeno  ita!  modo  create.Nel  Cófiglio  gradèfìw 
no  eletti  quaiiràgétirhiiuiìini-ch^tuttihabbm 

,  T  4      parta-  ? 
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pLtìktQ  Ù  XXX^nno  della  loro  età.Percioche  nin- 
nojfcuò.  ottenere  qu  erto  magiftrato  fenoè  peiruenu 
to  al  fopradettò  tépo.Tutt!  gli  altri  rhagiftrati  pqA  ' 
fono  effere  ottenuti  dàdafeuno  tofto  cheegii  arri- 
uaaLXXV.anno.Ne  fi  fa.C&efta  elettróne  in  vno 
giorno  folo3ma  rotto5&  fe  né  elegge  cinque  p  uol- 
ta.  Quelli  quaranta  entrano  nella  Quarantia  Ciui 
ie  nuoua5la  quale,come  è  detto ,  ode  J'appellationi 
di  fuori,&  qui  fono  giudici  otto  mefi.Dopò  il  qual 
Tempo  per  la  Quarantia  nuoua  fono  altriquaran- 
ta  creati*&:  quelli  quaranta  primi  entrano  Giudici 
nella  Quarantia  ciuile  uecchia>&  in  queftaftanno 
•anch^ra  otto  mefi  .  Diuehtano  poi  Giudici  nella 
Quarantia  criminalc.Et  qui  anchora;pofcia  cheal. 
termine  d'otto  mefi  fonoperuenutbfòrnifconoil  lo 
rp  magiftrato ,  Se  gli  altri  fuccedono  nel  modo  fo- 
pra  detto*  In  ciafeuna  di  queftequarantie  fono  tre 
capi>cioè  tre  propofti,&  due  uia?  capici  quali  tégo 
no  qfto  grado  due  mefi,&iì  chiamanoi  capi  della 
quaratia  ciuile  nuoua >  i  capi  della  Quaratia  ciuile 
uecchia,i  capi  della  Qnarantia  criminale.Etquefti 
ultimi  fono  quelli,che  noi  dicemmo  di  fopra  >  agu- 
narfi  col  Doge,  Se  co,config!ieri,&  con  quelli  rap- 
presétare  la  perfona  del  Dominio  Venetiano.Que- 
iti  Capi ,  &  Vicecapi  fono  eletti  a  forte  in  quefto 
modo.Greata  che  è  la  Quarantia  ciuile  nuoua,  la- 
qualé^ppo  otto  mefi  diuenta  la  Quarantia  ciuile 
uec6hfa,&  dopò  altri  otto  la  Quarantia  criminale1 
pochi  giorni  innanzi  che  elPhabbia  a  pigliateli 
magiftrato>dinanzi  al  Doge>&  configlieri,&  capi > 
.  de  Quarata>cioè  dinanzi  aìla  Signorià,  li  mettono  : 
i-uno  Capello  i  nomi  de  tutti  i  quzxfa£nmipali* 
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zediftintamente.In  un'altro  capello  fi  mate  X  V  r  « 
Ballotte  Doratc,&  X  aIIII.  Argentare^  mcfcòla 
.  te  ch'elle  fono  infieme  diligentemente,deiraltro  ca 
pello  fi  trahe  a  fòrte  una  poliza,&  fi  legge  il  nome, 
che  ui  è  fcritto ,  &  del  capello  delle  Ballotte  >  fe  ne 
trahe  una', la  quale  ft  e  Argétata,nó  ha  cofa  alcuna 
acquiftata  colui,  il  neme  del  quale  fu  tratto,  Ma  fe 
è  Dorata  s'intende  colui  efière  uno  de  Capi  della 
Quaratia  per  li  due  primi  mefi.Ncl  medefimo  mo 
do  fi  trahe  il  fecondo  e  il  terso. Similmente  fi  tra£- 
gono  nel  medefimo  tempo ,  &  modo  i  tre  fecondi 
capi  p  li  duemefi  fcguéti\&ccfi  li  tcrzi,&  li  quarti 
che  in  tutto  fono  X  I  I.Tragonfi  pei  tate  polize  del 
loro  capello,che  dell'altro  le  quattro  ballotte  dora 
te,che  ui  reftano,uengario  tratte  •  Et  quelli,che  le 
fortifcono,fi  chiamano  i  capi  di  rifpetto,  6c  fono 
quattro^'officio  de  quali  tofto  intenderete.Oeanfi 
ancora  nel  medefimo  tempo  i  Vicecapi,iquali  fo- 
no due  in  quefto  modo.  In  uno  capello  fi  mettono 
i  nomi  di  tutti  gli  altroché  non  fortirono  le  ballote 
dorate»iquali  fono  XXIIII.In  un'altro  fi  mefcola 
no  infieme  XlII.ballotte  argentatc,&:  XI.  dorare* 
Traggonfi  poi  le  polize  ad  una  ad  una  ,  Se  cofi  le 
ballotte.  Et  quelli,i  nomi  de  quali  fortifeeno  le  do- 
ràte,fono  Vicecapi^  primi  due  per  li  primi  due  mò 
fi,i  fecondi  due  per  li  due  (èguenti,  i  terzi  per  li  due 
terzi  mefiti  quarti  per  li  due  quarti  mefi.  I  tre  ul- 
timi fono  i  Vicecapi  di  Yifpetto .  In  uno  medefi- 
mo tempo  adunque  fi  traggono  quelli,  che  hanno 
ad  efière  capi,  &  uicecapi  per  li  due  primi  meli,  & 
ppt  li  fecondi,^  per  li  terzi,&  p  li  quarti. Quegli  a- 
*ùinque,che  fonoj:api;&qudli>che  fono  uicecapi, 
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dtcfìtclliCono  capi  di  ricetto  nella  Quarantia  ciui 
le  nuoua,hanno  Jà  medefima  degnila  nell'altre  due 
Quaratie;l%cioche,corne  habbiamo  detto,iX  L. 
della  Qoarancia  ciuile nudila  dopo  otto  meli  di- 
uctanoTx  L.della  Quarantia  ciuile  uecchia,&  do 
po  altri  òtto  i  Quaranta  della  Criminale.  Seggoncr 
adunque i  Capi  della  Qnarantia  ciuile nuoua  rcella 
Quararitia  in  luogo  honorato,  &  fono  còme  Prefi 
denti  diquella,  fianno  duttorità  di  regolare  tuttp 
quefto  giudicio,  &  ogni  differenza  che  nafeefle  d  • 
intorno  al  modo  del  procedere  nel  litigare, debbe 
effereda  loro  determinata ,  come  farebbe ,  ponia- 
mo, (é  fi  difputafTe felina  caula  deuefle precedere 
acTun'altra,fequèfte,  &  quelle  fcritture  fi  deueflè- 
no  Ieggere,&  fimiH  cote.  Et  finalmente  é  loro  pro- 
pria cura  cócedere  à  litigati  la  Qifarancia  nel  debi- 
to tempo,&  col  debiro  ordinc;Là  c>ude  cgni  matti 
na  fi  reducono  infiemeinnazi  che  la  Qnarantia  fi 
raduni  per  afcoltare,e  nfoluere  fimi  li  differenze  de 
JftfgSri.I  uicecapi  fono  ordinari  accicche   in  qual 
che  giudicio  alcuno  de  capi  nifle  rectifato  da  alcu- 
na delle  parti  come  giudice  partialc,o  per  parenta- 
do,o  per  altra  cagione ,  non  "manchi  mai  chi  entri 
in  luogo  di  quello.I  capi  di  rifpetto  fi  creano  acrio 
ches'àlcuno  decapi  ottenéfiemagiftrato  alcuno  è  * 
ractettàfle,percioche  tèmpre  fi  può  lafciareil  ma- 
^iftrato,ches*efiercita,&  prendere  I  altro,fia  para- 
to il  fiTCcèflbre.Et  fe  egli  amenifTe  che  i  quattro  esf- 

di  ricetto  tutti  diuentafTenc  capi,  &  pure  nn'al- 
troné  Bile gnafle,fi  prende  uùo  a  lorre  d'i  quegli  al* 
tri,eht^ctì  vetiteto  fitti  he  cspfne  uice?dpi{: 
ne  capi  di 'tìfjftX&tfié  vicecapi  dirimpetto .  Sean^ 

cora, 
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corà  alcuno  uicccapo  lafciafle  il  fuo  magiftrato 
per  prenderne  un'altro^he  egli  hauefTe  ottenutoci 
uicccapo  di  rifpetto  debbe  nel  fuo  luogo  fuccede- 
re .  Et.le  quelli  mancafleno  fi  feguica  l  ordine  che 
habbiamo  detto  ne  capi  di  rifpetto.  Ma  paflati 
che  fono  otto  mefi  i  Quaranta  della  Quarantia  ci- 
uile  nuoua  diventano  Giudici  nella  Quarantia  ci- 
uile  uecchia.Et  quaranta  nouamente  creati  entra- 
no Giudici  nella  Quarantia  ciuile  nuoua-  Quegli 
adunque,che  li  primi  due  mefi  >  &  li  due  fccondùe 
li  due  terzi>&  li  due  quarti  erano  flati  capi,&  ilice- 
capinelìa  Quarantia  ciuile  nuoua,fono  medefima 
mente  capi3&  uicecapi  col  medefimo  ordinerà  con  \ 
la  medefima  auttorità  nella  Quarantia  ciuile  uec- 
chia.  Paflati  ancora  che  fono  otto  mefi  queftì  qua- 
ranta della  Quarantia  Ciuile  Vecchia  diuentanoi 
quaranta  della  Quarantia  Criminale,&  i  X  L.del- 
la  ciuile  nuoua  entrano  nella  Vecchia  3  nella 
nuoua  altri  quaranta  nuouamente  creati.  Et  quel- 
li che  erano  capi,&  uicecapi  nella  Quarantia  ciui- 
le uecchia,fono  ancora  capi  >  &  uicecapi  nella  cri- 
minale col  medefimo  ordine.k  Solamente  ci  è  que- 
fla  differenza,  che  1  capi  della  Quarantia  c{imina- 
lenon  feggono  nella  Quarantia  :  ma  col  Doge* 
$r    co'con figliol  i, fi  come  habbiamo  ancora  defc- 
tojit  in  loro  uece  feggono  in  quefta  Quarantia  tre 
configliel  i  chiamati  T^onfiglieri  da  baffoni  che  ali 
chora  non  è  molto  dicemmo.  Et  con  effi  feggor 
noitrecapi  ,  che  hanno  a  fuccedereidue  mefi 
Veglienti  ,  unodequalificdedi  fopraaconfi^He- 
ri>gli  altri  due  di  fotto  5  quello  che  fiede  di  top*  a 
Sion  è  femore  quel  medefimo  x  ciafcu.no  « 

quelli 
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:<juelli  rrc  riene  qucfta  degnità  una  fettimana.  Ven- 
gono adunque  ad  eflfere  quefti  Gonfiglieri ,  e  Capi 
come  Prefidenti  in  una  Qua rantìa,e  hanno  autrex 
rità  di  mettere  le  parti ,  fi  come  noi  appreffò  dire- 
mo. Oltre  a  quefto  fono  nel  Configlio  grade  crei- 
ti tre  magiftrati,  i  quali  intromettono  le  caute  eia- 
feuno  nella  Quarantia  a  ini  detetminata.  Il  primo 
fono  i  tre  Auuocatori  di  comune,i  quali  intromet- 
tono  fe  caui?  nella  Quarantia  criminale.  Il  fecon- 
do i  tre  Auditori  uecchi.  Et  quefti  introducono 
le  caufe  ciuili  di  détro  nella  Quarantia  ciuile  uec- 
chiar.  Il  terzo  i  tre  Auditori  nuoui,i  quali  intro* 
ducono  le  caule  ciuili  di  fuori  nella  Quaranti^ 
càule  nuoua.  Gli  Auuocatori  di  communi  vno 
màgiftrato  di  grandiflìma  riputatione  nella  no- 
itra  città,  &  non  è  con  ceffo  fe  non  a  huomini  uec- 
chi,&molto  prudéti>&  buoni  reputati.Etha  prin- 
cipalmente cura  di  fare  ofieruare  le  leggi. la  on- 
de ne  giudici;  Tempre  è  contrario  aireo.Seadun. 
cjue  alcuno  ha  riceuuto  una  fententia  cótroin  ma- 
ceria ciirije  ,ofia  l'attore,  òfia  il  reo,  Tela  tenten- 
nai ftata  data  da  uno  de  magiftrati  di  fuori,  come 
fono  i  Pòdeftà,  &  i  capitani,  che  la  Republica  no- 
ftra  manda  al  gouerno  delle  città ,  tic  cartella  fug- 
fjettc,puo  coft  ui  ricorrere  a  gli  Auditori  nuoui,  he 
prouareloro  con  ogni  cofa  atta  a  far  fede  il  torto 
riceuuro.Et  fi  difputa  la  caufa  dalle  parti  apprefib 
quefti  Auditori  in  quel  medefimo  modo,  &  con 

3uelte  fcritture,e  teftimcnianze?  ehedinnzi  ai  giù- 
ice  primario  s'era  fatto.  Tato  che  ò  tutti  d'accori 

£>o  uno  almeno  accetti  la  itromifl?one,dellaqua- 
-  M^^u.EtfclacaUfaèda  trecento  ducatii 
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«  ù  s'intéde  eflere  intromelfa  alla  Quaranta nuoti a- 
Etquello,cheera  reoal  giudice  primario  ,le  gu c 
quello,  clieappella,diuema  in  quelto  giudicio  atto- 
re, Se  quello,che  era  attore, diuenta  reo  s  Aimenga 
che  rvnoi&l'altronon  muti  nome.  Percioche  chi 
er  a  reo  li  chiama  reo ,       quello  che  era  attore^ 
chiama  attore.  Et  notate  che  gli  Auditori ,  quando 
intromettono -vna  caula  i  danno  folamente  due 
meli  di  tempo  à  chi  appella,       ricorre  alla  Qua- 
rantia,  di  forte  che  fe  pei"  alcuna  cag  ione  1  appel- 
lante non  ottenete  il  configlio,potrebbel  annera- 
no eseguire  la  fententia  del  giudice  primario.  1  ci- 
ciò  colui,  che  ha  ottenuto  da  gli  Auditori  la  mtro- 
meffioncquado  vede  non  potere  ottenere  nel  tem- 
no  conceffogli  il  configlicricorre  a  capi  della  Qua- 
rantia,che  gli  diano  il  configlio  per  prolungare  la 
intromemone,  ilche  altri  non  può  fare  che  il  de  - 
to  configlio  ,  cioè  la  iftefia  Quaranta .  Laquale 
di  prolunga  finalmente  il  tempo  della  mtromef- 
fione  per  due  meli.  Et  quando  quello  tempo  pai- 
faffe  lenza  intromettere  la  caufa,  fi  può  nelme- 
defimo  modo  vn'  altra  prolungamene  ottenere  . 
Se  poiom'  altra .  Ma  perche  intendiate  particular- 
mente  come  le  caufe  in  quello  configho  fi  tratta- 
no,dico  che  il  reo ,  cioè  quello  che  hebbe  la  fenten- 
tia  contro  dal  giudice  primario,  ottenuto xhc :  ha  a 
Itromelfione  de  gh  Auditori,ne  va  a  capi della  ^a 
ranfia,  &  chiede  loro  il  configho ,  ìquah  lo  conce- 
dono fe  da  altre  camc.che  debbano  procedere.non 
fono  impediti .  Ma  fe  hanno  impedimento,  non  o 
concedono,*  fufpendeno  la  lite  per  tre  giorni,  che 
più  no  poflbno,che  e  il  più  lungo  tepo,  chcfipolla 


». 

-- 
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coftfumare  in  vna càute ^àlteiC^ratuifeOuili.  M« 
quando  iìnalmcncc  egli  hà  ottenuto^  (Jonfiglio> 
con  quelli  Auuocati  >  che  gli  pare  >  viene  alia  Qua- 
rantia,&  fa  parlare  „  e  paria  egl3,fe  vuole ,  per  h 
parte  fua  v  £' Attore  cioè  quelio,che  hébbe  l&fen-* 
tenda  in  fauoré  del  giudice  primario,  fi  difende  per 
gli  Auuocatiiè  per  fefteflofe  vuofcjma  niunoè  che  ( 
non  "VA  l'opera  de  gli  Auuocati .  iC^uefti  Auuocati  ! 
fono  cittadini  è  Gentil'Jiuoniinw  quali  eflfcrcitàno 
per  premio  quefta  arte  di  difendere*  &  <fr acculai  e 
fecondo  che  fono  richiedilo  da  gtimùmòdwml 
Non  è  neceflario  che  fiano  Dottori  di  legge>o:hafc* 
biano  ili  quella  fòcultà  ftudiato  s  'bifcgna  bene  che 
fiano  pratichile  gli  Itatutrè  n*llcieggi  della  rioflsa 
Rep*  Ma  notate  che  per  virtù  d*rvna  legge  amicai 
chehabbiamo^  che  ninno  può  parlare  d?innanai  a 
Mafeiftràti/cnonc  GcntirhuoiiM.EtperòmCon. 
figlio  giandetfelegjgcno rònriqirartro  Auocati^  via 
ti  per  gli  offici  di  Palagio5&^»qtf  auro  per  quelli  di 
RialtoiErciaCruno  che  litiga^  ©Migato  pigliare  v- 
no  di  quelli  Auuocati,  &  pagaxliceno  ftipmiio.Et 
coft ui  è  ebligato  difendere  la  caufo  ài  cotai,  chà  lo 
paga.  Manonèhoggiqueifca  vfànsadingentemeh 
teofleruata .  Pcrcioche  quantunque  il  magiftrato 
de  gli  AuuocatiiVfi  acare>aondimeno  jtocfeiflìmi 
fono  cheagitano  caufàalCTna^blatnefìftel!  vagirò 
no  di  quella  vtiliéiEt  ordinariamente  è  concedilo 
quello  hónorea  giouani.Mancando  adunque  1  liti 
ganti  di  quefti  aiuti,  fònoitetitoftiTO:fridBt*ere  aÙ 
altri.  Et  trouai^ 

lefTcno  tìTercitare  taf  àrte,hahno  permeilo  che  ella 
fia  dà  altri  esercitata  conerà  a^ucUo^tìedcterrn^ 
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natia  la  legge  fopradetta.Ma  tornando  a  .propcliio 
è  il  luogojdoue  quelli  Aù\ioca.ti.parlanp,a#*i  eroi-  - 
.  nente .  Hanno  a  piediil-Notaio  della  quaranta  có 
.  quelle  fcritture  in  mano  che  vogliono  prodime.Et 
.nel  parlare  (peflè  voUcfecondp  the  la  caufxiu'dik- 
de,«li  commandano  che  legga  quefto,pa,pitq^v1^ 
..-  queìl'altro^uella  Caictura,&  qt.'ell'alrw.  il  t<mpo, 
cheè  detenriinatoaciafctyia  patiedrpwjare  è,vna 

Jiarajck  mezza  fuori  di  quel  VBtipo.*&&  jn  leggere 
fcritture  fi  confu manosa  cnd.em^Sfi&MP  Av- 
uoeatOiparla ,  tienfi  viVO:hpriufilo.aéQ^.fifi«^P» 
Et  quando  fi  legge  lcrittura  alcuna  l'homiolo  in 
piano  è  diftefo,acck>che  la  pciueije  nc*vgeflf  ca(f  a 
re.  Quandopoificoirunciaa paila^jlM'iup^è 
ritto  kuato.Tanro  die  à  me  pare  chequefìi  Auuc- 
cati  habbiano  grandifiìroa  fimiUtudinecon  quegli 
antichi  Remani  Oratori .  Mapofcia  ch«Q^una 

parte  ha  detto  le  fue.ragionis$C  eheJa  fomwì} 
debhedare  all'bora  il  più  gipuane  de  qnaranto:  fa 
giurare  à  ciafeuno  ^indice  di  dare  quclla.feprentia , 

laquale  eglipenlà  fecondo  la  fua  conferenza  effere 
giufta.'Dopò  quello  fi  da  hXmWt&f&W&M' 
fragi.cioè  fi  ricolgono  le  ballopclequali  ^prendo- 
no con  tre  BofloJÌ  congiunti  mfieme.Nc4^met- 
tono  le  ballotte  quelli,  che  tagliano.  Ja  fenientù  df  1 
-«rimario  giudice,nell'altroquelli,che  Ja  eop&xmz- 
no,noi  diciamo  lodarcQuegli*  qualiiaqiufanon 
è  anchorachiara,noi  li  chiamiamo  fmflncejfcnel 
-terzo.  Etfc  le  ballotte  di  quelli,  che  lodano  fanno 
maggiore  numero,chenon  fanno  quelledi  coloro, 
.che  tagliano  con  quelle  de  non  finceii,  all'horafr 
«aula  è  fbrnita,&  la  featentia  è  centro^!  Reo,ci§c 
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tórtrró  a  quello  che  appella  .  Ma  fe  quelTè^chela  1 
raglioho  >  fiiperano  l'altre  due  parti  infieme ,  s'in- 
tende la  fèntentia  del  primario  giudice  non  valere> 
&  di  nuouo  a  lui  fi  ritorna,  fccédo  che  pare  a  quel- 
losche  fi  tiene  grauato.  Percioche  la  Quarantia  no  . 
fa  altro  che  tagliare  ò  veramente  annullare  la  fèn-  J 
tentia  del  primario  Giudice.  Ma  pofria  èfiere  che  | 
la  dòlnanda  di  colui ,  che  haueua  kaimto  la  fèn-  | 
tenda  in  fàuore  dal  Giudice  primario,  fuffe  purejin  li 
in  qualche  parte  giufta.  La  onde  per  ottenere  quel- 
lo>ché  V -era  di  giufto,  può  di  nuouo  con  nuoua  do- 
manda al  detto  Giudice  ritornajfé  3  &  fi  feguita  il 
mèdefimo  ordine.  Ma  (e  l'una  di  quefte  parti  no  fu 
pera  l'altre  due>non  s'cin  qnefto  giudicio  conchiu- 
lo  cola  alcuna  .  £t  però  bifcgna  ritrattare  la  caufo 
1  vn*altra  volta  nel  medcfimo  modo>che  habbiamo 
dctfchEtin  qucftogiudicio^che  é  il  terzo>non  s'atte 
1  donò  i  no  fincerì .  Percioche  a  chi  vna  caufa  non  è 
chiara  ài  due  audienze ,  fi  può  dire  che  egli  non  P- 
<  habbia  mai  più  ad  intendere .  Et  però  fi  guarda  il 
miméfo  di  queli^che  lodano  ,  &  di  quelli  che  tà- 
glianò>fécorido  quelli  che  fupcrano  s'intende  effere 
data  la  fèntentia .  Et  a  quefto  modo  in  tre  giudici  j 
continuati  il  più  ogni  caufa  s'efpedifce .  Soleuafi 
anticamente  nel  terzo  giudicio  anchora  aitrèndere  \ 
inonfineeri.  Et  però  quando  l'ima  patte  non  fu- 
peraua  l'altre  duc,s*intendeua  la  fèntentia  non  effe- 
re  data.Et  da  principio  fi  riagitaua  la  caufa  nel  mc- 
defimo  modo  >  ma  appreffo  a  maggior  numero  di* 
Giudici  .  Percioche  s*aggiugneua  la  Quarantia 
criminalc.Ma  notate  che  all'hora  non  era  la  Qua- 
vancià  duiknuoua,Et  perciò  quefte  facende,che  fi. 

ftanpq 

*     *  '  Digitized  by  Coogle 


DI  DONATO  Gì  ANNOTTI.  :  joj 
fanfìQ  nella  nuoua  ,  s'amminiftràuàtio  nella 
vecchia.  Non  voglio  lafciarcdi  dire  come  nel  pri- 
mo dì  del  giudicio  non  fi  fa  altro  che  introdurre 
Ja  caufa  »  cioè  breuemente  fi  recita  la  qualità  della 
caufa,della  quale  fc  debbe  difputare.Et  fenza  aluo 
dire,fi  ballottarlo  ho  hoggi  vfato  tante  volte  que- 
ila  parola  ,  che  io  credo  che  'Voi  Phabbiate  per 
Tofcana  riceuuta>&  come  a  nuouo  cittadino  dona 
tale  la  città,  )  ma  ciafcuno  mette  la  ballotta  fua,  nel 
boflfolo  denon  finceri.Ne  gli  altri  giorni  poi  fi  par-, 
la  dagli  Auuocati  per  le  parti  >  6^  fi.  feguita  nel 
modo  detto.Io  non  Voglio  anco  tacere5che nel. ter- 
zo giudicio  ciafcuna  delle  parti  può  parlare  tante* 
volte.quante  ella  vuolc.Pur  che  non  fi  paflì  il  tem- 
po d'tin'hora  ,  &^  meza  per  'volta  ,  &  la  caufa  in 
quel  giorno  s'ef^edifca.  Però  alcuna  fiata  auuiene» 
che  ^volendo  le  parti  parlare  più  volte,&  mancan- 
do la  mattina  il  tempo  >  è  neceflario  per  terminar-* 
la  che  la  Quairantia  fi  raguni  ancora  ilmedefimo 
giorno  dopò  definare.Sela  caufa  fufle  da  cinquan* 
ta  ducati  infino  a  CCC  &  gli  Auditori  riceuefTeno 
l'appellattiene  s'intende  la  caufa  eflere  iniromeffà. 
al  collegio  delle  biade  ,  ilquale  è  ordinato  perle 
caute  cofi  di  fijori  come  di  dentro,da  cinquanta  du 
cari  infino  a  C  C  C.Et  *vno  mefe  ode  queMe  di  fuo- 
ri, l'altro  quelle  di  detto3&  fi  procede  nel  medefimo 
modo,che  nella  Quarantia Èt  non  ci  è  altra  diffe* 
xenH  che  quella,  chefa  il  numero  de  Giiidici.Pcrw 
-ciochc  nel  collegio  delle  biade  fonò.  XXII.  nella 
Quarantia  fono  X I .  Ma  fe  la  cau  fe  felle  da  jo.du 
caaìn  giù ,  no  fi  può  nella  Qùaratia  intromettere, 
neancora  xiel  collegio  deljebiadc.  Ma  gli  Auditor 

S  V  fom 

»  w  ...  • 

Digitized  by  Google 


106         REP.  DI  VENETI  A 

fono  quelli  che  hanno  auttorìtà  di  compone  que- 
lle p  feci  ole  caufeJ  quali  fc  nel  dare  le  fententie  non 
|fono  tutti  tre  vniti,  n  può  ricorrere  ad  vn'altro  giù  • 
Scio  chiamato*ilquaIe  è  comporto  di  tremagiftra 
ti^ioè  de  tre  Auditori  vecchi ,  de  tre  nuoui,dctre 
Cataueri,ehe  in  tutto  fono  nuoue  Giudici.  Iquali 
no  poflTono  dare  fcntentia  alama  fc  no  iè  ne  raguna 
fette .  Et  s'intende  quella  fententia  valere,  che  pat  i 

la  metà  de  fuflragi  j.Ma  fe  gli  Auditori  fono  tutti 
tt$  vniti,chi  ha  la  (enrentia  ccnrro,bifogna  che  ftia 
pàtiente .  Ma  douete  bene  notare ,  che  fc  gli  Audi- 
tori non  'Vogliono  neviere  laintromiflìone  d'u- 
na  caufa  ,  .  ne  tutti  inficme  ,  t\t  alcuno  di  loro , 
può  quello  ,  che  chiede  la  imromitfìonc  innàrio 
di  duemefi  andare  egli  ftertb  alla  Q^arantia  hauen 
do  prima  deportato quella  quantità  di  danari,  che 
fi  dà dall' AudiV  re,al  quale  fi  paga  vno  numero  de 
'   -terminato  per  c£to  della  (bmma,che  porta  la  caufa 
quando  egli  la  intrometta.  Non  la  intromettendo, 
Se  feguendo  l'appcllatione ,  vanno  qucfti  danari  in 
publico .  Senza  quella  dépofitatione,&  dopò  i  det- 
ti due  mefi  non  può  ottenere  cofa  alcuna .  Ma  fe  la 
caufa  fu  (Te  curile di  dentro,debbe  colui ,  che  vuole 
àppellare,ri correre  a  gli  Auditori  vecchi*  I  quali  (è 
accettano  Pappcliatione,ò  elfi  copongono  la  Ìite,fe 
la  caufa  è  da  L.  ducati  in  giù  ò  eglino  intrometto, 
noia  caufe  nel  collegio  delle  Biade^ella  è  da  L.du 
-«ti  infino  a  trecento  ,  ò  nella  Q^arantia.  rìuife 
Vecchia  s'ella  è  da  trecento  ducati  in  fu  Et  fi  pro- 
cede nel  medefimo  modo>chcs*c  flTerua  nella  ciuile 
nuoua.La  C^taranria,  criminale  determina  le  caufc 
«rimma|i,&  di  dentro>&  di  fuqri>  tk  non  folamen- 
.  - i  te 
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te  quelle  che  Je  fono  portate  dà  dii  Vuole  appellar* 
ma  ancora  queltejchefònó  intere.Percioché  le  què, 


puro,&dcl  flirto  pure,lequali  appartengono  a  Si- 
gnori di  notte ,  &  quelle  delle  ferite  fuori  del  'Vòl- 
to, che  fono  punite  dà  Signori  della  pace,vengonO 
ancora  a  quefto  giudicio .  Chi  adunque  vuole  afv* 
pdlare  contro  a  qualche  fentcntia  do  tagli  da  magi 
ftràto  alcuno  di  den  tro,ò  di  fuori  ricorre  a  gli  A  in 
uocatori.  I  quali  diligentemente  effeminano  la*, 
caufà.&  confideranoftella  fi  debbe  intromettere, 
ifcfttuttì d'accordo  giudicano  che  ella  nonfia  da 
intromettere,  quello  Chè  chiede  I?appeliatione,non 
ci  ha  rimedio  alcuno,fetaon  afpettarc  vn'altra  mi- 
no d'Auuocatori.Ma  (e  a  loro  pare  che  ella  fi  deb- 
ba intromettércbalta  che  vno  folo  là  riccia  >  6t^ 
fi  fcginta  l'ordine  dell'altre  Quarantie.Ma  dòti*  in 
quellegli  Auditori  vècchi  &  mtoui  accettata  che 
hannòì'intromitàone,  non  s'impacciano  d'altro, 
&  le  parti  per  loro  fnedefime  Cón  gli  Atìuocàti  lo- 
ro vaftno  alle  Quararttie .  In  quefta  li  A uuocatori 
non  lbUnen  te  accettano  l'appellatione  delle  cau- 
fe  ,  ma  étiandìo  le  introducono  alla  Quaràntùfc 


come  fe  auuocari  fuflèno. Quello  adunque  cheap- 
pe  Ha^fe^ta  reo  diuenta  attore ,  auuenga  che  alta- 
mente die  rtòntti  fi  chiami  ,  Et  è  difera  da  tutti 
gli  Anuòc&tori  ò  dà  quel  fòlò  che  hà  riaaattò  l'ap- 
peilatiòne  .  Quello  Che  era  nel  primario  giudicio 
àttere  diuenuto  in  quefto  reo,anchora  che  egli  non 
muti  nomo>perrioche,àttorè  in  ogni  modo  fi  chià- 
ma ,  ò  egli  fi  di  fende  per  fe  fteiTo ,  ò  per  gli  Auuó- 
cari.Et  fi  feguita  nel  medefimo  modo,che  habbià- 
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ino  nell'altre  due  Quaran  tic  narrato ,  canto  che  la 
fai  tenda  fi  a  data  ,  òìàuoreuole,  o  contraria  al  reo* 
Intendcfi  contralia  al  reo,fc  la  (emenda  dal  prima- 
to giudice  datale  confermata  ,  fauoreuole  le  ella  è 
cagliata ,  Ma  non  fi  torna  già  al  giudice  primario  > 
come  fi  fa  nelle  caufe  ciuili.  Anzi  in  quefto  giudicio 
'  fi  determina  fe  il  dannato  merita  pena  alcuna,6^ 
quello  habbia  a  patire. JLa  qual  cola  procede  in  que 
Ito  modo.Gli  Auuócatori  tofto  che  la  (emenda  del 
primario  giudice  e  tagliata,,  mettono  la  parte  del 
procedere ,  cioè  mandano  a  partito  fe  il  reo  debba 
Dati  re.  Et  fe  per  la  maggiore  parte  s'ottiene  che  non  * 
habbia  a  patire  ,  allhora  il  reo  s'intende  efiere  a flfo- 
Juto.Ma  s'ottiene  che  egli  meriti  pqiutione,Qli  Au~ 
JUocatori>i  cófigUeri  da  bado,  &  i  capi  de  XX.pro- 
jpongono  che  pena  pare  loro  che  egli  meriti,  altri 
non  ha  auttontà  di  proporre  parti.  Et  può  accade- 
re che  tutti  quelli  conuengano  in  vna  fententia ,  Se 
^ancochefiano  di  più  pareri  .  Perciochcrìafcuno 
.può  proporre3chepena  egli  vuoIe.Ballottanfi  adun 
:qu  e  tutte  quéfte  parti,  &  quella ,  che  ha  più  fuffira- 
.gì  j,e  ferma>&  rata.  Et  fecondo  quella  fi  dee  punire 
il  reo .  Auuienc  alle  volte  che  alcuno  magiftrato 
.condanna  alcuno  ingiuftamente,tal  che  fe  egli  ap- 
.  peli  a ,  ik  fi  a  poi  afiòIuto,non  ui  è  chi  habbia  a  p  a  ti- 
re pena  di  tale  ingiuftitia ,  Percioche  fi  prefuppone 
.che  il  magiftrato  non  habbia  errato  contro  a  colui 
per  malitia,ma  più  tofto  per  opinione,o  per  difètto 
rrfcl  reo.  Ptioflì  bène  quel  magiftrato  difendere  per 
mantenere  il  fuo  giudici  o  intero^n  quel  modo  che 
^fi  difende  ciafcun'altro .  Potria  eflère  che  il  magi- 
strato haueffecondennato  colui  per  induttiànetf- 
*    /  aceti-  ' 
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accufatori^  teftimonij  falfi.Et  in  quello  calo  que- 
lli teftimoni^ó  accufatori  debbono  clTere  puniti  ne| 
modo  che  dicemo ,  quando  fianò  compartì.  Ma  (e 
non  comparifeono  fono  publicamente  in  Rialto 
ltridati ,  fi  come  noi  vfiamo  parlare ,  cioè  è  deter- 


rirc,&non  comparendo  in  queJIo,lòno  condanna- 
ti ordinariamcnte,cioè  fono  bandio,priuati  de  be- 
ni, &  finalmente  caftigati  fecondo  chele  leggi  de-< 
terminano  che  i  rei  contumaci  fiano  puniti.Et  que- 
llo s'oflerua  contro  a  tutti  i  rei  ,  i  quali  citati  non 
cóparifcono.Moltifono  i  particoJari,che  appartai 
gono  a  quelli  giudicij,ma  non  ho  coli  ogni  cofa  al- 
la memoria. Voi  le  hauete  colà  alcuna  ,  di  che  non 
vi  fodisfacdate>n6  vi  fia  graue  il  domandare.  Giow 
Se  a  voi  non  fia  noiolò  il  rifpódermi,a  me  farà  gra- 
tilfimo  il  domandami .  Ditemi  adunque fe alcuno 
appella  cótro  ad  vtìo  magiftrato  di  quelli  di  fuori^ 
ilqnale  non  può  comparire  a  dcfenderfi,fe  non  fin* 
to  il  magiftrato,come  procede  tal  ccfaPM.Tr.Prc-. 
cede  in  quello  modo  ,  o  la  caufa  è  tra  l'attore  ,  &  il 
reo,come  làrebbe  fe  vno  per  haucre  fatto  yioleiiza? 
ad  vn'altro,  hauelTe  hauuto  *Yna  lèntentia  centro, 
è  la  caufa  é  tra  il  magiftrato ,  &  il  reo,  come  fpelfe 
volte  auuieue  che  vnò  magiftrato  per  occulti  indi- 
tij  condanna  vno  per  malfattore  •  Nel  primo  cafo 
non  e  il  magiftrato  tenuto  a  difendetela  fuafenten 
tia.Percioche  ella  è  difefa  da  quello,  che  l'hebbq  in 
fauore .  Ma  nel  fecondo  calò  quando  la  canfa  è  tra 
itmagiftrato,*^  il  reo,fe  il  Reo  appclla,&  il  mat 
filtrato  ^vuokinteruenirui,  bifogna  affettare  eh* 
finito  U fuo  officio>eflb  vi  fi  polTa  -trouare,  jtf  a  noa 
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Yifi:£mandòeglideinreruenirui>  può  concedere 
che  nella  quarantia  lì  vegga  quella>chenc  vuole  1$ 
RK*ione>  &  allhora  la  caula  fi  può  agirare .  Et  uk- 
»quefto  che  habbiamo  detto,  appanicn&eefi  alle 
caule  ciuili  come  alle  criminali.Gto.  Ditemi  anco- 
ra quando  i  magiftrati  di  fu  ora  danno  le  fenten  tic 
cancro  a  pouerc  peifone  come  f  petìfo  auuicne,  Per- 
che le  differenze  nafcono  cofi  tra  i  poucri  come  tra 
i*icchi:Et  i  mali  anchora  lono  coli  da  pouerùcome 
<fo  ricchi  commcflì>Ma  i  poueri  per  non  porere  fpe 
4lere5mm  poflbno  già  ricorrere  a  Venetia,ò  fianole 
loro  C^ufe  crimi ina  li ,ò  ci uiH, Perocché  di  tutte  pae 
Jo^hauere  voi  fopra  q  netto  ordination  alcuna ,  per 
Jaqualei  poueri  pollano  ancora  eglino,  auuenga 
che  dalla  pouertà  fìano  impedi  ri >ot  rcn  ere  la  loro  la 
gione?  M.TriCcrramenre  fiction  penfate  chei  no- 
Ari  maggiori  hàbbiano  voluto  mancare  in  quella 
parte  alla  quale  tanto  e  neceflario  prouederc^quan 
•oà  ciafcun'altra .  Peraoche  voi  la  pere  quanto  fio. 
no  più  i  poueri,che  i  ricchi.  Er  li  com'eglino  fanno 
maggior  numero ,  cofi  anchora  fono  meno  a  in  b  i- 
tiofi.La  onde  fe  è  data  à  loro  fòcultà  di  potere  viuc- 
re  quietamele  fenza  eflcre  opprcflati>ftanac6tentt» 
«mai  contano  tumulto  alcuno.  Et  etiambitiofi 
*ededoil  popolo  viuer  córeto,fono  coltrerà  aitare 
queti.Ma  àiegli  auuiene  il  cótrario  che  i  poucri fia- 
«o  maltr^ttatiyall'hora  è  dato  gra  materia  di  ecci- 
tare tumulti,  &  rack  volte  fi  fcoprel'occafione,  che 
il  tumulto  non  fegua,fe  già  chi  goucrna  non  è  prò- 
to a  fopirlo.Chc  Ila')  vero,quello  che  io  dico>è  ma- 
tiifefto  per  li  Capitani  che  hanno  aflalito  CittadiJ- 
tyiali  hanno  tempre  fottograa  fondamento  fopra 
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lì  mala  contentezza  de  popoli ,  laquaknafcc  dall'- 
c/Ter  mai  trattati  dal  Sign.  Prudentemente  adwu  * 


t      dinationi  proluderò  che  i  poueri  come  i  ricchi  po- 
tefleno  la  fua  ragione  ottenere.  Ordinarono  adun* 
r       que  ch'ogni  due  anni  i  tre  Auditòri  noui  andafleno 
„      riueggendo  tutto  lo  ftato  di  terra  ferma,  dimoran* 
I       do  alquanto  tempo  in  rìaftuno  luogo ,  acciochc  fe 
I       akuno,  ilqualc  non  hauefle  potuto  ricorrer  a  Vene 
;       tisi  ad  appellare,!!  volerti  lamentar,non  fia  priuato 
!       di  tale  racultà .  Odono  adunque  gli  Auditori  tutte 
le  querele  coli  criminali  come  ciuili.  E  notano  quel 
le,lcquali  a  ciafcun  di  loro  ò  a  tuttiinfieme  paiono 
giufte.  Quando  fon  poi à  Venetia  le  intromettono 
nelle  Quarantie  nel  modo  detto,  le  criminale  nella 
criminale,  le  ciuili  nella  ciuile  nuoua  .  Onde  nafee 
che  non  folo  gli  Auuocatori  agitano  le  caufe  nella 
Quaranta  criminale,ma  ancora  gli  Auditori  ncw. 
Ben'è  vero  che  non  vi  agitano  altre  caufe  che  quel* 
k,che  habbiamo  detto.Et  perche  faria  cofa  troppa 
lunga,  &  fatico  fi  fe  gli  Auditori  hauefleno  ancora 
^circuirei  >  ftato  di  trave, vitame  creare  ogni  ^.aiw 
ni  due  recognitori ,  liquali  noi  chiamiamo  Sindici 
di  mare,che  vadano  ricognofecndo  Vlfvkyik  le  ter 
?  .    re,e  caftella,che  poffiedeìa  Repub.  noftra  in  Dal- 
matia,in  Albania  in  Gi:eciav&  facciano  finalmen- 
j        te  il  medefimo  officio,che  fanno  in  terra  ferma  gli 
Auditori  noui .  Intromettono  poi  quefti  Recogni 
tori  le  caufe.nelle  Quarantie  fecondo  che  cialcvui* 
richiede ,  cioè  le  criminali  nella  criminale ,  <5t  le  ci- 
uili nella  ciuile  mtoua:  Et  egli  ancora  le  agitano  fio 
altramente  che  gli  AuuQcatori  le  loro .  Piandone 
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adoAquei  Recognitori  i  rei,gli  auuerfcrij  loib  òfé 
^difendono  per    ftefl^ò  per  gli  Auuocati ,  come 
di  (opra  fu  dettoJNbn  fi  poflòno  già  agitare  quelle 
cralèjequali  fono  tra  il  magiftrato  Se  il  reo  prima 
che  if  Rettore  habbia  fornito  al  magiftrato  fe  già 
egli  non  confenrifffe  chela  caufas'agitafle,  il  che  fti 
di fopra  narrato.  Già  Poifono  dTer  quefte  caufe , 
chenafeono  dalle  appellationi  abitate  in  altri  giu- 
dicij,che nelle  quarantie? M.Tr.Poflpno>  ma  non 
già  tutte.  Percioche  folamente  le  ciuili  poflòno efc 
fer  intromette  nel  Confi.de  Pregati,  nel  modo  che 
int<5nderete;Gio.In  qneftequarantie  detemrinaafi 
àltrecauft,che  quelle>che  ci  peruengono  per  uia  d* 

>ni?M.Tr,Si3mafolamcntencllaquaran 
iale>allaquale  peruengono  ancor  come  a 
giùdice  primario  le  caufeintere,fi  come  dianzi  an- 
cora tri  diflì.  Come  larebbe/eun'haueflTe  patitolo 
nella  perfòna,ò  nella  robba,o  rieli'honore*  ò  in  af- 
tro,puo  coftni  ricorrer  a  gli  Auuocatori,&  dare  v- 
m  querela  contro  al  Tuo  auuerfario.  Eglino  allho- 
ra  agitano  la  caufanel  modo5cliehabbiamo  detto 
efifopra.  Trattanfi  anchora  in  quefta  Quarantia  * 
molte  caufe,lequali  fono  da  gl'Auuocatori  per  co- 
mandamento del  Collegio  nceuute .  Laqtiàl  cofè 
|«x>cedein  qtiefto  modo.Potrià  elTere  che  vn  Capi 
cano  di  mare,un  Proueditore,vn^mbafciadorc,ò 
tùttò  magiftrato  non  amminiftrafiè  le  facende  pli- 
Mfch^ftcohdo  che  li  fuflfe  flato  commeflo.In  Col 
legio  adunque  doue  tal  cofa  appari/ce  per  le  lette-' 
*e,&  gli  aftri  auuifi^che  in  quello  fecondo  l'ordine  - 
Jemprcfi  Jeg^ono,come  poco  fa  dicemmo  può  c/a  * 
«cunodi  querelle  tu  imeruengoncs  propctfreuna  - 
"T^'-~      v    '  parte 
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pàtrecontro  à  quclio.E  t  fe  alcuno  propone  una  c® 
\  tal  parte  che  fai  non  (blamente  priuato  della  am* 
niimftfàtioite ,  ma  che  fi  debba  prclentar  a  gl'Au* 
ìiocàtori,&  poi  fia  approuata  nel  configiio  de  Pré- 
•p;ati  néltoiodo  dianzi  natrato,o  lietamente  nel  Co» 
ìlgliode  Dicd.Pcrcioche  inaino  &  nell'altro  Co* 
figlio  fi  poflòno  limili  parti  ottenere  X  e  tenuto  co* 
ftùia  tienirc  dinanzi  a  gl'Autiocacori  >  iquali  g  li 
procèdono  contilo  come  reo  fecondo  l'ordine  che 
habbiattto  étto.  E  t  agitano  la  fuacaufo>o  nella 
Qtiarantia  o  nel  Configlio  de  Pregati*)  nelConfi* 
1>lio  grande  fecondo  che  pare  a  loro.  Quefte  fienili 
caufc  s'intendono  effere  ncemite  da  gli  Atuiocato-* 
ri  per  comandamento  del  CoNegio.Et  cofi  fotta  fil 
lacaufadi  Mefier  Angelo  TriuifanhHqualeeffen-* 
dò  ftato  rotto*  in  Po  dal  Duca  ài  Ferrara  fu  da  gl{ 

*  A  uuocatori  per  commandamento  del  Collegio^ 
della  Signoria,die  cofi  ancho  peffiamo  direnaceli-* 
fatodi  poca  diligenza ,  #:nefti  condannato;  Coli 
fatta  fu  ànchora  quella  del  Doge  Loredano  >  che? 

*  dicemnio  dianfci,&  quella  di  Mefier  Antonio  G  ri* 
f  mani  molti  annimnanfci5che  egli  alla  (iiprema  de- 
gniti pciiienifle.Ilquafe  tflendo  Capitano  dell'Ai 
mata  contro  al  Turcho  ih  àccufato  per  non  iiaiie-^ 
te  appiedato  il  fatto  d'arme^  hauere  lafdato  ptx* 
dere  Lepanto  in  fugPocciii  della  noftra  armata^ 
QueftedueCaufeperla  materia  nella  quale  s'etai; 
peccato  >  &  per  la  ripiitàjione  de    furono  tia  gì'*T. 

M  Aiiuocatari  intromeflfe  he!  grafi  Cónfiglio.  Gttfel 
Voi  non  hauete  detto  chi  polla  proporre  parti'- 
qwado  fimili  raufe  fi  trattino  nel  configli^  Pro-' 
gat^ò  nel  C#nfiglk>gnibde,  lA*Tfr  Venite  il  \kt& 

.  to> 
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ro>ma  non  hauetc  fiuto  perdita  alcuna  ,  percioche 
bora  lutte  intenderete.  Ne  configli  adunque3che 
jiaucte  detto^j  gli  A  uno  ca  tori ,  ò  ìnloroucce  gli 
Auditori  nuoui,  ik^  i  Sindici  di  marw  quali  nelle 
caufe  provinciali  hanno  rauttorità  loro ,  il  Dogc^i 
Cófiglieri>i.capi  de  Quaranta  propongono  k  parti 
fopra  la  pena ,  che  debbe  patire  il  Reo.  Gli  altri, 
qualunque  Configlio  fi  fia>bifogna  chepaflìno  nel 
la  fenteua  d'alcuni  di  loKxGio.Quajìdo  egli  occof 
re  pigliare  ale  imo,  &  hauei  lo  in  iua  potelt  à  per  po 
terlo  esaminare  con  tovnientOjò  con  altroché  or- 
dine oireruate  upi?M.Tr.BeiIo  certamente>&  ela- 
le,che  io  non  credo,  che  ella  giuftitia  n'hauefie  po- 
tuto trouare  uno  migliorcQuando  alcuna  querela 
peruiene  a  gli  Auuocatori,ò  intera  come  a  giudice 
primariotO  per  uia  d 'appellanone, ò  per  comman- 
damento della  Signoria  >  effeminano  gli  A  un  oca- 
tori  la  caufa  con  quella  diligenza  ,  chefi  puotc 
ttlare.Etfeella  è  di  tale  importanza,  pericolo 
che  bifogni  che  ella  proceda  occultamente,  &  con 
prcftezza>hanno  effì  foli  auttorità  di  far  pigliare  H 
reo ,  ma  non  lo  poflòno  ritenere  più  che  tre  gicrm. 
La  onde  bifognàdolo  efla  min  arene  uano  in  Qua- 
rantia,&  narrata  tutta  la  caufe ,  chieggono  che  fi* 
data  loro  pQteftà  di  ritenerlo  infino  a  che  la  caufa* 
Ila  determina  ta,  &  d'eflfyininarlo  con  torm  en  ri  .La 
qual  cosa  i  concerta  loro ,  fe  la  maggibr  pane  de 
Xkacconfènfano.  Similmente  concedono  il  Cpl~ 
legio  dell'effemina .  Ma  fe  la  caufa  non  è  di  tant* 
importanza  che  fia  neceflario  precedere  con  tan- 
to fi!cntio,6^  con  tanta  prdtezza  ufano  regolar- 
menu  gli  Auu9catori  domandar*  alla  qyarantia 


DI  DONATO  GIANNOTTO  .  vpt 
aiierorità  di  prendere  il  Recane  Infogna  poi  chieda 
re  altra  poreftà  di  ritenerlo.  Perche.a  ciò  baftach$? 
ella  habbia  conceduto  il  poterlo  preadere,  il  che  ^ 
ottiene  per  la  maggior  parte  de  X  h.  E  poi  conce* 
dufq  il  Collegio  della  eflamina.  Uquale  non  fi  nie- 
gamai  conceduto  che  è  ia  pcteftà  di  prendere^  di 
ritenere  il  Reo .  Quello  Collegio  è  compofto  di 
dueconfiglieri  da  balfo^due  Signori  di  notte  >  uno 
Capo  de  Quarantanno  Auuocatore  ,  il  quale  alla 
prefenza  loro  efTamina  il  Rco.Difendefi  coftui  co 
ttUtequelle  ragioni  che  può ,  adducendo  teilimo- 
nij,&  ogni  al  tiacofa,che  manifefti  la  fua  innocen 
za.  Allhora  Te  a  quattro  di  quello  Collegio  pare 
che  fia  da  tormentarlo  e  colhetto  il  reo  confeflare 
per  duolo  de  tormenti  quello  *  che  per  paura  d'- 
elfi non  uolle  dire.  Fatta  quella  efTamina,^,  no- 
tato dal  Segrctario,s,ufa  publicare,cioè  fi  da  facul 
là  di  uederla  a  gPAuuoeati  del  reo>&  a  quelli  dell* 
auuerfario  >  fe  haueffe  particulare  auuerfario  >  &  a 
qualunque  altro  le  uolefle  uedere.Tornafi  poi  nel-: 
laQuarantia,&  fi  feguita  lardine dettogli  AuUQ 
caton  agitano  la  c^ula  ;  il  reo  fi  dcfejide  per  li  fucx 
Auuocati.  Finalmente  nel  fecondo ò  terzo  giudi- 
do,o egli  é  dannato» ò  egli  è  afibluto.  S'egli  è  dan* 
natogli  determina  la  pena^cheegli  debbe  patirete- 
condoi  pareri  de  gl'Auuocatcri ,  de  Configli^ 
<la  baffo  >  e  de  capi  de  Quaranta ,  i  quali  con  detti 
Configlieri  lèggono.  EtTecondo  quella  pena  c  poi 
punito  il  reojequale  è  confirmata  dal  maggior  nu 
mero  di  fufftagij  come  dianzi  fu  detto.  Gip.  Scia 
Quarantia  non  concede,  il  poter  prendere  il  rco>p 

ucràmente  poi  che  gli  Auuocatori  di  fua 

torità 
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jo>ma  non  hauetc  fatto  perdita  alcuna ,  percioche 
bora  tutte  intenderete.  Ne  configli  adunque,  eh  e 
ha uete  dettoci  gli  A uuoca tori  >  ò  inlorouece  gli 
Auditori  nuQui,  i  Sindici  di  marci  quali  nelle 
caufe  provinciali  hanno  Tauttorità  loro ,  il  Doge^i 
Cófigiieri^i  capi  de  Quaranta  propongono  k  parti 
ibprala  pena ,  che  debbe  patire  il  Reo.  Gli  altri, 
qualunqueConfiglio  fi  fia,bifogna  che  pallino  nel 
la  fen cecia  d'alcuni  di  loro.Gio.Quapdo  egli  occor 
re  pigliare  alcuna,&  hauerlo  in  (ua  poteltà  per  po 
terlo  esaminare  con  rormcnto*ò  con  aJtro3cheoj:«- 
dincolfeuate  upi?M.Ti.BelIo  certamente^  eia- 
le,che  io  non  credo»  che  eira  giuliitia  n'hauefie  po- 
tuto trouare  uno  migliorcQuando  alcuna  querela 
peruiene  a  gli  Auuocatori,ò  intera  come  a  giudica 
primario,o  per  uia  d'appellatione,ò  per  comman- 
damento della  Signoria ,  effeminano  gli  Auupca- 
tori  la  caufa  con  quella  diligenza  ,  che  fi  puote 
ufarc.Et  fè  ella  è  di  tale  importanza,  5^  pericolo 
che  bifogni  che  ella  proceda  occultamente,  Se  con 
preftezza,hanno  efiì  foli  auttorità  di  far  pigliare  U 
reo ,  ma  non  lo  poflono  ritenere  più  che  tre  giorni- 
La  onde  bifognàdolo  eflamin  arene  uàno  in  Qua- 
ranta^ narrata  tutta  la  caufa ,  chieggono  che  fi  a 
data  loro  poteftà  di  ritenerlo  infino  a  che  la  caufa 
fia  determmata,&  d'elfyninarlo  con  tormentila 
qual  qq&  i concetta  loro,  fe  te  maggtor  parte  de 
X£,,acconfenpano.  Similmente  concedono  il  Gpl~ 
legio  del  l'eflam  in  a .  Ma  fe  la  caufa  non  è  di  tanta 
importanza  che  fia  neceflario  precedere  contai 
to  filcnrio,a^  con  tanta  preltezza  ufano  regoi 
mcnwgtìAuu9catori  domanda  alla  qyarantia 
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aiittorità  di  prendere  il  Reo,ne  bifogna  poi  chiede 
re  altra  poreftà  di  ritenerlo.  Perche  a  ciò  baftache , 
ellahabbia  conceduto  il  poterlo  presdere,  il  ches* 
ottiene  per  la  maggior  parte  de  X  L.  E  poi  conce- 
duto il  Collegio  della  effemina.  Uquale  non  fi  nie-  « 
ga  mai  conceduto  che  e  la  pcteftà  di  prendere^  di 
ritenere  il  Reo .  Quello  Collegio  è  comporto  di 
due  -configlieli  da  baflo^due  Signori  di  notte  >  uno 
Capo  de  Quarantanno  Auuocatore  >  il  quale  alla 
prelenza  loro  effemina  il  Reo.Difendefi  coftui  co 
tutte  quelle  ragioni  che  può ,  adducendo  teftimo- 
nij,&  ogni  altracofa,che  manifefti  la  fua  innocen 
za.  Allhora  (e  a  quattro  di  qnefto  Collegio  par$ 
che  fia  da  tormentarlo  e  coftretto  il  reo  confeflare 
per  duolo  de  tormenti  quello  y  che  per  paura  d*- 
efii  non  uolle  dire.  Fatta  quefta  efTamina,&^i  no^ 
rato  dal  Segrctario,s5ufa  publicare,cioc  fi  da  fa<zul 
tà  di  uederla  a  gl'Aimo^ati  del  reo>&  a  quelli  dell' 
autierfario  >  fe  hauefie  particulare  auuerfario  >  &  a 
qualunque  altro  le  uolefle  uedere.Tornafi  poi  net» 
la  Quarantia;&  fi  feguita  l'ordine  detro.G  li  Auuq 
catori  abitano  la  caufa  3  il  reo  fi  defende  per  li Tuo* 
Auuocati.  Finalmente  nel  fecondo  ò  terzo  giudir 
rio,o  egli  è  dannato,  ò  egli  è  afic  luto.  S'egli  è  daifc 
nato,fi  determina  la  pena^che  egli  debbe  patire- fe- 
condo i  pareri  de  gl'Auuocatcri ,  de  Configlieli 
<la  baflb  >  e  de  capi  de  Quaranta  >  i  quali  con  dety 
.Configlieli  feggono.  EtTecondo  quella  pena  è  poi 
punito  il  reo3lequale  è  confii  mata  dal  maggior  njj 
mero  di  fufFragij  come  dianzi  fu  detto.  Gip.  Scia 
.  Quarantia  ncn  concedevi  poter  prendere  il  rco,o 
ucramente  j>oi  che  gli  Auuocatori  di  fua  aut- 

tonta 
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carità  l'hanno  fetto  pigliare,  non  confentifle  che 
citò  fuffe  ritenuto  ,  come  fi  procede.  M.  Trifo. 
Scia  Quarantia  non  permette  che  il  reo  fia  prefiv 
non  Te  glrprocede  altramente  contro.  Percioche  fi 
pfefuppone,o  ch'egli  fia  innocente,ò  fe  pur  egli  ha 
errato,  l'errore  fia  tanto  picciolo  che  non  fia  de- 
gno dì  uemrealla  Qnar^titia ,  ma  che  appartenga- 
àgliakri  magiftrati  minori  ,  fi  come  fono  i  Si- 
&  Jpori di  notte,6^i  Signori  della  pace.Similmen- 
tt  quando  il  reo  è  prefò ,  &  i  X  L stori  permettono 
poi  ch'egli  fia  ritenutole  redimito  in  fua  libertà>& 
p'er  la  medefima  cagione  non  fe  gli  procede  altra- 
mente contro.  Gio.  Io  domando  interrottamen- 
te  df  quelle  cofè ,  che  alla  mente  mi  uengono ,  e  mi* 
p'aiofoo  dubie.Perciò  non  ui  marauigliare,fe  io  paf 
fo  da  una  cofa  ad  un'altra ,  che  da  quella  non  ha 
mólta  dependenza.Dico  adunque  che  egli  è  nccefc 
farioper  la  grandezza  della  città  uoftrajd^  dello 
llato  cofi  di  mare  come  di  terra, che  a  quelti  giudi 
cij  cócorrano  tèmpre  aflaifiìme  caufe.  Vorrei  hora 
intendere,  che  ordine  noi  habbìate  in  far  chetali 
c^ufè  fia  fenza  confufioneefpedite.M.Tr.L'ordinc 
xhe  noi  offeruiamo  in  tali  facende  é  quefto.  Tutte 
le  caufe  che  uengono  (poniamo  )  a  gli  Auuocatori 
•fono  dal  Secretano  loro  notate,queila  prima,  3^ 
Quella  poi ,  fecondo  che  elle  fono  uenute.  ■  Et  con 
•quello  ordinc,che  elle  fono  notate,  con  quello  ftek 
Co  s'introducano  nelle  Qnarantic.  Etquèftome- 
•clcfimo  ordine  in  tutti  i  tregiudi'cij  s'oflerua.  Sono 
-"bene  alcune  caufe  priuilegiatejequali  quantun- 
que èlle  uengano  dopo  l'altre nondimeno  innan^ 
tu  a  tijtte  fi  deono  cfoedire  •  Si  come'fonoJe  cauft 
*   x-;  " de 
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jdc  carcerati,della  fèpoitura  ideile  medicine  >  delia 
ferina  de  fontego»  delle  mercedi,  de  pupilli ,  de  più 
congiunti;  come  farebbe  fe  Pvnc  fratello  iitigafle 
cpn  l'altro ,  fe  il  padre  col  figliuolo .  Slmile caufc 
tutte  l'altre  precedono  :  &  finalmente  de  Procura- 
tori  ,  cioè  tutte  le  caufexlie  fono  alla  loro  amm£ 
niitratione  appartenenti  •  D'altre  che  habbiano 
tale  priuilegio  non  mi  ricordo .  Gio.  E  mi  pare  che 
pofla  auuenire in  tutte quefte  QuarantiejChenellV 
vltimo  giudicio^e  ballotte ,  che  tagliano  vna  jfcn^ 
tenria  ,  fiano  pari  a  quelle  ,  che  la  confermano. 
Tanto  chela  fentcntia  non  viejie  ne  Iodata  ne  tir 
gliata  .  Ditemi  adunque  fè  haue  te  ordine  alcuno* 
.  per  loquale  >  quando  quello  cafo  auuiene ,  la  jfeOr 
tentia  npn  rimanga  irrefoluta  *  M.  Tr.  Quando 
<  *Vna  fèhtentia  >  fi  come  hauete  detto ,  non  viene 
:  ne  tagliata  ne  lodata ,  fe  ella  c  in  materia  ciuile ,  & 
la  cau(a  fi  tratti  alla  quarantia  nuoua  y  s'mtrodiN 
.    alla  quarantia  vecchia,&  Ce  elio,  fi  tratta  allavec 
chia s'introdwce alla  nuoua .     «  ^       • ' 

Etfe  dia  fi  tratta  nelCollegio  delle  biaderei  qua! 
£uò  anchora  auuenire  il  medefimo  cafo,fe  ia  jcaula 
«  di  fuorijrintroduce  alla  quararia  nuoua^stlla  è  di 
<dentro>alla  vecchia.£t  di  nuouo fi disputa  h  ca  ufi 
procedédo  nel  medefimo  modo,che  habbiamo  det 
to  nelle  quajrantie  ofleruarfi.  Et  fe  in  quello  fecodo 
giudicio  la  fentetia  non  veniflTe  ne  lodatale  taglia- 
ta» fi  fa  vna  del*  beraticne  nel  co  figlio  giade  die  tal 
caufa  fi  debba  i  n  trod  u  rre  nel  Configlio  de  Pregati'. 
Laquale  ottenuta^intrpduce  poi  in  detto  coflgliq, 
tic quiui  fi  d iffinifce.Ec  perjqucfta  via  le  caufe,che  £ 
Jl^d'appeUatjojie  peritano  alle  quaratie,v5no  yi 
^fr;j  •  chora 
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tìiòtz  he!  Configlio  de  Pregati.il  cheio  dianzi  prò- 
meflì  di  dichiararui.Se  la  fentcnaa  e  in  materia  cri- 
minàlctante  voltófi  ballottatila  quarantia  ch'el- 
la ucga,ò  lodata>ò  tagliata,tanìi>chele  caule  crimi 
nali,  ch'vna  Vòlta  fon 'introduce  alla  Quarantia  / 
Criminale,  da  lei  bifogna  che  fiaho  determinate. 
Ma  notate  ancora  che  potria  amichile  che  vna  fol 
ballotta  fu  fife  nel  bolfolo  di  quelli  che  tagliando  ih 
quello  <i  coloro  che  lodano;&  in  tal  calò  la  fenten 
tia  nòft  S'intende  ne  tagliata  ne  lodàta.Et  perciò  nel 
modo  >  che  habbiamo  detto  ,  s'introduce  all'altre 
Quafantie ♦  Il  che  da  noftri  maggiori  e  ftato  ordi- 
nato turche  non  è  parlo  loro  cunueheuole  che  vnò 
fia  folamente  da  ^vno  giudicato.JGie. Sapete  *vdi 
l'origine  di  quelle  Quaranti*  *  &^  degli  Auuòta.- 
tori,  e  de  gli  Auditoti  vecchi  ,  &noui,  Sequèle 
eaula  indufle  i  voftrì  maggiori  àd  ordinare  quelli  1 
Configli  >&^queftima£iftrati?  M.Tri.Io'vid!- 
tè  tutto  quello  cheio  fo.Gli  Auilocafóri  dicono  al- 
eunuche  furono  ordinati  eflendo  Doge  Aurio  Ma- 
tfropetrò  ereato  l'Anno  M.CLXX  Vili.  La  Qua- 
yahria  criminale  non  ho  mai  intefoin  che  ttmpo 
funeordinata}.  Pare verifimile5che eìla  hauelTe la 
medefima  Origine ,  che  gli  Auuocatori ,  eflendo Je 
Càule  da  gli  Àuuòcatori  nella  detta  Qiraràntia  in- 
tròmefle .  Nòti  è  àftchò  alieno  m  *Vero  5  che  la 
.  Quarantia  hauefle  prihripio  dopò  gli  Auuocàtò- 
ri  •  Perche  potria  molto  bene  elfc  re,che  $  fi  A  iuSò- 
catòtì  vfefleno  ifttròdmre  tetti  ufc  al  Cóftgho  gran 
dejil  qual^cpme  diazi  dicemmo  ptidchi  àhni  inna- 
ti era  fiatò  ordinato. MultipIicSdo  pòile  caufofK>- 
tette  ftfrfe  pàfere  cola  molto  nòipfa ,  Se  chi  troppa 
'     '  *  impe- 
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impedifTe  le  fecende  priuate il  ragunare  fi  frequen- 
temente il  Configlio  grandcEt  per  ciò  fuflè  giudi- 
cato edere  meglio  creare  vno  Configlio ,  il  quale 
futfe  prepofto  a  quella  dira  d'vdire  i'appellaticni. 
Trouanfi  anchcra  molti ,  i  quali  hauno  opinióne» 
che  quello  Configlio  de  X  JL.  fulTe  molto  innanzi 
ordinato .  Ma  quale  cpinif  ne  fia  più  vera, voglio 
che  al  giudicio  d'altri  Io  rimci riamo. Vdina  antica-  ■ 
inente  quella  Quarantia  leCiuft  ciuili  come  le  cri* 
minali,&  gli  Auuocatori  le  intrcduceuaho.I  quali 
non  potendo  forte  nere  tanto  pefo>malIImamenre 
perciò  che  crefeendo  l 'Imperio*  &  la  Città3le  caule 
veniuano  a  muluplicarfofurono  creati  gli  Auditor 
ri  vecchi  effóndo  Dcge  Andrea  Dandolo  creato 
Tanno  M.  C  C  C  X  LI  L  i  quali  HntrcdnccfTcno  le 
caufecioili  cofi  di  dentro  come  di  fuori  •  Le  quali 
anchora  effondo  atfai  multiplicate  per  Tacquifto, 
die  fi  fece  in  Terra  ferma  efiendo  DcgeMicnele 
Steno  creato  l'anno.M.CCCO  Aitempodel  qua- 
le s'acquiftò  gran  parte  dello  ftato ,  che  pc  flTcde  la 
Rep.noftra  in  Lombardia  fu  coflrerta  Ja  Città  no- 
fha  creare  gli  Auditori  nuoui  >  che  inrroducefieno 
le  caule  ciuili  di  fuori  •  Non  eflèndo  poi  *vna 
Quarantia  fola  fufficiente  ad  efpedire  tante  fa- 
cónde ,  fu  ordinata  la  Quarantia  vecchia  al  tem- 
po-di Francefco  Fofcaro  cretto  Dcge  f  Anno.  M. 
C  C  C  C  X  X 1 1 1.  La  quale  determinale  tutte  1* 
caufe  ciuili  cofi  di  fuori  come  di  dentro  introdot- 
te da  gli  Auditori  vecchi  >  &  da  nuoui  .  Vltima- 
mcnte  ne  tempi  noftri  é  -ftata  ordinata  la  Qyarafl^ 
tia  ciuile  nuoua,  che  fia  fopra  le  caufe  ciuili  di  fuo* 
ri >  Se  quelle  di  de  tro  fi  fono  riferuafealla  Qyaratia 
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vccchra-Innanzi  che  la  Quarantia  nuoua  f affetto* 
uataje  caufe  proeedeuano  in  quefto  modo.GJi  au. 
dicori  vecchi  come  nuoui  efpcciiuano  le  caufe ,  che 
perueniuano  a  loro  da  XXX.Ducati  in  giù3  quello 
da  XXX.infino  a  trecéto  eranointrodutte  nel  Col- 
legio delle  biade^Da  trecento  poi  infino  ad  ogni  nu 
mero  veniuano  ne  la  Quarantia  vecchiaia  gii  Au- 
ditori vecchi  introduceuano  quelle  di  dentro ,  &  i 
nuoui  quelle  di  fuori.Et  notate  che  in  quel  tempo  i 
detti  Auditori  vecchi  &  nuoui  non  iòtamenteac-i 
cettauano  le  intromiffioni  delle  appelhtioni  %  ma 
introduceuano  an-spra  efle  caufe  ,  &  le  agkaua* 
no  alla  Quarantia  pèt  quelliyin  fauor  de  quali  l'ha-^ 
tieano  intrornefTe  ,ii  come  vfano  fare  gli  Auuoca* 
tori  alla  Quarantia  crimihalc .  Net  tempo  noftro  i 
detti  Auditori  non  fanno  altro  che  intromettere  1% 
appellationi,  latèian do  il  penff ero  d'introdurrete 
caufe  alle  Quarantie,  a  chi  elle  appartengono .  La- 
qualcofa  eflendomi  al  prefente tornata  alla  memo- 
ria non  ho  voluto  tacerlaui.GIi  Aimocatori  erano, 
fi  come  ancora  fono  ,  fopra  le  caufe  criminali,  le- 
quali  intrometteuano  ne  la  Quarantia  criminale. 
Come  hoggi  anchora  vfano.Tanto  che  (T  come  Voi 
potete  comprendere  per  quelJo,che  habbiamo  det- 
to,non  è  moho  variato  quefto  ordinerà  poi  che  la 
Quarantia  nuoua  è  trouata.D'intorno  al  Qól  Iegio 
de  le  biade,non  ho  da  dirui  còfà  alcuna  clell'origi- 
lic  fua.  Pfcrcioche  non  hamai  intefò  ne  Ietto  in  che 
Tempo  egli  fuiTc  ordinato  ,  non  dico  in  che  tempi 
fhfleno  trouati  quelli  Magiftrati  ,  de  quali  egli 
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Puoffi  bene  conietturare  che  egli  fuflè  ordinato  ò 
puoco  innanzi  ò  puoco  dopo  la  Quarantia  'vec- 
chia. Ma  non  voglio  che  noi  ci  difendiamo  in 
quefta  cofa ,  non  portando  >  q  uando  ella  fi  fàppia 
alcuna  vtiHtà,  &  quando  non  fi  fàppia  molto  dan- 
no •  Non  tacerò  già  che  coniidcrando  i  noftri,che 
per  eflere  quelli  magistrati*  d«  quali  é  compofto 
quefto  Collegio  delle  biade  >  molto  nel  loro  officio 
occupati,  diffidi  cofa  è  il  ragunarlo ,  acciochele 
<aufe  habbiano  la  loro  efpeditione,  &^  i  litiganti 
per  tal  cagione  non  patifchino,vanno  tutto  il  gior- 
no penfando  di  creare  vn'altro  Configlio  di  XXX. 
gentiluomini  eletti  nel  Configlio  grande  come 
gli  altri  magiftrati,  ciie  faccia  lo  officio  >  che  hora 
fa  il  Collegio  delle  biade ,  fcnza  eflere  in  altra  cura 
occupato,      fi  chiama  il  Configlio  de  XXX.  Et 
aedo  certamente  che  prefto  condurranno  ad  effet 
ro  il  loro  pcnfieroJfche  io  vi  ho  voluto  dire,accio- 
che  voi  non  vi  marauigiiate,  fe  mai  fentifti  non  ef- 
fere  più  il  Collegio  delle  biade  in  vfo .  Domandate 
hora  s'altro  vi  refta  che  voi  vogliate  in  tendere.  Gio. 
Voi  dicefte  dianzi  che  gli  Auditori  tirauano  caia, 
quantità  di  danari  da  litiga  n  ti.Ditemi  hora  più  par 
tkularmente  che  premio  traggono  delle  fatiche  lo* 
ro  non  (blamente  gli  Auditori  vecchi  &  noui , 
gli  Auuocaton  &  effi  giudici  ancora ,  che  in  v< 
mi  par  che  molto  fiano  nel  loro  magiftràto  occupa 
EuM.Tr  J^er  parlar  prima  degli  Auditori  vecchi  8c 
noui ,  dico  che  a  giùdici  primari;  di  dentro  quelli 
che  domandano,cioègh  attori  fono  tenuti  pagare 
tanto  per  cento  di  tutto  quello,chc  portano  le  cau- 
fcNoi  ttchiamnmo  i  quatti.  JUiquali  qtratti qjuciT 
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li  poi,che  appélIano>debbbrio  pàg are  a  gli  A  udirò 
ri  vecchbquando  accettino  l'appèllaiiòhè ,  &  dalla 
Quarantia  habbiarìo  le  Tementie  in  fauoie .  Et  ih 
mmbCifb  i  giudici  pt tihati)  fono  tenuti  rèflittiire 
fórtf  qttelli  estratti,*  gitali  da  quelli  chedomàndaua 
hvitic&t&t&ity  s  Ma/èléfèm^VdtlHQfiirarMià 
mtàcèhtiàxìek  gliappéllrfftti^li  AtiditòrifióA  fan 
fio  di  càfà  àkiitó  acquino ,  A  Rettori  di  fuori  fiòA 
A  jJàgàrió'i  edratti  dà  chi  demanda ,  maquelli>ch£ 
appellano .r  li  pàsja'nò  bene  a  gii  Auditori  notti  ,ift 
cafeiChéaécéftinoMé  fóro  appelli  fiófii,  &  -néllà 
Qttatuhth  habbiah©  poY  h  ftrrtéhtià  in  fauóréi  Gli 
Afluòcatofrlélfre'a"  certa  ptbtóifléri^,  befiéhé  pi<f- 
TÉfófa ,  chehahno  d'ai  public©,  p*àf  iicipariodecort- 
«abàndi,&  dèlie  còttdà  ntóglòrii .  tanto  cheque- 
ilo  migtttràtò ,  ófateà  l'éflère  -'iftÀor&'{I&fi$*éc4 
aftìcora  tttòltà  *tiim .  I  Quaranta  di^iafet^ 
Qitaratiii  tiraitof ét  ctófcurra  volta  eheeslmonW 
gtinanovn6<e#«ddf  Ducato  per  vna.  Òfdinarià- 
mente  f?riagnrtahó>  la  mattina  j  ma  oeCorrehdo'per 
•càfòaicurtòràfQriifff  ànehota  dopò  dénVrjtré,  à 
ideile  C&arantiéciuiliWdn'è  datò  piti  còfà  al 
fofefrtéhfe  à  Qùafàrita  <&ÌTe  criminale  e*  rad- 
tiòffafó  il  fottìo,  Et  qtón^t>qàeffiqnà>i«aWrìc 
noia  ttìi  è  féTìtìtàfìIlsiTfìéttté)  fornito  ftyr/ritc  tìlf t€ 
ite  le  Quaranti^ ninno  <ft  fórò  j>ho  efFété  d$  riòcuò 
ctt&tb  MéjudRi  Q&atóftta fciib»  ha  pi&àto  otto 
«di.  Bcqupfy £ìà  lótó  esmttiàd**  Hófi  di- 
«afttòfcaRltoViófCòrré.  Grò.  Voifàcèfteméh- 
IfertÉdc?  Sfgri.  di  nòtte,  e  quando  ditìèffé ,  éfié  ààc 
«f^é^aiKiriònélConcgio  déH'eflamirà .  Ma 
poi  hiuetc  detto,  che  magiftratofia  quefto,M.T*h 
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Voi  dite  H  Vero .  Et  io  fcòh  IÒ  difli  all'htta  fKr  TOH 
interrompere  là  mattria5dcite  qkale  fi  ttàttauà.  So* 
no  adunque  fei  géntiMiuómifìi  $  iùò  pet  SeftiCH* 
prepòfti  alla  guardili  di  tutti  la  Città  *  Chiahiànfi 
Signori  di  notte.  Pfrcià  che  ahriGaiilentepUiiiu^ 
no*i  delitti,  che  fi  facciano  di  nottfc .  Nd  tempi  ftC* 
fili  non  folaitientè  perlcgiiicanano  àlcdhé  rtòtturflè 
fcèk!ratezze,ma  ancora  molte  di  qiiellé3£he  df  gió* 
ho  fi  commettono>cnrné  fonò  le  fraudi,che  l'atto  6 
per  auaritia  >o  per  altra  humana  pafllonefa  atfàt 
tro.  Fu  ordinato  cjuèftò  magift^tó  éfiendo ;t)dgc 
Mutino  Morofini.Et  furono  nel  pricipio  dM.  Vito 
de  quali  eflercitaua  il  niagittràfo  ndl*  parte  di  Citta 
Canale,  l'altro  nella  pàf  te  «Tv  Ma*  per  v  fare  i  voci^ 
boli  ndftrhEflcndo  pei  Doge  Rinieri  ZèftG^uAttf  6 
ne  furono  aggiunti.Sonò  attribtiti  l&rò fé -GifA/fa, 
forno  con  tanti  fatiti,  quanti  fi  ricerca  à  tstó  fàceft* 
da.T^  diqtieflicapiftanoIàrtòtte  con  le  lóro  c6* 
pa^nie  ifttoMò  a  San  Mafcò,&  al  Palàgió,drciieft 
doìe  Vicine  contrade .  Gli  itltti  tré ifffòrnò  *  Ridi*  1 
to  ,  &  a  luoghi  propinqui  dimoiano .  Pitfó&rafifr 
eoftctfo ,  che  ftt  tutta  la  Città  ,  honfi  CómffteCtà 
ftandalo  alcunòiche  a  ninno  fià  fatto  dltragiOidifc 
non  fi  porti  arroe>tóglidndotó  S  chiunque  te  ttòitó* 
feno.Et  tutti  i  màlfattori,chetrtìóiiànoyli  ptédouó§ 
&  mettongli  in  carcere,!  delitti  deqti*Ii  fono  pai  éJL 
detti  Signori  di  notte  gltìdicari,&  punitile  fono  di 
quelli  che  il  magifttato  loro  appartengono,  gliak  . 
tri  &haiMròméffi  da  Giudici  a  qttélti  dérermiftótf, 
Ma  ftofi  voglio  difendermi  in  tmhì  altri  pàmctiW 
ii,flon  folamflMe  di  queftó  frùlgifl?atcy  fra  ancora 
ite  gli  alt* i.De  qualiio  mn  vo&k>  còfa  alcttftt  cric* 
*  .<i  X  *  »- 
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fax* non  (blo  perche  e  lunga  materia»  ma  etiandio 
perche  dimorando  io  fuori  della  Ci  ttà,non  ho  quel 
la  pr at ci ca,  che  fi  ricercherebbe  a  d  a  rue  g  li  ad  inrén 
dere.  Voi  andarece  vna  volta  à  Vinegia,  &  quiui  oro 
uarete  a(Tai,iquali  di  tutti  gli  altri  magi  ft rari  piena- 
mente vi  informeranno.Et  quando  altri  non  trou&- 
fte,  non  vi  mancherà  mai  il  noftro  Mef.  Girolamo 
Quirino,  huomo  coli  di  gentilezza,  &  cortefia,  co- 
me di  dottrina, &  d'eloquenza  ornato ,  Ma  ditemi 
fehauete  altre  dubi  cationi  d'intorno  a  quefti  giudi 
«j.  Percioche  non  dubitando  voi  più  di  cofa  aldi- 
na i  io  tratterò  alcune  cofe  de  Cenfori ,  i  quali  io 
fio  rifcrbati  all'vltimo  Iuògo,perd<>che  con  le  cofe 
flette  non  hanno  molta  continuatione.  Di  quefti 
Jiora  noi  trattaremo  fé  a  voi  coli  piace.  G io,  A  me 
piace  (pmmamente  *  Percioche  de  giudici;  io  refto  - 
pienamente  fodisfarro.  Ne  colli  mi  viene  alla  men- 
te, che  m'a  p  p  orti  d  ubi  catione  alcuna,  M.Tr.1  Ccn- 
fori  fono  due,  &  é  vno  magift  raro  nuo  u  amen  te  or* 
dinato  contro  a  l'ambinone  de  gentiluomini. 
Innanzi  a  Cen  fori  gli  A  uu  oca  tori,  de   i  Capi  de 
Dieci  ,  i  quali  feggono  nel  gran  Configlio  in  luogo 
eminènte,  quando  lì  creano  i  magiftrati  >  come  di- 
cemmoi  erano  prepbfti  a  quefta  cura  di  prouedefe 
diligentemente,  che  niuno  con  l'ambi  rione  Tua  cor- 
wmpefle  le  leggi ,  &  per  via  di  ricchezze,  o  d'altri 
femori  ftrafòrdinarij  cercafTe  d'ottenere  alcuno  ma 
.  jgiftrato,  che  altramente  non  haurebbe  ottenuta  • 
£t  to  fio  che  i  magiftrati  erano  creati  prima  >  che  il 
Gonfidio  fuflfe  Ticentiato  >  inueftigauano  fe  al* 
amo  eli  quelli,  che  gli  haueflTeno  ottenuti,  haueflfe 
commetto  cofa  alcuna  ,  per  Jkqual  egfiraeritaflg 
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ptmititìfte,Et  arcuando  alcuno  in  peccato  gli  proce 
deuàno  poi  contro  coirne  corruttore  delle  leggi,  nel 
mòdojche  ne  giudici;  habbiamo  detto .  Hauendo 
poi  i  noftri  veduto,che  l'ambinone  crefecua ,  éCj 
chéfinalmente  farebbe  ftata  dannofe  alla  Repub. 
fe  non  vi  fi  poneua  rimedio, ci  careno  qucfto  nuouo 
magi ft rato,  il  quale  hauefie  quefta  cura  particola- 
re di  caft igare  l'ambitionè  de  gemil'huomini .  Ma 
per  liberarmi  dalla  prometta,  che  io  vi  feci  fu  crea- 
to qucfto  magiftraro  fbecialmente  contro  a  certe 
intelligenze  occulte  d'alcuni,  i  quali  per  auaritia 
vcfideuano  i  loro  fuffragi)  a  quefto,&  a  quello.Seg 
gono  i  Cenfori  in  luogo  eminentc,come  noidkenw 
rriò  nella  deferittione  della  Sala  del  gr5  configlio  i 
Ét  fanno  ne  tempi  noftri  quello  officio,  che  face- 
uano  prima  gli  Auuoeatori,&  Capi  de  Dieci.  Ojtr* 
a  fuetto  hanno  auttorità  di  correggere  tutte  le  mai 
Je  consuetudini ,  per  lequali  s'acaefee  J'ambitione* 
La  onde  non  fono  ancora  due  anni ,  che  da  lóro  fu 
fatta  vna  legge ,  per  la  «juaJe  fu  tolta  via  P'vfanza5 
del  rallegrarti  con  quelli ,  che  haueuano  ottenuto  i 
matìftirati.Giouan.  Quefta  vfanza^era  ella  cofi  dnn 
no(a,che  bifognaflè  con  le  leggi  vietarla  ìJAef.TrìfZ 
Ella  non  era  tanto  dannofa ,  quanto  ell-haueua  iiu 
fe non  fo,che  di  bruttezza .  Percioche creati,  chc> 
erano  i  magiftrati  ,  quelli  ,  che  gli  haueuiuici 
ottenuti ,  fi  recauanó  in  luogo  che  tutti,  o  la  rnag* 
giorpartede  gentil'huomimndl'Vfcire  della  Sali 
ddConfigbbgliincòntrauano  ,  tal  che  riafeunft 
moftraua  di  rallegrarti  dclTaeqiiiftato  honoré ,  Se 
tfcflcre  ftatò  quello  ,ehe«fato gfie  l'hatietia  ,'anco-, 
tt  che  MueflVop&rftto  l'oppomo.  Et  in  dò  s'vfau» 
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Um  tolra  mdaqueft* Qsnforw  quali  ancorale 
S«*aprPHtde«??a  d^jlVoÌMe^vqpie  che  Vna  Re 
WffcP  di  tantelwpo*  ordinationj  viu*  qual 
?f  ££t  Q, ' »  per  ipfrgnare ajie> 
Wltadjtalja  ,  coimecjle^^appo a  goucrnare ,  fc 
4AMrAmPW  ^VPgJionp  scoppi  elfi;  ,  por- 
**r»P  fine  acjogm  mal  huroow ,  che  in  pari*  «leu- 
Mie  ppreMe.cfannp  wk.  Noi  babbianjoinfinpa 

WmW*  tutta  l'amroinifaatiom.  public  dell* 

SlL^F  n  f °n  WLq M!*MÌ»ri|Ck  ci fono, 
•^emi^  a  Ila  mewe .  Et  ha  ferWa  ppinjone,ohe  po- 
sto tywWi  ("  %no  inchetfp  Jaffiaft,  £r  con»  noi 
Jicenwp  dKjijjH ,  demagliati  priuati^onwe- 
temoepia  alcuna.  Altra,  volta  hauremoremppa  14 
gpnarne,©  voi  andande  a  Vf'nfgia  vi  far* teinforl 

Jhe  nan^ià  io.Haurewo  ho»  a  ragtenare  alquan; 
to  lopraquellc  cinquefioMeneqiiaUdebbeefcrft 

4^  Città,  Ma  npp  fa  feiHu* 

2SPS9»deH«ppfe,  Che?vpir.agipnate,  mi-rinfrefea 

pteqa  *  della  quajepgm  fpiritp  >  li  cui  penfie» 
jgn  nano,  leggwrjije  feaflì ,  ne  deuria  efedeficks 
t°Iekmi  »WO a  ttf«^hc  pgi,i  gi-an  «Pia  *ft 
*  «W«tw»W»  in  grandiffi«K»piacEre. 
lungo  djre  n  on  ha  debilitaw.oimijefpew 

:  Was$«cf  aftwjw  nomarne  a  queftanw*: 
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alaintera  perfetjipne  ,  £e  (ferialmente  .percigehe  a 
ine  pare  effèrequefto  giorno  a  tale  ragionamento 
tutto  quàto  dffppfto,Pottia  eteriche  un'aitaa  iypl- 
ta,  toppo  c?  nauraqùelfe  mutine  y  ché  foggimi 
cipUc  tme».  Diremo  adunque  di  quelle  ripque 
f Ole  £>pra<iet«e  ,r,be»ici|^  poA  molto  parriculjir- 
mente,  ina  quanto  farà.h*cf flario  al  prppofito  no- 
«ra.  Tutto  rirtfpprjkdejjajjpfira  Repnb.fi  copi* 
cfefeunp  può  fapere,£tf|iufo  in.  due  parrit  yna  àelk 
quali  èjrcrra  fermatali»  intnarc-Df  JI'.vna,&  del- 
l'alta (ifrfhegradiflTuaa  entrata,  ma  puree  moltQ 
maggiore  quelli  di  terra  ferma,  &  fpecialmente  di 
tpmhardia,doue  oltre  aJPaltre  cofe,ctie  fone  aflajf 
fìw>  noi  poflfediamp  fette  città  ,  Treuigi,  padoua, 
Vk=euza.,V!erpna,Brefcia,Bergamo5Crema,Ie  qua- 
li Ippo  alla  Republiea  noftra  di  gradiflìme  fi.  urte , 
In  mare  fiamp  di  Cipridi  Candia ,  di  Cor» ,  e  d* 
molte  altre  Ifole  Signori.ErneJla  Riui/sra  ài  Schi*, 
tipma,  Albania ,  &  Hiftria^egniamo-molfé  Città y 
&  Gabella  ,  che  fonpalla  Città  neftra  di  non  pky 
fipla  vtjlità ,  ie  entrate  padella  noftra  Cittàfonp. 

grandiflìmg  *  &  in  molte  cpfe  confittone ,  ficomt 

fopo  i  da* i  i,cfae  entrano  nella  Città ,  &  di  quei/a  a» 
fcono,k^gana  di  mare3#  quel/a  di  terra  ferma* 
ÌCémmi&ts  rafie  dimtfi  i  GcriJ1iupmini,&etft* 
dini  yinia>ni .  Sono  qudre  ràfie  vqo  certo  tributi 
firaife  a  quefrq,che  Voi  f friama  fcatbiirip .  Percipa 
che  fono  mpfti  Genri!fhu^fpj,&  cittadini,!  quafc 
ascor&che  flou  gabbiano  Imi  ftabili,aondirnf  n$ 
petetore  mercaranti,fpno  ricchiflìmi,gt  *  quefti  « 
agh,^Str#ancpFa  e'-iippoftp  quello  tributo ,  ohe  noi 
4)iau5iai!man%ìe*  ta  iTa.P^Q  efee  Ja  «fCl)  e?- 
cui  X  4  dieta- 


Digitized  t 


ii8      ft  £  P.  D  I  VENETIAK! 
di  riafcuno  è  taflata,cioè  ftimata,  &  fecondo  quel* 
la  eftimatione  c  determinato  quello ,  che ciafcuno 
debbe  pagare.  Et  molti  affermarioche  tutte  quelle  * 
entrate  della  Città  con  quelle  dello  ftatodi  mate  i 
8^diterrl5  arriuanoad  vno  gran  niun^alo-vi 
ho  detto  cofi  grofl&imente  delle  noftrc  entrate  •  Sà 
voinedefidcrate  notiriapiu  particulare  la  potrete 
haucte  ricercando  l'attioni  di  quelli  magiftrati^chc 
le  gouernano .  Ma  fi  come  f  entrate  fono  grandi t 
fìme,cofi  anchora  le  fj>efe  non  fono  picriolc.  Prin- 
cipalmente noi  tegniamo  continuamente  a  (oidi 
hoftri  vno  Capitano  generale  ton  prouifione ,  Se 
<jodotta  aflai  honorata.  La  qtiaie  degnità  non  fono 
anchòra  due  anni,  che  noi  demmo  a  Frac^co  Ma- 
ria della  Rouere  Duca  d' Vrbino  ,  huomo ,  &  per 
faenza  militarci  per  prudenza,&  per  molte  altre 
lue  virtù  da  eflfer  fopra  tutti  gli  altri  Capitani  de  te- 
pi  noftri  celebrato.  WeUa  cui  virtù  habbiamo  tanta 
fede,  che  mentre  egli  comanderà  a  noftri  efferati 
non  penfiamo,che  i  noftri  ftati  portano  eflcr  da  for- 
za cfterna  opprcfli.Oltre  a  guefto  paghiamo  del  co 
turno  d'intorno  a  mille  huomini  d*armi,&  tato  nu- 
merò di  fanti,  che  fiano  i ufficienti  a  guardare  quel- 
li luoghi ,  nc'quali  cofi  al  tempo  di  pace ,  come  di 
guena,noi  fogliamo  guardie  tenere.Diamo  anche* 
ra  prouifioni  a  molti  huomini  vaIenti,peropera,«c 
fauore  de  quali  quando  il  bifogno  lo  richiede  gli  ed 
ierciti  noftri  congreghiàmo.Le  quali  tutte  genti  ffc 
Jiodiftribuiiein  quellenoftre  tèrredi  Lombardia  i 
the  hanno  di  qualche  continua  guardia  bifogno* 
o  per  la  largherà  der^vùière  ageuolnittrc  JepoA 
fotto  fofttnraic.  Ne  rempi  poi  di  guerra^  inaftda^ 
/  '""V     *  -  no 
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tiene  anchora  moire  Galere  armate  ,  le  quali  fono 
diftribinte  in  Cipri,m  Candia,m  Corfù3&:  ne  gli  ai 
tri  ìuògài  opportuni .  In  ciafcuna  di<juéfte  Galere 
fonoX  L.^ogadori*  Perciò  che  elle  hanno  cin- 
quanta banehìjìòpra  ciafcuno  de  quali  fcggono  tre 
♦Vogadonu  Oltre  a  quefto  portano  da  L  X  X  X.a 
cento  huomini  per  combattere  .  A"YOgadori 
non  svVfa dare  molto  grande  ftipendio  >  perche 
tuttequeftcGalere  s'armano  in  alcuni  luoghi»!)  co* 
me  nella  Riuiera  di  SchiauoniajO  Dalmatia,  doue 
gli  habiratori difendo  pouerì  per  poco  preso  piglia 
no  tale  imprefi  uolentieri .  Quelli  che  combatto- 
no ,  enecelTario  pagarli  come  quelli  di  terra  fer- 
ma •  Tanto  che  computato  infieme  tutto  <queIlo> 
Che {pende  ne  ""vogadòri  ne  combattenti ,  Ticlla 
muriitionedel  viticre  ciel  cóbattere,  cofta  ciafcuna 
galera  d'intorno  a  7co.Ducari al  mefeXa  fpefa  an- 
cora fi  fa  ne!  mantenere  rapparatcy>er  la  guerra  dì 
ftiarcynon  £  ancho  pìcrìola,fi  come  voi,quado  trai 
taremo  delPAriènafc,  potrete  comprendere*  Ma 
quello ,  chegran  parte  delle  noftreeìttrate  ingom- 
bra, fono  tre  Monti  »  -Dequelli  l'Urto  è  chiamato  il 
Monte  uccchìo,  Paltró  il  nuèiio ,  il  terzo  il  nou  iffi- 
mo.  Il  primo  hebbtf origine  infino  a  tempi  dì  Virai 
Miéheii.  I  kjuà  le  fu  còftretto  dare  principio  a  tafej 
Mote  per  le  gradi  fpefe  fette  nella  guerra  contro  ad 
EmanueieJmperatore  di  Coftarinòpoli.  Et  è  quel- 
lo clic  per  altro  nomee  chiamato  gli  impreft  iti.  Il 
iècondofn  ordinato nella  guerra' Fetràrefe fatta  af 
tempo  de  padri  ripulì  efìèndò  Doge  Giouatitf 
Moz'cnigo ,  Il  terze  dopo  l'Anno  M,  DJ  X-  pq> 
:  '*>  i  (eia 
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jjcja  ckcrgli  eljfercici  notòri  furono  rotti  da  JLodouu 
0&X  JLI.BU  di  Francia ...  Ciafcuno  di  qjjefti  monti 
poji  è  ajtrp,chc  ujiq  aggregato  di danari,i quali  fqr. 
jioftati  da  no(irirj^ti|1)i^inini)  &  Cittadini  ^ 
le  Rep.ae  (uqi  j>ifpgiw  psefati*  Et  perche  i  bifogni 
£>no  itati  grjdi  p  fteq»éti,pejtip  fono,j»affiman)c 
jic  i  due  primi ,  grandiifimi  &  quaft  frmfura  tr  corpi 
diiicmiri ,  Tana)  che  nel  pagare  glifntereflr  a  ra- 
gione di  cinque  per  cent^confii^iarao  vna  granr 
xliflliTia  parfe  delle  nofhcentratCe  Ma  tornando 
&  proppfitoper  quel/  ),che  habbiaijiodetta  potete 
Comprendere  come  noi  ci udgRàmo  4i  queftì  dan$ 
ri,  cl^e  p^apoquefti  due  monti.  Gio.Reftaci  bora 
il *cerzo  monte^cfie  voi  chiamafte  nouiflimo .  Del 
flijalenonhauctc  detro  co  fa  alcuna.  M.  Trif.Di 
W&q  Mon  te  non  occorre  direaItro,fe  non  ctje  fa 
Jp.qijefto  g&  uf iìf  $  ragiopp di  cinque  per  cerna  co- 
tintamente  paga,  &  acqui  è, che  lì  coprano  e  uen- 

dopftW?*4^ 

i  jxi$\i<d\i?  h^pQ  puoca  riputatione  .  Perciò  che 
fp?&  uolcr  amu<?ne,cl>c  uafendofi  la  Rep.de  da na 

^^ntepa^np .lucioperche 
i  fi  mariacncancorf  la  riputatici 
perche  h^bhia^p  trateatq  delle  entrate,  fiff 
fldle fppfè  4^Ua  Repu.  no ftra  pa fl eremo  alquanto 

pu»  (fem^KPHe  della  guerra,^ 

j^c^Sopra  la  qual  mareria  e  necefrario>che  dicia- 
XtlQ  come  la  (Città  iia  p rou ed  u ta  d 'a  nn e,  &  come  ei 


quale  egli  fia  co  fi  pei'  mai  eccome  pei  terra,  ha  pere 

per 
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per  terra  no  bifora  parlare.Ptrciochc  qualunque 
voltargli  è  neceflario  accrefeere  for^c,vfiamo  que 
it&mihtia  mercenaria^  quale  hoggi  per  tutta  Itar: 
lja  s'ufa.  Et  non  bifogna ,  che  ftiame  prouedutjd-, 
armature  per  diftribuirJepoi  a  foldatù  Percioche 
chi .uicne  al  fpldo  di  San  Marco  >  egli  fteffo. porta 
quelle  arniche  gli  bifognano.  Solamente  e  necef- 
f4*io  baviere  gran  prouifione  d'artiglierie>di  poluje? 
rp5di  falnitii&^  di  tutti  gli  inftromenti  da  guerra 
per  affaldare  \  e  difendere  le  terre,  nel  prouedimenr , 
tp  de  quali  la  Repub.noftraa  niuna  fpefaperdoT 
na.Nella  guerra  maririma,come  dianzi  dicerppìo, 
aOiiiamo'le  galere  noftre  in  alcuni  luoghi>douc  gli; 
hupniini  pc*  poco  premio  uanno  alla  guerra  per 
vogatori .  £t  per  combattere  prendiamo  di  que|*- 
U  che  per  terra  combattono .  I  quali  auuenga  che 
fèSQ  portino  l>rmi,di  che  hanno  bifogno ,  nondi- 
meno perche  quelle  che  s'ufano  nelle  guerre  naua- 
lifonòalquantodifoimida  quelle,  (^e^fono  in 
rerra3perciò  la  Repu.noftra  ne  ftà  fempre  copiofa- 
mete  prpueduta>accioche  in  qualche  bifogno  grarv 
de  ella  no  manchi  d'alcuna  cofa  neceffaria  alla  difj| 
ùt  fify.Similmente  quando  bifogn^fle  accrefeere  le 
forze  di  mare >  Se  mandar  fuori  maggior  armata* 
dirotto  quello  che  è  à  tale  effetto  necefsario,c  fem^ 
pre  la  Repub.noftra  proueduta.  Et  aeciocheogrft 
cofa  intendiate i  habbiamo  nella noftra  Città  unft 
luogo  particulare  ,  il  quale  noi  chiamiamo  fcAfi 
<è©ìl.c>douele  galere,  &  altri  nauili  ccn  tutto  l'ai- 
«0  apparato  da  guerra  fi  fa  bucano.  B  quefto  luo- 
go cifto  di  mura  intorno.  Ne  ui  s'entra  fe  non 

«jffola  pQm&  per  iltawJfcctiQiwnsi  dentro^ 
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rtiànda  fuòra  i  Nauilij.E  anchora  fi  ampio,&  ma-' 
«mificojiheà  gli  entranti  àppàrifee nelprimo  afpet 
tfrcomé  un'altra  Città.Et  credo  certe  che  là  gran-, 
dezza  fua  Io  fàccia  pan ,  &  forfè  fuperiore  a  quel 
Vòftró  cartello  nella  ftrada  di  Pifa,che  uoi  chiama 
tèEmpofi  Jchegia  in)  ricordo  efTerui  flato ,  moli . 
anni  fono,  i  uno  viàggio,chc  io  feci  per  veder  PjV 
Luccà,Genoua,con  tutta  lafua  Riuiérà.In quéttQ 
Arfénàlefono  dittimele  muhmoni  l'una dall'altra, 
&  doue  fi  fabrica  una  cofa,&  douctót'alrra.  I  luo^ 
ehi  dòoe  fi  fàbricano  i  Nauili,  fon  cera  fpatu ,  noi 
li  chiamiamo  uoki,  coperti  con  tétti ,  che  piouono 
l'acqua  da  delira  eda  fintìlra.Sono  tanto  atghbflc 
fenghi,quado  richiede  la  gradezza  di  quel  Nauile, 
che  in  fi  fabrica,  o  che  ui  fi  conferua.  Sono  diftmti 
duelli  fpàtij  in  più  ordini,  de  quali  in  alcuno  ne  lo- 
tto più ,  &  in  alcuno  meno ,  fecondo  la  lunghe»* 
del  luògo,doue  fono  edificati.  Non  ha  molti  gior- 
fl1,che  effendo  io  in  Vinegia  uolfi  riueder  tuttoque 
ftc/apparatojtalchenó  mi  panie  fatica  l'andar  uift 
tandò  pàrticularmènte  tutti  quefti  ordim,pcr  ueder 
tutti  i  nauili  *  cheal  coperto  fi  confentano,  o  drno* 
60  fi  fàbricano^bme  fono  le  Galere,lc  Fufte,i  Bn> 
ganrinUe  galere  grafie ,  lequafi  feraono  alle  mer- 
Cahtie,  Che  fi  portano  e  recano  di  Barati, di  Alel- 
Màndria ,  di  Barbante, di  Fiandra.  BenchehoggJ 
fi  uiaKio  di  Fiandra  non  è  molto  frequentatole 
Bucèntori ,  che  è  una  Ipecic  di  Natili ,  la  quatnoi 
ufiàmo  in  certe  noftre  folennità,S^  nell'andar  ad 
Bieontfar  i  Principi ,  e  Signori  i  che  uengono  Pdf* 
«offra Città.  '  Qiiefti  nauili  non  però  rutti  fono  ut 
<^e,n^ch»i^riufce,chifi  reftàTO>M^»fo 

f 
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DI  DONATO  GIANNOTTI.  ,  335 
,  ilbifogno  ftrigneffe  farebbe  in  breue  tempo  og«i 
cofa  in  ordine  percioche  non  occorrerla ,  far  altra 
prouifióne,  che  moltiplicare  il  numero  de kuo£in- 
ti.Sonui  oltra  queftein  luoghi  feparati  le  munitiq- 
jri  dell'artegiieriedell'arme  da  difendere ,  &.da  of- 
fenderete timonijdeH'ancorc ,  de  canapi,  delle  vf- 
Jc,de  gli  alberi-Sonui  ancora  i  luoghi  doue  fi  latioùa 
noie  jriaftre^pcr  le  corazze,  doue  fi  fanno  i  chiodi, 
&  altri  ferramenti  per  la  fabrica  de  nauili  •] |  Nella 
municione  dcU'artiglicrie,trouai  gran  copia  d'ara- 
gliaria  minuta,&  grotta  come  fono  inofchecte,  fai- 
xonetti^annonijmezzi^quarti,  colubrine*  facrì, & 
limili,  &  del  continuo  figettaua  alTai  della  nupu^, 
conuertendo  in  quefto  la  materia  moltp  vecchia , 
che  all'ufo  prefente  della  guerra  non  è  più  accpuio- 
~  <Iata,fi  come  erano  molti  pezzi  grofli,che  io^di  gi 
jquella  forte,  che  fi  commette,  fi  come  vfauano^i 
antichi  noftri .  Eraui  ancora  vn  numero  grandiUu 
«no  di  artiglieria curta  di  ferro,che  f\  vfaua  in  fana- 
uili.NelIa  munitione  delle  arme  noi  hafebiama  da 
.armare  dieci  mila  huomini  ordinariamente,&  più, 
fe  più  f urte  bifogno .  L'armi  da  difendere  fono  ce- 
latoni,pctti,&  corazze,in  tal  modo,che  per  Tufo  di 
terra  ferma  nonfarebbono  vtili .  Le  armi  da  ofFen- 
dcre,fono  fchioppi,dequa!i  ne  vidi  vn  numero  gi  i 
descritti  co  i  loro  tinieri,&  bottacci,ronche,partigia 
ne,fpiedi,fpate  da  due  mani,baleftre,archi  alla  tui> 
chefea,  ogni  cofa  con  grande  ordine,*?^  apparato 
difpofta.Io  farei  troppo  lungo,fe  volerti  narrarui  cu 
gni  partiailarità  minutamente.  Voi  andrete  a  V<me 
tia>  &  tra  le  altre  cofe  andretea  veder  quefto  Arfe- 
naifedoue  voivederete  tutto  quello,chp  io  tiiiò  4# 
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toAr  molte  altre  cofeancorajtfe  quali  per  non  effèr  < 
iiitcdiófQnon>ogu'op*riarne.  Nòft  doglio  gii 

pretermettere  come  nel  palagio  doneftà  il  Doge  è 
vnamunitione  d'armi  per  a  ima  re  d'in  torno  a  M. 
D.huomini,  Li  qual  da  gli  antichi  noftn  fu  òrbi- 
ta per  riputatane  ,  &  reprimere  gli  nnperidòffl*- 
ftici,<tìe  fuflènp  ratti  contro  alla  Rep.noftra,  tf  .06-  ■ 
me  fu  quella  di  Marino  Falerio  >  Doge .  Quanto 
a  quello,  che  appartiene  alle  guerre  fatre  da  noftri 
maggiori,  fofcua  la  Repnbtìca  noftraanticamentfe 
con  gli  Imperiidòri  di  Grecia,;&  co  i  Re  d'YHgh^ 
tia  hauerecontinua  guerra .  Ma  pofeia,  Chef!  tur- 
chi s'infignorirono  della  Grecia,*  gli  Vnghert>& 
noi  lìàmo  flati  coftretti  difenderci  da  loroi  t3c&  clfc 
non  habbiamo  pòi  fatto  acq  uifto  alcuno  .■  £t  tu  t  te 
quelfelfòle.che  noipoflèdianionel  marelottia^ 
JEgflO,.&  quelle  terrecne  v7ttóno  lòtto  il  noftrò  ita* 
pcrio  nella  Rimerà  de  lftrk,di  Da  Ima  t  ia ,  &  di  Al- 
bania ,  &  di  Morca ,  tutte  furono  premio  di  quelle 
guerr«rfh«  noi  co  gli  Viveri,*  eo'i  Greci  fàcem- 
mo.Combattemmo  ancora  in  Sorìàjnon  foteitten- 
te  con  quelli  popoli ,  ribelli  della  fantiffima  fede  di 

Chrifto,maetiandioco'GenotiefT.  Contro  a  quali 
hauemmo  varia  la  fortuna.  Ma  finalmente  per  la 
virtù  <K  M.  Vittore  Prlàm,&  di  M<C*rto  ZenoyA: 
ài  M.  Iacopo  Gaballo  Vetonefe,  9C  d'alcuni  aitò 

Capiranirimanertmwfùpetiori.  Comindamopoi 
«fare guerra  in  Lombardia  ,  dooe  noi  fòrtimittò 
fèh'cifTfuio  euento  <  Habbiamo  poi  talmente  con  k 
fortuna  temporeggiatole  a  pocovi  poco,habbi*. 
*k>  racqin^atonmpefioj&ripuritione,  che  hora 
teniamo,Detfe  forze  de  vicimVpef  che  fono  a  ciafta 
^S»  no 

Digitized  by  Google 


DI  t)ÓN  AfÒ  Gì  ANNOTTI.   *  fjj 
,  no  riptiffimé 5  non  bifogna  mólto  parlare  \  Chi  £*- 
quello,  chénon  {ippia quanto  grande  fi  a  la  pòfèh- 
ia  del  Turco?  il  quale  rìrcundaìutfò  il  hoftrò  Ètòr$ 
rimò  Império.Le  forze  déirAlemagnà^ailcoia  che1" 
die  fiino gtandiy  nondimeno(pe4r  eflèr  di  nife )  non* 
fono  lioggi  motto  pauroie.  Et  chi  ha  riotitia  del  vi- 
uer  di  quella  provincia  ageublmcntò  pub  vedere 
che  con  gran  difficulcà  fi  poffcho  vnire.  Et  non  è 
dubbio  ,che  stélle  fiiflcfto  vnitc,  hatirébbé  I?  Italia 
C  a  teit^r  di  loro  molto  più  che  di  quelle  del  Turco, 
Sarei  tròppo  lungo  fe  io  -fiora  uolèffi  miriiitàmehté 
raccontarui  léra^feni^cheiv'e  inducono  in  quella* 
openione,&  diruidd  refto  de  Principi  vicini.  Se  ai 
uoftro  fiato  ccnfiflnnti.Dcl  modo  del  guardare^ 
difenderci!  paefc,chcera  la  terza  cofa ,  clic  noi  nel 
principio  proponemmo,  non  bifogna  molto  pària- 
re.Percioche  dianzi  ydifte  come  noi  guardiaiTio5&r 
difendiamo  cofi  lo  flato  di  mare  come  di  terra  (  èf. 
fendo  (late  da  noi  Tàrmiche  per  [a  loro  difefa  reg- 
niamo) raccótate.  Voglio  ben  che  fa  ppiate,ché  ha- 
uendo  veduto  i  noftri ,  che vhà  feonfitta  grande  ci 
poteuamettejfin  pericolo  lo  flato  di  Lombardia,' 
peìifarono  a  fortificare  in  modo  le  ten e.Che quan- 
do fi perdeffe  vno efTército ,  ttòtr réfi  affi?  ogni  cofa 
in  preda  dò  gli  nimtci,Per  laqual  cofa  da  Pahno.M. 
DJ  X.  Infino  al  gioTtfo  prefèntc  habbiamtf  fortifi- 
cato in  tal  modo  le  Cittadelle  da  ciafeunò  fono  £fti- 
riiatc  inefpugnabili.La  quarta  còla  è  da  £o#fidéraf 
qilali  cofe  fi  portano  fi aórì,-&  qua lé  détftro.La  qtial 
ancora  molte  parole  non  riditedcpérciocfte  tipaM- 
fefto  è ,  ch'e  eflendo  la  Città  noftra  fondata  in  ac- 
quarla dib'ifcgriè  i  dte'téfianó  portate  ttittcquclM 
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am  i  che  appartengono  al  foftcnknenco  detta  vita 
Jiumana,  la  quale  ha  con  la  terra  ,  &  non  con  l'ac* 
qua  propor  none .  Quelle  cofè  che  noi  mandi  amo  - 

wóri  non  fono  altro,chc  mercantici  come  panai*, 
&  dra  ppi,  &  molte  fòrte  di  mercerie  *  che  nella  n o- 
ftra  Città  fi  la tiorano.  Conducono  ancora  i  noftrr 
mercatanti  moke  merci  di  B  a  r  b  cria,  d  *Aleflandria>l 
&  di  Barattale  qua  fa'  poi  per  quefteaUre  Prouinric: 
fi  (partono.  L'ultima  cola  era  fintroduraone  del- 
le leggi.  Ma  quefta  è  materia  d'un  alerò  ragionarne.. 
to.Il  quale  fi  porrebbe  fare,fè  voi  vokft  e  "vedere  Co 
qupfta  Jioftra  Rep.  e  femplice,  a  compoftà  •  Et  et 
fendo  fèmplice  ,  di  quale  fpecie  ella  fi  fia  >  eflendo. 
comporta,  fe  ella  s'inchina  più  in  vna  fpecie  che  in 
vn'akraJLe  quali  cofe  voi  potete  molto  ben  per  voi  < 
fteffo  confiderare  3  ha uendo  intero  come  fatto  fia  il 
fuggetto .  Quando  fopr  a  quefto  vogliate  il  giudi- 
do  di  alcuno  altro,  il  noftro  M.Nicolò  Leon ico  vi 
potrà  pienamente  fodisfare.II  quale(per  edere  gra- 
didimo  Filofofo ,  &  periti  (lìmo  nella  noftra  Rep.) 
puote  di  fi  milicofè  molto  meglio,  eh  e  eia  fcimo  al-. 
trodifputare.  Io  vi  hò  narrato  l'ordine  di  quefta.* 
Repub.con  quella  breuità,&  ageuokzza,  che  mi  c 
fiata  poffibik.E t  fc  pur  io  non  vi  haHeffì  fòdisfattt* 
©li  vi  oflfèro  di  ragionarneancora  tante  voke ,  che 
xoi  pdenatfiente  ne  reftiate  informato ,       a  tutti 
quan  ti  i  voftri  3 mici  ne  poniate  far  parte.  G  io  Jo  re 
fio  di  quanto  hauete  detto  fodisfattiifimo.Nc  altra 
menfe  mi  pare  qucifti  voftri  ordini  poflcdere,che  fe. 
nella  voftra  terra  fuffi  nato.  Non  paffaranno  mol- 
ti giorni,  che  io  andrò  a  Vinegia,douedalnoflro 
HSi  irolanao  Qmriao  intenderò  Faraoni  degnaci-. 
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ftratipritiati.  Dopò  quefto  d^rM^  Nieplò  Leojuo& 
inrcndetòiquanto  haifete  detto  pircioéhe  notile  ho 
nefto  con  tante  cofè  vn  folo  affaucare.Et  di  quanti 
hoggi  per  me  vi  fiete  affaticatole  ne  ho  certo  gran 
diffima  obligatione-Et  fè  l'amiekia  noftra  il  richie- 
defle>io  vi  offerirei  tutto  queiIo,cheper  vno  amico 
cariffirnodamefarfipoteflc.  s 


C    f  % 


IL  FIN  E. 


•  V 

/ 


DISCORSO 


D  E  ;  I 


e, 


•  /  1, 


»»  <  » 


*  •  •  - 


GOVERNI  CIVILI 

* 

DlM.S£&A»TlANO  ERIZZO 

•         7  A 

A  M*  Girolamo  Venicró. 


N  C  O  R  A  mi  fi  volge  per  la  me 
moria  M.  Girolamo  mio ,  &  mi 
faona  nell'orecchie  quel  lungo 
ragionamento ,  che  noi  inficine 
quefti giorni  facemmo  dei  me- 
di de'gouerni,  &  delle  varie  for- 
me delle  Republiche>il  quale,eC 
fendofi  da  noi  quel  di  fatto  confufamente ,  e  poi  in- 
terrotto dal  fepararfi.Puno  dall'altro >  mi  è  venuto 
hora  in  penfiero  di  fpjiegare5&  di  continuare  in  que 
Ilo  difcoi  fo .  Adunque  voi  fapete>che  allhora  con- 
lidcrando  noi  i  regni ,  i  principati  9  igouerni  >  & 
le  Rcpubliche  de  gli  antichi  ,  andauamo  difcor- 
rendo  con  marauiglia  i  mutamenti,  &  le  cadute  di 
tanti  alti  Regnici  coli  potenti  imperi) ,  &  di  tante 
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DE'  GOVERNI  CIVILI.  ^9 
famofèRepubliche  nel  mondo  >  &  k  rolline  di  fi 
chiare  ,  &  ricche  Città  ,  cofa  per  certo  iti ifera  ,  8$ 
Jagrimenolc  a  penfare>&  da  non  poter  acchetai  J  * 
animo  5  fé  non  col  folo  riguardo  del  naturai  cor- 
fo,&  riuclgimento  delle cofehumane.  Ma  noi  ali- 
horaandauamo  inueftigado,qualifbfleix>le.cagio>. 
ni  de i mutamenti  delle  forme  dei  gcueini  ,  cofi 
nei  regni  ,  come  nelle  tirannie cofi  ne  gli  otti- 
mati ,  come  nella  podcflà  de  pochi,  cofi  negli  fla- 
ti popolali  ,  come  nel  gouerno  licentiofo .  Onde 
voi  mi  dimandafte  >  fe  infra  tantiriuolgimenti ,  Se 
mutamenti  di  flati  3  e  di  goucrni ,  io  credetti  ,  che 
ritrouare  fi  potette  vna  forma  di  Republica  ,  cofi 
bene  ordinata  che  Icngamentcduraflè  »  &  Che  per 
mola"  fercoli  fi  m  antenette  in  vita  ;  fepra  chedifeor- 
rendoio  diffufamente,  perdimi  la  mia  opinione, 
vi  inoltrai  con  buone  ragioni ,  quel  che  io  ere* 
deiia.^  Ora ,  per  rammemorare  al  prefente  quello 
che  ailhora  io  trattai ,  dicoui  fecondo  i  gouéini  ci- 
uili,fècondo  l'opinione  d\Ariftotelc,che  il  gouerne, 
ouero  il  reggimento  della  Città  non  e  alrro,( ht  vna 
certa  publica  podeftà,la  qua  le  in  due  modi  può  ef- 
fere,  concio  fi  a  che  quefto  ciuile  gouerno  può  ette- 
re  ó  diritto ,  ouer  non  diritto .  Ónde  conferente- 
mente  noi  dobbiamo  confiderai  e,quante  fieno,  OC 
quali  le  Republiche,ma  pnmieramente,quelleche 
fono  diritte  fenza  difètto  ,  &  tcrruttione.  Hflc»- 
do  adunque  ,  come  di  fopra  habbiamo  detto» ,  il 
gouerno  della  Gina  vncerto  reggimento,  &:  il  reg- 
.  gimenro  la  Podeftà  della  Città  ,fa  meftiero,  che  co- 
tal  podeftà  fia  ò  appretto  vn  foloyò  appreflb  pochi, 
cuero  appreflb  molti.Ma  quando  vno  o  pòchi,oue 
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iolri,feguano  nel  Joro  gouerno  la  commune  v*- 
ctfità,quefte  è  nccdTario,che  fieno  le  lpecie  delle  Re 
publiche  >  Et  quando  allo  incontro,ò  vno,o  pochi, 
ouero  mola  gòuernano  per  lor  proprio  vtile ,  & 
fcQmmodo,quefte  fono  le  corruttioni;<S<r  li  difetti  di 
iuèHe.Conriofia5che  il  Cittadino  non  deue  partici- 
>are  della  podeftà,  fe  non  ad  vtilità  del  commune  j 
Jhiamafi  adunque  quando  vno  gouerna ,  riguar- 
dando alla  commune  vtilità, Regia  podeftà,  quan- 
do pochi  gouernano,ma  più  di  vno ,  il  gouerno  de 
gliottimati ,  ò  perche  i  buoni  gòuernano  ,  ouero 
perche  gòuernano  riguardando  al  bene  commune> 
Ce  della  Città  >  Et  quando  la  moltitudine  gouerna 
per  Io  ben  commune  ,  quefto  gouerno  chiama  A- 
riftotele  per  n  ome  communcRepublica  •  Et  que- 
fte  (bno  le  tre  fpede  diritte  della  Reptiblica ,  Ma  fi 
Córrompono,&  patifeono  difetto,  cotali  fpecie,mu- 


tandofi  dal  gouerno  Regio  nella  Tirannia  ,  dalla 
podeftà  de  gli  ottimatij,  nella  podeftà  de  pochi  >  & 
gialla  Republica,nello  ftato  popolare .  Noi  dicia- 
mo la  Tirannia  la  fignoria  di  un  folo  ,  che  attende 
al  proprio  commodo.La  podeftàdei  pochi,.qiian- 
do  fi  gouerna  a  commodo  de  gli  opulentLEt  inten- 
defi  lo  ftato  popolare>quando  fi  gouerna  a  commo 
do  de  i  bi<ognofi,&  poueri  j  &  niuna  di  quefte  fpe- 
cic  riguarda  al  ben  comune  della  Città.  La  Tiraiv- 
fria  aduque  è  la  corranone  del  Regno .  La  podeftà 
dei  pochi*  è  la  corruttione  de  gli  ottimati.  Lo  ftato 
populare  è  la  corruttione  della  Rejpublica.  Etoue- 
ite  fono  le  tre  fpecie  non  diritte  de  iciuili  gouernj. 
Àduque  dalle  cofe  dette  noi  debbiamo  cóchiudere, 
checolota  a  che  ordinano  il  gouerno  di  va*  Città* 
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fono  coftrctri  a  uolgerfi  ad  una  di  quelle  tre  forme 
di  gotierni,delle  quali  uno  fi  chiama  Regnerai t io  l 
principato  di  nobiliterò  ottimati ,  il  terzo  impe- 
rio del  Popolo,©  flato  popolare .  Ben  che  Polibio  ! 
eccellente  Hiftorico  Greco,  parlando  di  quelli  go- 
uerni  ciuiii,habbia  opinione,che  ue  ne  fieno  più  di 
quelle  tre  fpecic  ,  dicendo  fpeflo  hauerfi  ueduti  i  i 
principati d'huomini  fingolari,&  di  Tiranni  qua- 
limolto  differenti  dal  Regno  hanno  però  un  certo 
che  molto  limile  al  Regno .  Et  dice  ancora  molte 
edere  del  numero  di  quelle  Republichcche  fi  Reg- 
gono fecondo  il  voler  de'pochije quali  ben  chepa  \  \ 
iano  apparelfarfi  mólto  alla  forma  di  quelle  che  fi 
gouernano  col  Configlio  de  i  migliori ,  ouero  otti-, 
mati^nondimeno  per  dir  così,ne  fono  in  tutto  lon- 
taniffime.  La  medefima  ragione  è  nel  gouerno  def 
popolo,  la  qual  cofa  fi  dimoftra  uerifiìma ,  petche 
non  dobbiamo  noi  domandar  Regno  cgni  prii*-     *  f 
cipato  d'un  fo!o,ma  quello,  che  i  foggetti ,  &  i  po- 
poli di  loro  uolontà  comportano ,  &  confentono*  '  \ 
che*  è  quando  i  principi  gouernano  con  fapientia,. 
&  moderatione  d*animo,piu  che  con  forza,&  pau 
ra }  parimente  noi  non  dobbiamo  credere  eiafeu» 
gouetno  de'pochi  efTerc  principato  de' buoni, ma 
quello  folamente,nel  quale  tutti  i  migliori,*^  più 
approbati  per  giuftitia,  &  prudentia ,  con  ragione 
tegono  il  gouerno.Nel  raedefimo  modb  quello  no  i 
fi  deue  chiamare  gouerno  popolare ,  quando  con 
fufamente ,  Se  fenza  differenza  tutta  h  fmoltitu* 
dine  ordina  >  oc   delibera  ,  quel- che  le  piace*, 
ma  doue  per  ordinario  coftumc  della  patria  fi. 
regge  dirittamente  >  Granandola  Religk>no> 
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Jumcfoando  i  vix:dii.6^prd>ando^feicfej5ea  af- 
Jr  IegguQndìe  tn -qiiéUaOid^chp  tali  ordini  faran- 
^aaflemati,  tenendo  pmgi&i\V)  8s  fetmo  quel- 
lochcècèJBundato dalli  ìjiaggjor  parte,  fi  potrà 
^eiitaniduc^ticfto  chiaria  re  gotierno  dipcpc- 
;io  b  Tenne  adurxjjLiJC  Potànp  fopradetto  ,  ch<^r 
i  Bocufofltrfl  qtfcitf  e^i)tii>rio<?it  ài^ov&tii  dui  lì  di  lo 
pra  moftrati  rTnàcfccjv[^bÌTbfo  4itfpecié4i  ìlepu- 
Miche,- otierp  gouef ni i odi  tfiifcife-ttie  di  le  pra  dct  t  e 
aioteà  ciafeuno,      treAirre^c^imeaqucftc,  & 
patenti»  Ora  di  queftcleif  agbtàtdi  goiieini/crif. 
fero  alcuni?,  ch^irtene^^ò^t  flliTrf,  ($C^  trealtii 

•  J>ei  k#  o  natóra  fanoni»  >ffl*fi ftfeitì  4  Cfcrrcraperfi 
-peola  confptraèà,  die  ancóra  eflSwngono  ad  eflfe- 
rc  dannofi .  Qnrili chyi^tte^icwri^ •  gflft»  rwft- 
pitefcrittirquelli  che  fono  rei*  fono  tre  altri ,  i  squali 
dalli  fiiddetti  depetrdono ,  &  ciafamo  di'  efli  é  cofi 
limile  à  quello  che  gli  è  prolìimc,  che  ageuolniente 
battano  daJJ'vno^neH'altro;  perdocheil  Principato 
fralmente  diuenta  Tirannico .  Gli  ottùsati  prefto 
*diuentano  ftato  de  i  pochi  •  I  l  popolare  di'kggieri, 
in  licentiofò  fi  conuerte.  Onde  auierte,ch€  fètf  e  (pe 
ciexlirkte  della  Republica,ouero  del  gomrnodui- 
Jcli  riuolgono  in  tre  airrc  non  diri^clKiiinno  in 
fe  difetio,&  cornattioncdeHéqnaJi  parla  Àriftote- 
ie  nel  iib  Jij.ddla  Politica;TaImeme  che  (è  vn'ordi 
tatare  di  Rejwbfica^o  s^uerno  ciofteitftfodiiceifi 
1rna  atti  vna  delle  tre  fpedediritte  della  Rtptibli- 
ca,cor  re  gran  rifehio  di  cornittione>&  di  mutarne- 
aoxii  ftato ,  perche  c^K  non  p«ò  trotiar  rimedio  v  ìl 


ifiinicdoliiicliuo  canrraiiio^er Izrìmmb&i^ 
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Umile  conformitàiChcha  in  quefto  cafo  il  bene  eoff 
maje,&  ii  diritto,  col  non  diritto  gouerno  ;  Gràia, 
prima  ipecie  de'gouemi  quafi  per  fortuita  ópefa  di 
na  tura,fenza  alcun  cdnfigiio  d'Huomini,è  la  Signo 
ria  d'un  ft>lo,il  che  noi  feorgeremo  chiaro ,  quan- 
do andaremo  con  fiderando  le  cagioni  delle  Repu- 
b lidie, &  de  i  loro  muta  menti,  &  apprettò  haremo 
riguardosa  quai  principi)     occafioni  elle  fien  ni' 
te .  Dico  adunque ,  che  ritrouandofi  pernii  diluui 
dell'acqne,per  peftilewia,per  fàme,otiero  par  alcu* 
ne  altrexalamità  di  quéfta  forte,  confettiate^ 
fpenta  grandiflima  moltitudine  d'huomjnitfequ^ 
li  influente ,  onero  calamità  tìoi  dobbiamefedefey 
che  fijno  per  Io  adietro ,  accadute ,  &  per  Tauenirb 
ancora  fiano  per  accaderenel  mondo,  leuafe  via  le 
arti,&  perdute  le  lèttere,  eflendefi  poi  di  nuouo  ac- 
crefciuto,&  moltiplicata  ri  lignaggio  degli  huomi-* 
ni,  per  certo  fpatio  di  tempo  da  poi ,  dalìe  reìiqdè 
delle  femeze  della  prima  generatione,  allhora  é  d£ 
credere ,  che  da  capo  fi  raunaflTe  infieme  vna  mol- 
titudine d'huomini,  per  il  naturai  defiderio  che  ha 
ciafeuno  delle  compagnie        delle  raùnanze  del 
fuo  genere,fi  come  ancora  fogliono  fare  gli  anima* 
li  .bruti  ;  Onde  per  vna  certa" legge  di  natura  ,  Jk  * 
cafo,  fio.  auenuto  poi,che  dopo  efTer  uiuuti  un  tem- 
po di{perfr,a  fimilitudine  di  beftie,  ragunandofi  in** 
lìeme,coIuiilqualefi  fia  ritrouato  più  eccellerne  <fi 
vigor  di  corpo,più  robufto,&  di  maggior fortezzà 
d?afcimo,habbia  hauoto  il  gouerno,  &  la  màjs&iQ* 
ranza  degli  altri,  e(Tendoftató eletto  Rey tonerei 
prinripe,per  poteri!  maglio  difendere,*-  dà  fefcacw 
ciarc  coJioroiChc  lQr  porsero  far  ingiurie.  Et  vera- 
'         l  Y  "4  men- 
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m  enee  noi  dob  biamo  credere  ,  quefta  cflcre  <t>^ 
iippltoiiaturale ,  ciò  itorgendpfi  ancora  ncttc;fpe- 
ck  de  gli  animaJ&pnui  di  ragione  ,  6^  nei1  greggi 
di  quelli  ,  de  quali*  manifèftamenre  conofeiamo» 
che  qyeilo  che  è  il  più  forte*  >  s'vfurpia  il;  Pnnripa- 
to5come  habbiamOiPenempio  de  i  tori ,  de  i  Jeon i, 

deiCinghiali ,  &  di  akmbcftie  Jferoci  fimilii  Et  è 
molto  verifimile>chei  prindpij  fieno  ftaudiquefta 
iòrte,&  che  fecondo  Tinftintò  de  gli  animali  »  tìefi- 
deran do  gl'h uomini  la  compagnia,  Se  ia  raunanza 
del  fiio  genere,  tutti,  in  quelxempo  feguiflerò  il  pili 
forte,&  il  più  potente,  fi  comequei,  che  credeffèro» 
<?he  l'iqiperio  fteffe  nel  valore,  6^  nelle  forze.On- 
deperlorficurezzai'eleggeflero  Re,  il  quale  noi 
chiameremo  fignorià  d'vn  folo .  Pofcia  adunque 
che  gli  huomini  s'haueuano  eletto  di  viuere  infie- 
xne,&  cominciato  di  far  compagnie ,  &  ratinanze, 
di  quà  fi  fece  il  principio  del  regno ,  allhora  la 
prima  volta  nacque  la  confideratione  tra  gli  huo- 
mini,  Se  la  cognitione  della  giuftitia,  Se  dell'honc- 
ftà>&  furono  ordinate  leleggi^per  quella  mantiene* 
te,  onde  fu  quefta  prima  l'origine,  e'1  modo  de  i  re*  • 
gni,  SQ^dei  principati  nel  mondo .  Adunque  in 
quei  primi  tempicolui  che  da  tutti  gli  altri  teneua 
lontani  i  pericoli ,  &  lq  calamità,  foftenendo  con  la 
iua  perfona  gli  impeti  delle  più  crudeli  fiere ,  eflen- 
ilo  fortiflimo  del  corpo  fòprà  tutti  gli  altri,  verifimi 
le  è,  checoftui,confentendoui  l'amore,  &  l'afFettio- 
ne  della  moltitudine ,  fofie  giudicato  dégno  d'ek 
ier  principe  loro*  Per  la  qual  cagione  furono  mok 
ri  ancora  chiamati  Ercoli.Ma  poi  col  tempo  fi  deue 
.  crederete  fi  trasferifie il  principato  dal  vigore* 
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dalle  forzedd  corpo,  élla-  ragione  ,  &  che  à  poco  à 
poco  di  vn  Signore,&  Capo  di  tutti  nofceflè  vii  ve* 
ro  Re  :  daciie  comes*edetto,nacque  la  prima  co- 
no&enia,c3liebbero  gli  huoinini  delgiuftOi&:  del- 
i'honefto,&  dei  contrari  loro  ;  cotale  fu  l'origine 
del  veroi&  legmmo'fcgno*  Ne  pure Aròllerò  i  popò  ■ 
Jiraantenere  nel  regno  qnefti  foli,ma  ancóra  U  figli 
viioJi  ,&  poftcriloro,  i  quaili  fperauano>che doueflc- 
xo  feguitare  i  veftrgij>&:  i  modi  del  precederede  lo- 
ro maggiori,  onde  non  eleggamtio  piàhuominieC 
-celienti  per  vigore,  &  tortezza  di  corpo,»»  di  con- 
ficrlic,&  di  prudentia,dando  a  corali  huommi  il  re- 
ono9  hauendo con  l'effetto  prouato  queftoeflere 
meglio  di  quello.*  Ma  à  cotale  propofito  noi  dire- 
ano,chc  fcriucArtftotelenel  primo  libro  della  Po- 
Jitip>che  il  comandare,  &  libidine  è  cefa  natura- 
le adducendo  prima  vii  eflempio  nelle  cofe  inani- 
matecioc  ridi -armomaye  nel  concento  delle  ^voci, 
doue  la  voce  acuta  fignoreggia ,  &  la  graue  vbidi- 

v  ida  vn'aìtto eflempio ft*rgìi  animali  yYieiquali 
iVnrimax  prefidenté,e?korpo  le  prdta  vbidientia* 
Et  nelViniomo  ancora*  incili  là  mente  comande 
all'appetito  fenfitiuo,'  parlando  di  coloro,  che  fono 
bendifpofti  >  fecondo  Pqrditie^  della :  natura  y  H 
Che  s'è  da  noi  detto  ,  per  dimoftràrc ,  die1!  com-  \ 
mandare ,       Ubidire  è  cofa  naturale*  •  Conti--  l 
nuando  adunque  ipofìeri,  &i  figliuoli  dei  primi 
'Retici  buon  gouerno >  non  datfano  loco  a  difetto  \ 
•ateui*o,nè  ad  muidia,non  vedendoli  in  quelli  eftrà- 
ordinario  murattipntodd  viuete,nè  del  veftiie.pet 
fa*fi  ittplto  ctff&renti  d*g*i  ahri  cittadini  •  Ma  poi* 
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'che  coloniche  della  fteflò  lignaggio,&  fangué  fùc 
cedettero  nel  Regno,  hanendofi  fermati  in  quello 
col  fòrtificar(i,&  meflb  interne  le  difefe,  &  abon- 
dando  di  foucrchio  delle  coièneceflàriealuiuere , 
compiacendo  a  gli  appetiti  loro^quali  a  niun  ter 
mineftand©Tamtenti,pcr  la  troppo  copia,  Se  abo- 
(Ltnza  dei  fami, giudicarono  efler  necelfario  ai 
principi  farli  differenti  da  quei,che  fono  fono  il  lo 
ro  imperiojnei  uef  timeo  preciofi,e  nel  delicato  ui- 
uere,  portandoli  in  queftecotè  Iicentio(àmente,pa>- 
rendo  ancoraché  lor  foflè  leciro,non  hauendo  co- 
tradirione  da  alcuno  per  paura ,  di  cercare  disilo- 
netti  congiunginientj,LequaIico{c  prouccanom^ 
uidia  conerà  di  loro ,  &  accendeuano  a  fclegno,  & 
odio  la  moltitudine  :  in  modo  che  cominciando  il 
Principe  ad  eflcre  odiato  >  &  per  tale  odio  a  teme^- 
re>  &p adando  per  jiecefiità  dal  timore  alle  o  ffcfe, 
nacque  prefto  del  Régno  la  Tirannia.Ma  da  quali 
cagioni, &  come  fieno  nate  le  Tirannie,noi  leggia- 
mo in  Ariftot.neI  lib.v.  della  Politica,  che  fcriuein 
quefta  moAofTyrannides  igitur  in  hunc  modani  con 
Bitta f  fmtycmtatibus  iam  adauttis  jAlia  prhts  ex 
regibus  tranfgredientibus  patria  iura  >  &  affettan- 
tibus  magis  dominaru  Alia  ex  elettis  ad principale* 
magiHratnszantiqHims  emmpopuli  coIìituebantdiH 
turniore*  curationes%acm^iftratttst:  Alia  ex  paucor 
rum  pot  ertrìa  eli gtntium  unum  aliquem  ad  maxima* 
magiftratHsJQmnìbui  ifiis  modtif acuita*  fuit  id  per 
ficicndi*  fimodomdmf^tperpotentiamjì^^ 
ftentemjns  qttide ex  regia pot eftai e\Alijs  nero  txktr 
noribmapopulpexbibitis£t^ 
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arca  Ioni am, ut  Pbalaris^ex  honoribus-Panetius  que- 
chue w  Lèmtinis,&  Cypfelus  Corimbi  >  &  Pififtra- 
tus  Athtnìì  y  &  DionyfiHs  Syracufis*  &  alij  codem 
modo  ex  favore  pepulorkm  'yapudquos  multumpott- 
m/rr.Donde  uediamo Je  cagioni,  &  il  modo  creb- 
bero alcuni  antichi  di  ferii  tiranni,ncminando  Ari 
ftotileefli  uìanni,cioè  Fitfone,Falari,Panetio,Cip- 
ilio,  Pififtrato ,  &  Dionifio.  àbggionge  poi  il  filo- 
ff^ol'uiìicioj&.l'obiettodel  Re,  <ik^  all'incontro 
quello  de!  tiranno./^//  Autem  Rex  efse  cuftos&t  qui 
diuitiai hàbent  %  mbiltmrìftum  patiantur>nec  etiam 
pnpuìus  afliciuiur  cornameli  js*  Tiranna*  autem  (  ut 
fièpe  iam  dmmus)ad  nullam  communem  refpicit  uti 
titdttm9ni fi  grati*  yroprii  commodùEft  autem  obit 
QumTjrdnnuqucd placet 1  Reghquod honeftum  (ili 
&c»  Datfé  quali  parole ,  noiconofciamo  il  debito 
deì  Re.  &  il  procedere  del  Tirando  3  effendo  dell*, 
uno  l'obietto,  qiielIo,che  piace ,  &  la  uclontà  prò- 
pri&dei(^tro,quello  ch'è  l'honefto.Sc^  fegue  poi 
eflò AriftoteJe nello  fteflb  libro  quinto  a  fpiegarci 
le  tirannie  di  uarie  Città,cioé  di  Corinto  j>  di  Athe- 
ne,6^  di  Siracufo ,  fcriuendo  parimente  gli  anni, 
che  quegli  occuparono  le  loro  tirannidi  /le  quali 
per  non  efler  lur^trapadb  ;  Vìuendo  adunque,, 
comedi  (opra  s'è  detto ,  quefti  principi  tirannica- 
itierìte,  &^%non  porendofi  dall'unnierfale  foppor. 
ttrek  lor  dìshonefta  ima*  da  ciò  nacquero  cengiu 
te  cfihfidie  centra  efli  principi ,  ma  non  dagèiìfle 
bafTay&  uile,ma  da  meri  i  più  potenti,6c  forti  hud- 
mini  della  Città,;  perche,  quei  che  fono  talinor* 

Softono  (bpportate  l'ingiurie  ficaie  villanie 
e  1  principi .  X» -.moìcicyilme  adunque  «ftk\. 
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tando  i  configli  de  i  fuoi  capi,&  fegucndo  l'auttori 
tà  di  quelli  potenti  congiurati ,  fi  armaua  cpntra  U 
Principconde  il  Regno ,  &  la  forma  di  quello  Ìtot 
peno  ch'era  fin'all'hora  ftata  appreflò  di^vn  (pio, 
andaua  in  rouina.Ora  quefta moltitudine  concita- 
•  ta  9  hauendo  fpento  il  tiranno  vbbidiua  a  quei  po* 
tenti,  come  a  fuoi  liberatori .  Et  di  qui  hebbeorigi- 
41  e,  &  principio  il  principato  de'Nobili,  ouero  otti- 
mari ,  che  chiamarli  uogliamo  :  Ma  noi  leggiamo 
appreflfo  in  Aditotele  tutte  le  cagioni,per  le  quali  fi 
fanno  i  mutamenti  delle  Signorie,  &  perche  fi  fol- 
leuino  alcuni ,  aflaltando  il  corpo  del  tiranno  per 
ipegnere  Ja  fua  tirannide;  &  quefte  fono  l'ingiuri^ 
&  le  ofFefc  fatte  da  eflb  Tirano,  a  diuerfi  nella  Cit- 
tà,delle  quali  fono  molte  fpecie,  come  dalle  fue  pa- 
xole  comprendiamo.  Injurgitur  autem  quandoque 
in  corpus  dominanti*  »  quandoque  in'fpfam  doto  ina- 
tioncm.quandoque  autem  per  contumelia™  inducun* 
tur  homines  adinfurgendumf ium  impetus  fitjin  cor 
pur.Cumqifìm  contumelia  partes  pluretyuna  quoque 
i  Ila-rum  concitai  ad  iram*  irafeentium  ueròfercpln- 
rimi%ultioniscaufaimpetumfaciunt ,  non  autcm&t 
excellant9quale fuit illud filiorum  Vifìflratnob  c*n- 
tumeliam  cnim forori  Hàrmodi]  tRatam ,  &  ipfum 
Harmodium  iniuria  affe&um  impetus  in  tos  fattus 
cfl  ab  H armo dio  quìdem  propter fororem>ab  Arijl  9 
gitone  anttm  proprer  Harmodtum  :  Aduerfus  Vf 
yriandrum  quoque  AmbraciaTirannum  infidi  e  fa* 
fìa  funucx  co  quia  inpotu,quem  amabat  puerum>in± 
terrogaìtit ,  an  nondum  ex  fc  pragnans  faSius  efee* 
fbilippm  uero  a  Paufania  occtfus  e  fi ,  quia  non  ulci? 
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mjntas  partito,  a  Derda  >  quia  lattarci  fe  eius  atate 
abufùm,&  eunuchus  ab  Euagora  Cyprio*  quia  enim 
malier reti uri  filiùm  eius  ,  qua  fi contumelia  affetti** 
eum  n  ecauit%Plurima  uero  inuafiones  fatta funt>  ex 
co  in  corpus  quod  uerecunduim  imuliffent  ^  nonnulli 
eorum^qui foli  crant  in  principam  .qualisfuit  inuafio 
Ma  Crateiaduerfus  Archelaum^fempcrenim  mole* 
fin  eifuerat  conjùetudo  eius.  I taque parua  etiàm  oc- 
cafio  fufficiensfuit,  uel  quia  filiarum  nullam  fibi  dc- 
deraUcum  fe  daturuw  promififfeufed  primam  aucu- 
patus  a  bello  aduerfus  Syrram  Arrabaum*  tradidit 
regi  Elibi alteram  filiam  minor em  natu ,  fi  Ho  A- 
minta  coniuganti  exiSlimans  perhunc  medum  mi- 
nime fibi  f ore  aduerfaturum.ex  Cleopatra  genitum  \ 
Sedindignationisfrincipium  extitit  ,  quodgrauiter 
feùbatfe  ad  libidinis gratiam  baberi\Puit  ynà  cum, 
Mo  ad  rem  patrandam  Hellanocrates  Larijfaus$  ob 
eandem  caufam%qui  enim  abufus  atateillius%n$n  ut, 
promijeratyfaciebatiin  patriam  deduci*  obeontume- 
liamidfieriratus  efi*non  ob  amorcm.Paron  uero,& 
Heraclides  Athenienfes  Cotynjptrmerunt  »  patria 
fupplicium  fumentes.  Adornai ucr*  a  Coty  deferiti 
quafi  contumelia  affettusyquod  ab  co  in  pueritia  exe± 
{bis  efset. Multi  et iam  ob  uerberatum  corpu$*uelin- 
tcrfcccrunt  ira  ferriti  »  uel  impetum fecerunh  qua  fi 
contumelia  affetti  >&  contra  homines  in pot efiat ù 
con  flriuto  s,&  cantra  reges ,  tfv.Dalle  qualiparole 
noi  feorgiamo  le  ino  Ite  cagioni ,  che  induflero  gli 
antichi  ad  affaltare  i  tiranni,  per  la  uarietà  delle  r*$ 
cernite  ingiurie,  fi  come  più  oltre  facendo  progreC- 
fo  il  filofofo  ci  diraQftra;foggiugnendo  ultimamen 
te,  che  perdile  cagioni  fi  folle  uanoifoggtfti  co  n* 
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fra  i  tiranni; per  odio,  &  per  fpreazaHaeiuo  ^  per  o- 
dio,por  le  moire  ingiurie ,  che  fanno  di cc»unu^f 
quei,  che  tirannicamente  fignoreggiano*  3^  per 
fprez2»mento,perciochc,  fonoi tiranniiia^ua  ini 
poca  ftima>conciofia,  che  viucndòeffi  ne  i  piaceri, 
&  nelle  lafciuie,facilmente  fom>  (prezzari^  tenu- 
ti vili,da  che  porgono  molte  occafioni  di  edere  op. 
preflì.Adunque  fpento  il  tiranno, hauendofi  inodio 
il  nome  di'Vn  foltapo,  la  moltitudine  in  loco  di 
premio,fidaua  i'amminiftrationce'l  gouerno  delle 
perfcne,&  ddl'hauere,  &  delle  facoltà  a  coloro  che 
haueuànarouinato  la  Signoria  d'vn  folo  ,  che  noi 
chiamiamo  ottimati,!  quali  nel  principio  hauendo 
tifpetto  alla  pattata  tirannia,!!  gouernauano  fecon 
do  le  leggi  ordinate  da  loro,  &  "hauendo  il  ?ouerno 
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comrrtune,  polponendd  a  quefta  ogni  lor  cómmo- 


— <  —  B  ■  tt  HwwitMWiiw»  vi  Allu- 
dendo tutte  le  cofe,  cofi  pubiche ,  cotne  primare . 
Ma  dapoi  che  quefto  goucrnp^  perueniie  a  i  Jor o 
3  glidoli,àr  che  quelli  hebbero  la  medefima  poffùn 
jta  de  i  padri  j,  non  conofeendo  la  variatione  della 
jprtuna,  &  effondo  poco  pratichide  i  mali ,  rozzi 
del  tutto  della  ragione,della  giuftitia,  delia  li- 
bertà commune,come  quelli  che  no  haueano  pro- 
uatò  la  prima  tirannia,fpenta  da  i  padri  lo ro,c  non 
Volendo  ftar  contenti  alla  ciuileequalità,datifi  all% 
ingiurie,*  ai  defìdori  dishonefti,alPauaritia,  &a;i 
fufftirióft  apparati  de  i  coftuiti,&  molti  ad  vfar  for- 
za d^gTI  ftupri,&  rapimenti  àtlc  femine,  &  a  i  fti*- 
tiulli,ftdlménte  rittólgeuatìo  il  principato  de  ino- 
pilh  à  il  goucrno  de  gli  ottimati,  nella  fignoriadet 
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pochi .  Ma  in  breue  tempo anennc  a  loro  cerne  al 
manno,  perche  infàftidira  da  i  loro  c*m  gew 
Ja  inoltitudinctofto  fi  laccuano  nel  ft&b  di  que- 
ftetali  confpirationi,fegtendo,&  aiutando  WWW 
mie  difeenaflèin  alcun  modo  offendere  qr.dli  a  li 
kì  goucrnatori ;  laonde  li  faceua  fine  all'impel  lo 
loro  con  quella  medefima  vk  kntia.c'lKiuciacp- 
preflb  i  tiranni.  Perde  che  quando  i  cittadini  erano 
concitati  ad  inuidia ,  &  edic  centra  »  detti  potenti, 
&<»uando finalmente  ingiuriati ardmanc -une,  o 
tentare  alcuna  cola  conn  o  di  loro.prort.  mcnte.^ 
animofamcnte  erano  aiutati  dal  fauor  dd  vi lgo  & 
coli  furono  fpentiquei  pochi  più  potent>,cenaol:a 
che  i  Nobili  non  m-flbnoelfcrè-  c  hiamali  ottimati, 
uè  il  loro  gouerno  buono,  donde  hanno  ik  cv.vto  li 
nome ,  fe  quelli  huemini  non  fieno  fimplicar.entc 
buoni,*  Te  con  la  -virtù  non  gouernano  la  &cTVr 
blica,ccmc  ci  infegna  Ariflotde  nel  Jib.^deUa  Po- 
litica .  Outtmatemigitur  rette  fe  habet  appellar  emil- 
iani de  quatrattauimus  in  primis- fermontbm  <*à  « 
nitn  ab  eptimis  virisfimpltciter  per  vttnatm  eft  &r 
berretto  Reipublicf ,  &  non  ad  fuppojtttonem  qui- 
dam bottà  v,ris,eam  folam  tuilum  eft  opttmattmap 
peiUri,  infoia  enim  Ola  fimplictter idem  eftmrbo- 
/m*&  ciuit ,  in  alijs  amen,  ^r#^J- 
landifpeciem ,  &c  Dimoftra  ancora  Artft?Wfcfc 
cagioni  de  i  mutamenti  di  quello  flato  de  fF££ 
mari ,  oltre  quanto  fi  è  di  fopra  detto ,  & 
uenganolefeditionindli  detti  Ottimati.  A  cuna 
volta  per  efiere  pochi  partecipi  degli  honon,  il  che 

quando  gli  huomini  di  valore,  &  digran  dammo, 
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fieno  priui  de  gli  honori,ò  pure  quando  gli  huom« 
ni  virruofi,  &  di  gran  riputatione  fono  a  torto  dis- 
honorati ,  &  (prezzati,non  eflendo  inferiori  di  vir- 
tù a  coloro  che  fono  più  nella  città  honorati.  Oltre  * 
di  ciò ,  quando  alcuni  fono  opprefli  da  troppo  po- 
uertà,&  alcuni  altri  fono  troppo  abondeuoli  di  ric- 
chezze; Ancora  fe  alcuno  eflendo  grandc>&  poten- 
te 'voglia  diuentar  maggiore ,  &  cerchi  folo  di  fi- 
gnoreggiaré»  conciona ,  che  fe  quefto  abonderàdi 
ricchezze,&  haurà  fupremi  honori  nella  Republi- 
ca,cercherà  tempre  di  feringiurià  a  gli  altri.Lequa- 
li  cofe  cflo  Aditotele  /piega  con  quelle  parole .  In 
Optimatibus  autem  feditiones  fiunuinttrdum  quia  ex 
€o  quod  paucifunt  honorum  participes,quod  in  pauco- 
rum  gubernatione  diximus  fiditionem  mouereipropte 
rea  quod  optimatum  gubernatio  quidam  modo  panca 
rum  ctlùn  wraque  tnìm  paucigubernant  :no  tamtn 
fr'opter  idem  fauci*  cum  vidcntw  propterea  optima- 
tum gubernatio  cfse  paucorum*  Maxime  yeroidac- 
et  de  re ne  ce f se  e&cumfutrit  multi  tudo  corum  >  qui 
)  prudente;  exifiimaeipurinty  &qnafi fimiles feetm- 
i  dum  yirtutemjrclut  apud  Lacedemonios>ij  qui  Par- 
thenia  nuncupabantur{ex  fìmilibus  enim  erant)  quos 
deprchendentes  rei  nouas  moliriyin  cokniam  Taren- 
-  tum  mifereVel  quando  ali  qui  inbonoranturycum  fint 
tohigni  y  &  nihHoinferiores  v  ir  tute riiiis, qui  honorem 
€*piunt(qucmadmodHm  Lyfander  regibus)  uel  quan- 
do virfortisy& magni  animmon  fit  partteeps  bona* 
Turniqucmadmodum  Cinadon  illc  >  qui  coniuratiortù 
falla  per  Ago  filai  temporaySpartiatas  opprimere  tei* 
tauit.Pratereà  cum  ali  j  paupertate  nimiapremuntter 
*uitm*bHnd*nt  >  quod  maxime  in  bello  contin- 
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ghi&taceidit'boc  Lacedèmoni] $  in  JWt  fìttién fi  beltà. 
Oàendit'hoc  Tyrteut  Foeta-in  illocarrnÌMiqùodik~ 
fcribitur  Eu'rjowi*>ideft,lcx  bwa#xhaufli  enprtqui* 
damper  idbellum>ac patiperesfaEtii  cenfebant  dgres 
tquaportione  cita  bus  efie  ditiidendos^hjfuper  fi quip> 
mdgnttsy&  pot>ens>ttiam  maior  fipftac  folus  domina 
tivtliti'Vt  apud  Laccdamonio&videtur  Pau  fantasmi 
Uftctfscyqui  dux  beili  aduerj ys  Medosfuit>&  apud 
Ci$thagintnfa  urf^»>c^r.Qnefti  adunque3che  ef 
fendo  grancw,&  potenti*  te  di  richezze  abon deuo- 
i,  &  che  neUo  ftato  de  gli  Ottimati  cercauano  di 
fàrfi  maggiòri>&  foli  fignoreggiare^col  modo  loro 
Aicenriofo  diviueré,  &  Con  l'ingiurie  che  ogni  gioiv 
#o  fa  ceti  ano  a  i  populi,4ia\iendo  cangiato  il  gouei*- 
rió  de'jaohitt,  &  buoni  nella  rea  fignona  de  i  pochfc 
concitando  centra  di  fe  la  moltitudine,  reftaiaano 
opprefli;Ma  noi  vedenio  ancora  in  AriftóteIea<L  fi* 
beò  quinto  k  cagioni,&  i  modi  ,  coi  quali  fi  imita* 
no  igouerni  dei  pochi,  i  quali  fono  '•vari} ik  Aldini* 
quein.due  modi  principalmente  li  fanno  quefrò> 
mutationkl'uno  è  quaadoi  pochi  pqt  «rtifigii^pg^ 
mente  opprimono  la  moltitudine,  ^^^àjìfpjao 
cagionecli  mutamento,raÌtro  modo^  oueroiagio- 
ne  del  mutamento  è,  &^  nafee  dalla  feditione  èd 
ricchi  infra  di  loro  ,  cióèqaando  àlciini  pochi  o- 
pnlcntì  fono  honorari  f      gli  altri  ricchi  folto  da 
gk  honori  efclufì,  i  quali  perni  cagionecfi  folleua* 
no,&  vanno  tentando  noùità} vi  è  poi  vn'altro  mp* 
ào  ouer  cagione  di  mutamento,che  haòtìgine  dal- 
li medefimiiquan  dò  infra  pochi  potenti  nafce  con* 
trailo  ,  dalqualefurgonainfradilorolefattioni 

pur  volere  ciafeuno  efTcre  ilprindpale;Pud:anco*j. 
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Sn  altra  maniera  auenire,quandQ  alcuno  deipochi 
«  volgealla  moltitudine,  &  fife  poputorc,fota>  il 
^ùalwpoiìmuttafcuhar^ctkala  potentia  de*po* 
«hu  Anchoraii  iroua^n'àjrra  cagicne,ouer  modo 
di  farmutatione,  quando  de!  numero  de  i  pòchi,  li 
•più  pochi  vogliono  jidneere  il  goiierao  della  R tv 
p ubJica,a  minor  numero ,  &  ^tìaiwlo etiandiofi 
Ét  vna  certa  fcielta  di  quei  pochi ,  a'quali  apparub- 
JDeitgoucniOilelIa  Repubiica^nè  hanno  gli  akri 
■*ri*  di  pcruenirc  a i  glandi  magiftrati,  né  poflono 
parociparedeilepiirnarié  .dignità  .Etqudtcfono 
fc  cagicmiolttanioteatere^che  pone  Arift. denu- 
damenti dello  fbjode'pochi  ,  jiqiuliciafiwioda 
fe,nd  libmquinrodelfa  Politica  poni  vedcrecoiv 
Pudenda,  che^vna  deljePiinc^a1icàgioni4e]U 
oouina  di  qneftó  gouerno  defechi  e  perla-troppo 
impcriofa  %nom,laqua  k  vfa  no  i  pocfcictìn  tcop* 
jjolicentia,  chedifpiacenoji  fclo  alla  mokin^inc, 
ma  ad  alcuni  ancora  di  coloro  che  gouernanpycofi 
ék&iào J4petti*m  paucorum  gubern  attorie* Moìu- 
^f^HntobHtmiAmdomwattemm,  ri on proùnti- 
&ib*Idam  >  ix  ipjìs  qui  gubtrnubant  >  huiufmodi 
ex&fum  tm*c$idit  ì)s  l^ui  apud  Gmdum  *  &apud 
&pmm  f0rp4ucm$mpatentiamt^rnab 
^^etuiotoitevk^ 

Medi  gouerxuVviu^ndo  ancorala  memoria  di  quei 
peffimigoucrnatori  ,  fi^ddlemolrein|hmeda, 
«judii  lìoeuute ,  nonardiiuno  più  creare  il  Re  per 
Inaura  dell'ingi  uftitia  >  chehaneuano  quei  primi 
£tio>  ni  dare  il  gouemo  della  Republica  in  mano 
a  pài  pcrione,pcr  la  recente  memoria  de  i  loro  mali 
ponamcnti^Ondc  ricolti  a  quefta  fcla,^  ancor» 
*+zì  in- 
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intera  fperanza.fondata  inloromedeiimijraceua^ 
no  vna  forma  popolare  di  Republic3,  quella  ordì-, , 
riandò  di  manierarne  né  i  pochipotenti,ne  il  Prin-  ^ 
ripe  più  potefiero  commendare  ,  ma  efli  Arili  t$-,  . 
glieuano  le  cofe  publiche  nella  fede  loro ,  6^  pro- 
temone,^  perche  rutti  igouerni  hanno  nei  prin- 
cipio buona  riufcita,fìn  che  coftoro  viflero,  i  quali 
erano  ftati  fotto  il  principato,&  la  violentia  del  gc- 
uemo  de  i  pochi.contenti  del  prrièntc  ftato,&  lieti, 
feco  rilimando  di  ftar  bene,  tepeuano  in  gran  pre- 
gio la  libertà  publica .  Onde  fi  mantenne,  fi  com« 
oli  altri  quello  flato  popolare  vn  tempo.  Ma  fpen- 
ta  che  fu  poi  quella  gencratione,che  l'haueua  ordì» 
nato,  &  che  i  giouam'  nati  di  loro  tcneuano  il  go- 
uemo  della  Republica,c^  che  di  tempo  in  tempo 
peruenne  l'amminiftrationc  delle  cofe  a  \i  nepoti  » 
quelli  (limando  aflai  meno  la  ragione,  ^  l'equa- 
liti  ciuik^iafcuno  di  elfi  cercaua  di  potere  più  nel- 
la Rcpublica  de  gli  altri  &  più  de  gli  altri  affettala 
no  quefto  li  più  ricchi ,  onde  tutta  la  ragione  dell* 
Città  era  nella  forza;  &  cofi  fubito  fi  venne  alla  li-, 
cernia,  fi  che  non  fi  temeuanopiu ,  néglihuomiM 
priuatioiè  i  publrci.di  maniera  che  viuendo  oaiOH 
no  araodo  fuo  lènza  tema,ouer  rifpetto  di  leggi  li 
faccuano  ogni  di  mille  ingìuricPerciochcla  moltn 
tudipc  auezza  ad  vfurparc  i  beni  altrui,&  a  goderà 
le  foftanzedegli  altri,hauendo  ritrouato  alcun  ca-r 
po  dianimo  eleuato,&  ardito,ilqualeper  la  fuapo-» 
ucrtà,non  poteua  forfè  aggiugnerc  a  gli  honon  pu« 
blici,conftitniua  quella  forma  di  goucrncla  quale 
è  pofta  tutta  nella  fidanza  delle  mani,  illhcr* 
mouendo  feditioni ,  fio  tacendo  raunanze ,  con** 
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fcietteuano  de  gli  homicidij,fcacciaiiano  i  cittadini 
della  dttà,diuideuanoi  campi ,  porrandofi  in  tutte 
le  cofè  Iicentiofamente,  fin  che  di  nuoiio  ritrouaua 
yn  folo  crudele,  e  divietato  Signore ,  &  da  quello 
poi  col  tempò  di  grado  in  grado  fi  ritornaua  verfo 
là  licentia  ne  i  modi3&  perìc  ragioni  dette  fcriuen-  ■ 
do  Arifbnel  lib.jf .  della  Politicatile  a  qualunque^ 
ipecie  declini  il  gouerno  della  Citrà,in  quella  fi  traC-> 

Imuta,cioc  dal  Re  nel  Tirannidi  gli  Ottimati  nel- 
lo ftato  de  pochi ,  6^  dallo  ftato  popùlàre,nel  li- 
centiofo  0  &  tofi  per  coniierfo ,  ilquaJe  fcriuc  cofi • 
Tenitus  enim  ad  quarhctitiqUe  fpeciem  declinet guber- 
natio  ciuitatisìin  cam  tranfmutatur  >  vtrifqitc  fuum 
€Mgentibt4s>'VclHt  Refpublica ,  ad  popu!um\optimatis 
ndpancorum  potentiam>vel  in  contraria^optimatum 
ffibernatioiin popularcm  »  tamquàm  énim  ininriam 
jvttientesyin  contrariu  trahunt,qni  magi* font  inope  sy 
refpHblica  vero  in  paucorupotehtiam  tranfintttatur. 
Solum  enim  ftabiU  eftyfecundum  dignitatefn dtquumy 
&  haben>qu$  [uà  juftt .  Et  quefto  e  il  riuólgimento 
delle  RepublichequafHn  cerchio  ,  col  quale  fi 
ÌbnogolTernate,& fi  gouernano>&: quefto  è  il  natu* 
raleperiodo  di  quelle,  col  quale  fi  mutano  ,  3^  fi 
ritio!gono,&  di  nuouo  ritornano  nel  medefimo  fta 
toniche  rade  volte  auiene,  cioè,  che  ritornar  porta- 
no nel  gouerno  medefimo,  perche  qyafi  ninna  Re- 
publica  può  eflcr  tanto  dureuo!e,che porta  più  voi-*- 
le  partire  per  quefti  mutamenti,&  rimanere  in  pie- 
di, perocheper  lo  più  le  auiene  i  che  nel  trauagliare 
,Tna  Rcpublica  a  guifa  d'vna  naue  nelle  tempeftofe 
onde  del  mare  mancadole  Tempre  cófiglio,&  forzo 
yiene  occupata,&  foggiogata  da  vno  ftato  propin- 
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quo,  che  fia  meglio  ordinato  di  lei.  Ma  quàdo  que-> 
ftoiacciddWè  non  le  auwenifle,  ò  chetai  periglio  no  . 
le-lopraftelfe,  farebbe  "vna  Reptiblica  atta  a  tiuoU 
N  gerfi  jgirando  lunghiflimo  tempo  per  quelli  gouer- 
nr.Le quali  cofe  fe  alcuno  prudentemete  hauerà  co 
ildcrate^coftui  pei  auétura>nó  potrà  errare,predicc 
do  i  fini3&  lé  riufcire  delle  Republiche>&  rare  xoW 
te  ùerafhete  fi  potrà  inganare>nel  far  giudicio  dell'- 
a ugiìmetÒ3&  della  declinatione  di quella,&  in  che 
modo  habbià  d a  effere  la  mutation  loro,  Corifide- 
1  andò  ÀriOa Cagione  de  i  mutamenti  di  qtoeftigo- 
nerni  cirtili  5  produce  nel  lib;  j.  della  politica  la  opi- 
nione di  Platone  dei  mutamenti  delle Republi-' 
che>ilquale  affegnaua  vna  general  cagione  di  cótali 
n^utameftti,cioé  perche  fia  cofa  natmale,chenullar 
ili  quello  mondo  ftia  in  vn  medefimo  flato,  ma  rP 
celia  mtrtatione  coh  nrn  certo  riuolgimento  di  terii 
po  i  fecondo  il  girare  de'cieli ,  attribuendo  il  prin- 
cipio di  quelle  cofe  ad  alcune  proportioni  numcra- 
Infecondo  la  dottrina  Pitagorica>&^  riducendo  la 
caufa  delle  mutationi  allaconuerficne  circolare^ 
del  cielo,  laqualevoleua  egli  effere  la  cagione  del 
mutamento  di  quefte  colè  mutabili  di  cui  quefte  fc- v 
no  le  parole.  J*  Republicavero  Tlatonis*  Socrates  di' 
mutatiombmioquitur  >  nectamenre^hilliMenim^ 
Reip*quf\eft  optiniayatq*frinfA,mut*tio  mila  propri* 
affigriatur  inquit  enim  caufam  effe  mutationis*  quia 
jh  natura  comparatwn  fitiVt  nihil  fermane** fedi* 
ambita  quodam  tempori*  mutatiomm  recifiàt*  effe 
Terofrin&piueòriMinqMtw 
dum  quinari*  coniugatoiduas  exbibet  tmrm^àiii^ 
guiens  >  $9*vd9  numerus  diagrammati*  hnmimdi 
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tffiattur foltdusyut  p*ta\natHr*pr*dHctni*ff«**f*  > 

cfr.^hores  difesi»*  &c.  Laqual  opinione  è  irte  : 

'  pjouaKl  daeflo  Ariftotele,  perche  egli  nonaflegna 
la  groppa  cagione  del  ìnutaméto  della  ottima  Re- 
pubhca,  ma,  n  benq  la,  coramune  de  gli  afoUnita-  ; 
mentì  delle  cofe  del  mondo.  Da  quefti  numeri  uo* 
lena  Platone  haiwr  origine  quell'anno  grande,  col  , 
girare ,      riuolgimento  del  quale  uoleua  farfi  k 
n^utjationi  delle  cole  mutabili  nel  mondo*  la  onde 
al$rp  non  fono  le  proprie  cagioni  dicotali  muta* 
men tinche  le  fopradeae.  Ma  hauendo  noi  fin  qui 
inuef^gato  ragioneuqlmente»iSc  col  giud  jcio  de  gli 
fcrittprioie  cagioni  de  i  mutamenti  dclk?  forme  de  i 
gouei^ni  ciuili  y  retta  che  noi  andiamo  coofideran-  , 
do,q^l  forma  di  Republica  ritrouar  fi  pote(Te,chc- 
efTeado  meglio  ordinata  dell*altre  ">  lungamente 
li  mantenere  in  uita,  Dicoadunquc  che  per  quan- 
to lì  uede,tutte  le  foprad^tte  forme  di  gouerni  fono 
peftifefe,  per  la  brattò  della  uita,  che  è  nelle  tre 
•    buone,&  per  la  malignità,  che  è  nelle  trerae.  On-  | 
de  4,  che  coloro ,  ì  quali  prudentemente  ordinaro- 
no Jegei,haucndo  quefto  difetto  conofeiuto,  laici*  . 
do  ciafeuna  di  quefte  forme  per  fe  ftefTa,ne  eleflero  ; 
una  Che participalfe  di  tutte,  giudicandola  più  ftf- 
ma,      più  ftabileperche  Tuna  l*aue(Te  riguardo 
all'altra ,  effendo  in  una  medefima  Città  il  Princi* 
pato,gli  Ottimari^^il  gouerno;  Popolarla  qua 
le  opinione  uedefi  eflere  Jìata  approuata  da  Ari- 
Jftotelftnel  libro  1 1.  della  Politica  ,  doue egli  di- 

qui  dttéint  ottimate Rtmpublicam  txomni 
gtner€guber>iatimu?nAdmtxtamefsedebcrtiatiiuc 
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confiarequtdemtlUm  ex  f ancorar»  potenti*  *  item 
ex  unoFrtnctteifopnèmqsftAtH  affirm*»t*dtsetes  tt 
ptum  fmtfts  effe  gftb ernutiénem J>  tnatum  uerc  pane* 
Yumpotenti*m  -,  JLfhores  untene  ttatumpopularcm* 
^omamBf^iipfiipifeU&fkmmttw  , 
parole  noi  uediamo  ,  appvouarfi  da  Anftortlc* 
quella  R epu bkca  che  £a  mi ft a  di  quelle  tre  fc une 
di  gouerm.  JLa  onde  m  fra  coloro  ,  i  quali  per 
conftiturioni  di  leggi  hanno  meritato  più  lode,tro 
neremo  esercitato  Licurgo,il  quale  ctditiò  m  mo- 
do le  fue  leggi  in  Spana ,  die  dando  le  parti  Tue  al 
Re, a  gli  Ottimati.  5^  al  Pòpolo,inftituiuna  Re*: 
pubica ,  che  fi  mantenne  pm  che  ortocento  anni: 
con  fomma  quiete  di  quella  città*  Conciona  >  che . 
coftm  intendendo  tutre  le  forme  delle  Republi- 
^he>che  fi  (c  no  di  fopra  raccóntate,ccnfi  marfi,  & 
/morire  per  una  certa  fòrza  di  natura  ,  6^_per  le  . 
cagioni  moftrarcparlandodrquellc  che  erano  icnv 
pfici,òQ^fok>  d'una  forma,  pere  he  refi^  fi  rraftnu*> 
tauano  ne i  uitij  proprij5qtieJle giudicò  c  fiere mei- 
to  debofi,&  caduche-;  però  che  non  altrurentùehe 
la  regine  nel  ferro,&  Imrline  i  ftgni ,  da  He  quali 
cofe  y  benché  fi  guardino  dà  tutti  gli  altri  difetti  » 
nondimeno  da  quefte  >  come  da  mali  inttinfeehi  » 
fono  mangiau,&  corrotti,  cofi  albini  uitij  propfijr 
naturali  *  a  guila  di  certe  infirmiti  elle  fi  geBtìea^v 
peaccompagnano  tutte  le  Repnblichc,  il  Regno»* 
la  tirannia ,  la  uiofcntia  dèi  pochi  i/principato  di 
rutti  i  migliorila  cradeltàr,ta  1  ice  i  k ,  &  la  forza  delw> 
la  moltitudine  il  gouerno  del  popofo,neJk  quali  ui 
*iofe,  6c^  corrotte  fpccie,€omcs'èdi!6pra  detto;* 
ft^w/Iariq  che  in  preceflo  di  tempo  *  k  Repu-  .» 
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fatiche  fi  conucrtano^c  <i\r  immutino,  le  quali,  cote 
iibuonorlegislatore  ttcui^c^cojifiderarKio  *  noir 
uolfe  ordinare  una  Republica  '  femplice ,  nécfona- 
fòla  forni  a,  m  a  congnu ìfey  &4raunip  infieme  tutte 
1*  umfó&lfc  proprietà  <teltei^piiWicfaekiigliori> 
aCciòdàc 'il creicele  d'alt fina  di  quefte  fcohtiefte* 
u&lmefice  non  incon%ireneJla;^i!iittpioflitna  a  ki> 
ma  appoggiandoti  ififieme  il  «igore  deU'und  alla- 
portanza  deM'altrajncdtcliftdi&m  parte  alcuna,né 
-attico  molto  s*inalzafle ,  ititi  fa  <t>rnià  di  tale  R^ptw 
b1ica,foftentatacon  pefiegu*^lt2&  quafi  pareggia- 
ta eòn  pari  bilancia ,  perverta  agguaglianza  dalle 
parti  fra  lorojìauefle  lunga  uita5  èt  u!gore,percu>* 
che  la  pàttraidei  popolo  teneua  in  freno  il  Re  yche* 
non  fi  pottafle  inlolentèmente,il  quale  tuttauià  htt- 
uea  anca  egli  la  parte  Tua  nelgouerno,  nèil  popolo 
<i rd i uà  dì  [prezzare  i i  Re  ,  per  pa nra  de'uecchi  ,  i 
quali  per  la  uirtù,ó^  pel*  li  meriti  loro  eletti  a  uita 
^ìel  Senato,hauriano  ft-mprefauoritolemiglioii,& 
le  più  giufte  parti»  Cotale  Republica  di  Sparta,  co» 
me  (crine  Ariftot.  era  comporta  prima  del  gouer* 
no  di  un  Re,delln  podeftà  de  i  pochi,  cioè  de  gHot- 
timati,ouer  uccchi>cheerail  Senato5&haneua  an~ 
Cora  gli  Ephorijcletti  del  popolo,  che  rapprefaita- 
«ano  lo  flato  popolare.  Coftui  adunque  nauendo 
ordinato  la  Republica  in  quefta  forma  fu  cagio- 
%  Mithei  Lacedemoni)  lungo  tempojcomes'è  detto 
conferuarono  la  libertà  loro.  Et  certo  Jiauendo  e*  • 
^  come  pnidentiffimo  Cdnfiderato  i  naturali  prin 
dpij,&>progrefli  delle  tìttà>uene  ad  ordinare  una 
Republica  libera  da  c^nidifFetto,&  uno  flato  fiat? 
*iffinjo-Ad  unita  tiòne  4i  qiioftà  hot  uèctf  afro  pài-la* 
****  2  Re- 
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z^e^uérnièifrer ditata  <fa  principio  t^tìfinìo  oi* 

tfmata^pcfc'fc  iii  q  lidia  ciano  il  Rey&  iJ-Sénatc  lia 
uea  là-aùttorita  de^rtobifootoero  otmnati,*:,l  popo- 

l^awcdfa  feàtfeiia  *  igouenro  delie  cofc  che  a  qud*t 
ld  àpputtenòtànOr&  feinoi  haucremo  riguardo  ad  ? 
utìa  cei'ta  fi*mgBanz&  tìniucriàle,  «Ila  tara-molto  317— 
mite  alia  Spaitana>&  atta  RomaHa-Mà  i  Romani 
tieM -ordinare  la  }oroRepublica,cortfcguiroiioa  ca 
faxpetfmè,&qud  beneficio  dJun  pcrfcttifluno  - 
iiiefcolaittènto  eh  gouemi,  fcon  però  quello  per  lo- 
ro configgo  con  ragione  alcuna ,  ma  fatti  accorai 
•tif  &  amniaeftrari  <dà  tanti tutattlti,&  cobattimm-  : 
ti^egùiti  ntelia  città     dalle  fpeffè  dilcordie  nate '> 
fra  la  nobiltà ,  &  la  plebe ,  con     ùarietà  de  i  cafi* 
cftol^eflb>pdfi*a*qiTdia  Republica  in  grandinimi 
pcrirol  vperuenneroà  qpeiWfteffo  fine,  che  Licur* 
go  hau^ua  ordinato  v  >Mà  bene  eccelfenriffima* 
mente  Copra  tutti  gli  altri;  pare  che  ordinaflcro  la 
loro  RepubIica,erano  dunque  nella  Romana  Re* 
pwMica  quelle  tre  parti ,  &  quell  e  tre  forme  di  go* 
uerni,da  noi  di  fcpra  raccontati ,  le  quali  forine  e» 
ranò  co  fi  accónciamente  difpoflfe,&idift  ribuitrf ra 
loro  con  parti  eguali  viche  ita 
mente  non  potea  difcernere  fe  la  Form* *ldla  Repii 
bJica>pendcua  dal  gouerno  de  i  nobili  >é  di  rutto iì f 
popolò  pune  <iaJrimpetio  d'un  foiosi  che  noi  tro 
ue£emo  eflerfe  itero  dal  Confiderai  le  fiieparòjper** 
cioche  fem'pre  che  faautremo  riguardo  all'impe- 
rio dei  confoii  9  la  formaodella  Rtpùbìiterne  parrà» 
Tègia,&  gcfttern ata  d  alla  fi aria  d*tin  fofo,  tjnìda  5 

-;<  guadiamo,  la  u  acuirà  delibata  4d  gouci^te 
,  v/:  'v;         .   '  i'fóòii 
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DISCORSO  DEL  BRI  ZZO 
inàbili*  acquando  porremo  mente  alferpoflan- 
ssa  del  populo,  noi  fa  giudicheremo  Repn  blica,  po 
polare  «  M  a,  q  ua  n  to  a  j  l'a  ut  cori  tà  di  q  u  effe  tre  par-  , 
ti,  chcreneuaHo  it  goaeiwonefla  dtta,i  Ccnfoliia-  , 
nanzfchemenaflVrofaorikJcgKDnroaeroglicffcr 
citi,  haweuauo  ragione  %  &  imperio  di  ratte lecofe 
delia  città»  coneiofia  chetata  §fi  altri  roagiffratf,  , 
fuor  chettributìi  dcIT*  plebea  vbidiuano ,  &  etano 
loro fòggetti.  Eflì. erano qudli  che  /nrroduceua- 
no k  arnbafocrie  nel  Senato*  effi quando facena 
raefócrodrcslerecfp  co(a>  quel- 

fa  ordinauano ,  ouero  tfpediuano,  effi  le  pubiiche 
facende  che  s' haueano  à  fare  riferì  nano  a  I-  fenato,. , 
&  faaucano  poi  là  cura  di  fare  cffcqu  ire  le  deliba  i 
rarioni  detto  fteflb  Senato,  ndlecofe  eia  quello cu . 
durare.  Era  ancora  il  loro  vfficio  confiderare,  &  ef-  » 
feminareiccofe  ,  cheif  popolo  bauea  da  trattare 
nella  Rcpublicar>ogni  volta  ebe  bifògnaua  far  chia 
nu  rei  publiapa  riardenti,  &  riferire  al  popolo  le 
ordina  troni  del  Senato,&  efTeqiùreciò  clje  la  mag- 
gior parte Jiaueua  deliberato .  Oltre  à  ciò  haucn*- 
no  etti  ftp  remo  imperio  >  in  qud  le  coté  che  appar- 
tengono alla  prou  ifibne  della  guerra,  &  a  gli  eser- 
citi v  Poteuano creare  (tribuni  de  i  fordati  >  &  far- 
ne la  (licitai  punire  nei  detti  e](&«riti  cororo,  che 
fimo  (orto  il  foro  imperio  •  Haueano  ctiandio  aut- 
/Storiti  di  (pendere,  per  mero  del*  Quefliore quanto 
ficca  bifognode i danari delpublico.  La  onde  chi 
ypfrà  riguardare  à  queif  a  pa  rte ,  potrà  dire  con  ra* 
~  >mn  cheeRa  fra  forma  regia  di  Rcpy  blica,faqi» 
[da  <fal  voferdrvn  fòlo.  Il  fcnato  poi  era  fe-r  ■ 
>rc >  & amnunii^xator^di  tutto  lo 

ciò» 
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D£>  G  QttER'N  IC1VU  h      3f  $ 
rio,pcrche  rune  lecntrate  pubtócheerano  in  fuo  po 
tere, &  le  fptfe  fi  fcceuan© ,  fecondo  il  &o  volere* 
conciofia  chei  Qijcftori  lènza  ^aattorirà  del  fena- 
to, oltra  quanto  ìConfoli  haueano  commandato , 
non  potcoiano  farr  pur  vna  minima  fpefa  in  cofa  s*l 
cunaJl  fenato  àdunqueera  fopraftante  alle  grauif- 
fime  ,  &  importanti  fpefè  che  occorreuano ,  &  eflo 
èva  che  ncdaua,&  Conccdeua  la  facoltà^  auttori- 
tà.I  malefici)  poi,&  li  delitti  commende  i  quali  fi 
doueua  fare  pub  lieo  giudicio,  fi  riferiuano  al  fena» 
to,&eflbcra,  chcgli  hauea  da  giudicare.  11  mede, 
fimo  ancora  sWeruauaìielPaccufatìoni,  &  fe  fi  ha 
uea  da  dare  aiuto,ouer  foccorfo  ad  alcuno  >  di  tutte 
quelle  cofi:  ne  hauea  cura  il  fenato  »  Similmente 
fes'haucuanoda  mandare  ambafcierie,ò  a  decide* 
realcuna  cofa,far  qualche  accordo,  cominandare, , 
ò  richiedere  le  cofe  tólte,ouero  denontìarela  guer- 
ra» nella  guìfa  che  folcpahó  farei  Romani  a  tutte 
q uefte  imprefe  il  fenato  prò uedeua,&  haucua  il  Càm . 

nco  di  rifpondere  alle  QmbafcieriedclPeftrahiO 
narioni,  &  deliberare  >  quel  che  loro  fi  battona  d*  > 
dire»  In  tutte  queftecofe  di  (opta  dette  punto  non 
vi  s'intrometteua  il  popolo.  Talmente  ero  quandi 
alcuno  veniua  nella  città ,  non  cfTendoui  piefenri  ì 
confoli,  gH  pareua,  ché  la  Rcpublica  fi  reg^efTe  af- 
fatto, &  gouernafle  per  il  fenato ,  cioè  conììgifo  dt 
i  nobili,edegli  ottimati,la  qual  cofa,allhora<:redo* 
uano  i  foreftierU  Greci,^  molti  Re,  chchaucano 
a  trattar  negoci j  in  Roma .  Ora  chi  è  colui ,  cht-* 
non  addomandafle  con  ragioncqual  parre  fòlle  ri* 
mafa  al  popolo  nel  souerno  della  Republica  >  ha- 
noi  do  il  fenato  quella  gran  podcftà*  &  auttorità  in 

tutjp 


;|<?4  DISCORSO  DEL  EREZZO  •? 
jtrafclecofèchc  di  fopra  fi  fon  dette  ?  &^  queìla  : 
dtóepiù  importante  eflèndo  figriore,  &  difpenfaK' 
tore  di  tutto  l'erario ,  &  dall'altra  parte  hauendo  i 
confali*  poi  c*hanno  menato  fuori  gli  eflefciti>il  fu-  * 
premo  imperio  di  fuori,  &  nelle  cofe  della  guerra** 
Nondimeno  il  popolo  ancora  haueua  la  partéfnat . 
&  quefta  non  picciola,ma  atnpJifiima,  perche  folo 
infra  tutti  quelli  che  gouernauano  ia  Republica, , 
Iiauca  fauttorità  di  dare  la  pena  ,  &  il  premio ,  ile 
quali  cofe  come  diceua  il  fàpienriflimo  Solone  *  fo- 
no le  due  gambe  del  corpo  ciuilé  delie  Rcpubliche, 
Tvna  delinquali  mancando,ouero  anrbeducildet-"* 
to  corpo  più  non  fi  può  reggere  in  piedi  ,  &  nelle 
quali  confiftono  i  gouerni  <£  tutti  gli  imperij,&  tur 
ta  la  vita  huraana .  Giudicaua  adunque  il  popolo 
delle  pene^le  i  malefici),  &folo  egli  hauea  la  pode* . 
ftà  dì  condannare  a  morte. vOltrè  di  ciò,  il  popolo 
comandaua  à  tutti  li  più  degni  magiftrati ,  haueua 
.  criandio auttorità  d'approuare,  &difàrc  Icleggi* 
effo  deliberaua  della  pace,della  gucrra,dc  gli  accof 

.  4»Vaccoftmnodaua  le  diffèrenze,&  finalmen  tetl  po- 

'  jìblo  era  quello  chedafcunadf  queftecofeconfer- 
inaua,&  ftabiiiua,  ouéropronohciauavane,  fcn- 

-  3KL  il  giudiào  del  quale,nientes*intendeua  efler  fer- . 

.  mò  .  Dalle  quali  cofe  potrebbe  alcuno  conchinde- 
reV  che  il  popolo  s'vfurpafTe  vna gran  partedel  go- 
uerno  nella  Republica ,  &  che  per  cònfeguente  la 

.  forma  del  gouernofoflè  popolare.  Hauendo  adun- 
que noi  detto,&  moftrato  in  che  modo  fia  la  Rcpu 
blica  diftribirita  in  quefte  parti ,  dobbiamo  a n che- 
la credcreiChe  effe  parti,qùando  che  vofeuafco*pt>-ì\ 
tdTcrocontr^ 

>-Av*^  ~  ,  per- 
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DE' GOVERNI  CIVILI-  jfT; 
ipèrcioche  il  Senato,  benché  fofle  di  tanta  auttorità  ; 
nella  Repiiblica3era  però  coftretto  hauer  riguardo 
al  popolo,  &  vfargli  rifpetto,  ftantc  Ja  preminentia 
dei  Tribuni  della  Plcbtjl'vffìcio  dei  quali  era  Tem- 
pre efiequirc  quello  che  era  paruto  al  popolo3Òc  fo- 
ura  tutto  di  fòuorire>&  hauer  riguardo  alla  volon- 
tà di  quello.  Per  tutte  quefte  cagioni  rcmciia  la  mei 
titudinc  3  &ftaua  Tempre  col  fuo  penfiero  alla  vo- 
lontà del  popolo  ^  &  ali  incontro  il  popolo  ancori .  ; 
era  foggetto  al  Senato  ,~  (limando  che  importale 
molto  honorarc  >  &  riuerire  non  folo  tutto  il  Sena- 
to infieme ,  m'a  cadatino'dc  i  Senatori  fpecialmen- 
te .  Adunquein  talc'ltato  eflendo  qu'eftb  ficurifli- 
mo  goucino,&:  cofi  ben  pareggiata  infieme  la  po£> 
lonza  di  ciafeuna  delle  parti  ad  aiutarfi,&impedir 
liPvna  Taltra^erano  qiielle  talmente  fra  loro  accon 
cie,&  difpofte  a  tuÉtek  occafioni,che  non  fi  potreb 
be  trouare  alcuna  forma  di  Rcpublica  3  ne  miglio-» 
xre3nè  più  eccellente  di  q.uefta .  Percioche ,  quando 
alcuno  eftrinfcco  trauaglio  che  appartiene  al  ben 
collimimele  (òpra  ftana,tutte  le  parti  erano  sferza- 
te a  confpirare  infieme,&  aiutarfi  l?vna,l'altra.Oix 
de  la  Rcpublica  prendeuà  tanto  vigore  ,  Se  forza; 
che  non  fi  lafciaua  alcuna  delle  cofe  ches'hanno 
da  fare,ne  da  alcuna  parte  era  defiderata  la  fcde>& 
la  diligenza  ncll'efTeqiurerimprefe,  peroche  tutti 
infieme  con  tendeuano  a  gara  a  fare  cheli  eflcquik 
le  quello  che  li  era  ordinato  ,  donde  lì  vede- 
rla "vn  gran  conlèntimento ,  &^  vnionc  di  gouer- 
no  nèllc  cofe .  Da  che  conuien  nafeere, ,  che  quella 
Itale  forma  di  Republica  foffe  inuitta,&:  inefpugna 
bile>  &  all'incontro  Jquancjo  in  tempo  dipace;  i 

Citta*- 
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^à6&  \  DISCQRSMJEL  E  RIZZO 
©ttadini  Uberi  dalle  paure  de  «rauagli  efterni ,  fi 
godeuano  delle  loro  riccfterae,ac  ftlkìtà,  ritroua- 
dofi  ne  gli  ocij ,  Se  ne  gli  agì»  althora  qùefta  forma 
di  Republica,  vedoaua  darli  per  lè  medefima  aiu- 
tO|è  rimedio,perche  quando  alcuna  ddle  pani  tra- 
patfandoi  tuoi i  terraini,cotninriaua  afoUeuarfi,  & 
far  tumulti ,  fcfeditioni  come  noi  fpeflo  vedia- 
moauenire  nelu  profperifuccdfiddle  cofenon  po 
teua  paflarepiu  auanti  dell'honcfto  «potendoli  ró- 
j>«re,&reprimerc<iucfti  impeti,  Se  tùmultrdraafc 
cuna  d'ea^opponendolefì  Io  sfòrzo  d'un 'ale  ra,per 
che  alcuna,  di  qudle  non  s'in  a  J  zi  più  dd  de  bi  co ,  ne 
prefuma  di  fcrfi  più  potente,  Onde  auuienc^heia 
quefta  modo  tutte  le  parti  della  Republica  perfc, 
«erano  nell'ufficio  loro  y  abbaiandoli  Mnlblcntia 
ddhtnacon  lo  sforzo  ddPdtra  t  Jk  haucndptfcm-, 
pK  quefta  ritpctio»  6c  paora  della  poflan^a ,  Se  del 
con tr aft o,che  può  riceuere  da  qùdia. Tanto  adun- 
que noi  vogliamo  hauet  detto  intorno  le  cagioni 
4ei mutamenti  de  gli  Itati,  Se  ddle  Repubhchc,  & 
a  baitaza  haticremoftratoaanal  fi  a  Viti**.  &■  la  *r«._ 


fa  torma  della  Republicaja  quale  bene 
tamentetordinata  ,pofla  lungamente  mantenerti , 
in  vtta,nauendo  fcntto,  quanto  hò  potuto  oflèrua- 
re  d'opinione  d'Ariti A<ki  djfcoriì  di  Polibio ,  & 

,  leggere  ne  gli  antichi, &apprwMriauteori,chc* 
«te iiigDtiernm'uili  hanno  trattato  *0c  quanto  anco- 
»*»ràfdÌ!qneHi  io  hò potuioiàr  gtudido  .Et  per- 
che fi  coescoeii  corpi  nacuwli ,  cofi  ne  i  corpi  cfni- 

I  li<feik&epubltche,  vi  fono  certi  actrefcérnenti.,  ila, 
podo-Aatojvltttnamente  feihdfoatione,  &la  fine. 

j  <tod«idalcui>©drtffialtó 

'   ^  ,  "enei 
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DE' COVERNI  CIVILI.  3*7 
c  nel  Tuo  vigore>*oixIalle  cofe  dette,  fapcndo  i  ino-  \ 
.di coiquali«iieceflrano3chetiitti i regni ,gouenri*  ) 
&  ]e  Repubiichc  fi  muoiano,  &  cotnf  le  fornicai  { 
quelle  fieno  differenti  fi  a  toro,&  conici  raffiliti-  f 
no  di  *vna  nell'altra ,  potretef acilmente  cojiofc^. 
re,&  giudicarc,fapendoin-ció  aggiugnere>&  appii 
care  l'ultime  cofe  alle  primt ,  non  foloi'acaèfci-  • 
mento",  Se  lo  flato  di  ogni  Republica,  ma  ancora  S 
ptedire  il  fine ,  $c  la  rimata  di  quanto  ha  da  fucce- 

xierc  aquila. 

!;  -     -li  Li. 
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DE  LI  E 

REPVBLICHE 

&  delte  Ipetie  ai  efle. 

DI  M-  BARTOLOMEO 

Cauatcanti* 
DISCORSO  PRIMO. 

'IN.  TENTIO  N  mia  è  di  di. 
fcorrer  fopraquelio.cbe  princi- 
palmente Plncone,  Ariftoreic, 
8t  poianchc  Polibio  Jiano  ^er- 
to delle  fpttie  delle  Republi-* 
che,  &  GQnfidcuerò  quante ,  Se 

„^  ,  quali ncjbannopoftea gradila 

€Ottanetà3cliJctraqueIIe3la  trafinuratione,  l'origi- 
ne,^ principio  delleCiuihtà,&  goucrniditiIfc&  co 
mei  detti  auttori  paiano,che  cpuenghino,o  nò,  cir 
ca  quefta  materia .  Platone  adunqntmattò  del  go- 
uerno  della  Citrà,ouero  delle  Rcptu  maffiraamen-  \ 
c^&come  in  luoghi  propri)  di  tale  confìderatione*  1 

ne'- 


r  -  *  z  •  »  r 

■  »  * 

-nélibri deilsRep.iie'libri  delle  leggi ,  oc  nel  libro 
del  RegnoiPofe  ne'libri  della  Rep.(come  chiarame 
te  lì  ueftfM'fine  del  quarto  j  &nel  principio  dell  - 
ottano)  cinque  fpecie,  omodi  di  Republica.  LJuna 
delle  quali  è  quella  ,  chiegli  intefe  di  formare  in 
quell'operai  com'ot  rih*à , v  &  liètamente  retta  >  &c 
quafi  Com\in'eflxlmplàre;dellr'Repub.  La  quale 
difle  eflereuna y  ma  poltrii  <Uci«arare  con  due  no- 
•mi.  Perciò  the:fe  tra  i  {tttrftfpftàrà  un  huomo  fo- 
pra  gl'altri  ^cliente  il^ouerno  allhora  fi  chiame- 
rà Regno/e faranno  piuèccdllenti  fi  chiamala  fta- 
todeHi  ottimati,  A  quefta  fpetie  di  Repi;bLfoggiun 
fc  la  Republica  ambitiófa \  cioè  defiderofa  molto 
d,honore,&  d'Imperio,  Zc  nella  quale  fi  defidere- 
ranno  le  ricchezze ,  &  tal  era  la  Repub.  di  Sparta> 
&diCandia.  La  terza  (petie  nominò  gouernedi 
pochi,nella  quale  uuole,  che  regni  il  defiderio  del- 
leaicchezze  >  &  l'auariria ,  8c  che'f  gouerno  fia  in 
mano  de  ricchi.  La  quarta  e'1  gouerne  del  Popolo 
picrto  di  licentia>&:  di  varietà,&  il  gonerno  è  in  ma 
ino  de  pdueri.La  quinta ,  &  ultima  è  la  Tirannide^ 
&  in  quefte  cinquefpetie  fermadofi  accennò  anco- 
ranche  ni  erano  alcuni  medi  di  gotierno,  &  che  fo* 
no  quali  in  mezzo,  Se  cóme  mifti,  &  comporti  dei 
iimplid3i  quali  apprettò  i  Barbari3&  apprefiò  i  Gre 
ci  fi  rròuauano,       diquefti  come  forme  'me  Ito 
iinperfettè,&:  abfurcfe  fenza  diftinguerli>&  dichiaJ 
rarli  altriméhtipiu  oltra  non  ragionò. Ma  ne  i  libri 
«felle  leggane  i  quali  Plaroneforma  ifbtetaa  Rcpu 
blica  meno  perfetta  di  quella ,  che  ctfò  fri-ma  pelt 
ottima  nelibri  della  Rcpcb.nominò',  (ccniefi  nev 
d*  ftd  quarto  librojquefti  modi  di  gòuerno  9 II  go«* 
c6n  A  a  ucr- 
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$fo  DISCORSO  L  DEltE  RBP. 
aerno4cl  popolo  di  pochi  ,  de  eli  ottimati  >  il  Re* 
fece  anche  mentione  delia  Tirannide.  Di* 
wide  a n che  nel  medefimo libro  le  Rep,  in  gouerno  ! 
d'un  fokndi  pocbi>di  mò  1  u/en  za  diuiderle  in  fcijCO 
mecgli fixenclQuilerMA perche Ptotone(com'hò  | 
*lerto)intende  nettbride  Jekegi  formare  vrfaltra 
Rcp.la  quale  non  è  alcun*  delle  fperie  nominate  da 
lu i , ma  è  mefcala ca. &  com  po  fta ,  vien e  a  cflere  que- 
lla vn'altfa  fpel!ie*f8ttMdU  (ia  rocfcolata,  H  cqpo- 
& a>  &  in  che  modo ,  egli  ft  erto  chiaramente  lo  mo- 
ftra  nel  terzo  libro  «  La  do ue  diccche  d u e  fono  co- 
me  madri  de>gòuemi  d»iMim*9l  principato d*u 

Colo, l'altra  il  gouerno  dei  Popolo,  &  da  q uefti  tutti 
gli  altri  goucrni  hatmo  origine  >  &  tutte  frkre  fér- 
me variamente  di  quelle  lì  compongono,&  ch'egli 
énecetfario>chcla  Città  partecipi  d'ambedue  »  dev 
uendo  ella  eflere  libera,&  prudere, &  amica  a  fé  ft  ef 
fa.  Alle  quali  tre  cefo  "Vuote  che'l  dator  delle  leggi 
debba  riiguardai*  •  Nel  fcftó  libro  poi  fermando 
Platone i  Magjft rati  della  Republica  cóchiudeco 
fc  IÀ  crearionc  adunque  de*Magift rati  tte  in  qum 
ftomodoferàvnacofa  di  mezzo  trai  gouerno  d*- 
*Yn  fo  Jo>  &  del  Popolosi  q uà  1  mezzo  deb bc  la  Re- 
pub  lica  Tempre  oflèrua  re.  Circa  la  q  ua  1  mefcola za> 
Se  compofitione  quel  che  con  fi  dera  (Te  Ari  ft  ore  le, 
&  quello  che  m'occorra  di  re3fi  vedrà  di  pofebaftan 
4omi  per  hora  h  a uer  moftmto  come  Platone  fece 
adibii  delie  leggi  *vna  Republica  mifta  »«hc  non 
può  edere  alcuna  dell'air  re  nominate  daini  »  che 
fcnp  iemplici>come  fi  vede*Hora  nel  libroni  Re- 
gno egli  dopò  vn  lungo  difcorfoichefàidel  goricr* 

*o4ttl*Città  finalmcmeAc^  * , 

nò*  1 
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DEL  CAVALCANTI. 
.Irò»  che  fette  fiano le  fperie  del  gouerno  Ciuile ,  K 
unocigouernod*un  feb  >  che  fia  pieno  di  bomà, 
&  fapienria,^  che  babbia  ili  fela  vera  fbentia 
ciuTle ,  &  virtù  di  gpusrnarc,con  la  quale  nor,  ba- 
uendo  bifegno  di  lcggi.ncxifguardando  a  quelle  go 
ucrni  tetramente  intendendo  folo  alla  falutc  di  co- 
loro ,  che  fono  gouernati  da  lui ,  &  qnefta  fpecie  di 
gouerno  >  che  foto  è  la  retta  ,  &  la  uera  ,  dice  do- 
uerfi  diftinguere  dall'altre  fpetie  non  altriméti,  che 
fi  conuiene diftinguere ,  &  feparar  Dio  da  gli  huo- 
mini.  L'altre  fei  fpetie  pofe  dipcùceme  imitatrici  di 
quclla,hora  in  mcglio,hora  in  peggio  imitandola; 
Se  à  trottarle  procedette  con  quella  confìderatione> 
che'l  gouerno  è  d'un  folo  ,  di  pochi,  di  molti,  cia- 
fcun  de'quali  gouemi  diuife  in  due  fpetie ,  cenfide- 
randonc  '"vna  come  buona  ,  &  góuernara  con  le 
leggU'altra  come  iniqua,  &  non  retta  con  le  leggi. 
Diuife  adunque  it  gouerno  d'iln  folo  in  Regno^ch'- 
c  la  buona,&  con  le  leggi,&  in  Tirannicie,cb'è l'ini 

qua*&  fenza  leggi.  Quel  di  pochi  diuife  in  flato  d*- 
óttimati.cheil  buonore  retto  con  leleggi>&  m  fla- 
to di  pochi  ,  cb'è  l'iniquo ,  &  ncn  fecondo  le  leg- 
gi. 11  gouerno  de  molti  diuife  in  Popolare  fecon- 
do le  leggi,&  in  popolare  iniquo,&  fuor  delle  lcegu 
Eflendo  adunquequefte  le  forme ,  &  fpetie  del  go- 
uerno pofte  da  Platone  poti  ebbe,  cV  non  fenza  ra- 
gione,parere  a  qualcuno  ch'egli  n'hareffè  parlato 
variamente ,  non  hauendo  polle  tempre  le  medefi- 
mc  fpetie  >  ne  il  medefìmo  ni  mero  di  quelle  ;  circa 
Ja  qual  cofa  mi  par  che  fi  pcfTa  confiderai ,  prima 
quanto  ad  euc  fpetie,&  a  i  nemi  di  quelle ,  ce  me  in 
-tuttii  libri  allegati  di  (oprargli  ha  poftcquelte no* 

A  a  x  del> 


DISCORSO^  DELÈE  fcE*. 

il  Regno>gU  ottimati,]©  ftatòJi  poàtf, 
^^oiìcniof  onorarci  ia  tirànnidfe^  Mato^àlfcW, 
...■che  nel  libradei  Regno  eg  li  d  i  uide  il  Prmcipà  to  .d'- 
un (bloccarne  s'e  veduto  dùfopray  in  quelle  daé  fyc- 
.  tie  di  segno  la  prima  ddié'qualic  pili  tofto  Duu~ 
.  -  n  a  che  lutmana ,  &P  frttfc  qtiefta  ha  q ualctewrri - 


pub.condiienomi.DniiTeanchorai^Wibtórdd  Rfc 
gnó>il  gouerfio  poppiaròin  due  fpetie  ,  il  quale  noti 
:  haueua  diftinto  nel  libro-delia  RppriWicatóamli- 
,  bri  'delle  leggi  hauendonominato  l'altre  fpèrie ,  co- 
me poite  da  molti  3  a ggùmfe  quella  forte  di  (tato* 
-che  ^lifbrmò,circa  la^quhiè  fi  ^riebbe  forfé'oin- 
•iìderare  snella  hauefle  <xjnÌD05mpofta^utìoh«»i. 
vrifpondenza  a'qnclla  i  che'  egli  chiamò  ambiàofà 
.ne^lihridella  Republifcajpqiiche  dice  chèfAmbf- 
-ttofa  ètale,qual  era   Ripudi  Cadiay  Se  di  Spaiti, 


-ddtefpttic,  non  fi  vede  varietà  ftlùo  ^iii^iidta 
-elisegli chiamò  ambit iofa . Peithé l'auara è  chiama 
ta  da  lui  ftato di  pochi.  Il  numero  poi  di  quelle  è 

.  affittii  lìmedefiraifci^ 
^p.formatada  luin^libri'deIj^R^pwrregiic5i&  in 

r  ^imati^fófaranolefperff  pofte  da  lunqtiei  libri, 
fei  quelicdic  e'jpnonèntflibritletlehggi,  cóputa- 
-do  wareflfeqqellà  ch'egli iòrm*>8c fei  ancora  quclte 
del  libro  del Regno5feparad  tfi  tefcmmaxjuafi  co- 
me cpfa  Diuinadall3humaneiM^ io  non  voi^ierpae 
termetterc  di  dire  circa ^^qiTeftamiateriadtHe  fperics 


■ 
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/DEL ;  CAVALCANTI;^  pi 
£0ttfi  quelle  da  i<oftumi(per.dir  cofi)ddPaninia  no 
ftra ,  &  la  di  nerfità  diquelle  alla  dmerfità  di  que- 
gji^ccommodp.  3  perche  la  parte  irafcibile  appetì-» 
{j£c,&  cerca  VJb£norè9&  Ja  potenzaja  qual.parte  fc 
fv$ppo,  eccede  in  t^àppeiitoi  fi  cóuerte  in  uioléza 
3#anni<ft.I  'imjngdef  4to  appetito  delle  ricchezze 
p^§n$l$ccnaipifcenza  inmpdo  che  quato  alle 
S^WQ  fpctic ,  ch'efeon  fuori  dell^  retra.fic^  uerà 
feqjfcJfAmbiuofa ,  &  la  tirannica  fi  traggono  dall'- 
ÌMj^^lc3VAuara  daHfccó&ipifcenria.Lò  fiato  pq<* 
pplarpipcrcioche  «gli  è  uario$&  ccmpoilo  di  diner 
i^5p|tit^i  fecondo  ,Chcp  lacca  ciafcvjicx,  pare  che; 
W^fn^iii'Cntc-dairiirsftibite  infienie*&;daila  ccn- 

^^fcbesijclte^  in 
flJWipfcMté^  ftato>  hc'qiìali  gli 

feron#p$;>£  j  cift##taifiJto&flino  malEmamcte  air 
Ja^itett^onede^  al  cótento  dell'appc 

{ito.-,  s'alcuna  congrega  tiene  mai  fi  troica  ile  fimiìcv 
Alla  parte  rationalefinajmente  rifp  óde.&  daqncl 
la  ha  principio  I,'ottim.a0&  rettifirma{Repub.  nella* 
gUale  cffaragionetieneil  principato,  &  fecondo  la 
g-yak  <?fTa  interamente ègblìernata.  Ma  nèl  libro 
,  dei  RcgnQ  Platone  determinò  Jefci  fpetie;in  quata 
SP^pochi,  o "molti  gfcùeenftno  con  le  teergi  >  o  filo* 
cfelle  leggìi  la  {eufm>fcccklo  la  nera  faetia  del  go 
uernare3nó  rifguaiHiadò^i^ra'aH'anima  ncftra,* 
?cinc  ne'libri  della  R^pnfrJpQnehe'e/scdc  le  m^defi 
me  fpcrie3a  i  medefimiìceffrmi'di  qlla  fi  pcflbno'av 
comodare^  cedono  fotto  latnedefar&cefiHeratic* 
ne*co^a*)#h^ 

ra  pafland'io  a  ragionale  diqllo-ch'AriftnrdlKh^ 
~.     >        1  A  a   3  ordinata 


,74    DISCORSO  V  DELIE  REP. 
ordinarodrca  queftacnajreria  ,dteo  the  regiman- 
do celi  fi  maeftro  Platone (benché ctoon  néfacef* 
A?  mcntionejdiffech'eglièik^effariojchrt  goucr- 
noiìa  in  podeftà  d*un  foioso  di  pochi,o  di  nioÌa,& 
che  qua  do  lino/)  pochi,omolri  gotiernano,rifguat 
dando  al  ben  uiuere,&  ptfb  tico,quefti  (elio  gouer- 
ni  ietti.  Ma  quando  gonemano  a  commodò;fr  mf 
liti  propriaxicéjO  ^uncodi  poctri,ó<ii  fnoki>qiie 
fti  fono  goncrni  non  retri  i  6c  che  efcctìO'  fiioii  dì 
qiipllr  che  fono  rcrti.é£bòoHÌ.La  sndcpo&ttfcljxS' 
tie?ò  generi  di  Rep.retta  chiamando  il  governo  d#<» 
ùto  fól£,chegctierna  a beneficio  ttnhiérfgfe  j  Re*» 
gncuil  gouerno  di  pochi  ortimi.Repu*d*ottimaufo 
£*r<f  bc  queii*  che  fòiK>pcdmÌ^dtierniano,<) percM 
e  gotternarto  rifgnardaftdo    qwlfo  i  *h^  oftfttfè 
per  la  Giuà-Er  quando  il  gOWttio  c  in  ma*o^cltt 
ihoJtitudi  nò,ahc  raddrraza-al  ben  pu  blictfiquefta 
forre  di  ftato  riiiamÒjRepu;idldo  a  quella  fbctìt  il 
nome  del  genere  ,  ch^éxommuwe  a  torte  le  lotti  di 
governo.  Potè  anche  panmenre  rre  forti  di  gfcuer- 
no  npn.rerrc,&  degeneranti  dalle rerte.  fca  tiranni- 
de, chfè  principato  d'un  che  gouerna  a  fua  propria 
uriHrà;Lp  ftaro  di  pochi>che  governano  a  utilità  éty 
ficchi.ir gouemò  dei  popolò,  che ri(guarda  ai  be- 
ne ,  &  commodo  dc'poueri.  Ónefti  generico  fpett'C. 
di  Rep«c6fiderò  Arift.potirfì  formare in  molte,  Se'3 
diuerfe  maniere,  fi  che  eia  finirla  delle  Tei  fpcrie  in 
jtidfpecie  fperialfflime  diiiife^:  diftinfc.Pofe  adun 
^uecinqtTp  fpdded'un  Principato,  d*un  folo  chia- 
mato dà  lnr  Re£no,# tttia  è  quella  che  fu  nc'tcpi  de 
gli  Hcroi,  Sdqfta  Principato  età  dato  da  principio 
puólomà  dc'Ì?-:poÌfa  qi:elli,che  op  hauer  rrouatc 

&in* 
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DEL  CAVALCANTI.  $7T 
&  introdutte  arti,o  per  mezzo  della  guerra,  o  p  ha 
iteteli  raccolti,  &  cógregati  inficine eifendo  prima 
difpcrfi,  o  c6  J'hauerc  acquiftato ,  &  dato  lor  paefe 
ad  habitat*  gli  haueuano  bencficiati,&  paflauano 
poi  qfti  Principati »  ne'pofteri  come  heredirari  j,  ÒC 
cofi  enano  fecondo  le  cóftitmioni  di  quelle  narioni* 
tk  lecodo  tauolorttà  del  Popolo;  Haueuano  queftì 
Re  come  Capitani  generali  fom ma  aurtontànel 
rcaneggio&tta  guerra.  Erano  giudici,&  Printipi 
di  certi  (ach'ficij>Vn,altra  fpeciedi  Regno  fi  mula- 
tta appreflb  de  i  Barbari  hereditario  ancor  erto, 
cófUtuiio  per  legge.Bcnche  quefti  tali  ne  haueflero 
podeftàquafi  Tirrannica,gouernando  imperiofa. 
niente  còme  i  Padroni  i  lenii  ;  &  fecondo  la  loro 
propria  uolontà ,  &  fi  ccmequefto  Principato  per 
quefto  conto ,  era  Tirannico ,  cefi  anco  tencu a  del 
Regno,perèficr  fecondo  la  confnetudine  di  quelle 
gentil  pche  elle  lo  uoleuano.La  Terza  fpecie  era 
anticamente  appreflb  cie  i  Greci  quando  a  un  folo 
era  data  a  Abilita  podcftà,o  a  uira,  o  per  tempó  de- 
terminato,^  per  un  cafò  particulare,  &c era  quefto 
principato com'una  Tirannide  data  perelettione, 
Se  del  Tirannico  tcneua,  perche  il  goucrno  era  co- 
me tra  Padroni,*:  ferui,&  fecondo  l'Arbitrio  di  cf 
fo  Principe,  Se  era  differere  dal  Regno  Barbarico* 
no  pche'anche  q  fto  non  fofle  per  legge, &  pche  gli 
altri  no  Io  uoleffino,  ma  pche  e'nó  era  j>  fucccfiìo- 
nc,Ar  fimile a  quefto  pare,che  fnflcla  dittatura  dc# 
Romani.La  quarta  fpecie  era  il  Regno,cheti  uede 
ua  nella  Rcp.di  Spatta,  il  quale  in  soma  era  com'- 
tmo  hereditario,&:  perpetuo  Capitanato  Generale 
co  atfbluta  auttorkà  nella  guerra.  La  quinta  fpecif 

A  a  4  quan- 


#4  Dl$(&$$QJ,>MLlZmZf>. 
qtédoà  ogni  GQfoiQ  *ib«*jo,&  m  pvdettàÀi'mìfa 

ilrPadMelIafow^i^ 

gii  i  cpfa>&  gpuofAfc  la  ^a^^^cnqf^ii^ck'fuefedófi 

migliare  d'una  QtJ^^3pn^'w*«^l*^^ 
ne  ad  -Ariftotcle,c4ì04v^6fchhf  '{btffk  dot&gno» 
«teJle^ijali  fi  .doijcflè^jtff  f  rpMé^'^H-Hip*.  è 

^SpéU^ckh^^^^ 
tire  r*Jtó.Spartanc^ 

mione  dei  cap^^aj^Q^K?  Ie^MiUtP ;^$pa*ta- 
mpiònfcdcIJa  |S:^iy^f%^9^^|^|^  pivi 

cipa*o:fi  paò  tf  ojLiir^tKifil  »»cgm  fo^je  efi  sR*pti.£c> 

perciò,  Arifto  tqle  u  u £]cjfr}dmen  f c^tag;  ó  fla  pi-o^ 
prigm^nte  ^«eii^ep^.:&  ff  rip^a^éfidcra  ti<> 
nafqftfopra:il  R<^nx?a(]^^ 
polp  pofe  cinqtic^ticiejquaU  coppie,  poi  in  quatr 
trcvLa,  prima  delinquali  èq-trella^Hi  quale  la  pa-i 
tltà  pÉPjegge*  talmjsn^qrdin^ta^  jhei  ricchi ,  &  i 
poperi p^racipa^papmete dello  ftato>&  fono  dì 
pttirf^tó^  c  qijad©  i  MagiifyàRfi  da 

^^(^^^^^ì^^P^0  Però  che  caloro,ch(f 
aciÌH§^a^ncer^gniiincdifaailrà  poffmoha- 
jj^MgglftfaHVlLa  terza  c  quando  tuttii  Cittadini 
•ft«f if^o-jite^Ii  honori,  egcetto.qiicg]i*iqu  a  li  ptf 
v  «u*up  '    f  fan* 
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DEL1  _C  A V A JL C A N TJ;< I    8  «77 
dapoeflfc  recuiàfiio  come  ball  ardilo  ce  me  ©ir 
ti  di  jBadvc,<5c  ài  madre  Cittadini.La  cjirarw*  qua- 
.<k)<làfLunO;,piuJ chefia  Cittadino,dcè.liberc  par- 
tecipa cjdlu  ftato,&:  in  quelle  quattro  fpeticfcfi  pio- 
jcfcde  nel  gouefnarefecódo  le  leggi.Laqliintst& 
ii^i\.fpeci<;^^uiaiidi)  ftando  tenne  l'altre  condb 
iioiìifii  PfcpoiO:gpu4rna  a  fna  uoJcntà,&  non  fecó- 
^kJ^gi^ìimpGruia;)dideterniinatic.ni  particela 
ji-Lo  lfatodt  pociii  diuile  Aiiiletekin  quatta  fpC 
^i  i'un^^teq'tiali  è  etiti  .Magiftratr  iidjumo  fe? 
ccndo  le. .focu  Ita  ,le  qualrdebbcnQetìeteint^ccri> 
Ifl& 'tant^pcròjChebait-ino  a  far  chei  poucróji  qua* 
ii,^A>o^U>iiwp^<It«o  participarc  dello  ftato  3 1% 
jtodelqi^elBtfpqua  a  tutti^udli  che  hanno  tati* 
ìe  ^ilt4vÌKtÌK(ti  quando  i  Magiftrati  fi  eleggo* 
róil^xfolf ifoquità  piccioteriia  nondimeno  mag* 
^tìri^ifiiqwJ-lc  della  prima  fpetie>S<^  i  medefim* 
-Magiftrati  del  numero  de  gli  altri  >  fi  eleggono  l 
^Goi&pagni  in  luogo  di  quelli  chcmahcanojClìc  cofi 
jè jcon ftiaiitrt  per  legge.  La  Terza  è  quàdo  i  Magi- 
ifratMi  danno  fecódo  le  facultà>chc  fiano  maggior- 
ai >  &  {.figliuoli  perirti!  di  leggi  (licccdonoin  luo* 
igfc'dc  padjLÌnK>rtbÀ!an  qUeftetrefpcticle.leggi  g<* 
ii emanò. La  qua* 'fa  è^tiadei  Magiftrati  fi  tìanc  le- 
#6do  le  facilità ^chefianò  anche  maggie  ìichenelk* 
altre  fpetie>&  lo  ftatò  no  fi  gouerna  co  leggila  atf 
arbitrio  di  pochi,&  quefta  fpctie  tra  eli  Itati  di  por 
.fihK  fini  ile  alla  Tirannide  tra  i  getterai  d'un  feley 
&  limile  all'ultima  fpctic  dello  ttataPc  pelarctia  i 
.popolari  goncrni5&  a  qlle coYrifpcmdc.Della  Rejj» 
jìc  gli  ottimati  ppfc  Ariftbtel^.Una^etiepropiia^ 
jèc  pura  >  &  tal  è  quado  .gli  Qùiijù  .b»ini-gc*crr 
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aancscomedifòpraè  dichiarato,*: tre  fpetie  impro 
pric,&  non  pure  (  per  dir  cosi.  )  L'vna  delle  qualii: 
quando  fteU'eleggcrci  Magiftrati  la  Rep.hà  rifpct* 
toalle  ricchczzè,alle  virtù  &c  al  popolo,comc  fi  fa- 
rtela biella  Republicha  di  Cartagine.  La  feconda 
quando  s'ha  rifpetto  (blamente  alla  virtù,  &  al  po- 
polo,comc  nella  Republicha  di  Sparta .  La  Terza 
quando  quelli  ftati ,  che  fòno  chiama  ti  co'l  nonrte 
communc  Rcp.  pendono  più  verfo  lo  flato  di^o- 
chi,<Sc  querte  tre  fpetie,  che  fono  fuori  della  primi, 
ch*è  veramente  gouernod'ortimati  fono  Ariftocra. 
tiche,cio£  tengono  dello  flato  dclliottimati  .  Della 
Politia  cioè  di  quella  fpetie ,  che  con  quefto  nome 
de!  genere  è  nominata  Rep.  non  multiplkò,  ne  ài. 
Itinfc le  fpetie,  fc  bene e'fi  vede ,  ch<*  facendola  egli 
mift*>  ella  può  pendere  più  in  vna ,  che  in  vn'altra 
parte .  Et  della  Tirannide  ne  fece  tre,l*vna  è  quella 
che  propriamente, &  puramente  è  tale,comc  di  fc- 
pra  è  ftato  dichiarato .  L'altre  due  fono  improprie, 
Vvnz  delle  quali  è  quel  Principato  de  Barbari,  l'ai* 
tra  dc'Greci  nominata  da  quelli  Efimnctia3le  qua- 
li due  fpetie  ho  dichiarato  di  fòora .  Tali  adunque^ 
&  tante  eflcr  le  fpetie  di  Rcp.dcterminà  Ariftorele, 
mofTo  daxjuelle  ragioni  ,  che  fi  vede  nt'fgòi  libri 
del  governo  della  Città .  Polibio  nel  fragmento  elei 
f  .libro  delle  fue  Hiftoric  vuolcche  fei  nano  le  (pa- 
pe della  Rep.  cioè  Principato  d'vn  folo ,  il  quale  *- 
1  £l\  itnagina ,  &  difegna  prima  eflcr  quali  per  n  a  tu* 
ra,&  fènza  regola,&  conftiturione  alcuna,  ottenu- 
te* da  chi  eccede -gli  altri  di  forze  di  corpo ,  &  d'ar- 
dir d'animo,  doppò  qualche  deftruttione  della  gè* 
<ìcrAfÌ9n«iuuzuna,c^v0fra  4*  SMwwj»  <Ja  pcftilèrie 


DEL  CAVALCANTI.  tfp^ 
tic,da  flifilità  M  rcrrc>&  da  atoiiimfli  accidenti,^ 
poida^iutftc    nàftcrcril;  principato  ordinato>&^ 
fondato  nel  volontario  confenfo  del  popoJo>&  rei* 
to  odn  latfagione^V  non  col  timore ,  &  con  la  victf 
lentia.  IJ  qual  vuolc,chefolo  meriti  il  nome  di  Re* 
gno ,  come  fi  può  più  particularmcnte  vedere  nel 
luogo  detto  >  óc  in  quello  Regno  confiderà ,  che  lì 
gouerna  à  beneficio  vniuerfalddlaGttà.Pcncaii* 
eh»  il  gouerno  de  gli  ottimati,comc  retto ,  fic^rik 
gùardameal  ben  publico .  Lo  flato  del  popolo  an- 
|  cora  comfe  buono,  ofleruandofi  in  quello  la  parità, 
l  óc-ia  libertà.  Potè  fimilmcntctre  fpeue  di  goucr- 
{  noSeitianti  dalie  buòne  ia Tirannide emme  pnnd- 
pato,ndqual  il  Tiranno  feguita  {blamente,  &itn* 
I  «a  alcun  rifpetto  >  il  commodo  (uo  proprio  i  lo  Ila* 
!  todi  pdcÌii,chefono  tutti  dati  all'auaritia>&  ai  lo* 
k  io  piaceri .  Il  gouetno  del  popolo ,  £^  della  Pie» 
>  Wc,nd  qual  regna k  licentia,&  la  violentisi  que* 
Ite  fei  fperic  n'aggiunfe  vna ,  la  quale  vuole  che  fi* 
mefcolara,&  comporta  di  Regno,di  flato  d'ottima 
tMi  souerno  popolare*  &  dice  che  di  quella  fono 
era  la  Rcp:dc  Lacedemoni^  Romana>&  tale  fot 
.  rna  di  reg^imentocciebra  (opra  ogn'altra ,  coma 
;  particularmenic  dirò  nel  lncgo  fuo.Hora  volendo 
I  io  confiderare,comc  con  uenghinn,  &  difcomieng* 
,  hino  quefti  tre  Atittori ,  ma  principalmente  Plato* 
fie5&  Ariftotele,dico,che  ambidue  conuengono  in 
qAieftojCh'cgli  hanno  porte  quefte  medefirne  (pene 
di  Republica,  Regno,  ottimati)  flato  di  pochi,  TU 
\  rannidc-GoucrnovPopolaresRcpnblica  m$fta,non 
▼ariando  nei  nomi  di  cflc/e  non  in  quanto  la  imlt* 
l  «FAriftotsle  >  è  chiamato  da  lui  colmarne  generale 
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4fe  DISCORSO  I.  'DELLE  KB*. 
JÉepabliCai  Platoncnoh lò dà nc'libjci delle Jcggi> 
doliVJa  forma,nome  prQprio.  Ma  fdaroentedicc*; 
i^cheimódp  ell'è  mifta;&  aoiaippftà^lanomhi^ 
feconda*  coiti  e  particola  rxn  ai  te  di  eh  ia  r  ero >;  Et.  9z 

S^iidtò  mifta  (  pfrò  <che i  ella  c  tale  cpnte  cr&ty 
Jpart^ra&^tefla  qiialc_tftègiOna,camc  di mifta)<vi«H 
nù  anche  ifcno*e!<teiIa  rniita  d'Ari  fteteli^d;ctfer$ 
$t*r(udal  nòijaedi  qualla.  Nel^umcra  anc  JìSddb 
ieipetiepii?  gènerafi  (pér  dir  compare  chei*YJ^&& 
tàltrofpiaff  ranuóì^^Vi^adonepoftd  ibiiftotelc 
fcfp^e^ct^ia^ 

fioncdiiqncllodi  Plati'Sfoifcedi  fdp^tfeómpftcàto«i 
Còhucngonaahcora  irrquefto;  cKe  Tvn  ,  &li*to3Pj 
^tàdél'ottrma  Rep.in  Regno, &  in  . flato  d'orò**** 
lÈHat.ik quel  modo  chédifbpra  hò  detto,  An  iìoz.i 
«b£*nrfo  nel  fine  del  terzo  libro  delia  Pólitica>ehpi,!i 
©etima  Repub.^qtijella.chcè  gouern^ta  da tyiomU 
afocrimi  &  d'ecceffitTa  virtù  adornatilo  ynqio*pÌHJ! 
érftgnàndo  pervnoil  Regna  per  più  gli«iiniaq,i 
&hèl  4-libro  difle^ch'cglicra  il  medefimo,  confida 
la*  I-ottima  Rep.  <Sì  trattar  di  qucftrndnTi-fiBtgho» 
fcftato  delli  ottimati,  Non  fono  anche  difcrepfantit 
Ìrt.quefto,che  Pfat.hà  tutte  raltreforme^éettòittj 
«frima'5pcr  vitiofè,  &r  che  degenerino  dalli rtecim-t 
dinedi quella,  cpme;fi  vcd<? ncl,finedel quarto ,  Sci 
wrprmdpi^del  quinto  libilo  della  Rcptifolica  ,  &t 
zncht  nel  libro  del  Regno,Manel  4.&  8>tibxotìck 
IcSggi  diflTeparticnlariTiente^chel  góucntó  Popo^: 
tere^quel  dtfpochi^la  Tirannide  nò  erario  Rcpu  \ 
biicasraà  che^iì  tofto  fi  poreuan<7chiamar6hahMP 
*fct©ni  dtìi  Gtó/ediuorò&jwtuitt^ 
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-dàlia  fctciflima  Rcpcma  che  J*vi>,&:  l'aerò ncftcfl- 
i  -  -tfdeìfciidfc  fcfpetie  a*  rispettò.  Se  in  co  para  rione  dd- 
I    «I#rÌtora;ouèrdmé&  ÌStKg$^k  tra  loro  ilefle^hépOft- 
Tg^tteAt^mii  Aratetele  chiama  rette-^fal'aL 
<r'è  h^efce^lah  nblfibfb  déf  Regno  deferiue  ìòhe 
^tódiiiatcdaÀrirtot^J^rtrre/comc  degne  dì  lóctè?&: 
'gouerhiite  con  le  leggi,  &;  l'altre  tre  pei  il  contrórift . 
,   -  A&lòtele  confiderete  rètte  fecondo  ft3ggett&3cftB- 
-dlc  hanno  det<  ben  È&Himunc,&  le  nod  rette  fecan^ 
j  -dfcfbggetto  del  be#j#6piitf*n!t^  tfil 
I  4dtóarato,&  diflc  ch^'affra^'^ 
,   Wlì&c  torceua  dal  dritto  dèlta-  Ua  retta,<&£&-TiijK- 
,  -nide  'dal  Redno,8^Jo  ftato  de  pochi  dàl-gótfètìii& 
,    de  di  ottimati,  il  gòuerno  Popolare  -daqaftUd  ;  cfefc 
I  -ccn  nòtti  e  gen  erafé  ha  nomrn  a  to  R  ep.  Piati  a  ti 
;   {cuna  delle  medefime  cortfidcrate  da  hii,c#fwe  tegì 
f  s|&*ic(per  dir  cosi) fo'g'giuftfe  anche  le  medefimtfco* 
meno  tali.  Maegliè  dàcdftfidetafe^ch'Atìftòc^p 
.  -pofe  tre  fpfctie  d'OÌigàrchfa^  &  tre  di  Deittbcratii 
j  -gòuernare  con  le  lcggi>& la  ql*arta,4&  ^Icirnà  ddlì- 
(  *vna,&  dell'alterate  co  le  tesina  ad  arbitrio^ 
j  chi  gòuetna  Platone  titàtfum confida tìTrtfclI^Odi 
,   garchia,&:  nella  Dcmpcitf  tià,  prefe  vriiitef  falmeri* 
;  te,&  fenza farne  altra  diuifionc  5  ch'elle  fóitàiiìotoi 
delgoiierno  delle  leggieri  modo  tale,chee%j6 pstnfr 
!   che  quato  a  qiiefto  cònuenghino  l'vnò  tOft-  Pàltf^ 
\   Ne  conuiene  anche  AriftoteléronPlat.ddla  Rtp> 
,  ^opòlare.PerchePiat.ne'libridella' Rep.poncdofa 
|  isSia  diftintione,  I*  GÓfidetò  foianictei  generale,* 
come  deuiante  dall'ottinil,^  come  cactiua  foimsu 
Hfcnel  lib.dci  Regno  la  fl/tìnfc  Aitarla  com'h* 
1     *t  det- 
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j8x  DISCORSO  L  OEtLE  REP. 
detto .  Ma  Arinotele  la  pofe  tra  le  fpecie  degenerati 
VydC  non  rene ,  &  in  vece  della  Popolar  buona  da- 
ta da  Platone  mefic  tra  le  rette  la  fua  miftft* JPQfrò- 
nata  da  lui  Republ.  Oc  percioche  io  ho  moftxatp 
comfanche  Platone  ne  pone  vna  mifta*pcr  miglior 
tiichiarationc  di  quello,chc  &  Piatone  ,&  Anfta* 
.tele  hanno  detto  circa  quefta  materiajdicoch'Ari- 
Itetele  nel  quarto  libro  appone  a  Platone  ch'egli  an 
nouera,&  via  (blamente quefte  quattro  fpecie.  Re- 
gno,ottimati,  flato  di  pochi ,  &  gouerno  popolare, 
&  che  la  quinta  fpecie,ch'è  quella  la  qual  A  riftotc- 
Je  col  nome  commune  a  tutte  le  fpetie  chiama  la 
Republicha  era  feofa a  quelli ,  che  s'ingegnauano 
d'affègnar  il  numero  delle  fpccie,perche  ella  fi  *net- 
teua  rade  volte  in  atto.  Et  nel  fecondo  libro  gli  opr 
pone ,  che  sVpofe  la  Republicha  la  qual  egli  chia- 
ma feconda  ne'libri  delle  le£qi3comc  quella  che  tra 

% — -  w 

tutte  l'altre  fpetie  fiiflc  più  commune,&  potefle  me 
giio  accommodarfi  a  più  Città  haiebbe  forfè  detto 
bene»  ma  s'egli  l'ha  introdotta  come  la  miglior  do- 
po la  prima»che  è  formata  da  lui,  nel  1  bri  della  Re- 
pu.non  h  a  detto  bene,percioche  qualcuno  lodereb 
be  forfè  più  la  Repub.Spartana,o  s'alcuna  altra  c> 
che  fi  a  più  Ariftocratica .  òppo  ne  ancora  nel  me- 
defimo  luogo  al  medefimo  Platone,  che  egli  com- 
pone quella  Rcpub.  ne'libri  delle  leggi  di  gouerno 
popotarc,&  di  Tirannide,  le  quali  dice,  che  aflblu- 
iamente«non  fono  Repu.o peggiori  di  tutte.  Oltre 
quefti  gli  opponejch'ella  non  tien  punto  del  princi- 
pato d'vftioWcome  '"vuol  Plasma  ch'ella  ha  <W* 
lobato  de  pochi,&  del  popoIaie,&  pende  più  ver* 
fo  lo  ftaro  de  pcdii.Hora  quant'all'oppofitione  del 
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DEL  CAVALCANTI/  A 
Jc  quattro  fpetie>&  dell'efler  ftata  afcofa  a  Plat;  co- 
me a  gli  alrri.La  quinta  mò  par  da  coniìderare>chc 
Ce  Anrtotclcgli  oppone  quello ,  come  detto  da  lui 
ne'libri  della  Rep.fi  come  meli ra  i'infcrittionede'. 
libri  allegati  da  Ariftctele ,  ch'è  la  roedefinia ,  che 
Platone  pone  ne'dctti  libri,  fi  può  rispondere ,  che 
Platone  non  (blamente  annovera  quelle  quattro 
ipetie ,  ma  anche  vna  di  pju»C€  me  egli  fteffo  dicc-*> 
che  le  fa  cinque  %  &  quella  che  fa  il  numero  di  cin- 
que e  l'Ambitiofa,quaI  era  la  Spartana ,  &  di  que- 
lla in  altri  luoghi  Platone  parla  come  di  mifta ,  & 
compofta.La  onde  fi  vede  quante,dc  quali  fpetic 
Pla.annouerò  ne'Iibri  della  Rep.&  feXriftotelc  in- 
tendete anché  in  quel  luogo,non  Colo  de'libri  della 
Repub.ma  delle  leggi, &  generalmerc  delibi i,  oue 
Placha  trattato  di  quefta  materia.  E  da  confidcra*- 
re,  quanto  a  i  libri  delle  leggi ,  che  nel  quarto  libro 
c'pone  bene  quelle  quattro  (pctie  fecondo  l'opinion 
di  molti  >  &  fe  ne  fcrue  a  fuo  proj>ofito  in  quel  luo- 
go,non  determinando  di  quefta  materia  cofi  efqui- 
Zitamente  come  egli  ha  fatto  ne'Iibri  della  Repu.£< 
del  Regno,  Laquajcoia  fi  può ageuolmente com- 
prendere per  quello  che  di  (òpra  ho  detto  circa  le-* 
ipetie  pofte  da  Platone  in  quei  libri.Ma  egli  nomi- 
nò anche  la  Tirannide ,  fc  bene  egli  non  l'accettò» 
come  quella  che  non  è  atta  a  compone  >  &  confti- 
tuire  vna  buona  Rep.  &  tale  quale  egli  voleua  for- 
mare .  La  qual  cofa  fi  vede  chiaramente  per  quefte 
parolc.Dice  Plat.fotto  la  perfona  dell'hofpitc  Atht- 
niefe  a  Clinia.  Ma  qua!  difciplina  vogliamo  noi  da 
re  alla  Città  ?  Rifpondc  Clinia  ,  dichiara  fc  ti  piace» 
quel  che  tu  voglia  dire  rtgoucrno  del  popolo  >  o  di 
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jpehfiamó |ia,eheru  v.ogfiadii^ià  -™rthide,€f%b 
fodi  poi  d,cei>kt.a  Chnk^fcdf  «fl  ftiniaittò 
cmuitimano  y  -ohe  tante  fiano  ■  18  ftetfe  dfel!e1$»<'f  > 
quante  fono  leCpctie  deuteri*  A*  fe»ffi«^  tle'lo- 
uerm  fctmanre.qtiarite  ittfairi^rigòH^bhieiàfe 
dì  fopra  habbiamo'detto.Ma1chcì*Tpc«tìniftaV&: 
comporta  fufle  ignota  a  Pht.  nò»  fi  può  dh'<Hfi:aJ- 
cun  modo,  perche  egli  la  forni,  &-  Arift.>  nekark 
come  di  mifta  j  fe  bene  Ptit-  non  glidìedè  fl  *W 
rtedeffmOjCtfArift.  &  (è  egli  itób  ferihbUettrénfitt- 
me  con  le  quattro  fpetie-nòlnfh^drfluf^qii*^ 
ancora  e  non  Phancuh  dkhiaràtàV»:  fòrmataj;nbh 
daua ,  come  fi  vede  principiò  a  Schiarar laV  Be' fbY- 
marla.Non è  dubbio  alcuho,ché  hàiiendòlà  pó*di- 


ne  lp«tie,fi  come  anchecbnfidèrarido  egli  là  Repii. 


fperienelibri  della  Repu  „  „w  ^™ 

gfro  annouerò  dimntinTmàmènte  le  fette  fpdfie,chc 
Fiatone  componga  qùefla  •  ReptfWica  di>Tirariniì 
de,conciofi*die  egli  non*aéèetti ,  còme  pei  le  ptt 
rote fuc  allegatcdi fopra  fiivtfiechiaramenre .  Ci- 
trale egli  dicenel  tserio  libro  delle  leW5  ;  che  due 
fona  quali  le  madri  deaerai  ciuili ,  dalle  q  uali 
gn  altri  gouemi  prendono/  principio ,  l'vna  la  Mo_- 
™£!l52?  ? ^gouernopopolarctà  onde  nomi* 


^«fojtgh  e^rè#amcnteila  Monarchia,*  iicu&a 
do*  te  Tirannide  non  fi  può  ìntentfèf  del  Prindpa-' 
toT^niocwataWhttó  Vede  per  queft'altre  fijfr 
«enel^llelegg^neaequàlip^oleèncccilà. 
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-ribacile  Spigli  parimente  la  Monarctifà^frJlbuo* 
jMySc  non  per  la  Tirannide.  jLà  creationèadunque 
•<fe!Maigiftraa  fatta  in  quefto  modo  farà  vnacofiù 
di  mezzo  tra'l  gouernod^vn  foio,  c'1  gouerno.dei 
popolo .;  Olerà  di  quefto  e'nòn  fi  vedenell'ordina* 
rione  di  quella  Republicha  mifta  alcund  conftitu-, 
tione,&  conditionc  Tirannica,  nefì  può  opporre  % 
quefto  quello  che  Plat.  dice  nel  quarto  libro  delle 
leggi,  cioè ,  che  della  Tirannide  fi  puafare  vn'prti-i 
tóa  Republica  perche  e'difcorre  in  quel  luogo quit 
tò  fia  facile  cofa  a  vji  Tiranno,  che  habbia  certe 
conditioni,  8^  co'l  quale lia  vnito  vn  eccèllen-s 
te  datore  di  leggi  ,  introdurre  nella  iauà  vnaj 
ottima  forma  dfRepublica ,  &  non  intendein  al- 
ammòdo,  che  la  Tirannide  entri  nella  compofi- 
tion  d'vna  bona  Rcpub.come  chiaramente  fi  vede 
nélxletto  luogo.Et  quanto  a  quellcjCh'Ariftotele  di 
cedi  quella  Republica,che  non  tien  punto  dei  pria 
c-ipato  d'vn  folo,fi  potrebbe  forfè  dire,che  Platone- 
ponendola  in  mezzo  tra'l  principato  di  vn  fola*  & 
del  gouerno  di  molti,  la  difeòfta  da  quegli  eftremjV 
fi  che  reftando  in  pochi  rifpetto  a  i  molti,  &  in  più, 
che  vn  folo  è,par  ch'ella  fia  quafi  vna  cofa  di  mez- 
2a.Er  fè  Arili,  vuole  ch'ella  fia  compofta  dello  fia- 
te di  pochi,&  del  popob ,  ella  verrebbe  quanto  a, 
quefto  ad  eflèr  compofta  come  la  fua  chiamataci 
lui  co'l  nome  commune  Rep.Et  co  fi  Plat.  harebb*  * 
poftà  vna  RepUiinifta  alla  quàl  farebbe  quafi  con**  l 
fórme  quella  d'Arift*  &  fe  la  mifta  di  Platonepeitó 
de  come  vuole  Arift.piu  verfb  roligarchia,parreb^q 
be  che  per  quefto  ella  fufle  Ariftocratia ,  hauendo?t 
egli  detto  ne!  ^dellk  Politica  >  chei  gouernÌ4ipau« 
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DISCORSO  L  DELLE  REP. 
nati  Repubiica,col  nome  commune,i  quali  pendo- 
do  vcriò il  Popolarono  coli  propriamente  chiama 
ti,  &  quelli  che  pendono  ne  gli  ottimati,  fi  chiama- 
no più  tolto  gouerno  d'ottimari.Ma  chi  confiderà 
ràla  coiiftitutione  del  Magiftratodi  $7*cuftodi  dej 
k  leggi ,  ch'è  principale  in  quella  Rtpu;  &  il  modo 
d'eleggere  gli  altri  Magiftrari^&ìeconditioni,  che 
Plat.  vuol  che  habbino  cofi  quelli  che  hanno  ad  e* 
leggere  i  Magiftrati,come  quelli  che  hanno  ad  eflfei 
rceletti,conofcerà  quanto  dia  (la  Ariftocratia-  AU 
Fobiettionc  che  fa  Arift. -che  Piar,  harrebbe  forfè 
detto  bene,  Vegli  haueii  pofto  qt?ella  Rep.comc 
più  commune  alla  Gittà3&  non  bene  s'egli  l'ha  po- 
rta come  miglioredoppo  la  prima ,  fi  potrebbe  ri- 
fondere ch'egli  e  da  confidcrare ,  che  Plakftando 
ncTuoi  principi}  la  fa  ragiojieuclmente  fecondai 
perrioche  la  prima  è  fondata  principalmente  nella 
communità  delle  cofe,  ond'ella  diuenga  vna  quan- 
to più  e  potàbile,  come  chiaramente  fi  vedetw'li— 
bri  della  Republica,&quefta  mifta  p  artendofi  dar 
quella  cornai  un  ione  della  prima  ha  per  fondamen  \ 
to  laproprii  poflTeflionc  delle  colè,  in  materia  peròr 
che  fi  ftimi  le  cofe  eflerqitafi  communi  a  tutta  la^ 
Città  .La  onileefiendo  quéfto  qua  fi  il  fecondò  gra- 
do di  tali  cofe>quella  Rep.  meritamente  e  ftata  pcv 1 
fta  da  Plat.  nel  fecondo  luogo  X\  come  chiaramen-- 
tefi  comprende  ancheper  le  fue  parole  nel  j.  delle  ! 
leggi>douedicrcosi.Adnnqtte  la  prima  Città,  &C.  i 
Repu.  8^  teottime  leggi  fonodoiiequantojaùj?  : 
può  hà  iuogò  quel  antico  proverbio ,  &  coareritàn 
Ridice  ,  che  tutte  le  dòfeTono  toftmitìni  tra  girami  A 
ciSequeftoadunque  è  in  alcun  ih  ego ,  o  fa  rà  m a i  > 
Ìj£H         rfu  ~  che 
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che  ledonne  fiano  commum,&j 


ni  &  la  robba  commune>&  quelleche  ccn  cgniJlu 
dio  fi  chiama  proprio  da ^  ogni  panelì  fcacci  da ìUl 
yki  human^te  fi  faccia,  quanto  fi  può * che  qii*Uc 
co  le  anchora  le  quali  per  n  atura  fono  proprie  di  eia 
felino  diuentino  in  vn  certo  triodo  ce  numi  ni,  fi  che 
rpaia,che  gii  òcchi»  &  gi'oi:ecchi>&^ir^*vegga 
tio,bdano,&  oprino  a  cón\une>&  che  #ti  {*li-hu€K 
mini  lodino,&  biafinino  vnitamen ce  kìcefemede^ 
lime  dilettandoli  delle  medefime,c6triltandofidelw 
le  medefimc,  &  finalmente*  che  le  leggi  f 
può  fiano  takch'elle  facciano  ;  che  la  Città  fia  vna 
il  piùch'è  poffibifenon  potrebbe  cecamente  àjetì* 
no  porre  termine  più  retto*  ÓC^nriplic delia  vìé- 
tii,chcneireccelleilza  di  quelle  cofc.Hora  lèqirefta 
tale  Città  gli  Dij,  6  figliuoli  de  gli  Di) ,  più  inficine 
habicano  in  alcun  luogo,  viuendo  in  quello  modo, 
viuano  certamente  con  fcmma  ccntenteMcLa  cn 
de  non  ,è  neceflario  confiderarc  a  Itrcue  l'efièmpla* 
re  della  Repub.ma  feguitando  qtiefta  è  da  cercare 
di  farfctfimilcqùàto  fi  può.  Ma  quella  Repubfcca* 
la  quale  noi  tentiamo  hora  di  fbrmfcre>£brmata  ihf 
élla  fia  fi  approflimarà  in  vn  cerco  itiodo  all'imrte* 
tàlità,&  farà  fe  non  nel  primo*  almeno  nel  fecondo 
luogOkMà  della  Terza  Republica  (  fe  a  Dio  piacc^ 
ri  )  determineremo  poi>&  bora  diciamoci  c  Ri^ 
fi*quefta*&  in  ché  modo  étta  fi  faccia  tale.  Pi  imie* 
wrnehté  adunque  df  nidanfi  a  fonde  cafctSc  Ic  pof* 
fcriìoni^  i  campincn  fi  ethiuino  a  ccmmunelpa? 
ciocfcequdla  è  colà più  gtehtìe  ij^^deAomddù 
di  generare ,  &  di  nutrire  ►>&  quefte  maniera  di-di* 
fciplina non  può  riceuefe  Jvla  nódim eno  fa ccia fi  la :. 


*8S  DISCORSO  ti:  DELLE  REP- 
jdJ&ibudòncconqacfta  mtenrione ,  chocizCamo 
jpenlijche  la  folte  fua  fi  a  communc  a  tutta  la  Città; 
r£cco  come  Platone  fondando  la  prima  Rq>.  nella 
<ommunione  delle  colè  r Se  quefta  nella  proprietà, 
con  rifp^ttoperò  del  pubIico,làfa»&  chiamafeeon 
y  feguitando  i fuoi.  principi* iquafcfeAriftotctò 
Jhabbia  ryeraraentJe  deftriatiln  quellaparte  del  2* 
jtfellk  Polirica,doue  riprende  l'ottima  Rep.diPlato 
Jie,ftimo  ché  fia  cofa  degnaci  gran  cófideratione.i 
Se  la  lafciarò  difcorrere y  &déterminarc  da  quegli* 
£hc  di  maggior  dottrina ,  &  di  più  efqmfito  giudi; 
*iojcheinmenonè^fcnò&dornath  Ókra  di  que- 
llo Sfeguitando  pure  ifuoi  principi  Plat.  iafàfècon- 
da  anche  per  quell'atea  ragioncch'dla  è  retta  con 


Jle  leggi,&  non  con  la  {apienia,  &  bontà  del  gouer* 


afferma  nel  libro  del  Rcgnosdieèndo  così ,  eflendò 
retto  ìgoucr  no  della  Città  quel  folochenoi  habbia- 
mb  detto >  è  neceflàrio  coriferuare  gli  altri  gouerni, 
che  fi  limono  dell'ordine  di  que£to,métre  Chfcc*  fa- 
rà qudIo,chenoiiodatiaino  pocoik3bencliequefto 


—  —  —        —  «  v~ —■-.»<•  • -w»-w  «|«i««-r 

Io?  foggiunge  Platone  che  nefluno  ardifea  di  coiti  , 
mettere  cofa  alcuna  contra  le  lcggi,&  chi  ardirà  fia 
punito  nella  vita,&  tàftjgàto  con  ogni  eft  temo  fu- 
plicio>&  quefto  è  rettiflimo>&  honeftiflìmo>nel  le* 
condo  luogo  i  perche  nd  primo  luogo  fi  ha  a  porro 
quello  che  hora  è  flato  dettò.;  Et  nel  padelle  leggi* 
parlando  prima  del  governo  fecondo la  fapientia, 
&  la  mente ,  &  poi  dell'ateo ,  che  ftè  nelle  leggi  dk 
ce  coai.tìora  quefto  nonfi  troua  inalcun  luogofmà? 
neapparifee  vn minimo  «laonde  cqwcncdeggè 
r*J>      1    oU  re 
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DEL  CAVALCANTE':  -38$? 
rcquelk^ch'è  nel  fecondo  luogo,  eicè  l'ordine  ,  6c 
\      laJcgge  >  che  veggono  molte  colè,  ma  non  poflcno 
;      'Vederlètutte .  Et  tanto  ballando  hauerei  detto  di 
i      qfleftam^eria3SepaiEttidoa  ragionare  del  Regna 
1      dioiche  hauendo.pofltóPlat.due  fpetie  di  Regno, 
|      comedi  fopras'e  vedutOjc'pare^chequcl  Regno  fo 
!      pra  il  quaie  Arifh  ferma  la  fuà  con  fiderà  tione  eh  ia- 
1      mata  da  lui  Eubafilia,  cioè  Regno  intero^  &  aflò- 
I      luto  rifpofcda  a  quel  Regno,  >  che  Plat,  ì  pofe  nella 
;      fettima  Tperie  del  gouerno  della  Città,perche  ?uno> 
I      &'lìaItrolo  fa  affoluto  Signore  del  tmtó3&  celebra 
il  fiio  gòuemo  per  rettiflìmo ,  &  uerilfim  o >  &  no  ti 
I      fotjppone  quello  Re  alle  leggi ,  ma  vuole  ch'egli 
,      fteffo  fia  legge,  &  per  la  Angolare  eccellenza  di  vir- 
I      rùr&  di  (apientia^on  la  qualeegli  eccede  tutti  gli  al 
j      tri,egli  fia  degno^di  gouernare,  &  meriti  3I  chetimi 
|      gli  cedino,  Se  gli  Vbidifchiito,  &  fìa  cerne  vn  Dio 
traglihuòmim .  Ecco  come  Plat.  pattaceli  que*r 
I      fto  gouerno  nel  libro  del  Regno .  Inquetto  modo 
l,huómó<àuioJ&  buono  gonernerà  fempre  afaluta 
di  queglkche  fono  fottopofti  al  fiio  goutrnoyfton  al 
triimemiV  che'I  nocchiero  /che tignai  da  alla  fallite 
d<r.nauiganti>&  delh  naue.  Percioche  fl  ccme  que* 
fto lalua  i  nauigànri  non  in  rcgGle>ò  preCctri;fcriniV 
|      ma?riclfóirrédel  gouernarequafi  in  vna  certa  fogge 
fondandoli  i  colìinel  modo  medefimo  apprelTaitì 
quelliichefanno  1  cpieftò  motìosouernairei*  l&retfà 
atnraiàiftrationc  dell&Gittà vsado  cffrla  virtiVdcU 
l^artc^dt^miglior  diqucltedelle  leggio  & wvtóri* 
trò  itibgo  dice  cosi.BifegnaJ  kdunqn^fi  <x>nftf  prié) 
die  «quelle  tali  RepifieHeii5no  adfrìiiiràr  bene  qi  à 
Velie  yoflhnotqiwlwix)^oQci3Todytin  folo:chegc*tf 
&bSt  Bb    y  l'arte 
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tJJàrtcgóuerna ,  ci  fendo  pòrte*  teJcggi,hòirfUcciiw 

ma  i  co  &  a  leu  n  a  conrrale  IcggifcritccSc  contra  & 
ioonfuecudinc  della  Patrii  Diceanchora*  Quando» 
'adunque  vn  folo  eauernà  fecondo  le  leggi imitado 
quello  chehaia  (cientià  tìi  gjouerhare  jioilochia- 

ttiiarmò  Re  non  diftinguè^g  co*J  noiW  quello  che 
-coi  la  feientiàda  qucllò^ccori  l'opzione  fccon^ 
-dò  ie  feggi  gouerna,  &:  poco  di  por.  l/i  qtiefto  mo^ 

ito  è  natq  il  R^  &s^** 
<flanho,b  flato  di  pochi*  il^Diicniò  d^  gli  ottimati* 
jJdqoel  del  Popolo ,  (opporrà  n  de  gh'J^udmirii  tfaal 
utolerìrieri JTmperiò  d'un  fòtoifci -Si filanda  che  fi 
ipafìì  tvomrQxn  hùamòadbgndtìi  tal  in\perio,fij^ 
-chepotfa;&  voglia  con  la\iittà;&tó  la  feicntiàgo 
-Suernàndofantamenrei&  giuftamétedar^a  ciafeu^ 
Aita  qttfeJlo  dre^Iitóiiiene.  ik  porto  dipoi. Mora  per- 
ché e'nonrnafcc  nellaCfttà  un'Rè  tale  ,<juale  nclli 
Sriamidelle  pecchie  chefubko  dar  prìcipio  &  qui- 
etisi corpo  yèc  quanm3fl^nim£*eccede  tutti,e  ne-* 
ceflaiio  chp  flbniienendoinfiemclglj  hucrtìini  face/. 
n  o  le  leggi  feguitando  i  ueftigi  di  quel  ueriflimo  go 

treóiòià^  nel  luogo  allegato  di  fòpra  chiamo  itr- 
fogoucrno'qticl  foloch'è  fondato  nella  fapienzà 
4&r  boìità  di  ralui  che  regge  ♦  Se  del  medcfJmò  àkre 
«ictie  coft.  iPerciochequcllafettima  fpetiedrgo- 
iierhofi  debbe  diftinguer  da  gli  altri  gotterni  carne 
Dio  di  gli  huomini »Vk  in  fbmma  per  tutto  il  libro» 
<ìcl  Regno  va  r a gion àdo  di  qticfta  fpetie  di  Regno 
cbnformeftiente a  i luòghi  fino aqui  allegaci,  oìtra 
diqueflsmel  nono  delle  leggi  ne  parlò  anche  in 
quefto  modo.Cem  mente  is'alcun  huomo  per  diuK 
nagratia  fufle  di laL-mt^ '<toe4ro  >  chte'concK 

i^i  .fd  /  "(belli 
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fccfle  il  ben  pub!ico>&  a  quello  gcnerofa  mente,  de 
tempre  intenderti  coftui  non  ha m ebbe  bifognodi 
-leggi  che  gli  commandaffino ,  Pcrcioche  nefluria 
legge,  neflun'ordinc  e  migliore  fi^  più  eccellente 
della  fdentia,nc  fi  conuiene  che  Ja  mente  ila  fòtto- 
pofta,&  ch'ella  ierua,  ma  più  torto  fi  conuicne,ch* 
emendo  coli  uera  Srtibcra  ella  comandi  a  tiitri.Ma 
hora  ellanon  fi  rroua  in  alcun  Jucgo,  &:  apparite 
di  quella  wn  minimo  che.La  onde  fi  dcbbeele ? ger 
quelto  chte tifi  fecondo  luogo  l'ordine  (dico)  &  la 
Jtgge  che  ueggono  mcltiffìme  cofe:ma  non  le  po£ 
JÒnouoder  ruttc>&  percioche  Plat.&  Ariftot.cc  n- 
fidcranò  quefto  grande  eccellenza  anche  in  jpiu  d* 
*ina,ma  però  in  pochi,ueggiamo  come  Se  libro  & 
l'altro  mentre  che  eMefcriue  breuemente  la  grande 
eccellenza  diquefto  Ritocca  anche  quefta  pane, 
&dice  PIat.neI  libro  del  Regno.Tu  hai(come  cre- 
dò)ÌMefo  bene  fecondo  quefto  ragionamento^che-I 
retto  gouerno  fiimai4  retto,  fi  debba  cercarein  un 
folo,óindue,ò  in  pochi,       nel  niedefimo  libro 
nefluna  moltitùdine  d  huomini  può  eccedere  in 
quella  difciplina  >  con  Inquale  la  città  c  gonernata 
fecondo  la  mente ,  ma  e'eonuiene  cercar  quel  retto 
gouernojò  appretto  d'un  foto,ò  appretto  di  pochif- 
fimi.  Hora  tiediamoqiTel  ch'ha  detto  Ariftotèleitf 
tutta  quefta  materia.Nel  quarto  adunque  della  Pd 
lirica  doppo  un  lungo  difcorfò  dfcecofi.Ma  fe  fini 
un  lblo,o  più  d'uno,rrta  non  però  tanti  Cile  potffino 
farcii  pieno  della  città,!  quali  eccedino  di  tanta  eé 
cetìen?a,rhc  la  uirtil  ditutti  gli  tini,  ^  Id  poten* 
2a  ciuilen4mfia  daparagonarecon  la  uirtù  dnjur 

Bb   4  gli» 
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^hé  ^forìo  più  >  ò  di.qucUo^  s'egli  è  imi^IoiK^ 
;camenfe  quefti  tali  non  fi  debbono  poreeipeFpadgte 
idclfa  città,perehe  gli  altrifarebbonoirigiuftamcà- 
<c  *&<:ttèiidQ  tanta  difijguali  di  uirnx  fifftiwaifcKò 
degradi  cofc  pad  a  quegli* Squali  fonpc^i^ifti- 
^u^li>&;infciÌQrijConciofiacofa  che  iuhhutìxiflà{W^ 
ic da  tene* icom'un  £>io  tra  glia*! tri  ihuai^umV' da 
onde  è  inamfcftojch'cgli ^^crtìQgeflaric^chele  leggio 
taccinomi quellijdietònoipari  di  couditkjfenattìr 
jàte,v&  drpotenza  Gitiile.  Ma  per  lqi^liialtt£i*qsi 
jè  la  lègge ,  che  nel  nero  feiiebbe  da  riderfi^  €Ql«k 
^hwentàflTe  di  dar  legge  àjojrp.&g  à.eU&^wa&- 
tre*  dell'Etti  tea  diflc  per  móftwiwìefiCìGlfcm^ddi 
•Re.  Péroche  non  è  uqramentc  Re  *  fc  r^n&fc  mie 
-quelle  cònditionjVché  lo  faccino  Sufficiente  pel?  fe 
iteflò  a  gouernare  5  &  tè  no#  eccede  i^tuttiiihcni 
Et  in  un'altro  luogo  del  terzo  della  Politica  di«s 
Scoli,  ma  nell'ottima  Rc^ublic^.ègra«<tiQ)Mtafc 
non  ecceda  aldino  ne  gli  altri  beniiCome in  poren* 
aa#&<r  ic£hezza>6c  moltitudine  d'amici  Ma  tfc* 
gii^eccede  in  uiitù^cRe  pamtO:S'habbia  a  pigiiat-di 
iui,percioche non  palei  che  quefto  ratafià  da  efler 
fcacciata ne  mandato  in  effilio ,  ma  ne  anche  da 
*ffer  fcttopòfto  al  gouérho,  &  Imperio  di  alnijla^ 
jqual  cofa  farebbe  come  fé  deridendo  il©oìtun^fc 
iWftiaifimo  conuenirfi  *  ch'anche  Giouefufos  fono 


• 

4 

» 

fi 

fauomo  CO  fi  fatto  it b  bidifchinó  in:  thaniera  che  jtaft 


ie^el  Rcgoo^oXcqudla  ch'i^iand'te 
a   i£  noè 
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itoekflhlato  Signore  d'ogni  cof    qual  iuegò  fe» 
-biaiiìo-illcgarodi  fopra  con  le  proprie  parDle,&-ìil 
tWoiie^ppt.Ticl  nrcdefimo  libro  dice.  Ma  di  quel  Re- 
-gnoatlòluto,chJcquandoii  Regouema  il  tutto  ft- 
. concio  là.  volontària  fi  ha  hora  a  trattare.Et  invn' 
3ltro:iuogo;dice>qiiadoxLdimque  accadrà5che  Ultra 
yiiafam%ia>>À  vn-folp.tra  gli  altri  ecceda  tanto  di 
<vimV  ^helauiruVdi  queltoauanzi  la  virtù  di  mai 
galeri  p  iaU?hQ»i&giiUtè  die  a  tutta  quella  ft mi- 
glia appartàigailRegnò  y  &  qucli'vnofia.Re  con 
fomma  petefla  dirurte  le  cofe,percioche3comegià<: 
^tetto^acefa  i\h  cofi  ncnfolo  per  centoni  quel  giu- 
ritele fcalìonopretcnder^^^^^ 
no  Rep.cofì(dico)qi'clli  che  ordinano  le  Rcpub.a- 
riftocraticlieA'^quclli  che  rcligarchiche,^  qnelh 
xhe  le  Popolari  conftittiifcono ,  perche  tutti  ouctw 
cftimano  ,  elici  gouerno  fi  debba  dare  fecondò  Pec- 
<ellenza,  benché  altriaicra eccellenza ,  &^  ncn 
ià  medefima  fcgumno,&mrendino;  Maanchora 
per  la  ragione  ch'io  hodetto*  cioè  che  non  fi  ccn- 
tùcne^ne  ammazzarne  mandare  in  clfilio  5  neper 
via  ddroitracifmòfca>cciarc,&  confinare  VmhffOfc 
mo  cofi  fatto,  ne  anche  fi  comiiéhc  5  che  fcanibie^ 
uolmcntc  e?fia  ibn:opotta^gotieriib:dbaltri  ,  Con* 
ciofia  oòfa  che  la  natura  non  patifca,clic  la  parte  ec 
ceda  il  fiTouutov.il  oticaitùcrrebbc  tè  vn'huomc,  Ut 
virtù  del  quale  eccede  disamo  quella  de  gli  àltn  tut 
<i,fufse  soucrnato,  Rcftaa^«nqifc  quefto  folo,chc 
tr.H  altri  vbbidifchinoa'qaWftò  tale  htiomo  A' clVe^ 
glinonfcairìbieuolmtre.i^ 
nel  Tcttimo  libro  dietimi,  ;S&a'<SiUp,  alcuni  cccodc^ 
uno  ranrc  tfidWj^^ 
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Heroi  eccedine  gii  huomini  parimente  c/fèndo 
;  jDòito  fupcrioi-i  delle  qualità  del  corpo ,  &  poi  an- 
che dell'animo  in  maniera  che  l'eccellenza  di  raJi', 
-  che  gouernino  fi  a  (èri  za  contradirtionc,&  manife^ 
iUappreflb  di  q  uelli  che  fiano  gouernari,è  cofa  ccr 
ta^ch'cgli  è  meglio  che  quelli  (èmpregouernino»6: 
queftt  fiano  gouernati  fcmpre.Et  in  vn'alrro  luogo 
de]  ìuedelimo  libro  dice.  Se  a  dunque  q un  IciVvno 
auanzarà  di  virtù,&  di  fàcukàxlaojjeiraie  in  tali  at 
-tranfjcciandio  quelli  che  fono  ottimi ,  honqfta  cola 
è  (cguitar  qucfto  tak>&  giufta  colà  vbbidireaiYiiV 
fauomo  co6  filtro .  Et  prima  hatieua  determinato, 
ciie'I  gouerno  fcimbieuoie  era  honefto  tra  i  pari* 
fiQ^i  limili  *  Vcdefi  adunque  chiaramente  quati- 
*oè  par/o  eh 'Ariftotele  còniienga  con  Platone  di 
jquefa  Ipetiedi  Regno,  8c  ctf^ueftoRe,  nclr^uaile 
frittotele  confiderò  ch'egli  diede  anche  in  quella, 
po  ren  za  curile  j  &  facoltà  di  operare  in  ta  le  am  m i* 
niftiratione,qhenc  luoghi  allctti  di  (opra  ha  detto. 
Platone  ancora,  difègna:  anche  l'eccellenza  di  quel 
Re  dalla  pane  dell'animo,&  del  eorpojcome di  fo 
jwraii  vede.  Ma  e'pare  anche  che  &  po(fa  dire,  che'i 
goUcaio,il  quale  Platone  jpoft  per  vn  membro  del* 
la  diuifion  dell'ottima  Republica  fìtta  da  lui  nel  a* 
libro  della  Republica  (comedi  lòpra  è  detto  1  fia  il 
inedcfimo,qbe  quelto  ctt'cgli  ha  deferitto  ne  luoghi 
allegati  di  fopr a  .  Con  ciofi  a  cofa  che  q  nel fottuti a 
Repub Iica3fia  fonda ta  maffhtiaraente  nella  'Virtù 
di  chi  gpuerna,  &  ch'ella  tenga  quali  più  del  Diu*- 
no*  icibedell' fcuroatK),  come ,  &  per  la  cpnftiruttojfi 
«1 1  q  nella ,  5f  per  le  pa  ro  le  di  eflTo  PI*  tene  in  slcuot 
luoghifipuò  »getóto«wci»n>prwdcic.Laoii4a 

mi 
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mi  fóuicnc  anche  di  confiderare>comc  &  egli*  ó<^ 
Ariftot.hanno  per  cofa. molto  difficile ,  chefi  truo- 
ui  vtr  Regno,&  vn  Rerale>qualeeffi  hanno  polle* 
Jaxpialcofa  èmaniteftà  à  chi«nque.coi)fiilera,cb - 
egl  i>è^ua  fi  imponìbile  troti  are  ''vno  di  coli  $CCe£ 
fìua  virtù,&  di  cofr  eccellenti  qualità,clk  luperi  mf 
ti  gli  altri  di  tanto,  quanto  di  fopra  é  flato  dichiarar 
totMoftrò  PJat.quetta  difficulrà ne  luoghi  già  alfe* . 
gatì  nel  libro  del  Regno^quando  e,dicc3che  gli  huo 
mini  fi  diffidano  ,  cheli  porta  trouarc  vn'huemo 
éfiefià  degito  di  tantolmperio  &c.  «C^  che  non 
nafcevn  Re  coli  fetta»  Et  quando  na  9.  delk* 
leggi1  dice ,  che  (e  fi  trou^rà  alcun  dotato  di  tal  na* 
tura>jierfijUior  diuino  &c.  per  lequali  parole  attri# 
buendo  qiicfta  cefi  grande  eccellenza  allagratia 
Diuina  i  fi comprendequahto  egli  ftimò  chefbftf 
difficile  il  trouaila,&  nel  j  Jibro  della  Repub.mo- 
ftrò'qtralìto  difficiltìifcnreii  póteua  mettere,  &  tro- 


Rspubfica,fi  pucrtrouarein  atto,&  conchiuden4o 
ch'tli  a  è  coùl  molto  difficile^  dice  Chela  natura  hfc 
fatto  che  l'operariohCìfiC^. -J?aito  arriui  naancG  ali* 
verità  delle  cofe,chcAt|tóf  lat ipolqualc  fi  defcriuèi* 
no.Etfoggiugeiidpìdi<ttq^ 
ftringere  adunque  aimp^aiti a  dito  te  cofè>che  fia* 
no  tali, qua  li  ho  defcrittr/Ma'fe  noi  potremo  troua 
reih  cheihodo  l*ordinatione  della  Rcpublica  s^aC* 
tìjfti  il  fwàrappixffib'ciic  fi  può  alle  cofe  dette>e'bifoi 
gnacwnfeflfarc  >  che  noi  habbiamo  tròuaeoCcmefi 
pollino  firreie  cofeche  tuor^iniJEt  nel  tf.  dice  ceto* 
chmdendoii  Tuo  ragioniamencòb  Ne  noi  fieghtina 
cofeihip^ìfibililMa  nietedimenò  noi  tódiciàrhaW 


DISCORSO  t  OELDE  ££1F. 
èiatbo  ctfritfedutoychfelle  fóno  difficili  .  Et  nel  fite 
del  fjptrlatkd*  della  Rep^cb^e  forma  dice  cofi .  JU 
gitale  è  in  parole  fo lamen re,mà  in  rena  non  è  già  il 
coftieioftimo*  nra-forfH'eflènipla.r  di  quella  èia 
eìdo  &C.Ariftjief  7.  della  Politica  in  quelle  paróla 
She  fè^ìtatido  in  vniuogÒ  allegato  di  fòpta  a  pro^ 
J^fitò  drtReaffblutò  dicecofi,Maperciochie  que-* 
ftononlipaò  foàlmenttiporrei  neranche'qiiello^ 
éheSiJacédiceifei  Redelii  Imfófai*  quali  tìccecte* 
KO tantkiforo ftiddkf*  e  trt^feftoche.pèrihiolte 
teufeé"iieceflàrio56heitii?ce  parimente^  fcabieuol 
mente  participrno  detgóuea*a|e>&  efTet  gotierna- 
tijpérciochei  fimilii,&  pari  debbano  eflere  mi  jjie-f 
defimo  gradoy&  in  paxrconditione  &c.  &  nel  4.  li- 
bro chiama  il  vero  Regno  diuihiffimo>dal  quale  e-l 
pithetaft  comprende  chiaràlae&te  la  difficuità  »  »  fi 
comcànchfcdall'hauer  decto^chel'huomò  Regio  è 
di  quella  eccelfenza  dotato,  ch'egli  hi  dc&riqo» 
come^vn  Dio  tra  gli  huomini  &c,Ma  e'potrebbe 
parere  a  qualcuno  che  Arift.fi  cofciradiceifè  in  qutì 
jftaimateria  del  Regno  ailbltìK^perocheeglilià;  pcK 
fto,  &  dichiarato  (come  fi  *ede)  qucftQ.Rr*nfa*pattó 
di  vn  folò  quefto  Regno  «  effige  còn  aflòhl  to  I  mpe* 
rio  (òpra  ogni  cofa~>  &  non  fòttopofto  à  Leggi  <  !  JEfi 
dalt^ftra  £arte  fe  gli  può.  ópponre  ch'egli  ba.dettà 
nel  4.1ib.delta  Poliriai,éhfcgH  è*eceflariofer  leleg» 
gi  >&  che  quellé  chefònoranimcnte  poftetenghi* 
né  il <Prmcipato,&  che  quèltedie go^nikkdjóifia/ 
^no,ò  fiano  ptò>  habbiano  auttorità  in  qtièlfcco/è*: 
delle  quali  le  leggiiion  poffonò  cftjiufitamentédc*j 
swwinare,nó  potendo  effe  dichiarare  ogni  cofii  ndl 

•osid  no 


;<1 ML'C&TAKGAKT  Ti/I  ^7 
j>6  GfiTene-accominodateaile  fpctie  ddla,  R«p.&  per 
I>ciò«flère  necefòrioichele-leggi  cóueniéti  alle  Rep. 

-  rette  fiano  giuftc>&*Je;cóuenienti  alle  vitiofes&ffc- 
laiam  dalle tette^dfiaho^giuftes  &  che  fi.dcbba  più 

i  .toifto  deggece  che  le  leggi  co.madi'no>&:  gQyerriitìPj 
-'ohe  vit'huòmo-folóltra  icittadmij!&  che  fè  fufle  «fce 
c  gtìo,che°l  gouernofuOe  in  più  d'.vno  perla  medeiì- 
vma  ragione,  è  ncceflario  far  che  quelli  fiario  confo 
. .  natoti ,&  miniftri  del  leleggi &  che  chi  vuole  d>e 

l'Imperio  Ca  «elle  keeSù  vuole  che  Ditti*. kkgp 
.  gouerninó5&  chi  vUcledve  iampérÌQÌia'MJ|hl 
i  !mo  aggiunge  la  Befiàa,perchc-  &  l'appéatcfè  lì» 

a  quella ,  &  l'ira  toroodftlla  via  diricca.;  fùandSo  gji 
.  huomintfhòfonò  otdmi<«^clw  la  leggere  mente 
,  fenza  appetito  cioè  &nza  paflioni,£t  nelj»iedé0*9O 

►libro  dice ,  ch'egliè  jieceflario  fapeifc  fodiffereHtic 

-  ddlèRep-quant'elle  fonai-  JSt  concile  ficoBippa- 

-  ghino,&  cofeguétemente  yédei'c&le  leggi  che  & 
,  nadmmc^Sc  quelle cltóliano  acców'odattadogpi 

-  fòrte-di  Rep.  perche  le  leggili  debi^np.^commg- 
dàrealla  Republica &  tutti aqticIM^COìnaiQ- 

•<lanoy&  non  la  Republica  alle  leggi,&;che  i  Magi- 
ftrati  debbono  goùexnarc  fecondo  le  leggi$&  goa$- 

<  dàrdi'cllefìano  óuWcc s&  nel  4.hbra  Cuccati. 

.  Perdodie  doue  leleggi  «on  tengono  ìfPrtócipato, 
quiui  non  è  Republica  »  conciofia  c£f£  iChelÒ:  bilp- 

fgnóiChc'le  leggi  habbiaW lo  Imperio  fópra  rutteje 

;cofe,&  chòi  Magiftra^i;&  la  Republica  giudichi- 
no dé  paràculari.Diceanchoranel  jjibr.chc  citta* 
■dirio  commitócmentcéqnicUoychepatdap.a  del  fA 

-ueràatei&deU'eifegou^ 

-<ò  fecondo  lafpctie  dett^p^E&ndl'eBùnal^eprf 

oxn  C1C?. 
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cin^ino'qudlo^  «Cj 
commandare ,  a  fin  che  la  città  riua  virtuofamcn- 
te.  £t  quello  che  etto  deferi  i,  e  per  a  Abilito  Re,  dice 
cfte  non  é  parte  delk  Rep  ub. . Et  in  vn'altra  iuego 
del  medefimo  libro  hauendo  prima  detto,  eh  e  fe  gli 
huomini  ^irtuofi  harr anno  Tempre  l'Imperio  d- 
•ogni  cofa ,  tutti  gli  altri  reftaranno  fen za  bonori  no 
hauendo  le  dignità  ciuili ,  foggiunfe  che  fe  vn  ielo 
più  virmofo  harà  la  poteftà  del  tutto,qutfta  fa  i  à  co 
fa,  che  terrà  anche  più  dell'oligarchia .  Et  che  cefi 
più  perfonereftaranno  fenza  honori,  &  dignità  d- 
uilù  Q^efto  a  dunque,  &  altre  limili  co fc  par  che  fi 
poffino  oppor ad  Àrift.cerca  quefta  matcriaJHcra 
per  la  foluriòw  di  quefti  dubij,  6^  di  quefta  diffi- 
coltà fi  rifpònde  q  uanto  a  tutto  quello  ch'è  detta  , 
Che  fi*  ^ceflario  far  le  leggi ,  6^  ch'elle  tenga  no 
ti  Principato»  óc  ch-elleVaccommodino  allafòr- 

-  aia  delia  Rc^ublica,^  cherMagiftrati  fiano  in- 
terpreti ,  itì^  eflèquuton'dr ifuélle -  Et  che  la  legg c, 
come  quella  ch*e*merireipiizà  appetito  debbe  tene- 
rea  Prindpatp^&c  $i rilpondd  dico  >  che  Arino- 
tele ftefTófdòglie  quefti  dubij  >  fiC^J.  rifolaeqnefte 
difficultà,  quando  nel  luogo  del  j  Jibro»  allegato  di 
ibpra  doppo  lunghidifcorii  dice  cofi  .  "Ma  circa 

^uel  Regno  aflbluto  i^tfèqpàttdQ  il  Regouernft, 
tutte  le  cofe  fecondo  la  volontà  fra, pare  a  qualche 

-vfiòv  chefià  cofa  con  tra  narrali  ch^n  folo  habbia 
jìmperiofoptafutti  guitti  Q^adihiidouela  città 

-  fili comporta  di  per  fone  filtrili.  Pcrcioche  egli  è  ne- 
^frack^ehe  a  queHr  che  <bnodi  qualità  naturalcfr- 
-mtf&ttfetefimó  fiagiuftc&lacònditióne^&di- 
goità  loro  fia  1  a  mcdefima  fecondo  la  n atura £i  co- 

:;  *  me 
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meàdunque  farebbe  nociuo  a  1  corpi  de  gii  iiuomi 
nìehc  non  fonò  pari  che  vfaflero  cibi,&  tieféimen- 
to  pare,cofi  anchfcfi  debbe  determinare  de  gliho- 
uurì  ili  rtiedefi  mo  adunque  accaderà  fe  gli  equah 
hainnho  il  difegualeJU  Qnd©è\giuftoche  i  parino 
più  gouerhino  clic  fiano  gouernati  vmà  che  fiam- 
bieuoltnentc,&  goucrnino,&  fiano  gouernati .  Et 
quello  modo  è  già  legge,  perche  l'ordine  è  leggc-w 
Perlaqual  cofa  è  meglio  Che'l  Principato  c'igouef* 
nofià  nella  legge,  che  in  qualcuno  di  £ittadinr,  Et 
quel  che'  feeue  fino  aquel  luogo^loueccnchiudcn-  j 
do  il  difcorfo  dice.  Ma  forfè  la  cofa  ftacofiinquaK  j 
chccafo,  Se  in  qualch' altro  rtà  altrimenti,  l'erche. 
altri  huomini  fono  atti  ad  cfiei  gouernati  come  le*, 
ui  da  Patroni. ,  altri  con  gcucrno  Regio,  altri  con 
gouetnó  Ciuile  ;  Etaltro  e'1  giufto,  &  l'vtilc  in  cia-: 
founa  di  quefte  forine  di  gouerno,cioè  che  il  giufto 
6c  tTtiltfordinatoadvna  forte  di  gòuernO ,  c  di- 
vetio  da  quello  ch'é  ordinato  ali  'altre;  Et  quel  chc> 
fcgiicfino  a  quel  luogo  allegato  già  da  medouee-v 
determinarne  fe<utta,vna  famiglia,  ò  v.n  fol  huo- 
mo  farano  di  fi  eccellente  &  tfngular  viritùscqua-  > 
lita»  ch'egli  eccedinola  yiftu  di  tutti  ali  alerte ■cofir. 
gmfta,che  in  quella  famiglia  tì.ia  *l  Kegno>&  qcèU  ; 
r  vuoila  Re  con  intera ,  &A0bh«a  potefta  &d.  Et: 
«uefto  medefimo circa  il  goueroo.chc.fi  conueng»  a 
traquclli,che  hanno  qualche  equaliti,  ficlìrmlitiv  j 
dine  ttaloros  Et  circa  il  gouejrno  ch'è  honefto  fl^i.  . 
«riufto-doue  fia  la  difuguajità,.ch?egli  hà  defcnwo, 
c'onfermò  in  più  luoghidd'fettimo  UbTOi  * omefi ,  : 
vcdedifopra.E  adunquenoamfefto  che  Ariftor.al.  a 
pQtdJne  del  goueriwC>&  dell'eljèr  gouemato  fcam  ! 

Digitized  by  Google 


DISCORSO  f.  /DELLE  REK 
iènte,il  qua!  ordine  e  legge*  &  all?alttfe  leg* 
gtanchora/econdo  tótjùaliii  Magifttatkcome  in^ 
terprfcti,&  eflfequutori  di  quelle,  debbono  aiTOrùni-* 
ftrare  le  cofe  pubiicheda  luogo  tra  quegli  che  haa 
no  qualche  parità  fi:  fìmilicudiiie-tra:  lóro  y  cEcl'c-* 
fcludaqnegli,traiquaii  fia  tante  difbgualtéufic  di*: 
fptoportione  per  la  fòrrimaeccelléza  dJafcri,qfcant* 
egli  ha  dichiarato  .Era  quella  die  s'oppone  ,  che  x 
gouerni.debbono  haiiere  leggi  coriiiénienti  a  lóro»  i 
&  che  confèguentemente  te  debbe  •  hatiefe  il  R  e-  ? 
gno,rifpondo  Ch'egli  è  da  confiderare,che  Aciftiha 
uendo  prouato  con  lungo  difcórfo  yZlVcgivèticàcC- -< 
fario  far  le  leggi,  foggàtnfè  poi  co<L  Effe  q«èfto  è>* 
conuiene  che  le  leggifiano  accommodate  alla  for- 
ma della  Rep.  §c  che  le  leggi  delle  Rep.  retreSSano 


c 

Il  ■  

< 

• 

 r  , 

dire,  che  quando  le  leggi iàraittio  aCcommodiate  ai 
gouernp  retto,elle  faranno  gitìftè,  ma  dalla  cònftt- 
tutionc  delle  leggi  ecfcertuò'  ;  &  liberò  {poi  nel  pro- 
cedo cfsHe  leggi  dell'opera  c'J  Regno  aflbltttò  ,  de- 
terminando  la  cofa  diftintatnentè,&  particolàrmc 
tc,6Q^  dichiarando  anche  in  molti  luoghi  tra  die 
habbino  luogo  le  Ieggi,&  ammettendole  nell'altre 
Ipetie  di  Republica.Nc  repugna  avelie  quello,chV 
egli  ha  detto,  cioè  cfted&ilè  le  leggi  non  tengono  il 
PrinCipato,nòn  è  Rep.pdcl)èfi  pótrebbe  dire,  che 
nei  Regno^flTolutoèi&gòuemà  la  kgge>chfènrfk  >, 
menteddl  Re  piena  di  vmù  y    pehaq  ètamoriii- 


gliór  legge  haitendòègli  d^ttofv  che  qi 
tanto  éceeUente  è  JóggcMft  à^tiìrftó  ftopporrebbe^ 

r*à  ^  che 
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^he^Que^nilotéleha  dettò  tal  còfà,&  cìque  e'pajr- 
Jatfelle  leggi ,  egli  intende  delle  JLeggi>clie .confiiiq- 
;tionella  ^ftWfato^  co  ft  unii", 

.     -alle  qpaii  egli  da  anche  maggior  autorità  che  al{e 
,    ./catte .  Et  perciò  dico  che  .quéft'a  forte  di  gouerho 
4    iRegio>&^(rolutQ3ercVdalla  natura  commune  del- 
1    .  li  altri  goueroù&r  .tenendo  del  Diuino  trapa fla  i  tei- 
•     JWni  della  città, &  focietixauiJe,  jaqyale  Arinotele 
j     cqfideva  tra  gli  huomini  in  qualche  mode  pari  èc 
f     fmùìifi  cerne  fi  vede,  ;3y  nel  àttimo  libreria  douc^ 
l     dicelapttà  è  vnaceitàxcmpagnia  dliuominilimi 
Ji,  &  nel  quarto  libro  diceva  città  vuole  eflere  com 
jpoita  appari  &,fimiliaquanto.più.  (I  può,&  il  mede- 
yfimo  cfpreflc  chiaramente. in  altri  luoghi.  Et  quan- 
'     do  c  pi^nuntiò  5  doue  le  lèggi  non  regnano  non  e 
{   -  .Rep.volJaàlPhora  tnr  ftrare,chc  l'vltima  fpetie  del 
gouerno  popplare,nella  quale(come  in  quello  ttat- 
I     tato  Iiq  dato)  il  Popolo  è  Signore  del  tutto ,  go- 
I     uerna  non  tcó  Je  leggi,  ina  \\i  via  di  cjg terminati^  hi 
JBW^W.^FW?Pfl  c  propqarnete  Rcprblica  Pppula- 
fé.  -Ma;a  quello  cheli  oppone ,  che  tè  vn  fole  harà 
jemprcin  mano  il gpuerno,gIi  al6*ireftaranno.rcn- 
za  Jionori,di  che  fcguifaaiKhe;che  e'firanno  nimi-. 
ci  diqucl  goucrGQ^cq^eegii'altroueha  detto,ccn- 
1    cedo  che  q ueftq  inconueniente  farebbe  dQtie  fi  fle 
'    quaIchcvparM?&fimigIitih?a'.  Et  non  tanta  difpà* 
rirà>qn^ta  è  dichiarata.Pwioche  doue  fufe  que- 
fìa  parità &'iìmiglian^a,  ric(]uno..re^arebbc di£ 
hQnojràto,&:fenzail  fuo  gr^do3nemaf  contente^ 
pimico  del  gouernp  per  cagion  d'efler  fotto  il  go- 
verno d'ynQ,che£Cceda  tanto  tutti  gli  àltri*anzì  in 
quelto^fp^errà  ciafqjno  adhauere  tutto  quel* 
sfa      '    '  '       '  ' Ce        ¥  lo, 
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J8,tfte  fc  gli  conuicnc,&  mantcnl  l'honorè,®^  il 
Mao  fu©,  &  di  ciò  reftari  con  tento ,  come  di  corèi 


,6<^  vtile.  Etfec'pareperì*  diffinitioiie  del 
Jirtàdmbi  che  il  Rcaffolucarion  fia  Gittàditìp ,  8c 
póò  non  debba  gouefiiarè  ,  cxlk  coiiffderai^e  che 
ArifMo  caiia  ddhn^turajdrcteirl^i^kjnederQtt^- 
dftrcu  Et  comedo  fk^iff  chef!^ 
qticntementc  più  che  Gitt^ctìrtb  ^  vplehcfó  che  prr 
h  fi  eccellimi  ,  &  difproporrionàtafua  cccètttxiti, 
yhee*fia  come  vft  Dioftarii  hrtthlIriiVffch^f  Hti 
«on  fi  ha  a  ucrifi^réfltfetfo^che  fi  dice  dé^ntadi* 
lio.Reftando  adimquefticlh'iidiibft  }y6c  Achiàra- 
teledifficiiltàiniiiiéfta  materia*  e  man  ifcftoi  che 
itìIedcterminaTÌonidJATÌft  tìctì  è  (ttnftfarict^ò  te 
pngnanria  alamanna  conuertienza  gran tte  i  &  hi- 
uencfrbdifcorfoa  baftanza  dtf  Regno  aflcltito  pàf 
icrò  hora  a  Cpnfidcntr  coinè  Platone  ;  8é  Ariftote- 
le  coriuenghino,  ò  difccnnefighfno  circa  iì  Regno, 
che  ha  le  leg^Qneffoeflèr  fiato  pofto  dà  Platone, 
f  manifeftopcrquelio,  che  in  qùcfto  trattato  fi  v<v 
de  Ariftotele  anchora  ha  confideràto  quefta  forte 
di  Principato ,  poi  ch'egli  ha  pofto  i  I  Regnò  tra  le 
forme  di  Rep.rette,&:  fia  rfettoyclie  le  leggi  fi  deb- 
bono accomodare  alle  Rcp.  &  che  le  leggi  di  Rep. 


JJ 

ordinateli  debheprvjcipa1met<f  prouedere,  & 
gWatdare,che  non  fi  facth^tì:!e  leggi, &Vcon- 
ftiairioni.  Etinvn'altToItifl^  im- 
portante cofa  in  ogni  Rep.*  dieper  feì^&ccn 
^  ^lti*orduiefiprcueg^ 


magistrati  guadagnare,  &  chela  principalifltma 
«Ofa^ 
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the  l'educa  tionè,  &difciplinade'Cutadim  fia  con- 
fórme alla  Rep.  Percioche  te  le£gi  quantunque  vti 
li,& le  cofe  detcrminate  dal contenfo  di  tutti  quelli 
che  gouemàno  non  fono  di  alcun  giouamento ,  & 
quel  che  fe^ue.De  quali  Iuoghi,fi  cerne  da  me  Iti  ài 
tri,li  raccoglie  chiaramente,  ch'e'  vtiole  le  leggi  in 
oèjni  forte  di  Repub.&r  confeqtieritemente  r  ei  Ro- 
gito, oltra  di  qucfto  tra  le  quattro  fpetie  di  Regnò, 
ch'egli  nomina  fuor  dell'afToluto,*:  perfetto.il  Re- 
gno del  tempo  de  gli  Héroi  era  tale.òc^  nel  princi- 
pio, &  molto  più  di  poi,  che  par  che  quei  Re  non 
haueflero  fomma ,  Se  aflòlura  poteftà  d'ogni  ce  fa, 
&  la  conftitutionc  di  quegli  èra  fecondo  la  legge;*: 
il  coftume  di  quelle nationi .  Il  Regno  ch'era  net- 
la  Repub.Spamna  dice  Ari ftotele,éhe  tra  i  Regni, 
the  fi  reggéuano  fecondo  le  leggi  pareua  minima- 
mente Regno.  Et  qùeftodiffe forfè,  perche i Re 
non  folo  erano  creati  per  Jesge ,  nitriche  faceua-- 
no  l'officio  loro  fecondo  leìeggi  ,  ccrciofia  coli 
chenon  haueflero  fuprema  podeftà  fer.on  nell'arò 
mitìiftrarione  della  guerra.  Onde  A  n'itotele  vuole* 
chequel  Regno  non  fufle  akro  perdirin  fen^maV 
che  vn  perpetuo  Capitanato  generale  nella  giverr^ 
&  che  veramente  e'non  fià  fpetie  di  Rep.pctcndoh 
trottare  in  altre  fpetie  di  gou'emo,  come  di  (opra  e 
detto  ,  que'duc  principari ,  che  fi  troiano  l'vno  api 
preflo  i  Barbari,  l'altro  appreflb  i  Greci,  erano  pet 
legge,&  per  coftume  di  quelle  nationi.  Ma  partici- 
pauano,&  del  Regno,«*c  della  Tirannide,  &  erano 
quafi  vna  cofa  di  mezzo  tra  l'affoluto,  e  loSparta- 
lacerne  di  fopra  s'è  veduto .  Et  poi  che  A  ditetele 
éicc  nel  qùartolibrodclla  Politica,  che  haueuà  d<v 
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.pochino  degli  o«àmati,o  i  I  RègrìQ^edilTC  noi  rièh 
palliamo  é>ia,chexu  voglia  dite  là  Tirannide,&:  :po 
co  di  poi  dice  Plat.a  Chnia.Tu^trdi«  Clima,dVal- 
cnni  itimano ,  -che  tante  fiano  le  fpkie  delle  lbggl> 
quante  fono  lefpetie  de'goiieFm'/^Iè'fpetie  d  Sgo- 
verni fono  tanrequantc  mòiti!pòrigò:ìtt,^ 
di  fopra  habbiamo  ddtto.Ma  chcla*rpcnt/triifta3&: 
comporta  filile  ignota  a  Piar,  non  fi  ptio  direjivaì- 
cun  modo,  perche  egli  la  felina,  &  Arift.  ne  parla 
come  di  mifta ,  fe  bene  Plàt.  non  gli  diede  il  ftornfc 
medefimo,ch5  Arift.  &  fè  egli  non  Fànntóa^fié- 
me  con  le  quattro  fpetie-noitiirix'itetda  kir,'  qilafidb 
ancora  e  non  l'hàucuh  dichiarata,'*:  formata,  nob 
daua ,  come  fi  vede  principio  a  dichiararla",  &  for- 
marla.Non  e  dubbio  alcnno,chc  hauendóla  poi  di- 
chiarata, &  formata  eJ  la  mette  nel  nurrieVo  delPaì- 
tre  fpetie,fi  come  anche:  confidèrarldo  egli  là  Repii. 
-Spartana  come  mifta  ,  ma  ponendola  fottò  nome 
della  Reprblica  ambitiofa  la  anrioucrò  tra  leàltifc 
fpctie  ne'libri  della  Republica;  Se  riìel iibfo  del Re- 

fno  annotierò  diftintiiTìmàmcnte  le  fette  fpetie,che 
datone  componga  quella  Republica  di-Tiranni- 
de,conciofia  che  egli  non  faccetti ,  come  per  le  pà- 
fole  fue  allegate  di  (opra  fi  vede  chiaramente.  Ci- 
trale egli  dice  nel  ferzo  libro  delle  leggi  ,  che  due 
fono  quafi  le  madri  de'góWWiu  ciuili ,  dalle  quali 
gH  altri  fonemi  prendono  princìpio ,  l'vna  la  Mo- 
mi"ehia,lxaltra  il  gouerno  popolare.La  onde  nomi- 
fiaàd&egli  efpreflamcnte,la  Monarchia,&  ricufatf 
dò^fe  Tirannide  non  fi  può  intender  del  Principa- 
to Tirannico^coìn'anchc  fi  vede  per  q  ueft 'a  Iti  e  fuc 
jmolc  nel  ideile  leggi,neltó  quali  pajole  è  necefla? 
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nòcche  capigli  parimente  la  Monarchia  per  Ja  bua* 
non  per  la  Tirannide%Là  creationéadunque 
-de'Magiftrati  fatta  in  quefto  modo  farà  vna  cofaj; 
éi  mezzo  tra'l  gouerno  d'vn  folo  ,  c'1  gouerno  dei 
popolo Oltra  di  quefto  e'nòn  fi  vede  n ell'ordin a- 
cione  di  quella  Republicha  mifta  alcuni  conflitti^ 
tione,&  conditioric Tirannica,  nefi  può  opporre  & 
quefto  quello  che  Plat.  dice  nel  quarto  libro  delle 
leggi,  cioè ,  che  della  Tirannide  fi  pùafarévn'ijjtti 
tóa  Republica  perche  e'difcorre  in  quel  luegoquit 
tò  fia  facile  cofo  a  vji  Tiranno,  che  babbi  a  certe 
conditioni  ,  8^  col  quale  lì  a  vnitovn  eccèllete 
te  datore  di  leggi  ,  introdurre  nella  Città  vria? 
ottima  forma  drRepublica ,  &  non  intendein  al- 
cun mòdo ,  che  la  Tirannide  entri  nella  compofì- 
tion  d'vna  bona  Repub.cóme  chiaramente  lì  vbde 
néltletco  luogo.Et  quanto  aquellc3ch'Ariftoteledi 
cedi  quella  Republica,che  non  tien  punto  del  prin 
c-ipato  d'vn  folo,fi  potrebbe  forfè  dire,che  Platone- 
ponendola  in  mezzo  tra'l  principato  di  vn  fòlo ,  & 
del  gouerno  di  molti,  la  difeofta  da  quegli  ettremiV 
fi  che  reftando  in  pochi  rifpetto  a  i  molti,  &  in  più, 
che  vn  folo  è,par  ch'ella  fia  quafi  vna  cofa  di  mez- 
2o.Et  Ce  Arift.  vuole  ch'ella  fià  compofta  dello  fta-> 
te  di  pochi,&  del  popolo ,  ella  verrebbe  quanto  a, 
quefto  ad  efler  compofta  come  la  fua  chiamata  dai 
lui  co'l nome  commune  Rep.Et  cofi  Plat.  harebbe*  s 
pofta  vna  Repu.mifta  alla  qual  farebbe  quafi  con-  \ 
forme  quella  d'Anft,  &fe  la  mifta  di  PlatonepeiwC 
de  come  vuole  Arift.piu  verfo  roIigarchia,paiTeb^q 
becheper  quefto  ella  fu(Te  Atiftotìratia  ,feuienAxt 
cgfrdcnd  nel  ^dclta  Politica  *  che  i  gouanuiptw^ 
»xb  Éb  nati 
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nari  Repubiica, col  nome  communci  quali  pendo- 
no verfb  il  Popob,(òno  cofi  propriamente  chiama 
tx,8c  quelli  che  pendono  ne  gli  ottimati,  fi  chiattia- 
Ho  più  rofto  gouerno  d'ottimati.Ma  chi  confiderei 
rà  la  cotìftitucione  del  Magfftratodi  $7.cuftodideJ 
le  leggi ,  ch'è  principale  in  quella  Ktpu<  Ckii  modo 
d'eleggere  gli  altri  Magiftrari;&  le  ccnditioni ,  che 
Piar,  vuol  che  habbino  cofi  quelli  che  hanno  ad  e-  | 
leggere  iMagiftrati,come  quelli  che  hanno  ad  eflc-t 
re  eietti,conofcerà  quanto  ella  fia  Ariftocratia,  AU 
Fobiettiòne  che  fa  Arift,  che  fiat,  harrebbe  forfè 
dettotene,  scegli hauelìpofto  quella  Rcp.  come 
più  commune  alla  Gittà3&  non  bene  s'egli  l'ha  po- 
fta  come  migliore  doppo  la  prima  ,  fi  potrebbe  ri-, 
fpopdcre  ch'egli  é  da  confederare ,  che  Plakftando 
nettici  prìncipi)  la  fa  ragiojieuclmente  feconda^, 
perrioche  la  prima  c  fondata  principalmente  nella 
communi  u  delle  coft,  ond'ella  diuenga  vna  q  uan-  j 
to  più  e  poìfibile,  come  chiaramente  fi  vedetre'liV 
bri  della  Rcpublica,&  quefta  mifta  p  artendofi  da 
quella  communione  della  prima  ha  per  fondamen 
tofaproprià  pofleffione  delle  colè,  in  materia  però> 
che  fi  ftimi  le  cofè  cffcr  quafi  communi  atutta  la^ 
Gittà.La  onileefiendo  queftoxiuafi  il  fecondò  gra- 
do ditali  coft, quella  Rep.  meritamente  è  fiata  pcv 1 
fta  da  Plat.  nel  fecondo  luogo  fi  come  chiaramen-- 
te  fi  comprende  anche  per  le fue  parole  ne  Ij.  delie! 
leggi>dcnicdicecosi,Adnnc(iicla"primaOtày65,. 
R^pu.      fcottime  leggi  (oilodoifcqu^nta|àùjf  i 
può  hà  Juogò  quel  antico  protierbio ,  &  coawrhàr> 
fi  dice ,  che  tutte  le  Còfè'lòno  communi  tra  gliahri ri 
«ciScquefto  adunque  è  in  alcun  lUcgo  /ofàrà  màf  1 
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che  le  donne  fianp  coir» muni,&  1  figline  II  ccmmiK 
ni  Se  la  robba  coimnune,&  quelle  che  con  ogni  4t|| 
dio  fi  chiama  proprio  da  ogni  parte  fi  fcacci  dalla 
vkàhumana>&  fi  faccia  quanto  fi  può  3  che  quelle 
cofe  anchora  le  quali  per  natura  fene  proprie  di  eia 
forno  diuentino  in  vn  certo  modo  communi,  fi  che 
c*pàia,che  gli  occhi>  &  gPorecchi,&  lenoni,  vegga 
no>odano,&  oprino  a  cón\tine,&  che  tpti  gli  huo- 
mini  lodino,&  biafmino  vnitamente  leccfcmtde- 
fime  dilctrandofi  delle  medefime,c6tri(tandcf:  cel- 
le medefime»  &  finalmente*  che  le  leggi ,  quanto  fi 
può  fiano  tali3ch*ellc  facciano  i  che  la  Città  fifa  vna 
il  più  ch'è  poflìbitenon  potrebbe  certamente  ajcu- 
no  porre  termine  più  retto,  miglici^  della  vi*- 
tù,che  nell'eccellenza  diqu<eftecofc.Hora  fequefta 
tale  Città  gli  Di j,  ò  figliuoli  de  gli  Di  j ,  più  in  f  em e 
habitano  in  alcun  luogo,  viuendo  in  qucfto  modo, 
viuano  certamente  coniemma  ccntentexxc.La  cn 
de  non  è  neceflario  confìderarc  ahreue  l'ellem  pia- 
re della  Repub.ma  feguitando  quefta  è  da  cercato 
di  farla  fimilcqnato  lì  può.  Ma  quella  Reprt  lita* 
la  quale  noi  tentiamo  hora  di  ftjrmare3  fornata  c  h* 
élla  fia  fi  approffimarà  in  vn  certo  modo  a  1  l'in  ime  r 
tàlitìyóc  farà  fe  non  nel  primo,  almeno  nel  fecondo. 
]uogokMa  della  Terza  Republiea  (  fe  a  Dio  pi:  ce* 
rà)  determineremo  poi,&  hora  diciamoci  c  Rep. 
fi  a  q  ucita,  Se  in  chd  modo  éHa  fi  faccia  ta  le.  Pi  im ie* 
samen  te  adunque  dipidanfi  a  fo  rtele  cofe-  Se  k  po& 
fófiom,&  i  campìnron  fi  rtki-uino  a  ce  mvnv reipdf 
ciocfiequefla  è  cofà  piO  grande  s  xhé^ueftoirakto 
di  generare ,  &  di  nutrire  »>&  quefta  maniera  di  dia 
fiaplituinan  può  riceucrc%Ma  nódimèno  facciafi  fa. 
1  .  Bb    z  «ti- 
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idiftiibutionc  conquefta  intentione ,  che  dalfrm© 
$>cnfi,che  la  forte  fua  fia  communc  a  tutta  ia  Cktàu 
iEcqo  come  Platone  fondando  la  prima  Rep.  nella 
rcommunione  delle  cofcr&  iqucfta  nella  proprietà, 
<on  rifpetto  pero  del publico,lafa^&  chiamafecon 
,  feguitando  i  (boi.  principi  *  i  quatiifeAriftotclè 
Jiabbia    eraraientie  deftrìatrin  quellapartc^  dei  z* 
jfellh  Politica,doue  riprende  l'ottima  Rep.di  Plato 
^ne,ftimò  ché  fia  cola  degnaidrgran  cófiderationei 
&  laiafeiarò  decorrere  y  Se  determinare  da  quegli* 
*hc  di  maggior  dottrina ,  &  di  più  cfqmfito  giudi; 
i iQiChe  in  me  non  è',  fonò>adothati .  Okra  di  que- 
Ao  Seguitando  pureifuoi  principi  Plat.  la  fa  fecon- 
da anche  per  quell'altra  ragioncidi'ella  è  retta  con 
Jk  leggi,&  non  con  la  fapienfca, &  bontà  del  gouer* 
jaatore  dèlia  Rej).  che  è  il  icdondo  grado  >  com'egli 
afferma  nel  libro  del  Regna,dicendo  così  >  eflcndó 
ietto  goucrno  della  Città  quel  folo  che  noi  habbia*. 
no  detto  >  è  neceflàrio  coriferuare  gli  altri  gouemi, 
cheli  feruono  dell'ordine  di  quefto,metrechéc*fe. 
fà  qucllo,chenoilodatiaino  poco  fa,benchequefto 
non  lia  rcttiffimo.Rifponde  Socrate>,&che  è  quel- 
lo? foggiunge  Platone  che nclfuno  ardifea  di  corti, 
mettere  cofa  alcuna  contra  le  leggi>&  chi  ardirà  fia 
punito  nella  vita, &  caligato  con  ogni  eftrrtno  fu- 
plicio>&  quello  è  rettiffimo>&  honeftiffimo,neI  fe- 
condo luogo ,  perche  nél  primo  luogo  fi  ha  a  porre 
quello  che  Jiora  é  ftato  demi-i  Mx  nei  palelle  le^i* 
parlando  prima  del  goucrnò  fecondo  la  fapientia> 
&  la  mente*  &  poi  delPateóychleftà  nelle  leggi  dk 
ce  cosi.Hora  quello  nonfi  troua  in  alcun  luogo,m  a 
ne  apiiarifce  vn  miniarci  éhpja  ende  couicnecleggp 
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rcquelkfcch'è  nei  fecondo  luogo,  eicè  l'ordine  ,  6c 
laJcgge  >  che  veggono  molte  cole,  ma  non  pofleno 
^vederlétutte .  Et  tanto  baftando  hauerci  detto  di 
qtiefta  iriateria,&paffifctido  a  ragionare  del  Regna 
dicò,che  hauendo.pofto  Plat.due  fpetie  di  Regno, 
come  di  fopra  s'e  Veduto>c'pare3che  quel  Regno  fo 
pra  il  quale  Arilh  ferma  la  fife  con  fiderà  tione  chia- 
mata da  lui  EubafiKa,  cioè  Regno  intero ,  &  affo- 
kito  rifpcnda  a  quel  Regnoi ,  che  Plat«  i  pofe  nella 
fcrtima  Tpetie  del  gouemó  della  Città5pei  chePuno, 
&1  -altro  lo  fa  aflToluto  Signore  del  untó3&  celebra 
fl  fuo  gòuerno  per  rettiflimo  ,  &  uei  iffimo ,  &  neri 
fotjoponc  quefto  Re  alle  leggi ,  ma  vuole  cFv'egft 
fteflTo  fia  legge,  &  per  la  Angolare  eccellenza  di  vir- 
vàbBc  di  (apientia,€on  la  quale  egli  eccede  tutti  glrsd 
tri,egli  fia  degno^di  gouernare*  &  meriti  ^chetimi 
gli  cedino5  &  gli  vbidifchifto,  &  fia  cerne  vn  Dia 
traglihuòmini .  Ecco  come  Plat.  paHabdr  qus* 
fto  gouerno  nel  libro  del  Regno  •  In  quefto  modo 
i'huómofèuio,&  buono  gonernerà Tempre  a  fallita 
di  quegli,che  fono  ibttbpofti  al  ftio  goufcrnoyfton  al 
trimenri  Y  che'!  nocchiero  *  !  che  rigilaida  afia dolute 
d«nauigantiy&  della  naue.  PercKxhefi'ccmeque- 
ft©  (àlua  i  nauiganti  non  in  regolerò  precetti  .ferirti* 


.1 
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fondandoli  *  cofi.nel.modo  medefim&fljppi 
queHiychefenno  1  q*ieftb  modo  gouerntòi  hbretfl 
ammiri tftratione  della  Città  vsado  efìr  la  vfcrtfldcU 
^arte,tìhVmiglior  diquclLTdelle  leggio  & tavfrfci* 
trò  lubga  dice  cosi.Bifegna  adunquVffi  comcpai*) 
che  iquefte  tali  RepifteìleMnoad  imitar  beneqrà 
Velie  poffdno.qwLwto^cMJtDTò  d'Un [folo:  checca* 
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Jkrtcgóucrna >  cifcndo  póftcie  léggi,noir  fficqB» 

ma  i  co  fi  alcun  a  conrra  le  leggi  fcritce>6c  contra  lai 
jconfuetudine  della  Patrii  Dice  anc  hora.  Quando1 
*adniu|ùc  vnfulo  gouema&èoAfta  le  leggi imitàdo 

<q  ne  1  lo  c  he  ha,  la  le  lenti  a  di  goucrnare  #oi  I  o  chi  a- 

miannò  Re  noti  diftingue^co'l  nonW  quello  che 
«€Gà  la  fc!cntuda,que[tò,dic'cori  l'opzione  fecon^ 
-dò  le  Reggi  goucrna,  <&:  poco  di  por.  ih  qiiefto  mo* 

do  à  nat^  il  Re(ccme  habbiSfoko  detto)  Ti- 
<*>a3ìho,b  flato  di  pochi*  fl^onemb  d$  gli  ottimati* 
j'&qucl  del  Popolo ,  (oppoitaiido  gh J^uòmirii  ttial 
iittìleritieri  Flmperiò  d'un  {ùlo-Jk h$  flwtettta  che  fi 
ipxìfiì  tvomr e,vn  h  ùcrnibribgtidtii  tal  in\pcrio3S{^.  | 

chepotfa;&:  voglia  con  tó\jiVtù;&tó  la  fòientiàgo 
iuernindofanfambnre,r&  giuftamétedar^a  ciadu- 
*  ita  qtifcllo  eh*  glisóiuene*  &  poco  dipoi.Mòra  per- 
chè e'nonrnafcè  nella<3nì un'Re  tale  ,<jtaaie  nclli 
Sciami  del  le  pecchie  chefubito  da  prìcipio  &  qua- 
cerai  corpo,  èc  quanm^D'animoì  eccede  tutti,e  ne- 
ceflarioeta  oonuenendoinfieme'gli  hucminifòccw 
zi  o  le  leggi  fcgui  tari  do  i  ueftigi  di  quel  ucriffìmo  go 
ttcùiòiS^r  nel  luogo  allegato  di  (òpra  chiamo  tor- 
to goucrno'qucl  foloeh'e  fondato  nella  fapienz* 
4nx5hcfe  di  colui  che  regge  ♦  8c  del  medeffmo  dice 
anche  ce  fi .  Perciochecjuella  ftttima  fperiedi  go* 
«erho  fi  debbe  diftinguer  da  gli  altri  gotrerni  come 
Dio  dà  gli  huomini  in  fomma  per  tutto  il  libro  » 
<lcl  Regno  r  a  ra gionàdo  di  qiicfta fpetie di  R  eg  no 
conformemente  a  i  luòghi  (Ino  a  qui  allegati*  olerà 
tfqueftocnel  nono  delle  legali  ne  parlò  anche  <m 
quefto  modo,Cerw  mente  s'alcun  huomo  per  diui-^ 

tegottia  filile  dirai xiaùw*  dotàto  >  diecfeotìow 
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fccflc  il  ben  ptiblico>&  a  quello  generofa  mente,  & 
fempre  intendere  coftui  non  haurebbe  bifogno di 
•  leggi  che  gli  commandaffino ,  Percioche  neflima 
legge,  neffun'ordine  e  migliore       più  eccellente 
della  fcientia,ne  fi  conuiene  che  la  mente  fia  fotto- 
pofta,&  ch'ella  ferua,  ma  più  tofto  fi  conniene,^ 
emendo  cofi  nera  &tibcra  ella  comandi  a  tutri.Ma 
hora  ella  non  fi  rroua  in  alcnn  luogo,  &r  apparifee 
di  quella  nn  minimo  che.La  onde  fi  dcbbeekrger 
girello  ch*è  nel  fecondo  luogo  l'ordine  (dico)  &  la 
Jcggé  che  ueggono  mcltifiTme  cofema  non  le  po£ 
j'òno  ueder  tutte,&  percioche  Plat.&  Ariftot.con- 
-fiderano  quefto  grande  eccellenza  anche  in  più  d# 
:tina,ma  però  in  pochi,ueggiamo  come  Oc  l'uno  & 
J'altro  mentre  che  e'defcriuc  breuemenre  fa  grander 
eccellenza  di  quefto  Re,tocca  anche  quefta  parte, 
&  dice  Plar.nel  libro  del  Regno.Tu  hai(comccre- 
do)intefo  bene  fecondo  quefto  ragionamento,che'l 
«tto  gouerno  fe  mai  è  retto,  fi  debba  cercare  in  un 
folo,o  in  due ,  ò  in  pochi ,       nel  niedefimo  libro 
neflfuna  moltitudine'  d  huomini  può  eccedere  in 
quella  difciplina ,  con  Inquale  la  città  egonernata 
fecondo  la  mente  >  ma  e'eonuiene  cercar  quel  retto 
gouerno,ò  apprefib  d'un  fo!o,ò  appreflb  di  pochi!* 
iimi.  Hora  uediamo  quel  ch'ha  detto  Ariftoteledi 
t li ttaqucfta  materia. Nel  quarto  adunque  della  Po 

Jinca  doppo  un  lungo  difeorfo  dice cofi.Ma  fe  fa  ri 
nn  folo,o  più  d*ttno>«tó  non  però  tanti  clie  poflìno 
farcii  pieno  della  città  ,i  quali  eccedine  di  tanta  ce 
cdJen?a,che  la  uirtii  di  tutti  gli  altri,  fic^  ìfi  poten* 
aa  ciuile  non  fia  da  paragonare  con  la  uirtù  di  que 

B  b    4  gli, 
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DISCORSO  t.M>EUE^REP. 
rgliife  sfolto  più  >  ò  diquello:»  s'egli  c  un  iWpiEcfe- 
jeamenfe  quefti  tali  non  fi  debbono  porre*p$r$>a*ee 
delia  città,perehe  gji  aJrrifaEebbonairigmftamc$H 
Htc ^(fc<flfendp  tanto diftjguaii di  uitvk  ti -  ftimatìe io 
degfti.*fi  cofe  pad  a  quegli*  ai  qua  Ji  fonaccji^ifii- 
^u^&jnferjQri3conciofiacofa  che  uirhuftmòtta^- 
je  fia  da  tenev£oni'un  Dio  tjra  gli  al  tri  iiucunim,  Ja 

faccino  tra  quelli>chetòna.pau  di  conditi0fcnat3X«- 
jftte,  &  di  potenza  Ci  ni  le.  Ma  per  quelli  alUit  xiou 
£  la  légge ,  che  nel  nero  feilebbe  da  riderfidi  esliii, 
xhè.tentafle  di  dar  legge  à  Jojp,^^0j?U^^\wli'- 
'brcSdelPEthica  ditte  per  moifrarc^ceelten^ditf 
•Re-  Pèrochenon  è  lietamente  fteifefiwii^m.fe 
quelle  cónditionia  chèio  faccino  fuflkientie  pei? fe 
iteflb  a  gouernare  5  &  fè  no#  eccede  in  tuttii.henù 
Et  in  un' altro  luQgo  del  terzo  della  Politica  di* 
jcoft,  ma  nell'ottima  R^publicaègraedifytttadfe 
non  ecceda  alcùnone  gli  altri  beniiCome in  pocenr 
«&£ft<r  icdiczza>Sc  moltitudine  d'amici?  Ma  s'è* 
g&ec^edein  uiitìUhe  pamtos'habbia  a  pigliar^ 
iui,percioche non  pare*  che  quefto  tacila  da  efler 
Scacciato.,,  ne  mandato  in  efliiio ,  ma  neanche  da 
éffer  (òttopòfto  al  gouérno*  &  Imperio  di  alili,!** 
jqual  cofa  farebbe  come  fè  deridendo il  Dominai* 
itimaffimo  conuenirfi  ,  ch'anche  Giouefoftc  fottQ 
^altrui  Imperio.Refta  adunque  quellexjhe  per.kg 
«gedi  natura  par  Che  fia  giufto  cioiè  che  tutti  a  tin- 
SitocoQCofi  fatto  ubbidifehinò  inttianicra  chetali 
huon^in^  fiaiao  perpetuiate  nella  città:,  f  Et  pesfe^ 
q umtafptftje  dd  Regao.jjoiLquella  ch'i^iiàtKi'Wt 
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me  l  .daot  &  ecan.tki  ^ 

*  itot<Tàfl^ato(Signore d'ogni  cofani  qual  luogo  fiib 
v    ^iai^aliegafo  di  fopra  con  Jè  proprie  parole.&'&.l 
}    &GttùpgK9tii  wrrdtfimo  libro  dice.  Mi  di  <\mì  Re- 
*   -gnoaftoluco^ch^quandoat  Re  gouema  il  tuttofè- 
xondo  Ixvdomàfiia  fi  hahora  a  trattare;Et  ùvvV 
!     ^ltxoihuDgojdice^radoadimquc  accadrà>che  Ultra 
yna famiglia*,  ò  vi  foip.tra  gli  altri  ecceda  tanto  di 
< ^imHiheiaJuÌ£t4^  Iacinti  di  tutti 

^lóaicri  9  laliiUouiè^giutìo  die  a  tutta  quella  mi- 
glia appart<énga?iliiegiiÒ5&  qucll'vnofiaRe  con 
fòmara  pcteftà  drrtittc  lecofe>perciochc3conie  già^c 
<detto,iaccfa  ftàxrofitocnibk)  per  centoni  quel  giù- 
rftd,cheibgJiono  pretenderetutu  quegii3ch^ordina 
no  Rep*cofi{dico)q  velli  che  ordinano  le  Repub.à- 
riftocraticne,!?^^!!!  che  l'oligàrchiche,  ik  quelli 
<5he  Je  Popolari  conftituifeono ,  perche  tutti  qucfti 
iìrm*no,  elici  gonerno  fi  debba  dare  fecondò  lfec^ 
^eHenza,  benche^te^aisk'cttdlonàa  5  &^  non 
4a  ìnedefiiTia  feguitiapiife  Jtitendino  Maahchora 
per  lacagiohe  ch?io  ho  dettos  dee  dté  non  fi  ctì£ 
tiictiflnc  ammazzatone  mandare  in  effitio  jrie-piar 
via  d  el  1  \)  ft  ì&cifiàfr  fcactìare,&  conia  ape  vn5h  oc* 
fhò  eofi  fattoyne^Jieii<»mjiéhe,  che  fomibie^ 
uolmente  e'fià  fòctopoiteal  goiremc>dBaItri  ,  Gòni 
ciofìa  oòfa  che  la  juròaaoft  paf  ifca>cfte  la  parte  ec 
ceda  il  (ito  unteci!  oWeamicrrebbc  fe  vn'huomo.  Ut 
viixù'del  qifale  eccedè  ditontoqkiellit'de  gli  àltti  tu* 
fiifiifscgouemato.  Rcftaaduntyié  qdèfto  fokschc 
gli  altri'vbbid  ilchjno  tfqXKJfto  t  a  \c  h  uòmo  A'  eh  'e-* 
glinoìi  icaiTibieaolràéCfc/flftà  afiblutaniéte  re?ni,& 
nctifeftimo  Jibrodkbtmì^&adiKi;  ftjè^àptffr 
ttifó  tento  <rfì^ 
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JHeroi  ccccdino  gli  huomini  parimente  eflcndo 
LmòkQ  fupcrioq  delle  qualità  del  corpo ,  Se  poi  an> 
Chedeiranimo  in  maniera  che  l'eccellenza  di  tali-, 
•  che  gouernino  fia  feti  fca  contradittionc,&  manifc- 
ilaappreflo  di  quelli  che  fiano  gouernari,è  cofa  ccr 
ta,chregli  è  meglio  che  quelli  fem  p re  gouernino, à: 
quefh  fiano  gouernati  fcmpre.Ei  in  vn'alrro  luogo 
.del  incdedmo  libro  dice.  Se  a  dunque -qualcjifrvnò 
auanzarà  di  yirtù,&  di  fecultàda.  oprare  ia  taliat 
itiomVcciandio  quelli  che  fono  ottimi ,  honqfta  coia 
è  feguitar  quefto  UkJk  guitta  cofa  vbbidire  a  *vnV 
fauomocoCf  ferro.  Et  póma  haweiia  determinato, 
cfte'1  goueriio  fcambieuole  era  honefto  tra  i  pari*, 
^K^ifi^ili  *■■  Vcdefi  adunque  chiaramente  quan*- 
4o  è  parto  ch'Ariftotefe  cònùenga  con  Piatone  di 
quella  fpetiedi  Regno,  &  dfqueftoRe»ncl4uaJe 
frittotele  confiderò  ch'egli  diede  anche  in  quella» 
potens&ouilc,  &fòcuUà  di  operare  in  talearomi* 
niftrationc,chenc luoghi  allctti  di  (òpra  ha  detto. 
Platone  anooìra,  difegna  anche  l'eccellenza  di  quel 
RedaHaparre  deIl*animo,&  deLeorpo,come  di  fo 
pia  f\  vede.  Ma  e'pare  ancheche  fi  poifc  dire,  the'l 
goùernojil quale  filatone  potè  per  vn  membro  deh 
laidfuiflon  dell'ottima,  Republica  fetta  da  lui  nel  4* 
Jibro  della  Rcpublica  (comedi  fopra  è  detto  l  fia  il 
roedcfimojdhe  quello  calgli  ha  decritto  ne  luoghi 
allegati  di  fapra  *  Conciofia  còlli  che  quell'ectima 
Rtpiìblic*fia  fondata raaffimiiroente  nella  "virtù 
di  chi  gouerna,  &  eh  VI  la  tenga  q  tiafi  più  del  Diui- 

no^t  icbedcll'bumaapj  coinè ,  &  per  la  con  ftirimeyi 
di^ttella^&jpa: lettole  dietfo  PUtone in «Icitet 
lupghitfpuò*geu$ta^  . 

.v  v  mi 
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1>E1  CAVALCANTI,  fltf- 
mi  fóuienc  anche  di  confìderare,comc  &egli,  <$<j: 
Àriftot.hanno  per  cofa. molto  difficile >  cheti  mio- 
ui  vii  Rcgno,&  vn  Re  rale,quale  tifi  hanno  pofto* 
b^nalcofa'èmaiìiteft'a  à  chnw  que  ccnfidera,ch - 
cgK>èquaft  imponibile  'trottare  '"vno  di  Cofi  eccef- 
fì  ua  virtù,  &  di  co  fi  eccellenti  qualità,chc  fu  peri  tue 
ri  gli  altri  di  tanto,  q  u  anco  di  (opra  è  ftaro  dichiarar 
to.Moftrò  Plat.quetta  difficulta ce  luoghi  già  alfe* 
giti  nel  libro  del  Regno,quando  e'dicc^che  gli  huO 
mini  fi  diffidano  ,  che  fi  porta  t rollare  vn'hucrno 
élxc  fia  degrio  di  tanto  imperio  &c.  «C^v  cte  HQH 
nafte  vn  Re  cofi  fetta.  Er  quando  nel delle* 
leggi1  dice ,  che  fc  fi  tre  ua  1  à  alcun  dotato  di  tal  na* 
tura^penfòuor  ditiino  &c.  per  le  quali  parole  attri* 
buchdo  quefta  ctfi  grande  eccellenza  alla  graria 
Diurna  fi  comprendtrquantoegli  fHmòchefeflii 
diffirileil  trouarla,&  nel  jJibro  della  Repub.mo- 
ftrò  quanto  difficilitifcnreii  póteua  mettere,  &  tro* 
uarein  arto  tal  Repub.  la  doiie  c*difputa  fè  quella 
Re;pubfica,fi  puòtrouareit!  atto,&  conchiudendo 
ch'tlla  è  cofa  molto  difficile,  dice  Chela  natura  h* 
fatto  che  l*operationè*fiC^/l?atto  arriui  manco  alla: 
verità  delle  cofe,cfac^ftà* lanpol  quale  fi  deicriuc* 
na  Et  foggiugei)d^ictìc*queffepaK>lè.Kon 
ftringeréadunquc  a  nusftràrria  dito  le  cofoche  fia^ 


no  tali,quaii  ho  defcrittc;'Mafe  noi  potremo  troua 
peih  chemodo  l*ordinatione  della  Rcpubiica  s 'acì!* 
£ofti  il  pfcapprcfTo'ché  fi  può  alle  cofe  dcttc^e'bifoi 
gnaoonfefFare  *  che  noi  habbi  amo  trattata  teme  £ 
poflmofare  le  cofeche  tu ordinLEt  nel  6  •  -  dicrota* 
dhmdendoil  fuo  ragionamene  v  Ne  noi  fingi**»* 
cofe  impdffi  bili.  Ma  niétedimeno  noi  anche  ri  hai? 
w  bia* 
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twatfro  <#ti&diit0,chfeUe  fono  difficili  .  Et  nel  fitte 
del  p.j>*r landò  della  RepxlaVè  forma  dice  cofi .  JL*k 
gitala  è  in  parole  fòfemente,niàlin  terraiu$*i  è  già  (t* 
cotoeiaftwitOj  nm-'forfe  neflèmplar  diquclla  éinl 
cklo  &c:Ariftaicf7.  della  Politica  ip  quelle  paróla 
She  feguìtando  in  vniuogò  allegato  di  fòpte,a  pr 
]WfitòdtfReaffoIutò  diceGmfi.Maperciochfeqtie-r 
ftonon  iì  ptìò  ferilìnentfiJpoOT  *  ne;  anchc^quello- 
ehc  SiJacc  dice  de  i  Re  delli  Indiani,!  quali  eccedo^ 
»0  tantòiforo  ftiddkì^  e  ^hSawfcftoche.pèr  molte 
€aufe*Wcefftrio,chetu^p^^ 
urente  partiripino  det  góueaijitie,  &  eflet  geticrna-* 
H,pérriochei  tìmilhSc  pari  debbono  eflère  itelino-* 
defimo  srado^&  in  parfconclittone  &c.Scnel4.  li- 
bro chiama  il  vero  Regno  diuihiffimo>dal  qtialee-- 
pitheco  fi  comprende  chiaramente  la  difficoltà  >  \  fi 
comcanchbdall'hauer  dettole  l'huomò  Regio  e 
di  quella  ecceltenza  dotato,  ch'egli  ha  dc&ritto» 
comevn  Dio  tra  glihuomini  .&c.  Mae'potrebbe 
parere  a  qualcuno  che  Arift.fi  coftiradiceflc  in  qu^ 
ili  materia  del  Regno  aiTolLito^peroehe  egli  M  pCK 
fto,  &  dichiarato  (come  fi  ^ede)  qticftQ.Pa^ricipató? 
divnfolbquèfto  Regno  eflfetecònàffohtto  Impe-< 
rio  fopra  ogni  cofe  ,  Se  non  fottopofto  à  Lcg^i  d  JEfc 
dall'atea  £arte  fé  gli  può  ópporre  c&'egli  ha  deitór 
«ci  4.1ib.delta  Polìticajèft'egH  è  àecefTaflo  for  Jciegr 
gt >&  che  quelté  chefònQ>rettamentepoftetenghÌH 
nò  il  "Principato, &  che  quèlfe che  ^yqtnia^iòjfix, 
•&io,òiìano  piò*  habbiaho  auttorità  in  qtiètie  'cafc$\ 
deliequàli  le  leggi  non  poflfonò  dl^iifftamtotédc*} 
secminarè,n6  potendo  effe  dichiarare  fogni  ca&i  hóh 
^vn merfale.dcccrm inationf £c  che  k  Jiggi dcbbD-j 


SI  D£  L  :G  AV  A  KX2  A  KT  Ti::  '^7 
pb  eflfeuoaccxmimcxlateallc  fpetie  delh  Rep.&  per 
•idòd!ereneceflario,chcl£'lcggi  cóucnicti  alfe  Rep* 

-  rette  fìano  giufte>&Jc.'CÓuenienti  alle  vi*iofe9&:  fic- 
aia ci  dalle  itttejnafiaho,^ &  che  fi  debba  più 
tofto  eleggere  che  le  leggi  comadino>&:  gauerninp* 

-'ohe  wT'hudmofofàtra  i  cittadini^  che  fe  futfq  ape 
cgHo^chefl  gouernofafle  in  più  d'vno  per  la  meded- 
ina  ragione,  c  neceflario  for  che  quelli  fiano  corifei* 
•  natoti  J&i  rniniftri  delleleggi >  &  che  chi  vuole  che 
l'Imperio  fia  rtelleleggù  vuole  che  Dio ,  Se  kkggi 
gouernino5&  chi  vlicle  che  l'Imperio  fia  ncll' buf- 
fano aggiunge  la  Beftia,perche  &  l'appetito  è  Umile 
a  quella ,  &  l'ira  torcocfcilla  via  diritta  ?m  n  dio  gli 
hitominiphefonòotdiniy^clìela  legge*  ìnenre 
t  fènza  appetito  cioètfenza  paifionirEtnel  jtnèdcfiiqo 
►libro  dice  >  ch'egliè  JiecefTario  fapere  fe&W&eme 

-  ddldRep-quant'elte  fonai-    coipMJc  fi<:ouippa-« 

-  ghino,&  céfeguéfemente  y*dere,&.le  léggi  che-É^, 
no  òkri'mc;>&:  quelle ché  frano  accomodate  ad  ogfù 

-  forte  di  Rep.  perche  le  leggi  fi  debbono  accommo- 

-  dàre'alla  RepubUcav&  tumaqxicUal'accommQ- 

-  danoy&  non  la  Reppblica  alle  lcggi,&  che  i  Magji- 
ftrati  debbono  gouernare  fecondo  teleggi5&  gq&h 
dar  Girelle  fiano  ófleruate  nel  4 .libpp  diflfe  coti . 
Percioche  dòue  le  leggi  non  tengono  il  Pi  infipato* 

-qiiiui  non  è  Republica  w  conciona  C0fo'  che  c  bifo- 
gnóiche'lc  leggi  habbiaW>  lo  Impèrio  fòp&nittole 

xofe,&  che  i  Magiftra&  &  la  Republica  giudichi- 
no dei  parriailarilDiceanchora  nel  j.iibr.  che  citta-. 

.Ario  cammuóementcè  qucll^che  paracipa  del  gà> 

-uerharei&  de^eifer gòuiwrnato  >  Se  ch'egli  è  diuer- 

-fofi^dolc/pcticde^^ 
ara  c*r: 
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cittadino qudlo,che  può,  &  vuole  vbbidire,  fiQj 
commandare  »  a  fin  che  la  città  viua  virtuofamen- 
te.  £t  quello  che  elfo  de&riue  per  a  doluto  Re,  dice 
che  non  è  parte  delk  Rep  ub.  Et  in  vn'altiio  luogo 
del  medeurao  libro  hauendo  prima  detto, che  fe  gli 
huomini  "yirtuofi  harran no  Tempre  l'Imperio  d'- 
ogni cofa,  tutti  gli  altri  reftàranno  iènza  honori  no 
hauendo  le  dignità  ciuili ,  foggiunfc  che  fe  vn  Celo 
più  vircuofo  harà  la  poteftà  del  tutto,qutfta  farà  co 
fa,  che  terrà  anche  più  del  l'oligarchia .  Et  che  cefi 

-  più  per fone reftàranno  fènza  honori,  &  dignità  ri- 
uili.  Quefto  a  dunque-  8c  altre  fi  milicofe  par  eh  e  fi 
poffino  oppor  ad  Ariftxcrca  quefta  ma  icria.Hc  ra 
per  la  foluticne  di  quelli  dubij ,  6^  di  quefta  diffi- 
coltà fi  rifnònde  quanto  a  tutto  quello  eh  'è  detta  , 
che  fi  a  neceflario  far  le  leggi ,  ch'elle  tengano 
U  Principato*  fic  ch-'elkVaccórn  m odino  alla  fór- 
cola della  Rej>ubhca,&^  cfterMagiftrati  fiano  in- 
terpreti ,  eflèqiiutortfdr ipnjlle*  Et  che  là  legge, 
come  quella  ch'^menreferizà  appetito  debbe  tene- 
re il  Principato  "&c.  Si  rilpondé  dico ,  die  Arido- 
tele  fteiTdfdòglie  quefti  dubij;  6^  rifoloe  quefte 
difficultà,  Quando  nel  luogo  del  j  .libro,  allegato  di 
(opra  doppo  lunghi  difcorii  dice  cefi  .  Ma  circa 
^ud  Regno  afToluro  ^èquàrido  il  Re^ouemà, 
ttttte  le  co  fe  fecondo  la  volontà  fua,pare  a  qualch- 
vnò,  cht  fi  a  co  fa  con  tra  naruli  ch'^n  folo  ha  bbia 

-  ttrtiperio  fophrjutti  glialtri  C5fccadini,douela  città 
fia  comporta  di  pedone  fi tirili,  Perciochc  egli  è  ne- 
ccia rkvche  a  quelli  eh  e  fon  o  di  qualità  na  tu  ra  lefi- 

-ttifòbMedcfcró  fia  giufto,  &  la  conditióne ,  &  dN 
'gWd  loro  fiala  medefima  fecondo  la  naturaci  co- 

-  me 
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DE£  CArAiCANTf.  :  m 
m r  a d unq u e  farebbe  nocino  a  i colpi  de  gli tìuorat 
nichenon  fono  pari  che  vfaflero  cibi,&  ueiiimen- 
to  pare,  coli  anche  fi  debbe  determinare  de  gli  bo- 
nari i  li  riiedelìmo  adunque  accadeiàié  gli  Squali 
ha  ranno  il  difeguale.La  ondeégiuftochci  palino 
più  gouerhino  che  fiano  gouernati  ,.ma  che  fcam- 
bieuoltnenrc>&  goucrnino,&  fiano  gouernati .  Et 
qiicfto  modo  è  già  legge,  perche  l'ordiricè  legger 
Per  làqùal  cofa  è  meglio  etichi  Principato  elgone** 
no  fià  nella  legger  che  in  qualcuno  di^ittadira;  Et 
quel  che  fegue  fino  a  quel  luogo,doucccnchiudciv 
do  il  difcorfo  dice.  Maforfe  la  cofa  (la  cofi  in  qual-T  j 
che  cafòy&  in  qualclV  altro  ftà  altrimenti.  Perche!  * 
altri  huomini  fono  atri  ad  efiei  gouernati  come  fcr-* 
tu  da  Patroni.  ,  altri  con  generile.  Regio,  altri  coi* 
gouemo  Ciuile  ;  Etaltro  e'1  giufto,  &  i'vtile  in  eia-: 
(cuna  di  quelle  forme  di  gouerno,cioc  che  il  giufto 
fiOtvriteordinato  ad  vna  forte  di  gouemo  >  è  dw 
vetta  da  quello  ch'é  ordinato  all'altre;  Erqud  chc*> 
fegiicfino  a  quel  luogo  allegato  già  da  me3douec-- 
dctermina>the  fecutta^vna  famigìia,  ò  vn  Tel  huo- 
mo  farano  di  fi  eeccHéftte  &  iugular  viiftù  ;&.qua*. , 
lità>  ch'egli  eccedino  la  Virtù  di  tutti  ali  altrie  00&  1 
gtnfta,che  in  quella  famigli»  Itja  ti  R«gho,&  cpiSL  ; 
r  vnorfia  Re  con  intera ,  &;tffcktta  poteflà  &6  Et 
quefto  in  ed  efimo  circa  il  gonfino,  che  fi  connenga,  :  1 
traiquelli,che  hanno  qualche  equalità,  &tfmilitu-^ 
din*  tra  loro*  Et  circa  il  gouqrno  clVè  honeftofic^  i 
giuftedoue  fia  la  difuguajità  ,,ch*egli  ha  defericto, 
confermò  in  più  luoghidd&trimo  li  bmi  !come  fi  1  - 
vededifopra,E  ^dunque  inahifefto  che  Ariftotak  r 
l'ordine  delgouerwft&d^ll  cflcrgouernàtofiram  £• 
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DISCORSO  E  rf£Ii£E  REPI 
ènte,il  qual  ordineé  legige*  &  aliatile  icgN 
gèanchora/econdo  le  qtialii  i  Magiftf  aticomè  in-?* 
"  terpreti,  &  eflTequutori  di  quelle  debbono  ammim-s 
ftrare  le  cofe  publiche,da  luogo  tra  quegli  che  hai* 
no  qualche  parità  &c  fimitìtudme.  tralérò  %  iE&  Ve*  ì 
fclud  a  quegli,  tra  iquali  ha  tanta  difugualitàjfic  dà*? 
fproporcione  per  la  fòrrinraeccellésa  d'aitri^lianc* 
egli  ha  dichiarato  .Età  quetìcr  die  s'oppone  5  che  ir  * 
gouernidebbono  hauere  leggi  coniié^iehtiajlócoii 
&  che  conièguentemente-  te  debbe\hafcefe  il  Re** 
gno,rifpondo  Ch'egli  è  da  confiderare^che  Ariftiha 
uèndo  prouato  con  lungo  difcòriò  ,xh*egli  é»eéeP> 
fario  far  le  leggi,  fòggilmfe  poi  cefi*  Et  fe  qudfterèi: 
conuienc  che  le  leggf  fiano  accommodate  alla  For- 
ma della  Rep.    che  le  leggi  delle  Rep  rette'fiano 
giufte,  Se  delle  contrarie  non  fiaitógiufte •  Ondeè:  ; 
manifefto  che  e'non  dice  che  fianecefl&riarfttog^  ' 
iortedi  Republica  retta  habbk-lékgei.  Ma^uoi  <> 
dire,  che  quando  le  leggi  faranno  aCrommodate  ai 
gouernp  retto,elle  faranno  gitile,  ma  dalla  cònft^"' 
turione  delle  leggi  ecfcethiòv&  liberòtpoi  nel  pro- 
ceffo  cJeHe  leggi  dell'opera  c'JRegno  atfbhitò ,  de-  * 
terminando  la  cofa  diftintàtnente,&:  panicolàrmc 
tc,&^  dichiarando  anche  in  molti  luoghi  tra  die 
habbmo  luogo  le  les;gi,&  ammettendole  nell'altre 


Prindpato,nòn  è  Rep;percftèfi  potrebbe  dire,  che  > 
nel  Regno^ffòluto  èi^góiiel^à  la  k^géjCh'èneBa»  2 


mentedel  Re  piena  di  vhtù  -,  ?8f  perciò  è  tanto  mi- 
glior legge  haitend&ègli  dettop,'  che  qudi'fìuòiria- 
tanto  écceiiente  è  }<sgge,Ma  àtyre^ftofl^ebfce 

che 
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he^Que  Anlto|cIetha  detto  raJ  cofa3&  dquee'paj- 
iatfelle  leggi  ,  egli  intende  delle  leggibile .confifto- 
•no  nella  fcritun*^ànelìa  confiiet^Gn^oc  coflumj, 
^lle  quali  egli  da  anche  maggior  autorità  chealje 
jfaitte .  £t  perciò  dico  che  .quéffa  forte  di  gouerno 
KegiOj&^^olutQ^efcVd'alla  natura  communc  del- 
li  altri  goueroix&  tenendo  del  Diuino  trapafla  i  ter- 
p4ni  della  città3&  focietà  duile,  Jaquale  Ariftctcle 
cqucleva  tra  gli  huomini  in  qualche  modo  pari  & 
fimili,fi  come  fi  vede,  pv  nel  feteimò  libròja  dotici 
dicela  c/ttà  è  vna  catàxcmpagnia  d'huom  ini  fimi 
Ji,  6c  ne{quai;to  lib ro  diceva  città  vuole  eflere  com 
.pofta  d{pari  &tfìmiIi3quanto  più  fi  può>&  il  medé- 
simo efprefle  chiaramente  in  altri  luoghi.  Et  quan- 
do è  prpnuntiò ,  doue  le  lèggi  non  regnano  non  e 
-  Rep. vollaàlPhora  tiir  ftrai e,chc  1' vltima  fpeti'e  dèi 
gQuerno  popolare^nella  qnale(come  in  quello  trat- 
tato ho  detto)  il  Popolo  è  Signore  del  tutto  y  ò:  go- 
ijerna  non  ,có  je  Jeggi3ma  fgf  via  di  rìf  rcrminari:  ni 
particLilari^non  e  propriarnete  Rcpr  blica  JPopuIn- 
(e.  ^la,a  quello  che  fi  oppone ,  che  fc  vn  folo  ha  ri 
Jemprcìn  mano  il gpuemo,gIi  altri  rcftaranno.fcn- 
^a  lionorijdi  che  feguixaanche;chc  coiranno  nimi- 
ci  cfrquel  goucrno>con\e^ìi'altroueha  dettole  n- 
cedo  che  quefto'  incónueniente  farebbe  doue  fi  de 
^ualche.parità?&fimiglian^a'.  Et  non  tanta  difpà* 
rirà,qwa^ta  è  dichiarata.Percioche  doue  fu  fe  que- 
fìa  parità ,  &'fimiglian  ja  neifluno. ; re^arebbe  di£ 
txQ^oK^tOySc  /enza  il  fuo.graxfo^nc  malcontente,^ 
fumico  del  gouerno  per  cagion  d'cfler  fotte  il  go- 
uerno d'ynQ, che  ecceda  tanto  tutti  gli  altri,anzì  in 
queito^fp^errà  ciafcjjrio  ad  hauerc  tutto  qucjj 
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DISCORSÒ  \  DEtÌE  REP.  ; 
rgli  conuienc,& manterrà lahónorè,ì9^  & 
(o  fuo,  &  di  dò  rcftarà  contetic o ,  comedi  coti 
-Mtfta,6C  vtile .  Eticeparepcrlydiffinitiotic  del 
Cirtàdmbi  che  il  Rcairofutóhoh  fiaCitttdtoo ,  & 
però  non  debba  gouefnarè  ,  etlk  Cofcfiderate  chfe 
Arìfcló  cauarddià  n?tura^&  cbtì^itiohe  def  C^ttàr 
titio**  Et  come  c'Jo  fa  pi  tf  ctóftów  V  lo;fo  confis 
qUentemen te  più  che  Gittàcftrtb  ^  vplchdó  che  per 
là  fi  eccedimi  ,  &  difprc  porrionàta  fui  èccctttrìtià* 
xhee'fia  come  vn  Dio  fra  pi  hrtchìini  >  fi  ebe^r  Ipi 
non  fi  ha  a  uerifi[ca^eqtic^fo5<:hc,  fi  dice  degradi- 
rto.Reftandoadunqtiefócltfi 
iteiedifficultàinqucfta  marena*  eriiahiftftoi'che 
xtdledctcrminaTiomd^Arift  iich  è  còMterietà,ó  fe 
pugnatola  alcuna,ma  conuetìfenza  grantfe  i  iR  hsr- 
nend*io  dimorfo  a  baftania  dtf  Regno  alfe  luto  pàf 
Ìctò  hora  a  confiderar  come  Platone;  Si  Ariftotc^ 
Ieconwcnghmo3  ò  di/connenghino  circa  il  Regno, 
cfceha  le  lcg$.Q^ftoefler  fiato  pofto  da  Platone, 
f  manifcfto  perfetto,  che  in  qucfto  tettato  <ì  vcv 
de  Àriftotele  anchora  ha  confiderato  qnèfta  forte 
di  Prindpatp ,  poi  ch'egli  ha  pofto  il  Regnò  tra  le 
forme  di  Rep.rettc>&  ha  tfeitovehefelcg^  fi  deb- 
bono accomodare  alle  Reo.  &  che  le  leggi  di  Rep. 
«tte  fono  giufte,  &  nef  quirito  dite,  chic  nelle  Rep. 
ben  ordinate  fi  dcbhe^d^tìiet^  proiiedere,  Se 
guatdare,che  non  fi  fòrtkwtfi  le  leggi,  &Té'con- 
ftitiirionf .  £tinvrt'altroK^^  im- 
portile cola  in  ogni  Rcp.è  diepef  lè  ìcggT,&  con 
»|n'a!ti*orto 

Magi ftrati  guadagnare ,  8t chèla  brinripaliffimà 
«afa  fopra  tu  ttc  per  Irómteuztm  dèlia 1  kepi* .? 
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chel'educationé,  &difciplinade'Citutdini  fìa  coìr!- 
fbrmé  alla  Rep.  Percioche  le  leggi  quantunque  vii 
'       lé  cofc  determinate  dal  cohfènfo  di  tutti  quelli 

che  gouemano  non  fònodi  alcun  gionamento ,  Se 
quel  che  feguc.De quali  luoghi,fi  cerne  dà  me  Iti  ài 
tri,fi  raccoglie  chiaramente,  ch'e'  vuole  le  leggi  in 
-C>gWi  forte  di  Rcpub.&ccnfequerirementerel  Re- 
gno, oltra  di  quefto  tra  le  quattro  fpetie  di  Regno, 
ch'egli  nomina  fuor  dell'aflblHto,cV  perfetto,il  Re- 
gnodcl  tempo  de  gli  Hèroi  era  tale,ó<^  nel  princi- 
pio,  &  molto  più  di  poi,  che  par  che  quei  Re  non 
haueflèro  fomma ,  òcaflolura  poterti  d'ogni  cofa, 
òc  la  cónftitutionc  di  quegli  era  fecondò  la  legge,*: 
il  coftume  di  quelle nationi .  Il  Regno  rìderà  net- 
la  Repub.Sparrana  dice  Ai  iftotelcéhe  tra  1  Regn!, 
<he  fi  reggéuano  fecondo  le leggi  pareuamn firma- 
mente  Regno .  Et  quello  difle  forfè ,  perche  i  Re 
non  folo  erano  creati  per  Jeggé ,  ma  anche  faceua^ 
no  l'officio  loro  fecondo  le  leggi  ,  ccrciofia  colà 
cheTton  hauertero  fuprema  podeftà  fehonneU'am 
miniftra rione  della  guerra.  Onde  A  ri  nWè  vuote 
chequel  Regno  non  fufle  altro  per  dir  in  fc  n-ma  i 
chevn  perpetuo  Capitanato  generale  nella  guerraV 
&  che  veramente  e'non  fià  fpetie  di  Rep.potcndofi 
trouare  in  altre  fpetie  di  gouemo,  come  difepra  e 
detto  ,que'duc  principati ,  che  fi  rrouano  I'vno  api 
prefToi  Barbari,  l'altro  appretto  i  Greci,  erano  per 
legge,&  per  coftume  di  quelle  natior.i.  Ma  partici 
pauano,&  del  Regno,c\:  della  Tirannide,  &'  eranó 
quali  vna  cofa  di  mezzo  tra  l'affolutò,  e  loSparta- 
noicome  di  fopra  s'è  veduto .  Et  poi  che  Ariftt-teltf 
4icc nel  qòartolibro della  Politica,  chehaueuadc» 
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DISCORSO  ii:l>ELLEHf  P. 
•gkfe  «'fono  più  >  ò  diquello;*  s'egli  è  uaifcli>2x2cfe- 
jamenfequeftualinon  fi  debbono  porreiper3>a*fie 
detta  città>perehe  gii  altri-farefc^onairigmftaraetH 
*e  j*ft<(Tendo  tanta  difijguali  di  uirni  (ifftima^fcKO 
degfli.dì  cofe  pad  a  quegli*  ai  quali  {on&ctà\iài&i- 
^u^>&anfeiiorijCOtK:iofiaccxra  che  uhhuttroàrta^ 
Je fiac  da  tener  jCom'un  Dio  tra  gli  altri iiuoriu© h da 
onde  è  ijianifefto^ch'egli  cnQgefTario^ehe  Je  kggirfi 
faccino  tra  quelli,che:iònoipari  di  condifiOltnattór 
j5ate,v&  di  potenza  Gtuile.  Mft  per  IqudHialniiiqn 
£  la  ligge ,  che  nel  nero  feitbbe  da  iei<fcrfi'<li  €Qlok 
xh è.tentàfle  di  dar  legge  àJorp.£^  àel&^uali- 
'brd dell'Etilica  ditfeper  moltcat^ìecwlknaftldtìi 
•Re.  Pérochenon  è  ueramente  Re^fen^h^iftifc 
quelle  conditioni,  che  lo  faccino  Sufficiente  pefrfe 
iteflb  a  gouernare  5  Soie  noti  eccede  intuttiiiheni 
Et  in  un'  altro  lupgo  del  terzo  della  Politica-  ói& 
icofi,  .ma  nell'ottima  RepubIicaègt^8diQ)Ut^fc 
non  ecceda  alcuno  ne  gli  akri  beni^come  in  poten^- 
£n£tuticchezza,6c  moltitudine 'd'amiti*  Ma  e* 
gjijeoejerte  in  mitiche  paltitOrs'habbia  a  pigliar  di 
Jui,percioche  non  pareichequefto  tale  fia  da  efler 
Scacciato.,,  ne  mandato  in  eflitìo ,  ma  nc&Jiche  da 
éffet  fottopòfto  a!  gòuerno,  &  Imperio  si  ahdila>* 
iqual  cofa  farebbe  come  fe  deridendo il<Do>tuas& 
ftimaffimo  conuenirfi  ch'anche  Giouefufsc  (otto 
Taltrui  Imperio.Refta  adunque  quellcxfhe  per.kg 
<ge"4i  natura  par  Che  fia  giufto  cioè  che  tutti  à  tin - 
SuonDOCofi  fitto  ubbidifehino  in  ttianiera  chetali 
lìuon^ini€fiai3o  perpetui  Re  nella  tittà.*'  Etpesfcu 
^uinta:fpj$tiedd  Regw^oj^qudlaCh'itjiià^'te 
^3      a    £  £  noè 
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ncréiaffolatofSignored?ogni  tofani  qiial  luogo  fiib 
•biai^ -aicga^o  di  fopra  con  Jc  proprie  parole.Sciil 
.wowppriHìI  m«fèfimo  libra  dice.  Àia  di  qwel.Rc- 
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u  vg  Jontatiia  lì  hatìora  a  trattare.  E  r  in-vn* 
altrodiiogo.xlice5quado  adunque  accadrà-che  Ultra 
vna  famiglia-,  è  vi.  folo.tra  gli  altri  ecced  a  tanro  d  i 

'virciVUnelaimnì  ai  quclloauanzi  la  virtù  di  dotti 
gMalEripial^oiricLgiuitò  clic  a  tutta  quella  fornii 


-tfetcodacofa  ftà,cofi:ncn.foJo.per  ccnto'diqueJ  giti- 
i  ftùjChe  fogliono  p  retcn  derc  tutti  q  uegl  i,  c  he  or  din  a 
no  Rcp.<:ofi{dico)qi«rlJi:dje  ordinano  le  Rcpub.à- 
riftocraticii^&^ucJli  che  Fc-ligàrchiche,  &  quelli 
<!he  te  Popolari  corrftiimlcono  ,-perché  tutti  qutfti 
-Armano ,  elici  gouerno fi  debba  dare  {ècdnddì'ecv 
<eHenza,  benché  qlErialtfa  eccellenza ,  &  non 
■Ja  rnedefìina  fcgumnoi&  intendino  ;  Maahchora 

per  la  ragione  ch?io  ho  detto.,  cicèchènon  fi  cc  n- 
tHenejne  ammazzatane  mandare  in  erti  ho  ;  de -per 
via  dell,oftracifiàiofc3>caare,&  confinare  vn'huoi 
mo  cofi  fatro,  ne andiefi sntuiiéhe ,  che  fcaìnbie^ 
uolmen  te  e'fià  rottGpoiio:aJgonernt>d'altri ,  Gòni 
ciofla  oòfa  chela  iMftm-anoh  parifca,chc  la  partì- ec 
ceda  il  firo tuttofi!  drie atiuerrebbc  fc  vn'huomc,  hi 
wrirdel  quale  eccede  dìierotoqtolJadegìi  altri  tut 
ci,ftifsegouernaca  Rcftaadnn^ue  quefto  folo,chc 
gli  altri  vbbidifch/no  ffqiwftòta  le  huomo cli'e- 
gbnon  fcambieuQltBc«!;«?3  aflblutamete  re?ni,& 
rtfcttnnG  Jibr0dKb'ctàì;.&ca^^ 
manto  *i-^tìi^$Mnai<^Kfti)&-<i\i 
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uì  DISCORSO  :  I.  DELLE  REE. 
Hctoì  cccedino  glihuomini  parimente  cflèndo 
:  molto  fupcrioq  delle  qualità  del  corpo ,  &  poi  ah- 
chedell'animò  in  maniera  che  l'eccellenza  di  tate, 
.  chegouernino  fia  fertiaComradtttionc,&manifc- 
ilaapprdlò  di  quelli  che  nano  gouernari,ècofa  cer 
ta^ch'egli  è  meglio  che  quelli  fem  pre  goueisriino»6r 
.  quelli  nano  gouernati  fèmpre.Et  in  vn'ahro  luogo 
.del  inedelìmo  libro  dice.  Se  a  dunque  qualch'rwtò 
auanzaràdi.virtu,&  di  facultàdaopcxarc  in  tali  at 
itioni^tiandio  quelli  che  fono  ottimi ,  honefta  cola 
éfeguitar  quello  tale,& giuflacofa  vbbidire  a  ,vnV 
fauomo  coG  fatto >  Et  prima  hauetu  determinato» 
Cfte'l  gouerno  fcambieuole  era  honeflo  tra  i  pari , 
i  fimi  li  >  Vedefi  ackmque  chiaramente  quan- 
to è  parfo  ch'Ariftotele  conuenga  con  Platone  di 
quella  fpetiedi  Regno,  &  diqueftoRe,  ncltquale 
Ariftotcle  confiderò  Ch'egli  diedeanche  in  quella» 
potenza-ciuilc,  &fàculcà  di  operare  in  talcammi» 
ciftrationcche  ne  luoghi  allegati  di  fbpra  ha  detto. 
Platone  ancora,  difegna  anche  l'eccellenza  diquei 
Re  dalla  parte  dell'animo,*  del  corpo,comedt  fo 
prafi  vede.  Mae'jpare  ancheche  fi  poffa  dire,  che'I 
goùcmo,ilquaIc  Platone  pofè  por  vn  membro  delt 
Jadi'uifion  dell'ottima  Republica  fatta  dalui  nel  * 
libro  della  Republica  (comedi  fòpra  è  dettoì  fia  il 
raedcfimo,cbe  quello  ch'egli  ha  defaitto  ne  luoghi 
allegati  di  fòpra .  Conciofia  cofa  che  quell'ottima 
Republiea,fìa  fondata  raaffìmamente  nella  '■virtù 
di  chi  gouerna,  &  ch'ella  tenga  quali  più  del  Diui- 
no^bedelrliumano,  come,  &  per  la  conftinmeo 
diquella  *  3c  per  Iepasolc  di  elfo.  Platone  rn  alcuni 
luoghifipuò  agcuòlDMsWc  comprendere .  Laonde 
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«fcflL  CAVAtCANTl.  JJ£ 
mi  fouiené  anche  di  confiderare,come  &cgli,  9^3 
Àuftot.hanno  per  cofa.molto  difficile ,  cfafrfi  truo- 
ui  vtf  Regno,&  vn  Retale,qualecfh  hanno  polio* 
la  walcofa  èmaniftfta  à  chiiiDque.coi)ftdera,ch - 
edi^quaftimpoffibile  trotìare -vno  di  coli  cccef- 
fiua  vittu,&  dicofi  ecceHentiqualità,cne  funeri  tuf 
ti  eli  altri  di  tanto,  quanto  di  fopra  é  fiato  dichiara, 
tcrMoftrò  Plat.quetta  difficultà  ne  luoghi  #à alfcv 
«ati  nel  libro  del  Regno>quando  eVhcfcehe  gli  huo 
«Ini  fi  diffidano  ,  che  fi  pofia  trouare  Vtfhuomp 
che  Ila  degno  di  tanto  imperio  &c.  fi^.  che  non 
nafeevn  Re  coli  fimo  .  Et  quando  nel  9.  ceiifc* 
keei!  die* ,  che  fc  fi  irouarà  alcun  dotato  di  tal  na- 
uSUerfàuor  diurno  &c.  per  lequali  parole altri, 
buehdo  quefta  et  fi  grande  eccellenza  alhgWtWl 
Diami',  ficomprendcxjuanto  egh  ftimo  che  teli* 
difficileil  trouaila,&  nel  /.libro  della  Repub.mo- 
ftrò  quahtodifficilmentcii  póteua  mettere,  &  tro* 


uarc  in  auu  i*i  *x».  y"*"  —  ~  ~ ~r         .    j  , 

Republica,fi  puòtrouaie  in  atto,&  conchiudend© 
ch'tllaècofa  molto  diffìcile-,  dice  che  la  natura  Mi 
fatto  che  l'operarioncsfic^.  J'atto  arriui  manco  ali* 
verità  delle  cofe>che»*pa* lancolquale  fi  defcnuóW 
no*  Et  foggiugendp  dice  quefteparole.Non  mi  con 
& rinseré  adunque  a  nrofiràtti a  dito  le  cofe.che  Da» 
no«aìi,qiTali  ho  defcritte.  Ma-fe  noi  potremo  trou* 
re  ih  ch  e  modo  l'ordinatione  della  Rcptiblica  tfac* 
tìofti  il  pifr  appreflbfchtffi  può  alle  cofe  dctte>e'bifa* 
tmaxwnfeflfarc  »  che  noi  habbiamo  obliato  comeft 
pollina  fare  le  cofeche  tu  ordiniJìtnel  6.  dice  con* 
Sàudendotl  fuo  ragionamento w  Nenoi  fogiama 
cofe  ùnp^fibililMa  niétfidimenb  noi  anchcr*hab* 
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èiaì&q  c&rtfedutOjC&elle  Tòno  difficili  .  Et  xicl  fiher 
del  cj.pàrlafido  delIaRepjctotè  forma  dice  cofi .  JUk 
gitale  è  in  parole  fòlamwte^niin  terfcajwap  é  già  fi; 
cotneioftmto ,  nrafoife  Ifeflfemplar  di  fucila  éinL 
eklo  &c.Ari(hneÌ*7.  della  Politica  in  quelle  paróla 
éhe  feguìtando  in  vnJuogÒ  allegato  di  fòptea  .pr<fc* 
fófitb  dtffteafrolqtó  diceGQfi»Maperciochte  que-r 
ftanonApaò  foctìmente^orrej  ne; anche  quello: 
éh^Silacédiceàfei  Re  dalli  Imii^w  quali  èteedo* 
tso  tantòitoroftddm^  e  ifianifeftoche.per  molte 
tòufeèiiecefrario?eh<nu^^^ 
urente  participin  o  det  gòuro*pre,  &  effe*  goticr  n  a-* 
tijpérciochei  fimili^&  pari  debbono  eflere  nel 
defimo  grado^&  in  pari;conditione  &c.&  neU*.  li- 
bro chiama  ri  vero  Regno  ^iuihiffimOjdal  quale  e- 
pithecàfi  comprende  chiaramente  la  difficoltà  »  ■  fi 
eomeànchfcdalWiauer  dettole  l'huomò  Regio  è 
di  quella  cccelfenza  dotato,  ch'egli  hà  decritto»  &S 
come  "vn  Diotra  gli  huomini  .&c;M  ae'potrebbe 
parere  a  quaJcuno  che  Arift.fi  contradiceilc  in  qiré 
Uairaateria  del  Regno  aiToliitCbpesroeheegli hi  pas 
Aoy  Se  dichiarato  (come  fi  Tede)  queftp.  Plinto* pató: 
di  vnlòiò  quefto  Regno  eflfatecòn  arfloltìto  Iinpe^ 


J5 

i 

r 

I  L-1  X  Ut  I  Sj  •  , 

nel  4.1ib.defta  Politica^ch'egfi  èèecefTariofer  leieg» 
gi>&  che  quelli  chefono  rettamentepoftetenghk 
nGnìlh*incipato,&cheq^ 
^novò;fiatio  più*  habbiano  auttorit^  in  qtrelìe  co/e*; 
deHequiarli  Te  lèggihon  poflfonò  c%TÌfftaracnte'flc* j 
««minarono  potendo  effe  dichiarare b^nica&néb 
^vmueriak  decerm  inwoney&z  che  le  d£g^  deb  bD^ 
•*id  ns 


/iMLrGATAECAKTTJ.I  Sfctf 
Gflercaccominodateaik  fpetieddkRqfc&:per 
I  KÙóslTere  neceffarioichcletóggi  cóuenieti  alle  Rejv. 

-  i-tìtcelìano  giufte>&Jecóuenìenti  alle  vitiofe&ffe- 
r  BÌaddaIki^te>no.'fiahotgiaft^.&  che  fidebbapiù 
*,  tofto  eleggere  che  le  leggi  comadmo>&gQuenìHiP> 
-'ohe  vifhudmo-fotà  tra  i  cittadini^  che  fe  fuflq  «fce 
c  gfco,chcfl  gotierno£a(Te  in  più  d-v.no  per  Ja  mfe^pC- 
utxto  ragione*  è  necpflario  for  cteq^elji  flario  coriftr 
i  viatòri v&  miniftri  delleleggi ,  &  eh4  chi  vuole  Che 
r  l'Imperio  ifia  tìeUe<k£<&  vuole  che  Djm&JcJg&i 

-  gouernmo5&  chi  vUciech*  llrnpericufta'ti^'hw - 
rimò  aggiunge  la  Beftia^perche  &  l'appéató  è  limile 

a  quella ,  &  Tira  xoroocbrUa  via  dirk*a  f uan$o  §h 
.  liuominifhòfonòótdmii^clìeia  leggee  mpte 
€  fenza  appetito  doèifenza  paffionbEt  whnèidéfirao 
i  Jibro  dice ,  ch'egli  è  iieceflario  fapei  f^iferenHe 

-  ddldRep.quant'elte  fona  bft  coltelle  toinppSh 

-  ghino>&  céfeguéremente jNktofe  &  te  Kggi^fat^ 
,  no  okti*me>&:  quelle jetó  (Fano  acc6ipq<s&# *dl>gpi 


.danoy&non  la  Reppblica  alle  leggi*&.:che  i  Mat- 
urati debbono  goOcrnare  fecondo  le  leggi5&  gq 
dardttllefianoó^ 

,  Perdochedoue  kiqggStton  tengóno  ilPròtàpaip* 
-tiuiui  non  e  Republica  ?  concepita  c£>f£  :Ch<è  bif$>- 
rgnò^chcile  leggi  habbiata>  lo  Impèrio  fòpra  trottile 
jcofei&chei  Magiftrajt*>;&Ja  Repubtita  giudicha- 
no  dé  pamcuhn.©iceanchora  nel  $  Jfai^cfae  cura- 
^dirio  commwbimicntcà^ucU^^ 
^iàerharei&  de^effòr  goubrnato  *  g»»- 
.fofcKrcdofcifpeticà 

Diaitizet 


dtr^inoqutllo>cbcpuò>&vuck\bbidtò*  «qJ 
commandare  ,  a  fin  che  la  c itti  viua  virtuofamen- 
te.  £t  quello  che  eflb  defcriue  per  aflbiuco  Re,  dice 
c|te  non  é  parte  della  Repub.  -Et in  vn'altia  luego 
del  mtdefimo  libro  hauendo  prima  detto, che  fe  gli 
huomini^ktuofi  harranno  femore  l'Imperio  d'- 
ogni cofa,  tutti  gli  altri  reftàranno  fènza  honori  no 
hauendo  le  dignità  ciuili  »  foggiunfc  che  (e  vn  fcio 
più  virtuofo  harà  la  poteftà  del  tutto,qutfta  farà  co 
fa,  che  terrà  anche  più  dell'oligarchia  .Et  che  cefi 
più  perfonereftaranno  fènza  honori,  &  dignità  ci- 
uili. Qneftoadunque-&aItrefimilicofcpar  che  fi 
pollino  oppor  ad  Àrift.cercaquefta  roatcria*Hcra 
per  la  folutiòne  di  quefti  dubij,  6^  di  quefta  diffi- 
coltà fi  rifoònde  q  uanto a  tutto  quello  ch'èdetttf, 
die  tfa  tujcdTario  far  le  leggi ,  ÒC^  ch'elle  tengano 
U  Priaripàto,  ch-'elleVaccommodino  alla  ffrr- 
mz  della  Re^ubhca,  cfcei  Magiftrati  fiano  in- 
terpreti V  fi^  ^flèquutortdrijiiélle.  Et che  la  legge, 
come  quella  ch'e'merire  feri  zà  appetito  deb  be  tene* 
ufrVtmdpm&c.  >  Siri^ondd  dico ,  die  1  Anito- 
tele  fteflTòfcìòglie  quefti dilbij  >  6c^  rifolacqucfte 
difficultà,  quando  nel  luogo  del  j  .libro,  allegato  di 
jbpra  doj>po  lunghi,  difcorìi  dice  cefi  /Ma  circa 
qud  Regno  aflòluto ,  ch'è quàrido  il  Re-gouernfc, 
tutte  le  cofe  fecondo  la  volontà  fua, pa re  a  qualch- 

>VH«>V che f!à  cofa  centra  narull  ch"vn  fello  habbia 


J' Imperio  (opra  tutti  gli  altri  QVt adini,doue  la  città 
•  fi  a  Gompo  (la  di  perfonc  finriii.  Percioche  egli  è  nc- 

ceffarkvehtf  a  quelli  eh c  fon o  di  qualità  n  an  1  ra  lefi- 
-mil&kitócfefimó  fia  giufto,  fida  conditi 
'  gnità  loro  fia  la  medefima  fecondo  la  naturaci  co- 

me 
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meàduhque  farebbe  hòciuo  a  i  corpi  de  gli  tìuoraf 
ni  che  non  fono  pari  che  vfaflèro  àbuSc  ueftimcn- 
to  nare,  cofi  anchfc  fi  debbe  determinare  de  gli  bo- 
llori .11  medefimo  adunque  accaderàie  gli  equalt 
hamniioildifegtiaJe.La  ondeégiuftoshe  i  parino 
più  gouerhino  che  fianogouernati  >ma  che  fiam* 
bieiioimcnre,&  gouernino,&  fiano  goueitiati .  Et 
quefto  modo  è  già  leg§e  >  perche  l'ordine c  leggo* 
Per  làqual  cofa  è  meglio  Clie'l  Principato  c  i gouei* . 
no  fia  nella  legger  che  in  qualcimodi£ittadiravEfc 
quei  che  fegue  fino  aquei  luogo,doueccnclvudei^ 
do  il  difeorfo  dice-  Maforfe  la  cofa  fta  cofi  in  qtiafej  | 
chocafoy&inqualdVaJtrolU  altrimenti.  Perche» 
altri  huomini  fono  atri  ad  efiei  gouerhati  come  fer-> 
vi  da  Patroni.  ,  altri  con  goucrh©  Regio^  altri  co$ 
ròucrnò  Gitile;  Etaltro  el  giufto,  &  forale  in  eia- 
la  di  quelle  forme  di  gouerno,cioè  che  il  giufto 
«^fcvtiteordinatoadvna  forte  di  gòuerAO, c  di- 
uerìb  da  quello  eh*  ordinato  all'altre-,  Erquei  chc*> 
feglieifino  aquelluogo  allegato  già  da  mebdouee-^ 
determinatile {e<tìttaL,vna  famiglia,  ò  vn  fcl  huo- 
mo Tarano  di  fi  eccellerne  &  lingula  r  vtftù&qua-  * 
licà»  ch'egli  eccedinola  yiftù  di  tutti  ali  altri  è  oofito 
gmfta,che  in  quella  famiglia  tìiail  Regho,&  cpiU  j 
1*  vnofia  Re  con  intera ,  &ja(feUtta  potefìà  Sic.  Et 
miefto  medefimo  circa  il  goucrtiQ  che  fi  conneng*  ;  i 
rraqueHi,che  hanno  qualche  equalità  ,&  fitnilitu- > 
dine  tralorpt  Et  circa  il  gou^rno  clVè  honefto  ÒZ^l 
«nuftcrdoue  fia  la  difuguajitàl ,  ch'egli  hàJefcncW, 
conftmiò  in  più  luoghiddfettinio  li  brai  icome  fi  : 
vededi  fopra.E  adunque  mafrifefto  che  Ariftot.al-  \ 
rQidtócdeigoueriWft& teWcffa:  gouernato  fcam 
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.  gcanchora,fecondo  léqtìali.i  Magifttatw: 

*  t<rrpreti,&  eflTequutoiidi  qùelledcbbonò  amiiùpi-* 


fcludaquegl 

fproportione  per  fai©  trim#  eccellerà  d'aia^qha^ 
egli  ha  dichiarato  .Era  quella  die  sf  oppone *  che  i . 
gouernidebbono  haucre  leggi  coriuénienti  a  lòro>ì 
&  che  confeguentemence:  te?  debbe  haùefe  il  Rte- 
gno,rifpondo  ch'egli  è  da  confiderare,che  Arifti  ha 
uendo  próuato  con  lungo  difeórfo  ^h'egJiéritéef-.  ^ 
fario  far  le  leggi,  foggàmfe  pòi  cofii  Etfe  quèfto  è>- 
conuicnc  che  le  leggi  fiano  accommodate  allafor- 
ma  della  Rep.  &  che  le  leggi  delle  Rep.  reiterano 
giufte,  8c  delle  contrarie  non  fianàgitifte .  Ondeè 
manifefto  che  e*non  dice  che  fia  iieceflàriortlfcogm 
fòrte  di  Republica  retta  habbiatel^giVMa^uot 
dire,  che  quando  le  leggi  faranno  aecofomodate al 
gouernp  rettorie  f^anno  giufte,  ma  dalla  cònfti- 
tutionc  delle  leggi  ecfcethior;  &  liberò ipeinel  prò- 
ceffo  ^Hc  leggi  dell'opera  ettRegno  afToluto  \ Tdcfr 
terminando  la  cofa  diftintàtnente,&  particolàrmé 
tc,S^  dichiarando  anche  iti  molti  luoghi  tra  che 
habbmo  luogo  le  leggi,&  amméttendole  nell'altre 
lpetie  di  Republica.Ne  repngna  aìnche  qi?ello5chV«, 
egli  ha  detto,  cioè  chedouè  le  leggi  non  tengono  il  * 
Prindpato,non  è  Rep.peichèfi  potrebbe  direbbe 
nel  Regno^flblutoèi&;gòiielinfà  Jategge,ch*èndk  ì 
mentedòl  Re  piena  di  Witù  y  l^  perciò  è  tanto  mi- 
gliòr  legge  haiien<*bàgli  eterna  -che  qudi'Buòraa 
^écceltenteétege.MftàW 


che 
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j?he4Que  Unitotele  ha  detto  raJ  cofaA  dque  e'paf- 
Jatfelle  leggi  ,  egli  intende  delle  kggi,che  confiltq- 
•ab  nella  fcntCLfi-a.ò.nelIa  conluetudine,&  coliumj, 
^11  e  quali  egli  da  anche  maggior  autorità  che  alje 
Scritte .  Et  perciò  dico  che  quella  forte  di  gouerho 
jRegio,&^(TolutQ,efcy dalla  natura  commune  del- 
.lì  altri  goueroù&  unendo  del  Diuino  trapafla  i  ter- 
JWni della  citta, &  focietà  auile3  laq;iale  Arinotele 
cqfidei;a  tragJi  hupniini  in  qualche  modo  pari  éc 
$p$i?fi  c$meG  vede,  &;  nel  fèttimo  iibro.ìa  doue^ 
dice  la  cjttà  è  vna  certaxc  nìpasmia  d'huomini  limi 
i,  oc  neiquatto  libro  diceva  città  vuole  eflere  com 
.polla  dfpan  &fimili3quantQ.pjù  li  può,&  il  medé- 
jfimo  cfprefle  chiaramente. in  altri  luoghi.  Et  quan- 
do è  pi^nuntiò ,  dpue  le  lèggi  non  regnano  non  e 
,   -  Rep. volJaalPhora ànr  ftrare,che  l'vltima  fpcti'e  dèi 
gQuerno  popQlare3neIJaquale(come  in  quello  tla-c- 
tato  Iiq  detto)  il  Popolo  è  Signore  del  tutto  >  &  go*- 
uerha  non  tcó  le  Jc;ggi,mapcr  via  di  determinarli  ni 
P/irPcu)a?i^on  è  propqarnete  Répi-blica  PopuLi- 
re.  -Ma.a  quello  cheli  oppone ,  che  fc  vn  folo  had 
Jempt^ìfl  mano  il  gpncrno^gli  alfrireftaranno  fen^ 
za  honorijdi  che  feguifaanche;chc  coiranno  rimi- 
ci  cfi>quel  goucrcio^ome  egìialtroueha  dettq>ccn- 
j    redo  che  quello  inconueniente  farebbe  dQueft  (ie 
qualchcpa^  tanta  difpà- 

rità  >quaiita  è  dichiarau.Percioche  doue  fufeqne- 
fìa  parità &'iìmiglian^a  nefluno . re/larebbc  di£ 
hQqoxàtp,8c  fenza  il  fuo  gradone  malcontente^ 
pimico  de*  gouernp  per  cagion  d'eflèr  fottó  il  go- 
Uerno  d'yiiQ^che^cceda  tanto  tutti  gli  a!tri,anzi  in 
^ueito^fp^errà  ciafcjino  ad  haueie  tutto  qiicJU 
*  '  '     "  Ce        ló3  ~~ 
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Che  l'educa  tiene,  &  difdplina  HeXjttadini  ffa  con- 
fbHné  alla  Rep.  Percioche  le  le£gi  quantunque  vti 
Ì    "]i,&lecófc  determinate  dal  confenfo  di  tutti  quelli 
1     che  gouernano  non  fono  di  alcun  giouamento  ,  &c 
\    ^xjuel  che  feguc.De  quali  Iuoghi,fi  cerne  da  me  Iti  al 
I    -  tri,fi  raccoglie  chiaramente,  6BV  vtiole  le  leggi  in 
j    hd^tì  forte  di  Repub.Sc  confequeritemente r  el  Ré- 
|      grtò,  cltra  di  qucfto  tra  le  quattro  fpetie  di  Regno, 
I     -ch'egli  nomina  fuordeU\iflbhitò,&  perfetto3il  Re- 
gno de!  tempo  de  gli  Héroi  era  tale,&^.  nel  princi- 
pio, &  molto  più  di  poi,  che  par  che  quei  Re  non 
haueflèro  fomma ,  Se  aflolura  poteftà  d'ogni  cofa, 
(      &  la  cónftitutionc  di  quegli  èra  fecondò  la  legge, & 
l      il  coftume  di  quelle nàtioni .  Il  Regno  ch'era  ncl- 
i      la  Repub.Spariana  dice  A  riftotclcche  tra  i  Regni, 
<t\e  fi  reggeuano  fecondo  le  leggi  pareua  màlfima- 
mente  Regno .  Et  qùefto  diffeYorfe ,  perche  i  Re 
noti  Colo  erano  creati  per  Je£ge,  ma  anche  faceua^ 
no  l'officio  loro  fecondo  le  leggi  ,  ccrciofia  cofii 
chenon  barellerò  fuprema  podeftà  te  non  nell'ari 
mirtiftra  rione  della  guerra.  Onde  A  risotele  vuotó 
chcquel  Regno  non  fufle  altro  per  dir  in  f  tr  ma', 
chevn  perpetuo  Capitanato  generale  nella  guerra', 
&  che  veramente  e'non  fià  fpetie  di  Rep.potcndofi 
trotiàrein  altre  fpetie  di  gouemo ,  come  difcpraé 
detto ,  quc'duc  principati  ,  the  fi  trouanc  l'vno  ap^ 
pretto  i  Barbari,  l'altro  appreflb  i  Greci,  erano  per 
legge,&  per  coftume  di  quelle  nationi.  Ma  partici- 
pauano,&  del  RegnoA*  della  Tirannide,  &  erano 
quali  vna  cofa  di  mezzo  tra  l'afloluto,  elaSparta- 
no>come  di  fopra  s'é  veduto .  Et  poi  che  Ari  Itetele 
éicc  nel  ijàarto  libro  della  Politica, 

C  e  2  JCeiv 


«uà che^di'alw JPrjncipau fuflèro-RcMji *  Et 
jhe  HQ^fflcnclo  ^blwo,  fo1%p-ni:q«alche  W. 

Anltatdenel  luogo,  d>J:tef  zpJ%p  Slegata  -di  &. 

4^fc  WdP  ^gg^^npn  f3ceia.cpfa  alcuni  di 
Jua  yolontfc&^ntta  ^eggi,,habbia  forze  dapjj. 
ter  difendere^  &.^fqruar1c  jeggi ,  non,èdubbio 

aICuno,di'e»hiinrf>nrWf»I  P  wnn  ™«  f«  !  :  fT 


^egno,  8^  la  Tirannide  dice,  die  la  gtiardia;dei 
J^e,e  di  Qttadinb&  la  guardia  de  Tifami  far*. 
fcen,perche  i;  Refignoreggianp  fecondo  Jefeggj',4: 
<ù  copfeii^de.CittadiiM.I  tir  anni  confala  .w^ft- 
^deGicradmi..  Ettagionando  nel     libro  delk 
i?prruttipfle  delie  Anarchie  ,  &hauendadettoa 
ya< certo  proppfito,cJÌc  |a  maggior  parrafoTiran.. 
Jj}.U<  recero  vn  tepodi  capi,&  adulatori  del  Eapote» 
&ggiunfet.che,  le  Tirannidi  primafi  faccuano  piar- 
cbei  Re  trapauauano  le  conftitutioni ,  #icoft«mi 
^Ma  atti ,  intendendo  a  vn  Prindpat©  più  Impe, 
liofo ,  come  di  Patrone }  Etnei  meddimpJibrpTa^ 
gwnando  della,  cprrution  del  Regno,dicecnequa- 
loaUa  .cpr^ttion  intrinféca  (  per  dir<5©fi  )  c%fi 
corrompe  in  due  modi,  l'uno  de  quali «Attuando 
quelli .,  che  participano  del  gouemo  (doèddto 


irannicamcnt^  voHdo  haiici* 


■«?      j:  ~  *  nife* 
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Bifcfto.chc  in  tal  Principato  e  rirconferittodalld 
leggi>poiche  il  Principe  le  trapafla3&  vuol  far  cen- 
tra quelle^.  Ma  per  contrario  par  che  fi  pefla  op- 
porre >  che  hauendo  egli  determinato ,  che  le  leggi 
tobbiano  luogo  tra  i  pari,  &  fimili,  &  che  tra  que- 
ftiil  gouerno  debba  efTeré  fcabieuolmente  partici- 
parsegli  non  ammetta  il  gouerno  d'un  folo  ,  il  Re* 
gno(dicò)  coh  k  leggi.fi  come  anche  pare  che  lo  ri* 
otìfi  itì  quel  luogo  allegato  di  fc'pr  a,doue  dice,ò  fia- 
nò  léggi ,  ò  non  vi  fiario ,  ma  effe  Re  ne  fia  la  legge 
&"c.  della  qual  difiurigitiua'  3  nondimeno  cgliarn^ 
rriette  irrecondomembro/apprCuadoil  Re  in  quel 
cafo  d'eccellenza  ,  ch'egli  più  volte  ha  dichiarato^ 
E*  nel  féttimo  libro  difle(come  di  fopra  ho  referito) 
che  per  moire  caufe era  neceflario  ,  chetuttipàr^ 
ititnregou^lTiaffino &  fiiffindgouernati ,  &  quel 
C&fcfegUc.  Et  nel  quinto  libro  dice  ?  che'l  Regnò! 
^rpètuofe  e*  fofie  tra  gli  eguali  farebbe  inequale,1 
èftdefeguita  5  che  non  faiuando  quella  equalità  ci 
propor^one>cheegliin^ende,chc,  fia  ingiufto  .  OH 
rrardkjucfto  fi  può  orgementar  cefi .  Se  Afift.  h# 
pòfto  tra  le  fpetie  de  gcuerni  retti  il  RegnOpo Ifglf 


non  ha  legge  ;  Et  de/ Regno  ccn  le  leggi]1  corife 
ptfòegh  hauere  intefq/non  l'ammettendo  Vfifertìè. 
ptt  rlnoghi  hcra  allegati  par  che  fi  coriiprcdà;  tìò» 
W'pernToJuere  tutta  qùeftadifficultà  ir  dico  ?  elfi 
Arift.nó  appkioua,nc  anrmctreil  gorerno  affolliti, 
0ìb  folo>fc  «edotte  fia  t5tadifti£ualiti 
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àiygiufto,  >je  v^ma  cfcij  goue*no>Gaj>artici» 
l^S*«$i&f  V?11*^^  flifcbrophedfUuogQpd 

t¥P,  tfi;gh^»z^.^e^^,p.^>(f!L  forfeargowien- 
£*re,,.che.la  fom.r^gc^ftàdrvnTQloi  istdtefìiffe 
F*r;  tf  mpaaerermi^ta^&j^rtccipawin  qtralthe 
m94q  ^iniJbieuotTwnt^  frwbbqpji)  rajppftewPl*» 
(Bfjpj'ù-éq^le^  c/i»ife,  &^CQnaerateegit«ion  la 
{i^&qbbc.ii]tere^ 

«ftjwS8HÉW5#  4W99?W«|sfte  Wop»«bit>«ii« 

di  fg  r-ivn  d#jp  e]  ferzo  i  i  _brc  dd  go  11  erno  d  '  vri ,  folo, 

"ìÈprptù  b»oài,'^v^^ce.cofi.  Scaduteli 

$ranjau>&4l  gó^qrhQ.^yB»fioJo,che  fiatafcjè  fle» 
gno,  certa  ìjicntcjfarcbbe  da  kfìcre  elertpdaUe  Città 
pw&ytoftp/l  gputfrnp.  degli  QfuiTiati,  cbe.it;  Refi* 
m».  4Jfe  I;lmpcrip,con^9tenza,ò  fep«>p*H$ebejB 
»e,pojin-t^ua^epiù,chèpànp  fimili  di  feó$«  Stado 

IHet<|>,ctico,chc  quada  Aqlteófwtera^ 
5gi,|pcpj(idcra,cómè,^'rj^di  eor.c  rno,rbe  fi  pof 
imrodqric&c^ 

moi^Regmi  c£e  ^n|^^^Ql?to,%;fl.4iei!fewii 


befcrfepul  to^^c^è0».^KpmP.mm6  più 
tagapncuoje  ,  Etqmo  e§L/J>cUw  piy.t^pferopw 
al  gpuernadi  più,  fyed\yp$&£QnkM&i£jste 
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DEL  CAVALCANTI.  4*7 
libro  volendo  egioche  douck  leggi  rnacano  Ha  co* 
fa  più  giufta,  che  moki  più  tofto ,  che  vji  folo  hab- 
bia  auteoritài .  Et  cofi  non  fi  conrradicc3&  rvna>& 
l'altra  parte  della  faa  fpeculationc  fi  falua,&  ftain-* 
fieme^Et  all'argomento  fatto,*  h*c  gli  r-c  habbia  po 
turo  intedere  dèi  Regno  affollilo,  ne  del  circcnfciic 
co  dalle  Ieggi?iirpondo,che  ih  quel  mcbro,che  è  no 
pinato  Regno  nella  Anifione  della  Rep.è  fenza  al 
con  duhbioVóprefo  il  Regno  alfe  luto,  ilqùal'c  ret- 
ri(Riw>>  &  principaliflìmame:ntc  Regno ,  còm'cgli 
ha  detto ,  ne  debbe  far  difficultà  quello  ,  Che  fi  dice 
delle  leggi  concernenti  allaRepub.elTendcfi  dichia 
rato  di  -(opra  quel  luogo  a  baftanza .  Ma  quanto  al 
Regno  con  le  leggi,fefi  dicefie ,  ch'Arift.  rhauefle 
anche  comptefo  in  quello  mcmbro,&  fi  aggiunger 
fòche  vn  Principato  Remato  con  leleggi3&ccn 
intcntion  del  benevniucrfale  della  città  Fu  (Te  ;  6^ 
Wtto,  &  vtile^ifpondere^ch'egli  rhauefle  ampie- 
fo,.&  che  quanto  all'intentionedcl  Re,  non  fi  pi  6 
$cgarc,ch'dla  non  fu  fioretta.  Ma  la  cenfiitutier  di 
quello ,  & matfimameme  perpetro,  ncn  e  re  retta* 

vSmA  °Sni  9^ft|  1  ch'dia  «a  tri  ciuc?li  > c  l)l 

hanno  parità,  fqmiglianza  tra  loro(ccn/c 
detto  )  non  conuenendo  a  tal  foggetto ,  il  governo 
d'rvn  folo,&^mafCiTi?menteproprio.  Ma  il  go 
ocrno  di  più>ò^  fcambieuG?lmente:&^  la  rermu- 
dine?&  conuenienza  de  gouerni  ricerca  molte  ccn- 
ditioni,&  principalmente  la  confideratic  n  del  wg* 
getto,  della  qualcofa  Ariftotek  nel  t^rzo  libro 
doppoTfiauer  detto ,  ch'altri  fono  attiadeffergo* 
pcrnati  come  ferui  da  Padroni,«C^  «fa  fcgu* 
Wlluogo  allegato  4  fopm;  foggitene  poi .  Qu «ir 
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la  ftioly tàdih'é'è  atta  àa  éflcf  sòùérnàta  con"frrì|5é' 
fio  Regio  i'cTAperi^ttìifàf'èhabfre  a Totìpòi^^viia 
èrmigfià  fri  'Virtù1  pef  il  Prfhà'fòtó  cinitó^Etittl 

fettimadice  eoli'.5  PértóJélhór.cfto,  «^Fglii- 

ftbfra  ì  firnJU  Confitte*  riéF  gòuferhàr  Tcd'mfeiè'Hol- 
tófeìBèftt^queftò  é  ]^ttflc,-\£  iffirniléjSf  f  in<w 
tìiiaìétraèliiwrtaK  yfc^i  h^ffiffifétKtìisfìftiflt,f# 
fòhBàmfai86_  neflutìa  cbfà'còh  hartirà  è'htìn'eft'iff 
Et  ntìlttrtiìWo  libro  ja  dótìèftgittitóddUcofriitrrp^ 
hede^egnTdjcecofi,.  jVtaJ  ne  rioftri  tdiip^'rionìF 
CÒnn^tùncorìbRcgni  ;  Et  <è  piirc  -fi-  coriftiriiifé&rlòl 
fonò'  iMbflitdiic&iiJifl  tofto  TfhinnidKPercioéhè 
il  Repóì^céjTje  Im^ro,iM 
tariàrrréntcrt  ceitontyi  ftà-Tà-fòrn  ma'  pòcte^ 

parj  i E$  nettano  fitniòtìa'r&nto  eircellen ti;  fbpra :  gli' 
altftjCRWli-fia  pari  aHàgràride^zaVÀ:digh>ità''dwi* 
rlrripièrib.Dalminl  InbgòR  cbr^'ptéhde  mamfeftàtf 
mente  che  Anftofélé/iTC*'dj'c]uèHa  gran'diujgtTatì* 
tà,hà  per  Regh'o(bef  dir2èfi}  improprio,potì>g*ff 
lto}'&poVvtìleÌl  Prindpatbd'^n  foloiritnfà'lu«;> 
jjSnè  m'bdò  fófYnatò,&  infoiò  ma^uofci  cheìè'le^'gi 
torniti  a  n  d ino,  '&  eli  e  H'gdtìem  o  fid  piir 
cibato  fa  molti,  che  dito  a  vifóVétfaridiò  ff^rhbiè^ 
ìioÌmente,còinb  fi  vede  v  Hibèffdó  io  ^Mii^Tévaì^ 
mdftrató  pef^uelto^hé ttii  fbr'è ,  .  càefih  ftató'ditf 
tèrmiratàr.da  Àriftótélé  Cititi  ii^qjnò  àffoltrto,  & 
Vóti .le leggi>6<^  Cóltri còìn\3tgai  cx*lPhtòne del 

fta  parrci  cHè  quanto  al  Re^nò  con  lè  leggìi  litìpar 
che  Anftorclccontìenga  con  Platone  *n  quanto  PI 
^hor&^ttòlod*.^^^  pone  tra  qtiéf» 

a      *  *  ->  tre 
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*tìé$&ic  ài  %?ùèrno ,  cR-pròccdono  coti  lelc^ 

^4x3ÌAaÌ/^*ÌÌ5uw^  *Vr!**r  raffini  A  jnn*  Ci   rvs  nt-o  ^  A^\s>  ìrì\\£- 


ÌYd^/cìiiarn^o.Et  tanto  hanendo'dtttó  dì  qréfta  ma 
tcm^nóh  paflaròrott  filetario  Io  ftàto  de  gli  otrima- 
Ltiitf  tòà  itqusle  con'fidero5che  hàuéndo  detto  PU- 
^otì'c^B^e  fi  vede  in'qtiéfto  trattato)  chc'l  golicvrjo 
;fettiffimb,  &  fondato  nella  vera  fcienriiV.&^nTO 
1  dcPgòyd;narc3  fi  dt-Ùbe  ccrcaifc  ò  in  vn  fòle  t  $  ?n 
ApocnirtltViì >  '  £t  c.hd  cjtxYfa  forma  di  gouerno,  e 
'irle licita tó  dalf'aIrrcTpiptic di  Repub.  tra  ledali  fc' 
"pòfeVAviftocratia  ,  !fr  può  penfarcon  qualche^- 
flMdtf  Platone  'ih  rèndi  per  il  gonerho  rcttifà- 


Vw^rart?7ff8otìc  dice,  clic  il  con- 


4Xo  DISCORSO  I.  DELLE  REP. 

di  queftinomi  Regno ,  Se  Ariftocratia,perchc  l'u- 
na,&  altra  maniera  di  gouerno  uuoleeuer  coititi 
ca  fecondo  la  uirtih  La  qual  però  fia  accopagnatfa 
dalle  cofc  neceffarie ,  Se  commode  alla  ima  riuiJ  c. 
Ma  (è  quello  è,  che  diremo  noi  della  Ariftocratia 
pofta  da  Aiift.Potrebbefi  forfè  dircch'egli  ftando 
ne  fuoi  fondameti  darebbq  un'Ariftocratia  fimiìc 
al  Regno  a(Toluto,lc  e'fi  trouafle  i  pochi  quella  gra 
de  inequalità,&  difproportione  có  gli  altri,  ch'egli 
ha  detemiinato>pcrcheegliiia  detto  nei  ouartoTi- 
bro(comc  ci  polliamo  ricordare)chc  Ce  c'niflc  uno, 
ò  più  d'uno  tanto  fuperiore  ali i  aln  i  di  uirtù>  &  di 
potenza  ciuilcchela  uirtù?&  potenza  ciuilc  de  gli 
fi  trj  nqn  fuflc  cóparabile  cp  quella  d'iino,ò  di  più, 
que'tali  non  fi  debbono  ftimarc  parte  della  cituu 
Ma  un'huomo  cofi  fatto  écom'un  Dio  fra  gli  huò 
mini,&  le  leggi  non  fi  fanno  per  loro  &c.  Et  il  me- 
defimo  cófidcrò  anche  nel  luogo  del  fettimo  libro 
allegato  di  (òpra  quando  e'difle.Se  aduque  e'faran 
no  alcuni  tanto  eccellcti  (opra  gli  altri,  &:  quel  che 
fcgue.Etnef  fine  del  quarto  libro  dice  co  lì.  M  a  Ju^ 
uendo  noi  dctcrminatò,che  tre  fiano  i  modi  di  go- 
ucrni  retti ,  tra  i  quali  quello  neceflariamente  c  ot- 
timo,ncIquaI  fia  un  foIo,ò  tutta  la  famiglia^  una 
moltitudincche  ecceda  gli  altri  tutti  ài  uìrtù,lì  che 
quelli  pollino  cflere  gouernati,&  quelli  pollino  go 
Vernare  a  fine  del  menar  quella  uita,cfic  è  da  efiere 
^eletta  (òpra  ogn'altra.  Et  hauendoio  dichiarato  di 
fcpra,che  la  uirtù  dell'huemo  buono,  &  dell'imo- 
ino  Cittadino  nell'ottima  Rcp.  è  la  mcdefima>nop 
i  dubbio  alcuno,  che  nel  medefimo  modo ,  Se  per 
meno  delle  mcdcfimccsfc  ,  £  fa  l'huoma  bucn 

Pi,  «?> 
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DEL  CAVALCANTI.  4^V 
no,&  fi  confticuifce  la  città ,  che  fia  rctta,ò  col  gd« 
ueraode  gli  ot  timido  co'l  Regno.  Dexjuali  ludghi 
li  può(riorton  m,inganno)raccorrc>ch>eaparc,chc 
Ariftotelc>&  Plat.  habbinoilmedef  imo  concetto, 
quanto  a  quella  confidcratione  dell' Ariftocratìa. 
Etiche  più  l'Ariftocratia  acccnata  da  Ariftotelcco» 
rifponda  airAriftocratia^he  pare  che  fi.a  compie* 
£  da  Piat.nell'ottima  Rep,&  nel  rettifljmo  gouer- 
itó(come  di  fopra  s'è  dichiarato.)  Ma  fe  la  cofa  ftcf 
focaii  ci  reftarebbe  a  coxifìdcrare  quelto><ihe  fenta 
Aittft^li'Ara^ocraQatcon  lekggi ,  Et  fi  potate 
-  foHedircquaficDfcfim^iaqiicllc,  ch'iotoo àezxo 
della  m^nce  fuacircail  Regno  cuconfcritto,&  go 
uérnato  coq  le  leggi,poiche  c'uuolcehe  doue  non 
c  quclU^ra^  *ncqùalità,i  cmadini,chc  hanno  tra 
loro  la  parità  ^chiarata  participino  del  gouèrfta- 
tlell'efler  gpuernari-  fcambieuò  Jmeute,  ik  che 
trai  pari.&'i  fimilrhab.bjno  luogo  le  leggigli  hi* 
tedirneno  confidtrairdofi  come  pare  ch'Ariftowlo 
pFopohga  itìóiuenalmenre  il  gouerno  di  più  a  quel* 
lo  3  tl3  Telo,  dico b  ditegli  da  l' Ariftocratìa  con  le 
legguSS^  più  tofto>che  il  gouerno  d'un  folo  con  le 

tiapa in  mòdo*  cb*  qtie^i  £ittadmi*i  qiràiif irfwW 
anche  alquato  inferiori  di  uirtù  pai  dopartelo  dei 
gouerno*  in  quanto  fi  contiene  fi  come  fi  può  hHfi 
correda  mojti  lUoghb/k^  fpecialmentcda  fretto, 
ch'è  neUooftfuo  dell'Ethica  quando  endice,  che  la 
communirà>&  compagnia^!  marito,&  della  me* 
gBs  pjLfeAnftoor^tiai^perciocheilmaiito  tieneii 
Pfcmcipato,&  gonerna  fecondo  la  dignità  fu*y&:  m 
quelle  cofe^che  a  lui  fi  couengono ,  sdl^auofttà>& 
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^B^ad^amogJicJardandoqudl^chvrafi» 
<«tì^g«n<*Etehe.feto^ 

Sd  «PS*1  co&>il  gouernaalMiara  degericrai&ì 
fijrafiTMitam  Ol^aiia^OndeimififeftaìActó 
te^  comp^endè  cornagli  intenda.,  che  a  gouern? 

^'1SmnCa,Ì  Pa"rapa«>  -quandòfì  comiienél 
syw*cda  «lete ,  cheiuflèro  inferióri  di  uutfei  ÒQÌn 

toie^fi^c^laigirameme^erfsdaa'ABftocfaa 
U*co  kdegg(r.E6foqneffo  è»gia  «Tmnifeftocthn&r 
«Juant9  tf conuerrehfceoon  PJatoncEt  éòndòfià 
gyffigteja  rag^ontoarihquefto  tratnàodclì 


3''a  ^pu^nommatacp  quefti  due  boitmYco.' 
«w diiòpuAp  detto)^  còhnderand^chc  Ari* 
«WCk4n,<}ualcheJùogo ideila:  Politica'  ragiona  del' 

foro  &Phf c  Weimpb^arirediten^ 
««fero  dichiarerà  pataculàntiétìf  nVun  difctìrffra: 

g«m^thora  panato  a  ctffìdéra^òmcW  cW 
toteM-àccovdi  cóJHatpne,&ca  AriftoSè^  £ 
^daqtieLH  circa  IbJfpeue  della  R^Snei 

St£SPdllMO P?fto^f«fpede  ^i^K 


"Pfei^óiTicnc^oaArilfcdeJiReentfdeii 
S<?HQ^PtìpiDJare}&..hdrcno^adrfréftrtP«« 


•^^gai1togoidi|Ìtoaà.R*pÌmi£ 
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Maftai colnome generale Rép.  Et  fe  berieFól.né fk 
ynxmi&a.  ,  oltra  ch'egli  non  la  fa  nel  mòdiche  & 
1  Arift.Ia  fua  i  egli  la  celebra  anche  per  la  Éigfflfrtà 

•^cntte.Et  AriftorjttTètreidfoa  mirai  nell'ultimo  hìo 
^go  delle  recte.Benchela  cófidcra  ccm^Ottmiahóaf 
fòluraméte,ma  comequélla  dvè  più  ccmmiméV&: 
-può -accomodaci  a  più  città ,  il  chedichfareri!)  nd 
flegtTctc  difcorfo^&r  cefi  Poi. uiene anche  a  porre  tT- 
Ila  fpecie  di  piti  tra  le  principali  più  generafochè 
potè  Arift.poi  ch'egli  ne  pené  /erte,  (te  Arift.ne  poi 
t\e  tèi.La  onde  é  m«inifefto  ce  me  egli -cóuega;&nò 
xJó  Arift.quato  alle  fpctie.&quato  al  numerò  diql 
-le;  Ha  pòi  qualche  cóuenièriza  co  Platone  in  quei 
fto5che"hatiédo  porto  Phtt.in  tutti  i  luòghi  allega*! 
-di  fopra  quefte  fpetie  cioè  il  Rcgno,gIi  ottiifi  a  tritìi 
Arato  d£  pochi  >  il  gouerno  popolarcela  Tirannidi 
Se  batiéndo  diuifo  in  qualche  luogo  il  gotierno':pa 
polare  in  rettOj&'nonTetto,  Polibio  ancora  poneté 
ìiiedefimeTpetie.Etqùàto  alla  Rep.mifta  di  Polib> 
già  fi  é  uetiuto  còme  anche  Plat.  da  Se  forma  la  mì 
fta  ne  libri  delle  leggi,  fe  beile  la  mifta'di  Pol.è  difc 
ferenre  dalla  mifta  di  Plat.Ma  non  é  già  forfè  diffe 
renredaH'Ambitiofa  pofta  ne  libri  della  Rep.&c£ 
fiderata  al  troue  da  lui  come  mifta;  Ma  circa  il  nu^ 
mero  poi  che  Poi.  co  la  fua  mifta  fa  la  fettima  fpe- 
tie^par  che  e'cóuenga  co'l  numero  delle  fpetie  pofte 
da  Plat.nel  ciuile,  faluo  che  quella ,  chequiuifcla 
fettima  fpetie  non  è  Rep.mifta,ma  femplicc,6^  a 
quel  Regno  uero,&  folo  retto,ch'è  flato  da  me  di- 
chiarato in  quel  libro  fi  ragiona  d'alcuna  fpetie  mi 
fìa*&  circa  le  fpetie  pofte  da  Plat.ne  libri  della  Re- 
pub*  Se  delle  leggi  quado  die  fi  pgteflìno  ridurre  a 
-  *  T  ò  {ci, 
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ft  i,  co  me  d  i  fo  p  fa  ho  r  a  g  iq  n  a  t  o  >  n  on  còntrer  rebhe 
PoLcol  numero  di  quellej&  èftàltofa  có  prédcrc 
in  qwcl  che  e conuenga,  o  nò,  d'effe  fpetfe  pofte#U 
Platone  1  detti  lib ri.M a  di  tutta  q uei t amateria -par 
Jò'PAj.(cpm'ho  detto  (più  generalmente ,  &  meno 
<fiftintamenw,che  Plat.&  Ariftotele,^  pm  toftp 
com  'huom  o  praticole  come  f >cailatiuo ,  si  c<K 
me,  &  per  il  modo  di  trattarci  per  alcune  f  ue  pano 
Je  fi  può  comprendere.  Oltra  che  hauendo  egli  fet-  j 
to  i  libri  di  Plat.del  quale  in  alcuni  luoghi  e'fe  mcn  1 
tione  non  parche  he  e'pen  etraflc  all'efquifi  te  fpecula 
ti&ni  di  quelle ,  o  vero  non  lo  feguitò  in  tera  mente 
per  qudiochefi  vede.Ma  non  fi  può  già  confiderà- 
re  quefte  in  Pdlibio,quanto  alla  Dottina  stilili- 
kri  d -Ariftòtele.Pèrche  ne  i  tempi  di  PolùHibri  <fc- 
Ariiinon  grano  anchoraftati  trpuatiinei:  Romani 
ne  potcuano  hauer  noriua,conciofia  cofa,chePoli- 
bJO  fuffcnc^tempijdelPAftìcatìO  minore,  coUquale 
c?foin  Africa,  &  appreflò  ddquàleefu  inginatndii; 
lima  ftimaaone>&  i  fibri.4?  Arinotele  fojfferaÉtoù» 
ti,&  condotti  in  Roma  di  polche  Siili  pira  A  t he- 
c&Jft  come  rifcrifce  Strabene  *  &  dal^Awicano  mi* 
àoréa  ,Silla  ri  corfc  tempo  dimoU^tinìkcomcpar- 
ticularrnente  fi  può  vedere*  . 

t^a  GRA- 
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p  i  $C  O  R  S  O   S  É  C  O  KT  D  O; 

A  N  NO  lefpctie  della  Rcp.gtó* 
di  tra  lòrò,ne (cno  parimete  bub 
'  parimente  ree .Plat.oicctìtii 
r  nàfieiibri  della  Reprib%ha,ctìc 
quella  R*pi:blkha,Ia  qttoie  iti  èf 
fì  fòrma,fia  fola  retta,»  perfetta, 
ÌS  ^cofi  yiehea  pòHain  quelito, 
ìprcrtio  àhti^nncó gradò, xhe  le  conuéhiua.Alrat 
ir?  quattro  fperie  nominare  di  fcpra,le  oliali  egli  ha 
per  degeneranti  dall'ottima,  &  per  virile  fe ,  diede 
qiicft'ordirie.Nel  primo  luogo  pofe  quella ,  ch'egli 
thiamà  anìbitioiajpercioch'ella  in  pane  imita  l'or* 
iittùi  Rep.rirenendo  qxialche  cola  di  qi\èiti>iti  parrfc 
tiéhé  ddlPoligarchia ,  come  quella  che  è  nel  iriezzò 
ira  Tvna  , &ì'alrra,  Se  ha  anche  co&  iliì  propria,*! 
che  ella  non  è  inrerài|t^(tèbaona?  mi  è  iriHn  Ccn 
io  mòdo  comporta  ài  bùonà,&: di  cattiua,ccm*ègji 
fteflfo  particularmente  dichiara .  OltVa  di  quefto  la 
Rcp.ambmofàiprindpalmttltótì 
rie  con  l'ampliàtione  ddlò.i&tota^  tt 
<bmma  all'honorem  &  li^lttórie  glj  acqui'ftj, '  Stìt 
potehtià  pare,1  efié  fc^èrio  tònft^rira^  al  Yatòtó 
Et  l'honoreè  flato  diiairiaiò  da  gu  antichi  FHofbtf 
premio  della  virtù,fegno  delPopinioiifeChe  fi  ha  del 
la  benificentia  di  qualcuno ,  dal  quale  per  mezzo 
delle  virtù,  che  portano  beneficio  a  gli  ftuomini ,  <t 
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tf    DISCORSO  II.  DELLE  REP.^ 
_  ore  compagno  deUa  vhtù^c  talmente  cogititi 
^  con  cffajhe^o^e  o  Ara  ilPrpo|e|uid^  benché 
-  f honore fiaebbe  ìlare nà vero tlle jrarettioni dell' 
r^m>o,cpme£ll$  virtù  m^Iifp^ialiTi^^^^a^-- 
cifc  a^incelìetnue^ii  àia  anchora  a  mohVrtrè  cene* 

come  a  qualche  pprfe^nj|4ri  <PrP°Allsj^  l%  bpl- 
Je^i|a  gagiiaidiai^c  fó^mògò  più^^àì^u^^è- 
'  nièiVinfkhìjCome  npbilt^altó  ri£cW*3#4  alfc 
potenza  >  oc  (inulti  qi^ab^en*^ 
ipetto  degni  dlionore,  Jyla,  e'parjp  anclie^cTie 
Jionòre  fia  maffuiiaxn^te  d^  a:co^$Q 


oim 


torié,di  pQ(enza;d4m  pèrio,eccq  ajt4  f!l  gQ* 

dczza,!&.  di  valor  d'ariirao^  «Lfff  talifpno  i*B¥r 


nella  pfelta,Rcp«fi  trqoua  quelllipnóreche  fegui^ 
Ja  virtii,&  le  cofe,dae  veranajece,&  felina  alcun  dub 

biofoWtf^ned'JhQnprè  .^'^^P^P-^^.^^P^ 
Che  è  .congiunto  con  le  yirtu,nòn£;:anche  t oggpttp 
per  fè  ftew,<b^uel|a  Répu.  .(lico's&e  quell'altro  Iiot 
iióresogge^  Rep*  Aft^itioCu 

fi  come  ió,non  intendo  di  paiiarè  in  quefto  luo 
go  pijip^iamcnte,^  dell'honorem 
cofi  tanto  hauehdone  detto'  in  qi^fto /propc^fifp^ 
Chiudcsche  per  le  fòprad<jitè  paloni  là  K,:epub^ 
fcitfofà  tiene  tra  ìe  qtùtfrp^ 
feconda  ppic  'f>ó\  Pljp  ft^to  di  pochi  tutto  iq 
lènto  atlp  ricchezze  >  ^  gJU'auaritia  qualcog^ 
gewpi  taritpmen  dégno  di  qucilo^e  hàla  Repiu; 
^biuof^u^ 
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^£>€L  GA;V ACCANTI.  <av 
^niiQÌ-^aflv&<:  pantani  daJ^a  virtù,cherappo- 

\  tito^dll^onove  •;  JEj  Ja  vira  dì^olorp,  che  fì  hanno 

'  propQtto  la  robba  per  finenqp  può  eflarefe  no  yio- 
•Jcnta*&  1*. ?ofa  la  quale  effi  cacano  d'acquiftare  è 

.  ostinata  interamente  ad  altro  fine,percioche  le  rjf. 
diezze  fcruono  al  corpo  per  le  necelìarie,&  comic- 

„neu<pli  commodità  di  quello5&  all'animo  per  le  hb 
fieft.eoperationi  .  Nel  Terzo  grado  è  la  Repubh.ca 
Popolare^  gouerno  della  quale  é  in  mano  de'pope 
ri,&  inetta  regna  vn'eftrema  licenza,  viuendo  cii- 
fcuno  come  gli  pare,&  fenza  il  freno  delle  leggi,  chi 
dein  quella  ogni  cola  ckrita>6^  da  quefio^alcp 
.vna  confufione5&fvh  difendine  incredibile ,  &  pei; 
quefto ,  &  per  altre  fue  conditioni  è  quella  Repu* 
molto  focile  acorromperfi,  &  a  rouinare,  &  molto 
lontana  dall'ottima  Republica.Benche  Plat.confi-. 
derando,che  per  la  varietà  de'coftumi  ell'è  ccxtì'vxi 
feminarió  di  tutte  le  forti  di  reggimenti ,  giudichi, 
che  i  faui  ne  debbano  tenere  qualche  conto ,  cerne 
di  quella ,  dalla  quale  e'potrebbono  pur  cauar  Pai- 
trcforme,&  anche  *vna  forma  di  gouerno,  ch'ha- 
uefTe  qualche  corrifpondenza  con  l'ottima .  L'ylq-* 
mo  Juogo  è  adegnato  da  Plat.alla  Tirannide  come 
quella  che  tra  tutte  l'altre  fpetie  e  niù  remota  dalk 
Republica  rctta,&  perfetta^  la  chiama  quarta^ 
eftren^a  infirmiti  della  Città.  Ma  nel  libro  del  &*} 
gno  hauendo  diuifo  le  forme  de  reggimenti  nel  mq 
do,che  nel  precedente  trattato  fi  è  'Veduto,  diede  il 
fupremo  grado  al  Regno  del  fapiente  come  a  quel* 
lo  cheaffolutamente  è  otamb-W"  P^  i  pofti  gouer-f  t 
ni  fecondo  le  leggi  in  qucft'ordincil  Regno,  Io  fta*, 
fpde^iottimati,la  Republic^popolare3&  i  reggia 
.  DcT  mcn** 
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vftt  DISCORSO  fi.  DÉLLE  kÉP. 
j^tifiio*  delle  leggi  difpofe  pariménte  cofi . 
vTiranide,il  gòucrnp  ée  pochino  ftàto  popolarc.On 
idechìahffrllò  a  qual  reggimefitó  é*dia  il  primo, &  > 
kriale  il  fccorido,a  qtialé  il  Tetto ,  &  vi  timo  gridìo 
ddr-irht>,&  ddPaltfo  odine.  Ma  ne'Jibfi délìclég- 
"gi  dòppó  l'ottima  Republica  formata  dà  Iti!  né -li- 
bri della  Reptiblica>diedeil  fecóndo  luògo  a  quel* 
U ,  che  in  elfi  libri  formò  >  óc   la-chiamò  feconda 
ter  le  cagioni,che  nell'altro  diìcorfo  ho  dichiarato. 
Nominò  anchora  ne  imedefimi  libri  lottato  del 
;Pbpolo,di  pochade  gli  ottimari3il  Regnó5ht  Tiran 
hfde(come  di  fopr*  diflì.)  Et  per  modo  di  ditfifione 
^nfòrrtìc  alld  diuifione  fotta  nel  duile,  potè  il  go- 
nierno  d"vn  folo  >  di  pochi,  di  moiri ,  benché  feni- 
li diftfrtguere  tali  mcmbri,&  fefìza  riduci  a  GtuCò 
Ttièe'feceneJ  ciuiIè>hauendone  però  nominato  pó- 

innanzi  al  luogo  di  tal  durinone  qiei  tjnque ch^ 

10  pur  hora  hò  riferitoci  quali(come  fi  -vede)  folio 
Aiembri  di  quella  Tripartita  ,  ÒC^  general  diuifio- 
rie.  Hora  (è  ben  Plat.noniinò  coiifufamente, 
ii&za  ordine  tali  reggimenti ,  nientedimeno  ha- 
ucndo  egli  dettogliela  Tirannide,Io  ftato  di  pochi 

11  goitetno  del  Popolo ,  che  fono  i  gouerni  corrotti, 
Atcattiui ,  non  fono  Rep.  ma  più  tofto  habkatiónr 
«fi  cittì  éefeditioni  *  pire  che  fecondo  l'ordine,  col 

3aaleegJihapdftó  quelli  ruggirne  ti,habbia  anche- 
ito  toró  f  gradi,  6^  meflo  nel  fupremo  Se  primò 
gt'ado  di  corruttìonèla  Tirannide,  nel  fecóndo  k> 
Itato  di  pochi,heI  Terèo  il  gouerno  popola  té .  Ma 
delle  due  fpetiq  di  Rep.f etta  che  reftàno  cìdè  il  Re- 
gno &  gli  ottimati,  che  diremo  noi ,  poiché  doppó 
J^ttima  &cj>u.egli  hà  pollo  neMècodo  grado  Ja  fi» 


DEL  C  A V  A  L  C À,N  1. 1\  ^ 

fino  a  ijùì  fl  vede,che  Plat.habbia  variamene  pril- 
lato dei  gf  Adi  de  i eggirtìenti,  perche  petto  die  ne  i 
libri  della  Rep.St  nel  ciuilee^ia  il  primo  luogo 
algaucrno  d"vno5o  di  più  fapient^com'cgli  da,  Se 
che  ih  tale  gouerno  fia  comprefo  il  Regno  , 
l'Ariftocratia  >  non  pare  che  e'eonuenga  (èco  fìt  fio 
de  gl'adi  dell'altre  fpetie,  conciofia  cofà  che  ne  libri 
della  Republica  e'ponga  nel  fecondo  luogo ,  eli  e  il 
primo  tra  le  quattro  fpetie  chee'pone  doppo  l'ot- 
tima ,  Se  come  degeneranti ,  da  quella  la  Republi- 
ca ambitiofa  ,  cohfeguen temente Talti e  (co- 
mese  veduto.)Et  nel curile  doppo  il  gouerno  de ÙlI 
pienti  dia  il  fecondo  Iucgo,che  e  il  primo  grado  trà 
qiteiréggimcntikgitimi(perdir  cefi  )  al  Rcgno3il- 
qual  non  corrifponde  alla  Repub .  ambttjoù .  Et i 
gradi  deJMtre  fpetie  che  feguitano  doppo  la  Rtp. 
ambitiofahon  corrifpondono  a  i  gtadi  delle  fpè. 
tiepofte  nel  curile  ,  (alno  che nell'vna  &  nell'al- 
tri opera  e'ponela  Tirannide  nel  primo  grado  di 
ctfrruttioric ,  Ja  fà  lontanilìima  fopra  nuti  i  re- 
giliìènti  dell'ottima  Rcp.Ma  nel  citiile  pone  la  R&- 
piib^topolarccattiua  nel  ter;z:o  grado  delle  non  rct- 

te.Et  ne  libri  della  Repu.pcfè  il  gouerno  del  Popo- 
Jójtf  quale  egli  confiderò  in  quel  luogo  generaJmeft 
te,  &feniatliftintione  nel  fecondo  grado  di  cor- 
ruttione,  poiché  cominciando  dallambitiofa  ella 
fbggiugntndo  di  mano  m  ffiàno  quelle >  che  più  fi 
allontanano  dalla  rettiflima ,  pot  ende  »  la  Re- 
publica popolare  ihnanfci  allà  Tirannide,  che  é  nel' 
primo  grado  di  corrotqone ,  &  lontanifiima  dalla 
perfetta  Republica  viete  à  porte  h  popolare  fidi 

Dd  z  fe- 


4io  DISCORSO  II.DELLE  RER 
Sopofitlo  grado .  Lo  flato  eli  pochi  ancora  ncjifrri 
J^aRépublica  pofe  nel  mezzo  tra  lAmbitiofa,èc 
fa  popolare, &  nel  ciuile  tra  la  Tirannide,  &  la  po- 
polare .  Et  circa  le  fpetie  pofte  ne  libri  delle  leggi  fi 
vede  anche  Varietà  ne  gradi  di  quelle ,  &  dell'altee 
j>ofte  altroue,perc^e  egli  da  alla  Repu.miftji  il  lup- 
go  doppò  l'ottima ,  laqualecofa  non  conuienecon 
alcuna  delle.fpetie  pofte  ne  libri  della  Rep.  &  nel 
ciuile  Oltra  di  quefto  facendo  egli  mentione(couie 
ho  detto)del  Regno, 6^  degli  ottimati,  pare  ch'e- 
gli habbiano  il  luogo  doppo  ia  mifta,nominata  da 
lui  feconda,laquaI  cofa  non  conterrebbe  con  i  gra 
di  di  quelle  due  fpetie  pofte  anche  ne  gli  altri  libri? 
Mae'par  bene  che  circa  i  gradi  della  Tirannide 
dell'Oligarchia  >  del  gouerno  pòpeiare  non,fi4 
diferepanza  di  quello  >  ch'egli  ha  detto  maffimiy 
mente. nel  ciuile.  Et  circa  la  Tiraftnide  nonvarik 
anche  da  quello  ch'egli  ha  detto  ne  libri  della  Re- 
pub,  ne  quali  libri  egli  confiderò  come  ciafeuna-» 
di  quelle  cinque  fpetie  fi  trafìnutaua  nella  prodi- 
ma  ,  fi  che  da  quel  fupremo  grado  di  perfettiono 
deUbtrima  Republica  fi  cadeua  nell'eftremo 

f rado  di  corruzione,  cioè  nella  Tirannide  di  gra-, 
o  in  grado,laqual  cofa  dichiarerò  nel  trattato  del- 
la Trafimitationc  delle  Republiche .  Ma  nel  ciuile 
non  procede  Plat.  con  quella  confideratione  ,  fi 
che  non  confondendo  interamente  le  fpetie  pò-  , 
ftein  quel  libro  alle  fpetie  de*  libri  della  Repu- 
blica non  poflòno  anche  conuenire  i  gradi  di  quel- 
le con  i  gradi  di  quelTàlrre .  Et  benché  Plato,  an- , 
che  nel  ciuile  ponga  quelle  Cd.  fpetie  come  necefla- 
Se  come  imitanti  la  retta  hox a  in  meglio,  hqr». 

in 
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del  Cavalcanti.  j  4if* 

in  peggio, &  che  tècòiido  quefta  confideteticne  cf- 
paia  éhé  ell'habbidrio  qualche  conformità  con  lo 
rorrc>&:  degeneranti  dall'ottima ,  hitótèdifiiéntì  ne 
libri  della  RepubliCa  Sconfiderò  tutti  i  reggimene» 
ti  fitóri  dell'ottimo  &  vei;o,tcnie  non  rctti,tQrti,  dé. 
detiiahti  del  vero .  Et  nel  ridile  e'ccnfiderò  le  ipetie 
cftepofeiion  có'l  rifpetto  dell'ottima  ,  8<^rettifV 
fimà;  i  ma  cerne  tra  loro  haueuano  natura  quafi  * 
dirette  fi^  non  rette  doppo  quelle .  Erhauendelé 
difHnté  con  altra  ragionc(èotne (T evènto)  npn  ha 
pòtiirorion variare in  qualche  modo  riella  drhfide^ 
rationede  gradi  di  quelle  a  i  gradi  deU'àltrc.Q^rM 
tapoi  alle  fpctic  pofte  ne  libri  delle  leggi  fi  pt?ò 
foiTe  dire  che  comp'rendencfcfi  (  cerne  più ~véU 
te  hò  detto)  nelPóruma  Repùblica  il  Regno ,  fl^J  * 
PÀriftocratia,&  ponendo  Platone  nel  fecondo  ghr 
dò  la  futi  mifta  ,  egli  viene  a  Jafciafc  il  primo  gra- 
do a  quelle  due  fpctièfènza.  diftirguere  i  graditri 
loro.  Etfequella  mifta  corrifponde ir\  qualche^  , 
modo  airambitiofa  ,  uerrebbe  PlàtQiVetfdhatièi3 
ffoffonel  fecóndo:grado l'vna 6<^  1^ kf a V  benché 
e^nfidéri(ccme  hb  detto)  Kimbitiòfa^cme  torra£ 
^degenerante .  La<ual  confiderà^ 
é#ca  là  mifta.Et  nondifncnòTa  pene  fìjòjè  &g lI*cJtt? 
ma,  ch'è  rettifn.ma3ma  vucle  ch'ella  ila  retri  hcll 'fé* 
condoluògo.Et  tanto  baftando  hauèr  ccrifTdera^ 
Circài  gradi  delle  ^ffrtredélkRepublìjra  pottfed£ 
Pintore  ^àfTerò  hòrh  a  ragionaLre de  gnkfi  dcìle  Tpè 
tìdpofletfà  Ariftotélò;  il  ^'afthVdc  il  pnmè  !uc$? 
fraiVeg^imènfi-  rètti  ài 1  Régno  ,  il  fctthdaagfi? 
óttimatì  ,  ilTerzh^\qfuelIó  i*fiè  co!  nette  deìee-: 
tt^ctóm^epuMicàv'Értta  i  nen  rcttr,-&de> 
*  *     '  Dd   x  uiaft-». 


4zo  DISCORSO  I  I.DEIXE  REP. 
fecondo  grado .  Lo  flato  di  pòchi  ancora  flejifrri 
«fcjla  Rspublica  pofe  nel  mezzo  tra  l'Ambido(a>oC 
la  popolare>&nel  ciuile  tra  la  Tirannide,  &  la  po- 
polare .  Et  circa  le  fpetic  pofte  ne  libri  delle  leggi  fi 
vede  anche  Varietà  ne  gradi  di  quelle ,  &  dell'aloe 
poftè  altroue>perc|je  egli  da  alla  Repu.mifta  il  lup- 
go  dóppò  l'ottima ,  laquale  cofa  non  conuienccon 
alcuna  delle jfpetie  porte  ne  libri  della  Rep.  &ncl 
ciuile  Oftra  di  quefto  facendo  egli  mentionc(coijie 
ho  detto) del  Regno,6^  degli  ottimati,  pare  ch'e- 
gli habbiano  il  luogo  doppo  Ja  mifta,nominata  da 
lui  feconda,laquaI  cofa  non  converrebbe  con  i  gnj. 
di  di  quelle  due  fpetie  pofte  anche  ne  gli  altri  libri* 
Ma  e'par  bene  che  circa  i  gradi  della  Tirannide^ 
dell'Oligarchia  ,  del  gouerno  pòpeiare  nonfi^ 
difcrepanza  di  quello  *  ch'egli  ha  detto  maflirni, 
niente. nel  ciuile  •  Et  circa  la  Tiraftnide  non  varia 
anche  da  quello  ch'egli  ha  detto  ne  libri  della  Re- 
pub,  ne  quali  libri  egli  confiderò  come  ciafcui?a-> 
di  quelle  cinque  fpetie  fi  trafmutaua  nella  profli- 
ma  ,  fi  che  da  quel  fupremo  grado  di  perfezione 
deirottima  Republica  fi  cadeua  nell'eftremo 
rado  di  corruttione ,  cioè  nella  Tirannide  di  gran 
o  in  gradojaqual  cofa  dichiarerò  nel  trattato  del- 
la Trafinutationc  delle  Repubiiche .  Ma  nel  ciuile 
non  procede  Plat.  con  quefta  confideratione  ,  fi 
che  non  confondendo  interamente  le  fpetie  pò-  , 
Ile  in  quel  libro  alle  fpetie  de' libri  della  Repu- 
blica non  poflòno  anche  contienile  i  gradi  di  quel- 
le con  i  gradi  di  queU'àlrre .  Et  benché  Plato,  an- , 
che  nel  ciuile  ponga  quelle  fei.  fpetie  come  necclla- , 
«?  Se  come  imitanti  la  retta  bora  in  meglio,  horg  ■ 

».  ^n 
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DEL  CAVÀXCANTI.  1  ;  4if 
in!peggio>&  che  fècòiido  quefta  confirfetaticne  e?- 
paia  tfhéellTiabbidrio  qualche  confomVità  con  lo 
tctWySc  degeneranti  dall'ottima ,  nieritedimenó  ne 
libri  delta  RepubliCae'confiderò  tutti  i  reggimcn-. 
ti  filòri  dell'ottimo  &  verojtcnìe  non  rctti>tQrtia  &t 
deniahti  del  vero .  Et  nel  ciuile  e'ccnfiderò  le  {paio 
cMpofenoncó'lrifpetto  dell'ottima  ,  Stretti  A 
fimà;  i  ma  cerne  tra  loro  haueuano  natura  quafi  ' 
dirette      non  rette  deppo  quelle .  Ethauendctó 
diffinfe con  altra  ragiom (cerne fi  evè^ùto)  non  ha 
potuto  non  variare  in  qualche  mede  ridia  tenfide* 
ratiorlede  ^radi  diqtelk  a  i  gradi  dell'altre. QùàiW 
fopoiallelpctie  pofte  ne  libri  delle  leggi  li  'ptrd 
fòffé  dire  che  comprendendo/!  (  erme ph? *yóU 


doaqùéIIediierpctièYèn2a  diftirguerei  gradi  irat 
loro.  Etftquella  mifta corrifpondc  iti  quakhfe> 
hnodo  airambitiofa  ,  Verrebbe  Pldix)2rad))a(ièd 
pfoffonel  fecòndo^grado  Pvna  fic^  l'alttay,  benché 
eVón  fi  deriderne  lìò  dettò)  I*a  m  bitiòfa3cc  ir  e  tortài 
&  degenerante .  Xatftfel  confidcratiòri?;e'ncti:faÌ£ 
é#ca  là  mifta. Et  hondim<*hò Ta  pe  re  fuc^è  d^lpcftt? 
mà>ch^retti(fima,ma  viTclètK'cllaiìa^tTatìèrifc* 
tondo  luògo.Et  tanto  .biffando  hauer  cciìfTdcrdtO? 
circài  gradi  delle ^fpètie dèlia. Reputìica  pqftfcd# 
Plktòriej>à  fleto  horh  3  ragioniere  de  sràdi  déìlt;  Y6&  ' 
tìe  pofletfà  Anftotéfó;  il  quafìtìèdc  il  primi'  luce* 
trai Veggimènri  retti |11  Regnò  ,  il  fc^ndo  ag» 
óttimatì  ,  il  Tcrih  ^t^fuellò  t*fic  colnc^e  c?ef  ge-: 
iftè chàmòj«epubtó  Értta  i nòh:to,%te4 
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4*i.  DISCORSO  II,  D^UE  R5f. 
njqpri  fa  i jtffi  >  poffe  nel  pnrno  luQgo  la  Tirannici 
*  <\cjtéì  {ecppdp  lo  ftató  dej>pch }*nel  ter^p»  *vjtu  : 
njg  il  gouerno  popolare..  Etpercioche  io  hjp<lifpu- 1 
rat^  ^cA  preceSenc?  difeorfo  di  quello  che  ^ab- 
bi $  a  ic^tiff  4è|.|UgnQ»  &  tieirÀriftoqratja  con  le 
leg^i  (ecopqQ  la  mente  d'^riftot.  bafta  cjrio  sumer 
tjfca  jn  quefto  rropcfJt;Q^c|iedopf<)  }1  Regnoper^ 
fcttp,&:  quafi  Diuinp,&  doppò ì  l'Arìftocrati^  nnii-i 
le  a  quello  ^  pare  chefi-haueflpf  dar  lucgp^i  Rc-- 
mpA  de}  I'  Ai;iftoerati(a soft  Iq  kggi,fe  perà  le  cpfi- 
derationùch'io  ho  fatto  (bpr%  qiif  gefpetieiielprcT- 
Cedentf  trattato  flinno  qualche  ^ifficultà  >  &quato 
jiU^quatrro  Tpenedi  Regno  qkrcalI,aflbIiito9&  pri 
gpili^ilio  nomiate  ,  &  diclyan* jc da  A n#9 tele 
è  db  confederare  ,  che  hauendp  egli  poc'cfclufò 
itRcgpp  ch'era  nella  iRepublica  Spartana  .per*- fa 
cagione,chefi  vede  nel  trattato  pfeocdet^&il.Ro- 
gap  Barbarico, &  l'Éfimnetia  de  Greci,come  Mo*: 
naf  chie  Tirannide ,  vi  refta  fclo  il  Regno  del  tcnw 
po  de  gl  i  Heroi  ,  il  quale  tra  quelle  forti  di  JlegnQ 
può  tenere  il  primo  grado .  DeirAriftoq;aua  fece 
Aditotele  tre  fperiei&  doppò  la  prima,&  vera  Ari* 
ftocr^tia  9  la  quale  tienp il  prijriQ  grado  v nomini 
quella,  nella  quale  fi  hà  rifpetto  alla  ricche?za,alja 
virtù,  tk  al  popolo5&  quella3neHa  qyaje  fi  ha  rifper-* 
{ofolppenrealla  virtù' &al  popolo >i  gradi dell^ 
quali  fi  poffono  confiderarc  forfè  fecondi,  che  Tu-, 
na  e  più  vicina  dell'alpa* >J|^-vera  Af iftpc£at#t  fyt 
qua"  cpfa,,jpare  che  fi  pofTa  esaminare  I  qi^ifp.è  più 
omancopii'fta  l^TR^^y^ltfa^oifi  quanto  fi  ha  jm& 
rffpetto  alla  virtù. nan^n^V<^e,^U'?ltra ,  fecondo 
Squali  ^onfideratiohi tona  iarebbe  più,  dell' Afk. 
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ltocrati^.  ^la  Ari ft orde  dice  rei  quarto  libro  ddla 
Poiinca'cÌKjla  tniflura  dclja'ai^mà  ddlc  ricche*. 
SedelU/VJftùfidebbc  chiamare  flato  cji  ottimati 
più  d'cgi?,>jcro  gouemo  Ariftocratico  fucri  ddla 

Ariftoq*tiaf  Et  per  quella  parola  lir 
bpeta  fi  cpj^prcnde  il  popolo,  del  quale  ella  c  pro- 
pria *^^#rzo  &  yltimo  luogo  pare  che  fi  debbo- 
nò>pr^,  quelle  Republiche  nominate  cefi  cc'l  no- 
ni  ecornmune rie  qiifclj  pendono  più  verfo  Jo  ftat* 
4i:ppd)j.f  f petciochcdjqupfta Arredi  Republica 
^uftp^qn  diteii^iap^  diflinfe.k  fpetieè  cof* 
ragipnetì^cchc  eflendó  diaria  mirturadiftato 
di  pqchii&  digouernjój  popnl^r^&iiori  fi  potendo 
fa  b.wìfivfi*  i  punto ,  quel  la  Replica  (fte  fu  flc 
meglio  mefcplat^ ,  &  temperata,  fi  che  meno  pen- 
delle  neJJo, ftAtpcJippjdiiq  del  popolo, tenefle ilpru 
dio  grado  9  $(  conftgucnremente  quella  qhc  fljifg 
ft^fH^P11*1  vfcinaj&più  finiiVhauctfehxftro  luo- 
go   Ma  tra  le  Repi)bjiche  corrette  diede  Ariflo- 
iple  alla  .X^r>nidc;  iJ,pnmo  grado ,  pere  he  neceffa^ 
dajnentp quella^  pcO^m*  ,>  quale  e  la  deuiantc, 
&  degenerante  pregnamente  dajrotrima:&  Ditu- 
ni(Tìma!^r<^cd^l  Rtfgno  ppffcifp.  &  che  a  qt  d- 
lo  èoppcdìx>Sc, qfijiè  Jpntaniffima  fopra  tutte dai]4 
natura  deHc  £epubfch<?,&:  meno  di  tutte  è  Rcpiu 
kl'qi  ppraediG^  é  quella,  Ifi  q^ 

k  è maffimamqitq  ^Vanni^e  fcfenza  {indicato 
iiqruo  iniperio&menfc  goueriìa,&  ccnur,anda  tutr 
ti  i  fimili  Qc  riug(ioii,  8c  a  vtilirà  fua  propria  ncn,à 
^neficio  d(qu^o^  atfiqK;  fftt  qrefto  goi:ery 
nq  è  conerà  ià^qro  ft9ten$y  kWftmk  fm 
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*  fa*  pisccérso  £A  Selle1  il 

VMifàm  dé'Gr&f  cftdmèJdi  lfòòrìi^or-cfétft>  f 
dèìlè  quali  fottìi  W  pnàbmato  WBaikrr  mijrrià^ 
d'èiTcr  po  ft  o  «cl-i^9  tfóTH<%o>^^i^'tfn&5:^&èF 
tfe'GtdSjtòmé  ftpàò'tón^déra'te  fe'KldoftdrtiòtìiJJ 

^tffferefize  di  ^i^E^tìkfòtói:rÌcRH^éf^ 
Cedente;1'  Lo  ftatbdl  poctii  tierre;tlrfe^h'dò  'gr3dÒ'f 
tfòppò^iran^clé  £  pérc^héìf  g^èiAò'dc <g1tf 
flftMaVi  ^niólto  !fótìtano  da  qiiefto tèggimentGv 
fierfa  Iéqitàttrò'  fpetié  dello ftatò  di'pbehU'Hd^hi' 
^ò  gradb'diéOmifttóh^iSqVéliaVdiéheì  tratterò 
éte'dedèrifc    èpÒffa^q^Wì'&  vltihVò1uòsc& 

Etìtófc  étaiè  tràfó  vsiigkvcwe?  Stia  -fs\s ™»ifri8tó 

fiS  lé Monarchie •?  c£ Pullmi^ene  dèF  gòàefh& 
Sdtìòlàtè  fetté  Dittfofefefti?.'  <Nef  lèèétótò^dd* 
qneTli  chela  pretetlétìblTebè .-  T.'alt^ffèf^Pl 
to',  '&  vltimp-,  la  pdiiì'à^iléf^B^fr^CT'^^drdàlP^ 
ultima  ajla  prima  ,  alla  'Flé^filìlitór pi*ìp<!>iafè<àfle^ 

gB$  Afiftptcie  ii  wtéfmméàmemei  <Mm 

SC_  ebrtòtte-.  '  Ma  xth  le  ^tvduhvi'pctic^vqucll^, 
Comihciahdof  rpot  dalPùWimhy  è^àhdaVidò  Perici 
la  fp^bàb,  tiprìtnó  grado  tiene  quella  die  tarleDi- 
mocratieè  tale,  qtiaje  è  tra  le  Monarchie  là  Tirarli 
hide  Se  tra  le  oligarchie  VùMAik  Ipetitflèmitìara'da 
l'Grècf  'EKnàftia  !ir''éèl  còri  lèqtiéhtètfìcme  ha  il  toò 
gmdd- dàteihà  deFaltrèti'eì^ 
chic  Ariftótèlé  cònfrdeiò-Fottima'  R<pùWiCaln  cj  ne 
móMiftitià déqtktótì <^*aiitoP<?H»é-'V5ttiitia  affoi 
latamente  fe  fi  pqfeffé haiiérla  f  àl^q.tia;le  fi  può  def 
ffidefafèvtbmeeiF  Regnò  c^PAnlfeieratià  •'>  I'àU 
tfÓiAqiiahtogli  h  dòmini  pòfTono  pSti  facilmente 
t^es&fài &ìn  qdaHfò  dHa  f?  pùò  àécómmòdai 
Ve  aj>«i  G&à  ;  £r  ^fiefttt^oèlla (<»nfiaèrah^oÌi 
****** ~  *        k  <2  per 
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p<$  hcra  la  iViàrénu  ,')^hfc  comporta' di  Cifraci 
Tftt^Rirl ,  &;patf eli  eariditiòne .  Et  iètóflffittinK*- 
feómife'alicdc^Iì^ciìatcbtxu'ivcJta  Rep»fecO,n 
1S8 quefta  confideràtione1  j'fl  primo  luogo  >  lì  conte 
ttìif  Régno,  &  rAriftOctatta  il  primócóme  ottinla 
ailbìutamente .  Ne  e  diffidi  cola  a  c'onpfler-oquà- 
'ledelte 'akrf  fpètiedi  R«p.( poiché  fi  fono poft«  più 
Ypetté 'di  aiigaten'ia., 1 & di  Dimocrau'a  )  lì  haueflc 
a'poire'nerpt'mio  ktogó  v&  q'nal  riti  fecondo  per 
«tfcàrqtlcHa-mi^iorei  ,&queftape*gfòté,  &  con- 
feqitòitrmente'né^Hyitri  detcrminato  ,  che  ffa, 
quale  è  l'ottima Rq^èrc'he è  nece<rario,éhe  qtìdta 
fia  migliore ,  che  all'cntimàpiuVauicinà ,  &  qtrella 
pesatore > che  più  fi  -ditcofla  dal  mezzo  M  rnedte- 
o-e,fe*iànon  fi. fóuefeaTafgiudicio  della  bontà 
della  Rep.  l'econ'dó che  coniiicne al-ltwépropófttófi 

•  della*  Città Percioche  s'egli  e  benépiù  da  elici  e- 
letta  per  natura  Tua  p'tóWfòrffeà  dfRep.può  non 

•dimeno  accadé.ie,che  n<ih'qùella,  ma  'Vfia  dillcrfa 
da  quella  fià  a  qualche  l'oggetto  più  accommoda- 
ta,&  più  vrilè.comc determina  Arif  tcrekvnl  quar 
tò  della  Polit;  Ecisfrittf  fia  dettò  efreà Sgradì  delle 

1  Rc&fccondb  la  mente  di  'A'tifloTele.  '  Hora  vegna- 

;  irto  a  Polibio*  n^ial^mtfèn^^>Wb'fttteTpèt!c'<a 

-R.ep.^o)*netprecedei«èriàifetofi 

1  eli luogo  tra  lè  buone  aqutìla  mi 

"  póftadi  Regno,di  ltaro  di  ottimati ,digóiTerno  po- 

-  polari'  Et  tal  vuófejvhè  fu  (Té  la  Rtfpiiblica  di  Là- 

-màm ìf ;&^Ua#RbmnW.Èra  brèferire  qòe 

~fta  Rèpiib'Hca'miftàa  mrtè  tSW  vpc&templici  tu. 

•  ìndottbytt^iafS  i'aeidfié,che  tìa-fcA\na!^llè  a 
-i&pjfci  è  poto  feHfel^KÌ^y  h  ài&Hèm&ti 
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.trifiliiira  facilmente  in  quella  forte  di  uitiofa  Re- 
-  jpu.cbcl'è  uirina,  ^qn^^pflgiiinja  $omcttR4 
.:gop  nella  Tirannide^  Aa,ip  de  gli  ptrimaflnejgp 
«crnp  deppqai,  il  gqqernpjpqpolarc  rettpnf  1  Jjceo 

•  «a  RpnybJica  uuql  che  %  più .fcrma. ,  &  più  durar 
j.i|3j'!c».pcr(^e  qatouna.  di a  ye|le  parti  ?  o  fpeue  delle 
^qiiaiie/i'èjqpnipQfta  fi  foftcnjgpng  jruna  l$i*9#f 
pg^^onoìche  una  e^ed^qo  troppo  dtg<pbr 

..fjoquiìe  una,  certa- cqqajj$j<  &un.buon  tempera- 


li  primpju^go,  gU  pttj}.iwuj,re.c/?ad0:,  il  gp}icrnp 
i WVoli&mtwl  terzp^tra  i  reggimenti  ca#M, 
.  &  sotAptn  flanel  primo  grado  lajf  iranuide>nel(c 
•  fipndo.Jp  ftatfl di  po<phi,nfil;tcr    jl,  gpucrnp  popò- 


1 


riajfbm^n9rn^»  «V<|jtópa(^«^}».^è^  Vite 

A««pn  -  /l  --        -      -  •— 


-prw  yjftFr  #,An^^eeopucn$i<no  digrada1 
i»&  desìi  ottimati.,  &  in  (omnia  de  retti  ec- 


-^^f^Je^j  pftjmariV,  $i  in  ^rnma  de  v$kg£- 

go  poncJaRepublic»  4ni^a,,qY^9}n(pata  coi  np- 
•.  ine  communencl  terzo  grado.  Érquanto  a  i  gradi 
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tele  cqb  P]at.dc  gradi  della  Tirannide  del  flato  de  , 
poch4.3t  4rJIaRcpubÌica  popolare  fecondo  >  che 
Plat.gj}     pofti  ne!  ciuile,       ne'Jibri  delle  leggi* 
Afe  ^OPP  par  già  yChp  e'eonuenga  de  gracji  de  me- . 
d^fiflV  reggimenti  nej  modo*  che  Piatigli  ha  pofti 
n.e'ljbri  della  Republica ,  perche  cominciando  noi 
<feHA.Tirannide,che  c  nel  primo,  &  fupremo  gra- 
cjo  di  corruttione  il  gouerno  popolare  general- 
latititi  pre/b  ha  il  luogo.fuo  doppo  quclla>&:  lo  fta* 
to  <te  pochi  doppoefài  Republica  popol^re,in  mo- 
dp f fioritotele non  conuienc  del  grado5nedel 
reggimento  Popolare,  ne  del  ftato  de'pochi.  Òltra 
di  quefto  è  da  cpn/idcrare ,  che  Anftotele  dice  nel 
qu&rfp  dejja  Politicarci^  Ìq  ftato  popolare  tra  tur- 
ti  gli  IJati  $pn  retti  e  fcmperatilfimo.  Et  che  alai*; 
^iwftxjizi  Ii4  ,  intendendo  di  Piai,  diflono  il  me-. 
4cljB?o*  Ma  per  altro  rifpetto,&   per  altra.confi  * 
4er4tjtan<v  perche  piat.giudicò,  cÌ)c  effendo  le  Rp* 
nub^bg  tu^te  bt!TOe^coi^ero]{g^rchia>  Se  ra4tr% 
la  pQpefore  fufle  tr^  tutte  Ja  piacattjpa,  &  effendi?,. 
^^juuje[f^|flQ  Ia:m jglip^e^  tp^noi  foggiunge^Àri,-, 
fiQtpled|ciamp3cfce tutfeq  uafkp  deeencranp  > 
feopp fiio(rc d?).w^^  ^c^^R: fta  hcne/idirpj. 
efie  H^gmh^Jìf  nyjgjjore  puna  dell'altra  y  ma  fi 
bei)?:iTi?iafìcattiua>  Per  quelle  parole  di  Ariftaie* 
Je  fi  vedo*  ch'egli  imputa  Plat,  di  due  cofe ,  P'vnar 
è£fìc€cfrjffliz  buone  le  Repub.cattiue,&  degep$> 
r$iui;djUleJbuone ,  J'altra^che  Plat.non  doueua.di- 
r^x&euna  fufTe  migliore  dell'alterna  meno  catti^ 
uft;.  Fiorii  io  per  non  tacere  quel  poco,  chemiocr 
corrtì jin quello  luogo  dico  >  che  Ariftot,  fa  1$  kep*; 
pqpQlar^piu  tepprata  di  typt,  percipche  eli  e  ql|a. ? 
*iou  eh? 
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icfcédcgenera  dalla  Repu.notata  conil  nomc'córri- • 
riititìe,&  a  quella  è  oppofta,la  qual  Rep.fcfTencfò  la^ 
meri  buona  tra  le  rette,  Se  buone1,  tic  fèguita 
quella  che  da  lei  degenera  fTa  te  taeno  cattiua tf  à  te 
dcgcneraftti,& corrotte,  fi  come  il  medèfittio  ArK* 
itotele  ditte  nef  ottano  libro dell'EthicayÒie  ell'era  ' 
meno  cattiua ,  perche  ella  uCdim  fuoré  pbco  délla^ 
natura  della  Rcp.&  che  elle  Confinauarió  infiemei  • 
MaTlat.il  quale  Arinotele  dice,che  anch'eglidet*  > 
t^quéfl:a*mediocrìtà,&  qùefto  temperaménto  cfel-  » 
la  Rep.popoIare,rifguardando  ad  alto,  hebbò  ft> Jr-  * 
•& rifgtiarrfo  a  quefto3che  ella  pofe  quafi  fifl  Cofino 
età  le  buòne>&  le  eattme:  benché  da  quello  che  tè- ♦ 
gue  fi  p  otrà  forfè  più  facilmente  conofeete  la  citt* 
&,chea  ciò  Io  mofie.Ma  quato  aquello*che  Àriflv 
oppone  a  Plat.  delVhàucr  chiamate  tuttèleRcjv 
buohedico,  che  come  fi  può  u  edere  nel  libtfrdch 
Regno,fa  doue  fi  tratta  tutta  afta  materia'Pfatiprò ■ 
pone'di  doler  effeminare  quale  delle  Rep.nó  rette*' 
chiamando  non  rette  tutte  le  fei  fpetie  compatì' 
srquclla  fettima,ch'egli  Ha  feparato  da  tutte TaltréjP 
quale  dico  (eflendo  quefte  no  fétte  tutte  diffidili 
moiette  a  uiucrein  quelle)fia  la  menò  difficiIè,SC  -  l 
qualelapin  difficile,  &  foftiWài&diuidehd^ 
Rep.in  fei  fpctic(còmsè  detto,)  5^  p'ónétìdoné  tté 
fperie/dicò  co(i)comeìe?itirne,8<:  tre  come&itfiùv  * 
dice  che  I  Regno  congiunto  con  le  bubhéfe^g* 
Ottimo  tra  tutte  te  fei ,  Et  il  Principato "ifcli&Mfaefe"1 
dèlie  lee^i,  Se  iniquo >  (*C^  qneft'c  Ja  TiraHhl^t 
iHfficiIiffimo,&  moleftifiìmo.  Il  gouerno  de  pòchi'* 
(parendo  uerifimiTe,ch  e  comprenda  fn  cfl&iì  fouéf^ 
il  cattino,rioè  MriifctttàriajSi  &&iig#f*h)a)i 
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. pofe  nelinezzo  >  come  il  pocoe  mezzo  tra  lino 
moltiEt  uenendo  allo  ftato  popolare  fenza  diftin- 
guerio  5  &  ùmilmente  comprendendo  il  bnono-Sr 
il  cattino  ,  (checofi  fi  continua  bene  il  fuo  diTcoiv 
lp)CÌieiquefto  è  debile,cc me  quello  che  comparerò 
cdfcgli  akri  non  può  fare,ne  gran  bcne,ne  gra  mai- 
lei  i^.inferifee ,  che  tra  i  gouerni  legitimi  quello  è 
ptfffimo,&  per  quefto  fi  può  intendere  il  legitimo , 
óc  tra  gl'iniqui  ottimo,  cioè  quergouerno  popola- 
re ,  che  fi  pone  tra  gl'iniqui ,  &  foggitingc  poi  ulti- 
mamente, &  conditionalmcte  parlado,che  fe  tutti 
i  gouerni  fufTcro  mal  cópofti3&  mal  temperati ,  fi 
uorrebbe  meno  uiuere  nel  popolare ,  che  in  tutti*. 
Hor  fe  quefto  fufle il  fèntimen  to  delle  parole  Plat* 
non  harrebbe  luogo  Pobiettione,che  Arift.fajdi'e-* 
gli  habbia  detto,che  tutte  le  Republiche  fiano  bno 
ne.  La  qual  cofà  pare  ,  che  tanto  meno  fi  pofia  op- 
porre a  PJat.quanto  c'fi  uede  chiaramente,ch'egli 
ha  diftinto  le  ùi  fpetie  fecondo  le  buone,  &  le  catv 
tiue  lèggi.  Et  fi  come  Platone  le  ha  tutte  per  non' 
rettecomparandole  con  quella  fettima ,  &  fepara-, 
ta  fpetie.Et  Ariftotele  nella  Politica  dice  anch'egli*! 
che  tutte  le  altre  fpetie  fono  nel  nero  deuianti  dalla 
Ottima  RepublicliHaCofi  anche  Platone  confiderà- . 
cjole  tra  loro  ifteflele  diftingue  come  Iegitime,6^  ' 
inique,6c^  in  fòmma  come  buone$3c^  ree,  come  . 
particolarmente  nel  libro  del  Regno  fi  ucde.Ma  fe 
noi  uoleflimo  intendere  più  torto,  che  Platone  ha- 
ueflè  ragionato  della  Republica  popolare  cattiua 
iblamente,fi  potrebbe  forfè  dire,che  le  parole  d'el- 
fo fuonano  più  toftocofi5  che  fè  tutte  le  Republi- 
che fuflTero  buone ,  la  popolare  ferebbe  la  peggio* 
,  ì  ** 
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*e  di  tuttcife  eattiui,{areb  be  migliore .  Refta  dun- 
que (blo  l'imputartene ,  che  Ariftetéleda  a  PJacdi 
qualche  improprietà  di  fallare  •  Et  io  lafcftfn  do  il 
giudirio  di  quefté  colè  a  più  intelligenti,&  giudiriD 
fi  di  me,mi  contento  d'hàuerne  detto  quello  ohe  fo 
pra  ciò hauèiia confiderato.  Hora  pattando  allài* 
èonuenicnza>&  difcóiienieniadi  Polibio  con  Piai. 
Si  con  Ariftotele  dico,che  hauehdo  antepofto  Pc*. 
libiola  Republica  miita  a  tutte  le  altre  ?  non  don* 
uièhe  de  gradi  del  Regno ,  Se  dclPAriftocratia  ne 
Con  rvnoìiie  co  l'altro,  pei  che  appfeflb  di  loro  quel 
Jefemplicij  &  pure  fpetie  di  Republica  tengono! 
primi  luoghi;ne  contitene  anche  del  grado  delia  mi 
ftà ,  perche  Plat.da  il  fecondo  luògo  alla  (uà  hiiftì 
formata  da  lui  ne'libri  delle  leggi.  Et  fe  Pambitiòlà 
pbfta  da  lui  ne'libri  della  Rèpublicà  fi  hauéffè  da 
cònfidcrare  comeaflblutamente  Hcgenerante3ò^: 
vitiofa>harrebbe  anche  quefta  il  fecondo  luogo,  ik 
feguiterebbe  doppo  l'ottimi)  come  fi  'Vede  ne'libri 
della  Republica ,  Ariftotelepofe  poi  la  Tua  mifta 
nominata  co'l  nome  communc  Republicha  nel  ter 
zò  luogo.  Et  percioche  Polibio  compone  la  miftn, 
&  ottima  Republica  di  qucjle  tre  fpetie ,  che  di  fo- 
pfa  ho  riferito,non  voglio  racere,che  Ariftotele  nel 
fecondo  libro  della  Politica  dice,che  molti  dicono, 
che e'eonuiencche l'ottima  Republica  fia  coinpo- 
fta  di  tutte  le  fpetie.  Et  perciò  lodano  la  Republica  ! 
di  Lacedemoni  j  come  comporta  di  Regno ,  d'Oli-  * 
garchia>di  Democratia>conciofia  cofa,  che  il  Reg- 
no apparifea  ne  i  Re3I'Oligarchia  nel  fcnatc,la  De-  - 
mocratia  nel  Magiftrato  de  gli  'Efori .  Ma  che  aU  - 
cani  altri  dicono*  che  l'Eforia  e  Tirannide,  &chc 
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ìaDéNiocraiià  fi  vede  in  que'conuiti  publid,  i  cjuk- 
Ài  ètti  Lacedemoni;  vfauano,&  in  altre  cofe  della  vi 
ta  giornalmente .  Et  in  vn'altró  lUógòdcl  ifiedefi- 
mo  libro  dioiche  dóitèfìdcfi  triàtiTtrtefej&:  fòltiaic 
la  Republica  è  néóifànò ,  che  tutte  -  le  patti  dèlla^ 
Otta  veglinole  quella  fi  coiìfèrui ,  &  the  tutte  fi 
rilanreihghino  nel  medefimo  fiato.  La  ofide  dice^ 
chei  Re  della  Republica  vSpartanafi  ccntcntàuà- 
no  dello  ftaro  loro  r  er  rispetto  del  grado,ch'cgIì  ha 
ueuanò.Etglì  hucm  ni  d'eccellenti  virili  fi  ccntefi- 
tauano  per  rifpetto  del  Senato>perche  la  dignità  fe- 
riatória  era  il  premiò  della  vfrttì,i)  popolò  fi  coìuS- 
tàua  per  il  Magiftrato  de  gli  Efori,  il  quide  di  quel- 
lo fi  elesgeua.  "Onde  fi  comprendere  quella  Re- 
publica paréua  comporta  di  Regno ,  di  Ariflocn*- 
tia,&  di  goucrnd  popolare.Et  nel  4.11'bro  della  me<- 
defima  opera  va  decórrendo ,  tftWctò  tttfcpératà 
in  maniera ,  che  alcuni  fi  metteuano  a  dire,  ch'eli^ 
#ra  popolare  per  molte  fue  Cdndiriórii,*:  d  Ittich'el*- 
pera  vri'Qligarchia  per  Itinere  molte  ecfe  Oligàr- 
chiche comc<]uiui  pàrticòlàrmeà^^  riférifee.  Ma 
che  in  quella  fufle  il  RegttG  1'hfit  dttto  in  molt  ak 
tri  luoghi ,  olti'a  quello ,  nel  quate  Sragiona  della-* 
fpetiedel  Regno,benche  nel  medefimo  libro  la  de- 
lie e'pone  le  due  fpetie  di  Ariftocratia,oltra  alla  ve- 
ra e'eonfideri la  Republica  Spartana, cerne vr^ 
miftura  di  Dimocratia,&  di  vii  tù,che  è  tanto  qua- 
to  dired'AriftocratiajComprendendo  forfè  in  quel- 
la anche  la  parte  del  Regno ,  o  forfè  non  confide* 
rando  quel  ?rado  Rcgitf ,  il  qual  determinò,  che 
non  faceua  fperie,&  che  per  non  cfler'altro,  che  vn 
capitanato  generale  perpetuo  fi  pofli  trouare  in  al- 
tre 
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.  pefòcntdi  Repujbii^ 

.  ÀvjjbffQip,  mette  ^ueHarrRepublioi; fitz  te 

Anftocratiche,go^ie  eli  (òpra  fi  ypic.de  quafi  in  o  - 

.  gni  p^rie  di  quellaconfidcra  molti  difetti  nel  fccon- 

.  do  librodella  Politica.  Diquefta  Republica  ragio- 
nò;  PMtpnenolferzo  Jibrp*de)le4eggi:>  comqd'^n 

rRegno  teinperatopemezzodelSawto>&^  del  * 
Magiftrato  de  gli  Efori .  Et  cofi  viene  ti  cflfere  yna 
vRepiiblica  comporta  diRegno>id'Arij(h)cratia»  di 
Democratia.  Ma  nel  quarto  libro  fadire  a  lylegil. 

,Jo,ckenonsà  come  s'habbia  a  chiamare  lo  Repu- 
,  blicaSpartana>pereheelIa  parafimi/e  a  vna  Tiran- 
nide per  cagione  della  podeftà  degli  Efcn\&  quaW 
che  volta  fimiliffinia  (òpra  ogn'ajna  alla  Republi- 
.  ca  popo]are,&  ch'egli  è  conuenien  te  negare*  ch'el- 
la fia  ftatoxfóttimati  .  Et  che  il  -  Regno  in  quella  è 
perpetuo  &c,De'qualkuitti luoghi^  può  racorrein 
che  modo  fia  ftata  confederata  la.  compofitione  di  , 
quella  Republica^&dacffì  Piat*VArifto.&  anche 
da  altri,&  in  qual  grado  ella  debba  eflère  pofta ,  & 
quanto  Polibio  conuenga  con  loro.Ma  orca  i  gra- 
di delle  Republiche  corrotte  Polibio  fecondo  Por- 
.  '{line,  nel  quale  egli  l'ha  pofte  conuiene  con  Anito- 
tdc>&  anche  con  Plat.maffimamente  fecondo  quel 
Che  fi  vede  nel  ciuik,&  ne'Jibri  delle  leggi* 
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DISCORSO   TERZO.  (~ 

A  V  E  N  D'I  O  a  ragionare  del- 
l'oppofitione,  che  è  tra  lefperie 
della  Republida,  &  cominciari- 
do  a  confiderarla  in  Plat.  dk#, 
che  le  quattro  fpetie3le  quali  egli 
pofe  fuori  dell'ottima  ntflibti 
dèlia  Republica  nominate  dia 
pie  ne  diuerfi  prccedenti,fono  tùhc  oppofté  a  quel- 
la cjle  è  fola  rcrra,come  vitio  a  virtù  >  hauendo  eflb 
'Piai;  dietto  nél  fine  del  quarto  libro ,  che  quanto  a 
Tempimènti  ciuili  dalla  virtù  era  vn  modo  folò>& 
iqiieiia  era  la  Rep li  blicà  perfetta,  &  veram  ente  ret- 
ta^ del  vitio  infiniti  modi  •  Mà  quattro  maflìfha- 
inente,&  degni  fopra  gli  altri  d  i  confideratione3'& 
queftifono  i  quattro  modi  di  Reggimenti  fuori 
defpeifetto  ^  Di  quefti  quattro  fi  può  afFen*narè, 
che  il  più  òppofto  al  perfetto  fià  la  TirannidéV  -a*, 
meingiuftiflinio  a  giuftiffìmò  gqucrno»  &  più  lò^rh- 
tano  dal  perfetto5Etchequafi  non  e  Republica;  Et 
di  pòi  ciàfcuno  de  gli  altri  di  grado3in  gradó'afcdàti 
do  vérfo  il  perfetto ,  come  anche  fi  può  in  qualche 
modò  comprendere  per  quello ,  che  nel  precedènte 
rrattato  ho  detto  de  gradi  delle  Republiche  feconk 
«io^tet.  Ma  la  contrarietà ,  che  fi  può  donfideràw 
tra  le  Repu.pofte  da  Plat.nel  ciuile,mi  par  che  con 
vfta  nelPefier  parte  di  quelle  fondate  in  buone  leg* 
gi>parte  fthzn  leggi,  &  inique, fi  che  ciafeuna  di  qife 
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ina  di  quelle  venga  ad  ciTctpropi^gicn- 
qoè  la  tirannide  al  Regno  K  rollar- 
chfa'all'ÀrtftòcraaaJa  DimOcraria  iniqua,  ÒC  cor- 
rotta alla  legittinìa,&qpanto  al  Regno  del  Spien- 
te deferitto  ,  &  celebrato  da  lui  in  quel  libro  come 


.iforfi  ecctflitjaracnte  da  quella  ,rcttirydine.B^(è|iòi 
vogliamo  anche  confiderare  partfcuhmiente  co* 
Desino  opponi i reggimenti ^de^ipti egif ha fat- 
to me^tioncn^libri  delle  Jeggi,p9rrcpio^i]|iicn«. 


<$*  direche  haqcado  egli  .afferma  tp^^he la  Tiranni 
jfifi  9  lo  ftato  di  pochi  ,  Se  il  goucrno  popolare  , fbno 
pià  tojfto  ftdirioni  *&  pamalità ,  che  Repubiica,  fi 
i^fdf  chiaramente  quanto  clic  fiano  P^jppfts,  &  al- 
la perfetta,  &  alla  fua  mifta  ,  &  da  lui  chiamata  fe- 
conda. Ma  pare  che  fi  porta  anche  confidcrarctè  ta 
Ji  njqdi  di  r*ggiipcntj,benchc  fiano  fimili.  Se,  vicini 
Xvqq  ajraltro ,  come  anche  gli  chiama  Arifto.  il 
che  fi  confidererà  nel  trattato  delle  mutazioni  delle 
^^publiche^habbiamo  nondimeno  qualche  condì 
jr?9nc*  che  fi  opponga  Pv/ia  all'altraf  &  in  qy  f  1  oh  - 
ella  con  fi  fta,Circa  la  qua]  co  fa  d  ico5  eh  e  quanto  a  i 

igiuttrpiTK^Cpo^idaluì  nc'Jibri  della  Rcpublica 
iPK#i  dalla  perfetta  e*confidera  come  peccati  ,& 
vitiofU  tre  ch'egli  ha  anche  pofto  in  altrilibri ,,  co- 
#^(ìp  ViM(ito^Qè  Ja  Tirannide,  )o  ifctp di  pochi, 
i|  gotici  no  del  popolo  .hanno  qualche ,  epurinone 
contraria  tra  lqnp,(ì;cpmcf  Io  dichiarerò  jioco  di  poi 
tiagipnandp^^mcdffinie  pofte  da  Atiftotele,  Et 
Aulcomeccaifidcrarion  prppria  circa  le  fpetie  di 
W^rò  foiawp^c^ra  lo  ftatp  di  pochi,  £la 
usi         e  !  R^pu- 
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DEL  CAV  AL  CANTI.  43; 
Republica  ambitiofa  la  quaJe(come  p>ù  ve  ke  di  Qy 
!  praho  detto)fi  confiderà  c<?me  mifta^on  p areiche 
fiano  conditioni  oppofte ,  Sé  già  noi  non  vcleflìmo 
dire  ,  che  la  fete  delle  ricchezze  ftifTe  contraria  a 
quella  virtù,che  ritiene  quella  Republica,nella  qua 
Je  nondimeno  fecondo  Plat.cominrìa  anche  a  cfler 
qualche  defìderio  delle  ricchezzema  in  quanto  al- 
la virtù,&  alle  ricchezze  dice  PJacch'efTa  difeerda 
dalle  ricchezze ,  come  fe  tutte  due  fuflero  polle  in 
*vna  bilancia ,  5^  perideffero  Tempre  nella  parte 
contraria .  Et  che  in  quella  Città ,  nella  quale  fono 
honorate  le  ricchezze  >&  i  ricchi,  Ja  virtù,  gU 

huoniini  virtuofi  fono  difprezzati  *  Ma  pcrciochc 
nella  Republica  ambitiofa  regna  principalmente 
il  defiderio  de!l'honore,&  nello  flato  di  pochi  reg- 
na {blamente  le  fete  delie  ricchezze,  fi  può  forfè  di- 
re ,  che  tra  queftedue  Republiche  fia  più  torto  di- 
uerfità,  che  contrarietà,  perche l'honorc,  &  le  ric- 
chezze fono  cofe  dtuerfe ,  &  non  contrarie  tra  lo- 
ro •  Et  quanto  a  i  reggimenti  buoni  cioè  il  Regno, 
gli  ottimati  la  Republica  mifta,  &  popolare  legiu- 
ma  poflfoiho  dire  aflolutamente,  che  traquefte  no 
cade  oppofitione.  Hora  portiamo  difcorjeredi  qr£ 
fta  materia  fopra  Arinotele ,  ilquale  diuidendo  n<$I 
terzo  libro  della  Politica  le  fjxtfc  delle  Rcpybhche 
in  rette,  Se  in  degeneranti  dalle  rette,  &  perciò  noji 
j£tte,comene"difcorfi  precedenti  fi  è  veduto,oppq- 
fc  la  Tiranide  al  Regno ,  Jo  flato  di  pochi  al  goucr- 
pp  de  gli  ottimati ,  la  Republica  popolare  a  quella 
che  col  nome  comrannc  egli,  chiama  Republica, 
&^  nel  quarto  libro  la  4oue  egli  determinò,  qn^Jp 
de  reggimenti  peccane,  &non  retti  fu  ^;PWW 
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feradò  d1mperfettione,&  dì  yctro,  quale  nel  feèoh- 
pò,qualend  Terzo^diflc  che  fa  Tirannide  era  fom- 
inamente  catthia,  come  cftremamente  diftantediil 
fUgfiò  ottimo,  &  diuiniffimo,  &  nel  fòfcndolub- 
J%®  pòfelo  flato  di  pochi,péraochè  da  quello  Hofcu 
taniflimòfl  gòuerno  de  gli  ottimati .  II  terzo  diede 
•allò  ftatff  popolare  *  come  meno  cattiuo  uitiofo  pèr 
"ie  ragiòni,chc  nel  precedente  trattato  li  fono  addot 
i  te ,  nel  quale  li  è  anche  moftrato  y  come  Ariftotelc 
^clHoftaùtflibfò  ddl'Èthicà  confiderò  fimilmente 
jquefta  oppofitiohe ,  Se q'ùeHo  che  difle  particola?- 
^jneftte  cltcà  li Republtattfd  nome,&  la  popolare. 

t  ptìrtìoélteArittotelèha  poftò  più  mòdi  delle  ipe 
«ictlettesfi  còmeho  dichiaratole  difeorfi  preceden 
Tri  ,rconuièrte;Ctìnfidefaref  che  qticllc  fpetie  hahób 
"maggior  èppigiìtictìe  tra1  lòròjcfeé  fono  più  lontarfe 
l'vna  dafl'altii  i  Come  cbii'tiiène ,  die  la  pura ,  &*é- 
^quifté  TìYàriiltób^  più  -oppófta  al  Regnò  >  dici, 
igcion  fojiò  gli  alfri  diie  modi  dèlia  tirannide,  iqifà- 
«i  fon^mifti-Et^iiiiódi  délFQtìèarchia  quelli  fò- 
ipopitfoppòftifdi  mano  in  :mahòàirAriftocfratiaL 


feéra,*^|»ppriàichefoho  più  ftretti^&cherrljlóH- 
^anaft&^pió  da  quella  s'àppròflìmandpiù  àlfV!- 
pmòmodpiflqtìàlcèpiuoppdfto^d 
jgarchia  è  meno  òppòftàk  i  dtie  mòdi  dell^rffttf- 
jcratia$t?hé  tòno  rtiim^comè  hÒntòftrato>ch\#a  h5 
*  aliaci*  Airiftbcràtica;  E* di  rilodi  dell'0!i£aiv 
fchia,quelli  che  (bno  più  Ol^fc^itìyptirc  d\c 
f> iù  qppòfti  al  modi  delftAriftòcriatia ,  che  non  log- 
lio puri,  i&mfftt.  Et  dita  ilf  òuerno  popofetféfi 
tiuòditfcjch^  qud  mòdi  d'eflb  flanò  più  oppòfti  aL 
$a  Rèj^Mkà^ 
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ti.Ma  percioche  Ariftotele  come  di  fòpra  hù  detto* 
non  multiplicò  ne  diftinfei  modi  della Republica* 
fonon  inguanto  generalmente  moftrp,ch'e{fa>  co* 
me  quella  che  è  mifta,  può  pendere  più  in  vna  par- 
Cecche  in  vn'alm  ,  non  fi  può  forfè  cofi  particolare 
unente  confiderai^  come  fiano  oppofti  i  modi  d'ev- 
ia, a  eo.mmodo  dello  flato  popolare.  Et  qui  noit 
voglio  tacere,  che  fe  bene  l'^vltimo  modo  dell'Oli* 
garchki,  Serviamo  della  Dimocratia,  hanno 
aran  conuenienza  con  la  Tirannide  ,  c/Tendo  *vno 
nel  gouerno  de  pochi ,        J'akro  nel  gduerno  di* 
molti ,  tale  quale  e  la  Tirannide  nel  gouerno  d'vn 
fòlo,  nientedimeno  Ariftotele  nel  quinto  della  Po- 
litica dice  ,  che  Tvltimo  modo  dello  flato  popola- 
re è  contrario  alla  Tirannide  fecondo  Hefiodo,co-> 
ipeil  figulo  al  figulo .  Quefta  contrarietà  è  per  ac- 
cidente* come  anche  quella ,  che  è  tra  vn  figulo,  & 
l'altro  artefice,  che tWafi. <Ji  terra  ,  perciochee- 
gliiinpedifconor^noPakro,,        vorrebbe  eia-- 
fcuno  non  hauere  a  fare  folo  cómpngni  in  quell'ara 
te>&^  cofi  f  ultimo  modo  del  gouerno  popolare  &  • 
clVc  vna  Tirannide,  e  non  dimeno  contrario  allav 
Tirannide  d'vn  foto  per  accidente,  percioche  di-* 
<;o./chc  s'impedifeono  l'vno  l'altro.  Et  il  mede- 
fimo  pare  >  che  fi  porta  dire  deJPvJtimo  modo  del- 
l'Oligarchia,       della  Tirannide.  E  contra- 
rio alla  Tirannide  non  folo  il  Regno,  ma  anche 
lo  flato  degli  otdm ati  per  la  conti ^ietà  del  modo 
del  gouerno  «  Et  fi  può  forfè  dire ,  che'I  Regno, 
PAriftocratia  fiano  oppofti  allo  flato  popolare  y  • 
non  folo  per  la  confideratione,  che  fi  hauefl£  dell'- 
hauere  oppofitione  uà  loro,  vno ,  pochi, :&mo\ti^ 
-.:  u        '*  Ee   3  m* 
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ai*  anche  nttggiormenté  pet  la  contrarietà ,  ich* 
;- Ita  gli  huomim  da  bene  ,  &  il  vulgo  ,  cornea 
.^ice  A riftoteie  nel  quinto  della  Politica  •  Tra i  go- 
uerni  recti  non  cade  oppofi  rione  >  perche  il  bene  nd 
fi  oppone  al  bene.Ma  tra  i  ietti,  Se  non  retri  Avve- 
de comò  cadè  l'oppofitiònej.  Et  tra  i  non  retti  f 
n  poò  considerare  qualche  conditione  contraria» 
placche  nella  Tirannide  ,  Óc  nello}  flato  di  pò* 
Atri-*  eccetto  però  l'ultimo  modo  di  quel Ia.fi  -vede* 
che  lo  flato  di  pochi  ha  qualche  ordine  di  legge.  La 
Tirannide  nèl 'vero  èkwià :  inopinata ,  &  arbitra* 
ria.  Tra  la  Tirannide^  il  gfoutmò  popolare  fi  ve- 
dcqndldoppofitione  *  che  è  tra  l'ecceflìua  liberti 
anzi  ìicenza,&  Pecceffiuà  fernitù.Lo  flato  di  pochi* 
<&  la  Republica  popolate  hanno  oppofi  tiotìe  >  per* 
che  determinandoli  lo  ftatò  di  pochi  per*  nobiltà, 
per  vecchiezza,  per  dìfcipiina  :  k)  flato  di  pochi  li 
conftitui(ce,&  fi  ordina  di  Cbfe  contrarie*  quefte.» 
Ignobiltà,pouertà,arti  fordide  paiono  popolarc.Oi 
tra  diqucfto  per  vìa  di  contrari}  alla  Republica  pò- 
•  polare,  come  Ariftotele  inlegna  nel  6.  aella  PoHti* 
ca  •  Ne  fi  marauigli  alcuno  fe  a  vna  fpctié  di  reggia 
mento  fi  dano  più  contrarij,perdochc  vno  di  quel- 
li é  principale  ,  &  proprio  com'è  la  contrarietà, 
che  cade  tra  ciafeuno  di  gouerno  retto ,  &  non  rcr* 
to,chc  da  quello  dcgcncra.Et  fe  i  gouerni  retti  han- 
no oppofitione,&:  con  i  non  retti,  &  anche  tra  loro 
fleffi,come  fi  vede,ncn  è  inconueniente,perche  il  vi 
rio  èoppoflo  alla  virtù ,  &  a  vn'altro  virio  erme  ci 
dichiara  Ariftotele  nel  fecondo  libro  dell'Etilica^.. 
Hora  h a uen do  ragionato  a  baftanzadcll'oppofi- 
rione,  che  fi  puè  confiderai  tra  le  Ipctié  delle  Ra- 
pii* 
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publichc  poftc  da  Plat.&  da  Anft.feguiterò  di  dire 
breuchiehtc,che  egli  è  fàciliflima  cofa  comprende- 
re  per  quehche  fi  è  dctto,ccmc  fiano  oppoftè  tra  lo- 
ro le  fpctic>&  poftc  da  Polibio  ;  perche  dafeuna 
delle  rette  e  oppofta  a  quella  che  è  la  fua  Corruttio*. 
ne.  Et  quanto  alla  mifta^Iaqualécgli  propone*  tut- 
te^parechele  degeneranti  dalle  rette  fiano  più  oppo 
iìc  a  quella,chc  all'altre  rette, &  perche  tenendo  el- 
la il  fuo  primo  grado  di  perfetricine  ■'  ,  di  ret- 
titudine ,  le  deuianti  dalla  fcinma  rettitudine* 
^vengono  ad  efiere  più  lontane  da  quella  ,  &cia- 
fai ha  tanto  più  ,  quanto  ell'c  piti  torta  y  &  più 
remòta  da  quella  rettiflìma.  Ma  fe  noi  vogliamo 
horaconfiderarecome  l'oppofitione  delle  Repu- 
bliche  pofta  da  Ariftotele  ccntienga ,  ò  difeonuen- 
ga  con  quella,che  fi  è  confederata  nelle  fpetie  di  Pia 
torte j '-poffiamo  dire  conformemente  aquel diedi,, 
fopra  habbiamo  detto.che  nelle  rette, &  buone  Re 
ptìblichedatedaciafcun  dilcro  ncn  cade  e  ppefi- 
tione.  Ma  quanto  alle  torte5&  ncn  rette  prima  Tu- 
ro ,  &  l'altre  vucic  che  tutte  quelle,  che  fon  fuori 
della  retti/lima, &  perfetta  >  comparate >  &  aggua- 
gliare a  quella  fiano  tranfgrefiioni>& errori.  Et  che 
perciò  quanto  a  quefta  confiderà  tione  fono  oppo^ 
fte  a  quella.  Ma  comparandole  poi  tra  loro,fecon- 
do  che  ciafeuno  l'ha  diftinte  come  buone  ,  Se  non 
cattiue,  buone  il  Regno3&  il  gouerno  de  gli  ottima 
ti,appreflò  a  ciafeun  di  loro  ha  oppofitione  quello 
alla  Tirannide,&quefto  allo  flato  de  pochi.  Ma 
pcrcioche  Piar,  pone  nel  terzo  luogo  delle  rette ,  o 
Jegitime  la  popclare,&  Ariftotele  la  Rep.cofi  chia. 
mata  co'l  nome  commuhe*{e  bene  la  popolar  buo^ 
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m  di  Piàfc&  la  Rep«tf  Ariftptele  fonotdiucriftwft*  t 
nicntediinenp  l\>ppo$&on£che  ciafcujtiadi effe  al«»«: 
la  popolar  cattiua>&  iniqua*  E*  quanto  allacorra- , 
rictà ,  che  fi  può  coniW^aijeira    Repuknoft  rct- 
te>c  manifefto,che  in  quellg.,  che  PJat.  ha  pofto  nel 
Giuile*nclibri  della^Rep.^c  neiibri  delle  Iqjg  j ,  cÌQé 
Tif  ^nidftftatp  di  ppch^gquemo  popplai^càggio-.  I 
nóquafiJe  medeiìmeoppofinoni^ch'iq  J^p^ira*  ;  ■ 
t&m  quelle d*Ariftot.  Et  pcrgpcjhe  PJat»  non  Ci  ha  ] 
dato  più  modi  di.  dafi^na  fpetie  >coiiie  ha> fattole 
quietamente  Ariftotefe,  non  fi  può  rincontrare,  ne 
conficterare  più  p^tticolarméte  ta Jc  contrarietà  tra 
Puno^c  l'altro.  Et  di  quefta  non  cagionando  più 
lungamente  dirò  folo  quanto.a  Polibip^li'egli  c  co 
fa  manifefta ,  comel'oppofitione  cenfider-ata  arca 
le  file  fpetie  conuenga  »  o  difeonuenga  con  quel  lac- 
che nella  ipctie  di  Platon,*:  di  Ariftotdeh*  <fccbk 
rata»,.;  . 
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DISCORSO   QV  ARTO. 


EL  LA  Trafmutatione della  Re» 
publica  ragionò  lungamete  Pia,* 
torre  ncH'ottauo  libro  della  Re»- 
j  pubiica.^f  plicadola  a  quelle  fpe- 
tie,chc  in  que'libri  haueua  pofte* 
&  dichiarare,  cominciando 
dalla  ftia  ottima,  &  fòla  retta-* 
Repubiica  vuole,  ch'ella  fi  trafmuti  in  quella^ch'c1 
chiama  ambine  :fà  per  colpa  (  dirò  breuemente  )  dì 
quelli,  che  governano  la  Reptiblicà,  i  quali  a  qual 
che  tempo  non  Vfando  diligenza  nel  cengiungere  i 
mafehi  con  le  feitiint  ,  rie  oflerliando  in  ciò  d'ha- 
uer.  riguardo  a  quella  fimi  laudine  fra  )oro3&  a  quel 
la  opportunità  del  tempo  della  lorocógiuntione,& 
in  (omnia  à  quelle  coie,ch'egli  ha  ordina  to>  &  pre- 
fcrittp  in  tale  matena?foiip cagione  chcs'iniV'aitar- 
di/chino  que*  femi,&  li  CQnfondino ,  &  me/colino 
le  fchiatte,&quel  ft^  Per- 
no ,  ch'egli  feuolcggiando  dice  eflerc  ftat.o  pollo  da. 
pÌ95quado  e'formatia  gli  huolninidi  quella  Rcpu;* 
blica,nclla  lolt)  geneiationc ,  dentro  a  gli  animi  lo- 
ro,cioè  l'oro  in  q  viellì,che  fono  nati  atti  a  gouerpa^ 
r^6<^  comandare,! 'Argentoin  quelli,  chie  hanno 
a  difenderla  con  l'arme,  il  ferro ,  jlj^n^o  ne 
;li  Agricultorì,&  ne  gli  Artefici.  Da  quefta  confur 
ionc,&  mcfcofepza  adunque  dei  Argemqco'l  Fcr 
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ró^delBrónzo  con  l'Oro  nafte  mfimilmicU_ 
xncqualità  grande  ne  gJi  huòmini  della  Rcpublica 
onde  nafcediflènfione  ,  &  disformità ,  &  coli  cor 
rompendoli  quella  purità,**  teropKtità,  quc_ 
có(cnfò,& quella  unione,  ch'era  prima  nelfa  Rep. 
deuraqueftanuoua  generation  d'huomini  dali'an 
tica,& prima  difciplrna,&  ^liedj^crfi  àpf 
ftudi,  uolgèndoff  parte*!  guadagnò,  & aU 
Ito  délfc  rrcchezze,panemanteiie^dèfiii 
&:  nel  priftino  ftato  iti  manierale 
quà,  cfih'nlà  caggfónor  «tormentili 
rnczzojimirando  in  parté,&  in  hipfie  cpélé{ 
Mica  dì  prima,rn  parte  lo  ftàtòdi  p6thi>&i!tìr  _ 
hanno  anche  alcune  cbnditioni  lue  pròprie ,  co 
Piatone  parnailarmcnte  moftra.Et  percheifj  cr 


ntoM  y  regna  iti  quella  Cambinone,*  il  dcrfderiò 
della!  pprenara,  &  delPhonore^òftde  Piar;  fa  nómi* 
ita  àmbfCidft.Eflendop  adunqdé  con uer tira  inique 
fto  modo  Pbttftn*  R^nell'àtntó^ 
*itìo(apofpafla  nello  ftato dej#chi,nel  àtiàféx  ric 
chi  foli  haniio  iTgouenio  m  mano  >  &  fericdhèzrè 
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miòne  jia4c_  ,    

uano la  Repttòlica  ambiriòYa Te  rtcchczz^&pói- 
fió'tfib^MiftiORf  ftlTz  robbà ,  fi  che  anteponendo 
Fatile  aÌMionefto,&  àfPhòhofetioIe,fi  fono  allòn* 
tartari  molto  daRa lifrtù  >  dirti  tutttaluil  gaada- 
g£o;*  fforaquèfto  flato  di  pochi  intento  ài 
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uia  di  poter  facilmete  occupare ,  &  ufui  pare  i  beni 
d'altronde  autiìencchein  quella  Republica  fi  ge* 
nera  in  molti  grà  poucrtì,nella  quale  pouertàcag* 
giono  anche  molti  dì  gtnercfo  animo,  &  crefccdo 
ogni  di  più  la  moiri tudine  de poueri ,  crefce anche 
Todio  con  que'pochi  auari>&  ticchi,  che  foli  caufa 
della  lor  pouertà ,  Se  conoscendo  i  poueri  per  xfpe« 
rienza  della  comparaticene  fatta  tra  loro  JEt  i  ricchi 
nelle  co/è  della  guerra,&*  del  nauìcare,&^  in  altri 
cornetti  j,&  operatìomjcheque'ricchi ,  iqtxali  non 
hanno  attefo  ad  altroché  ad  accumulare  ricche*- 
zelati  perfonc  molto  tenere, &delica te,  &  mal  di* 
fpofte  di  coipo>&  dì  animo  alle  fatiche,  a  iperico* 
ìi,alla  for*a,&-  al  uaiorc,  àc  ch'elle  fono  inferiori  a* 
laift>  ì,  fi  lena  con  li  ricchi  con  qualche  occafiuncè- 
Et  òdi  fuori  aìurarì,o  per  fe  ftcflì,3^  fupci^atóDtott' 
patte  h^Tccidono/parténe  mandano  m  cffihoséc^ 
coli  fondano  lo  flato  popolarcene!  quale  elfi  poue« 
ri  renano*  Qucfto  fbito  popolare  fi  trafnnitaiik 
Tirannide,  percioche  fi  come  lo  ftaro  dì  pochi  pe£ 
l'ecceflfìua  loro ,  &  infatiribile  fete  delle  ricchezze* 
ik  per  la  trafeuraggìne  de  gli  altri  uffici i  j.  per  attedi 
re  al  far  robba  >  "diche  nafee  la  poucrtàrdi  motór  * 
(com'è  detto) ruina  ,  8c  fi  trasmuta  in  gouerno  po* 
polare,cofì  Pimmenfo> & ìnlatiabil appetito  della 
libertà,  &  d'ogni  forre  di  licenza ,  &  la  negligenza 
dell'altre  cofe  £i,che  tal  gouerno  perifee ,  &  inJTi* 
rannìde  fi  cóuerte5còciofiaccfa,cheper  l'infoléza» 
&  licenza  popolare  qnelli,che  fi  troùano  mal  trar«* 
tari,&  fpóglìatidal  popolo,  fono  sforzati  a  refifttì* 
re,A:-col  parlare,*:  con  l'operare ,  6c  coli  per  l'oc 
cafion  dàu  loro  dìftr  nouìtà  infidiand©  ai  popgla 
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Wpirano  allo  flato  di  pochi,  ondenafconoaccufa-? 
rioni,liti,&  contefefcambieuoli  tra  loro  ,  perche  il 
popolo  di  quelli^ch'egli  ftima  affettionatiflimi  alla 
Iibertà,&  conformi  all'humor  ilio ,  fupfc  eleggerfi 
uacapo,un  difenfore,&  quafi  tutore,  &  gittadofè- 
gli  nelle  braccia  gii  da  fo*ze>&v^  ripmatÌQne,&  Io 
fògfóndcCoftnipoi  dinentaado  ditutore  tradito- 
re(per  dir  cofi)  Se  d'huomo  lupo,fi  fa  con  arte,8c 
coli  forza  Tiranno,ufurpandofi  queld'altri>  oppa 
niendo  chi  gli  pare,  &  per  tutte  le  uie ,  &  con  ogni 
fertedi  feeierarezza  ,A  d!itttpictà  in^egnandpfr^i; 
fondar*,  &  affi  cura  e&&  ft  a  biì  ii  e  la  fua  Tirannider 
Hoc  qqefta  è  la  rrafnfcutatione^ehe  fa  Platone  del-  * 
Jp  Hepubfiche  tra  loro,per  la  qxiate  fi  uede  cftiawr 
incntd(caiiic  dice  Auerr,  nella  firn  parafo^  iapigi; 
lihriddfei  Republica  d'elfo  Plat.)quali  fpctie;fli<gcfi 
uerrto  fiano  in  mezo,  tra.  Pourimo**^  il  corrotti/fer; 
rao>tioè  tra  la  rettìffim^  Repubhca,&  fa  Tiranhi- 
dc,non  altrimenti  i  chefogliono  efTere  certi  mezzi 
a*  due  eftrcmi .  E  trame  tra  certi  akri  contrari^  ' 
fi  trouano  edere  più  mczzi,ucrbi  gratia  tra  il  bian  ; 
co>6^  il  nero,  che  fono  oppofti,  fono  moke  fòrti- 
dicolori  pertmeertó  ordine,  fecondo  che  altri  al 
bianco  »  altri  al  neroioa  più  uicini ,       più  conto) 
giunti  di  fpeticCofi  adunque  pa  re,che  non  fi  poffa » 7 
fare  traffnutatiohe  tra  due  eftrcmi,  che  fiaitatfbm~;i 
roameteoppofti  tra  loro,fe  tale  trafmutationc  noa>;: 
per  elTì  mezzi  per  ordine,  &  per  gradi  talmente 
teche  partedofi  d*uh'efi:rcmo,eIla  paffi  prima  peto 
«lutei  mezzesche  a  quella  è  pia  profumo ,  dipoi  pcr^  ? 
qucI,chcla{cguita,&cofi  di  mano  in  mano  pcrgli1,^ 
iluifin  che  all'altro  eftrcmo  fi  peruenga  <Ma  il  me  . 
riiìA  defi- 
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'.tìcfimo  Auerr.  finito  il  trattato  delle  trafmutatiórìi 
delle  Rep.  (prefupponendo ,  che  PI.  habbia  dettà, 
chequeftclpetiedigouerno  fiano  contrarie  l'urta 
all'altra,  come  fono  chiaramente  contrarie  tra  là- 

~ro  l'ottima  Rep.  <k  la  Tirannide ,  percioclie  tra  té- 
li contrari)  e  neceflario,chc  interuénghi  mezzojop 
poncchée'pare  che  Plat.uoglia-,  chela trafmutS- 
ribne  fi  faccia  per  ordinc^come  fa  la  naturatile  fio 
concilia  infieme,  o  trafmuta  i  contrari)  l'urie  nelft- 
altro>fc  non  pernia  de  mezzùche  fonò  tra  'loro;  B- 
che  non  accadein  quelle  tràfmutationi  delle  RcjJ. 
Laqual  cofa  io  intendo  cofì,che  pofto  che  tàlifpS- 
tic  habbino  qualche  contrarietà  \  fecondo  Plat.l*- 
quale  contrarietà  io  non  ueggo>ch'egli  efprirria,& 
defcriua,&  io  l'ho  cófiderata  nel  precedete  difeoè- 

Ifo  in  quel  modo,che  fi  uede  l'ottima,  uerbi  gràtia, 
non  harrebbe  a  trafilili  tarfi  nell'ambitiofa  fenzà 
mezzo,  ne  quella  nell'Oligarch  ia ,  ne  quefta  nelKL 
Popolare  >  ne  la  popolare  nella  Tirannide',  perclifc 
quanto  a  due  eftremi,cioè  l'ottima,&  la  Tirannici 
Rep.  c  cofa  manifcfta  ,  che  quella  in  quefta  fi  traf- 

-:Hiuta5pafTando  per  quell'altre  Rep.com  e  per  mei- 
zi,  fi  come  Auerr.di  (òpra  ha  detto.  A  quefta  diffi* 

'Culrà  rifponde  Auuer.chc  le cofe,  delle  quali  qui  fi 
tratta,fon  uolontarie,fl^  dipendonò  dalPaibitrfò 
liumano,&:  non  naturali.Oride  auuiene,  che  fi  pdf 

-  fono  in  un  certo  modo  le  nature  di  quefti  flati  ti  af- 
ìnutareciafcùna  in  qualuriqniealtra.:  Onde  autiieì 
he,  chele  qualità  de  gli  huomini  deferitte  in  que- 
lle Rep.  fi  pofTond  in  un  certo  modo  trafmmare 
qual  fi  uoglia  in  qualunque  altra;'  Dice  anchora, 
che  qfta  trafmutatibne  quàluque'dJà  fia'mòftratà? 


1 
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Aueggia  in  quefto  modo ,  Et  di  quefto  <!icc  cucr  U 
licione ,  che  poiché  la  virtù  s*acquiftapcr  confuc- 
tuoine ,  come  Ariitdichiara  «IPEthica  sWfauo- 
.  mo  ditali  Repub.  fi  haurà  a  ridurre  ad  altri  coftu- 
jni^che  quelli,  ch'egli  haurà  prefo ,  à^impoflibi- 
jc9  f  he  quefta  mutation  fi  feccia  per  altra  vùu 
.Che  perla  mutation  della  confuetudine delle  leg- 
gi j  de  gli  ordini,  &  che  le  confuetudini,  &  le  leggi 
maffim^mente  in  queirottima  Rcpublica  non  fi 
mutano  fubitamente  per  cflère  i  Cittadini  per  lun- 
go (patio  di  tempo  e  (Ter  ci  tati  nella  virtù,  &  in  otti* 
|nicoftami,fi  che  egli  hanno  tali  habiti  fifli>&  con 
sformati  »  Et  perciò  mutando  coftumi,fi  mutano  a 
poco  a  poco  pattando  prima  ne'piu  fimi Ii,  &  ne  più 
proflimi,&  eoli  è  ucceflario  >  che  tali  difpofitioni  fi 
vadino  trafmutando  per  ordine  fin  che  c'fi  perven- 
ga alla  fu  prema  comi  tt  ione,  nella  quale,  come  in 
£ftremogrado,fono  peffimi,&^  fcelerariffimi  co- 
turni .  Et  quefto  badi  circa  la  trafmutation  delle 
Jlepubliche  fecondo  Piati  Seguendo  adunque  di 
ragionarne  fecondo  Ariftotelc  dico,  clic  nel  quinto 
ffella  Politica  egli  ne  trattò  molto  efquifitamente, 
<Jt  particolarmente  ragionando  deprincipij,&  det- 
lc  caule  di  tali  m u ta rioni ,  &  dimoit ran do  le  caule 
prima  vniuerfalmemff,  le  "caule  communi  alle  mu- 
tazioni di  tutte  lelicp^dipoì  particularmente  lecau 
fi  PWF*C  <H  dafdima,fpc«iedi  Repufcf.Et  dichiarali 
dogali  forte  in  quetìc  m^fiipiamevc  fi  tranfinu- 
ti:CiiKfi  la  qual  materia>bafta  qu^ntoail 
«uintcnttepclaquarè 
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goucrno  in  quale  fi  trafmuti,non  copfiderando,  ne 
Iccajifonc  altxojC^ica  ciò  appartengajefTendo  que- 
lle cofe  dichiarate  da  Ariìkin  modo,ch'cllc  no  fan- 
no difficwltàjb^ftaidicojch^o  auuerti(ca,ch'egli  di- 
ce, che  le  mutatiom  Ci  fa*wo  in  due  modi ,  Ijfynq  c 
irùit;andofi  in  forma  di  flato  in  vn'a ltra,ccme  il  po 
pojarenello  flato  di  pocjii ò  Io  flato  di  pochi  nel 
'  popolarcq  il  popolare, Se  il  fiate  di  pochi  nella  Re- 
pubblica detta  co'l  nome cómune;Et  nello  flato  d'ot 
rimatilo  la  Repyblica,&:  lo  flato  de  gli  ottimati  nel 
popolarci  di  pochi ,  l'altro  modo  lia  tre.  membri, 
vno  quando  non  fi  muta  d'vna  fpetie  in  vn'altra^, 
ma  mantenendo^  fa fpetie,altri  voglion  -governare 
conlèiriudp^erbi  gradalo  flato  di  pochino  il  Prin- 
cipatoX'altro  ^quando  lo  flato  fi  reftringe,ò  fi  al- 
lcgra,comc  è  fare  I'oligaichia»piu  e  Iigarchia  ò  me- 
no,fi^  lo  flato  popolare  più,  ò  meno  popò  lare,  &: 
fimilmcnte  gli  altri .  Il  terzo,&  vltimo  membro  è 
quando  s'introduce  qualche  jpuouo  Magiftrato,ò 
fileua  vn  vecchio,&confucto.  Et  quanto  alla  mu- 
tàtion  d'vna  fpetipip  vn'aJtrajjnoft  f&r 
gioni,&  con  efTeinp^p^r  dire  fcmmariair.ente)  co- 
me le  fpetie  rette,  ncltenon  rette  fi  mn tarano,  Se  le 
non  rette  nelle  rette  ,  &c  le  non  rette  nelle  non  tette, 
facendo  poco,  ò  nulla  menticne della  ti  afmutatio- 
ne  delle  rette  nelle  rette,  &  non  ragionando  maj  del 
la  mutatipne  del  Regno  inalcuna  altra  fpetjc,fl^_ 
della  mutationedella  Atiftocratia  parlando  in  me 
do,che  e'pare  clic  fi  reftriijga  airAriftocratia5mifla 
più  xoftojCh'egli  ipt^ndadi  quejja  pura,&  perfetta* 
Confiderò  ahchora  pàrticolirmeiiti^come  iejRèpti 
bliche  fi  toutanovin  quelle,chèfono  fotte  il  fliedefi- 
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feo^nerccòmc  di  guelfe  pòpòl^ncllc  quali  ha» 
itó  rottone*  te  teggi,  in  quelle  ^chéfono  go'uerhate 
*d  arbitrio  dì  chi  gouerna  £t  cofi  l*o!igarchiei&:  fi* 
rhilmente  fi  fa  mutatione  di  quefte  ih  quelle .  Hòfca 
fercioche  Arift.net  fine  de!  quinto  libro  della  PoHti 
riprede  Pliche  fa  \k  Trafimit^tione  delle  Rcpufr. 
nel  mòdo ,  che<ff  (opra  ho  dichiarato  >  %k  di#  chh 
tutte-ièRep;  fi  mutano  più  fpeflq  nella  contraria; 
che  in  quella,ehè  Ve  vichi  abolendo  io  efTaminare  * 
&  dichiarare  quefta  rAaterfa ,  1?  quale  còmprfchdé 
qualche  difficultà  circa  la  conttarÉetà  vicinità 
delle  Rép.  de  circa  quello ,  thè  rrftfa  dfctto  Arsfh;  kx 
córninciérò  a  difeorrere  in  qitéftò  modo  *  Le  Rep; 
?ette>&  le  degfenerantida  chreltcif^on  rette  fotiò 
contrarìe,comc  dice  AHftotde ire!  terió,  &  qùattO 
della  Politica ,  &confeqtTent6rìienrefQno  fornirci*- 
inente  lontane  fecondò  la  d?fcrirtiòne  eie  contrari  jf, 
che  i  contrari)  fóho  quelli ,  che  effendo  fotto  il  me- 
defimo  gehfcre,fo|jo  lontanifl?ixii3&  fecondo ,  ch'a- 
gli fteflo  ìó  confiderà.  Et  nèH*ottaflo  dell'Etilica  di- 
ceche  le  Rep,  fi  mmano  Nria:  'nell'altra  maffimàl 
mente  cofi ,  perdoche  in  quefto  moda  il  paflaggio 
loro  è  minimo3&facili/Iìmo?ondc  paie>che  ne  det- 
ti fttòi  fia  contradittiòne,  fopn*  iaqnrtl  difficultà  di- 
cocche  ftòn  ci  è  contràdittione.ma  the  IVha^Sc  l'ai- 
tra  è  vera \  Prima  e'noh  è  dubbtio,che  tali  goucrni 
fiano  contrari)      comèataliconuieri  loro  quefta 
condirione ,  che  i  contrari)  fono  atti  nati  a  farfi  ridi 
medefirnq  foggetto  co^eirlfegna  Ariftotele  >  &  ne 
póft'predicamehri,&ne^rimo  delia  Fifica,&:  Piar, 
nel  Fedone .  'Che  fiunb  tòrto  il  medelìmo genere f 
"ofa  chiara,  pèrche-Re^rio  >  &  Tirannide  fonò  fòt, 
:'  to 
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4o  il  principato  d'vn  folo ,  Ariftòcràtia ,  $£oliga& 
chià  ietto  il  gouerno  di  pòchi,  Politia,  &  flato  po- 
polare fòttoxjuello  di  mofciiEtquefti  contrari;  po£ 
iòno  cadere  nel  medefimofoggetto  come  è  Regno> 
3c  Tirannide  in  vn'huomo  particiriare  •  Ariltocra- 
tia,&  oligarchia  in  pochi  pa  meo  lari,  Politia,  &  Po- 
polare in  molto  particolari.  W(a  c*fi  dirà  fe  la  diftan- 
riatra  quefti  è  grande,come  farà  breuiffimo,  &  fa- 
ci  li  (Timo  il  paflaggio,&  la  trafmutatione  hauendo- 
^fi  amifurareper  la  diftantia?  A  quefto  rifpòhderd> 
?ché  fcontrari  j  non  fono  aflòlutamente  in  fomm* 
diftantia,  perche  idiuerfi  fono  più  diftanti  tra  loto, 
chei  contrarij,conciofia  cofa ,  che  i  contrari;  fiano 
congiunti>&  per  genere,&per  foggetto  com'è  defc. 
to.  Sono  adunque  i  contrari j  lon taniflimitra  lora* 
come  contrari),  ma  il  paflaggio  dall'vno  all'altro  fi 
diceeflèr  molto  breue  perla  fàcih'tà,  &  per  rifpetto 
della  natura  della  permutationé,  la  quale  è  folo,  & 
propriamente,  fra  i  contrari^ ,  chefeque'cotìtrarij 
fuflero  meno  dittanti ,  più  facilmente  anche  fi  mu- 
terebbono  tra  loro  ,  onde  più  facilmente  fi  parta 
tlalla  Timoqratia  chiamata  da  Ariftotele  anche  Re 
pubhca,co'l  nome  commune  alla  Dimocratia,  chi 
dal  Regno  alla  Tirannide,  perché  elle  fono  in  co» 
fino  rvna  del  Paltra^come  dice  Afriftoteléiidlóog^ 
allegato  di  fopra  dell'ottano  deli5Ethica.Ma  é'd  nà 
fce  vn'altra  maggior  dubitartene,  chea  queftà  txxt 
Je  cofè  propinque ,  le  quali  hanno  maggior  conue* 
nicnza,c  più  fàcile  il  paflaggio,  &  la  tra  fin utaticne, 
hauendo  detto  Ariftotele nelfecondo  libradèfla> 
«enérarione,&  corruttione,  in  hàbentibus  fymbo» 
tumfacilior  eft  tr*nfitus< le  Republiche  buone  ft$ 
!ttt»%.*  \  "  "    *       F  f  lor9i 
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|gro,óQ-  le  trifte  fra  loro  hanno  maggior  conueni- 
-£D  z  a  ,adunq  uc  r  vn  a  nell'altra  più  fàcilmente  lì  nui 
za. E t  nondimeno  Aditotele  dice,  eh  e  tra  le  contra- 
rie c  facilismo  il  paflàggìd.  Accrefoeandie  la  difc- 
ficul&,che  dicendo  Ariftotde  con  Placche  la  ir  à£ 
imi  tarion  e  fi  fa  più  fp e fio  tra  le  fpctie  con  ti  arie>che 
irafcprbpinque,tecpjattro  che  Pla.pofefuor  ddP- 
*>trima  cioci'ambitiofa,  l'Oligarchia ,  l&popolais, 
&  ,la  Tirannide  tion  pare  dubbio:.*  che  quelle 
itre  "vltime  pofte  anche  da  Arido,  vengono  ad  jeflfcr 
chiamate,  Óc  tenute  da  luiper  propinque .  Olerà 
<i  i  q u e ft  o  Arifibtclc  da  più  eflempi  della  t  r  a fmu ca- 
none tra  i  non  retti  goucrni,che  hanno  conuchictv 
-«a*&  fono  propinqui       i  retti ,  che  fono  con  tra- 
xij,S^iion  da  quafi  alcuno  esempio  della  trafmu 
catione  tra  i  retti .  Et  tutte  quefte  cote  par  che  con- 
fcrrninojchcla  trafinatatione  fi  faccia  piti  come  più 
facile  tra  i  SymboliriiChe  tra  i  contrari  j.Circaqiwv 
fta  difficili  tà  mi  par  cheli  porta  dire,che  quel  che  di 
ce  Ariftjicl  lib-dclla  generatione  è  vcro3q  uando  ne 
propinqui  teda  la  contrarietà  in  qualche  £arte, &  è 
in  vn  fuggetto ,  che  può  riceuere  fuccefliuamente 
l*rno,&  l'altro  contrario,  fi  come  fi  vede  nella  tra- 
fmutationc  de  gli  elementi,  a  propesi to della  qual^ 
Arift.  difle  quella  propofirione.  I  gouerni  contrari  j 
caggiono  in  vn  fuggetto  (come  di  (opra  ho  detto)  & 
fimfotto  U  medefimo  genere  ,  &  in  quello  hanno 
convenienza  >  ma  fono  contrari)  per  la  di  ftan  za, 
éc  difkrcmaxhcè  tra  loro,Sc  cofi  par  che  fi  po&  . 
felaluare,*^vcrifiCarelapropofition  d'Arift.in 
«quefti  gouerni .  Ma  effi  dirà ,  che  Arift.tienc  le  tri 
fyaic  no  re  tt*  fopradette  per  propinque  come  Plat. 

A  quo- 

Digìtized  by  Google 


DEL  CAVALCANTI.  4ji 
A  quatto  ufpon«terei>  che  Arift.  riprendendo  Fiat, 
jtechjanjò  prppinqueftandonel  detto  dì  Piar. &  pi- 
gliandole com'egli  haucua  prdò ,  Et  fe  fi  oppone^ 
ie,che  hauendo  Arift,  pofto  la  contrarietà  fra  i  rcu 
ti,&  non  retti  gouerni,ne  (èguita,che  ancii'egli  hab 
bia  i  non  retti  per  propinqui  fra  loro  ,  Se  i  retti  an- 
cora per  tali  fra  loro;direi,che  fecondo  lui  i  non  ret 
ti  non  fon  propinqui»  Se  non  contengono  in  mo* 
dojche  non  retti  tra  loro  qualche  contrarietà3come 
nel  difeorfo  precedente  fi  è  veduto,  onde  nafte  an- 
che facile  trafmutaticne  tra  quelli.  Et  fc  gli  effetti  pi 
datidaArifl:.  in  quefta  materia  fon  più  del  la  tra- 
lmuratione  de  i  non  retti  tra  loro,che  d'altro ,  dice, 
che  cofi  è  accaduto ,  che  fia ,  queifto  per  acciden- 
te, effendoglifbuucnuto  più  di  quelli  $  che  de  gli 
altri .  Aggiugnefi  a  quefto,ch*egli  è  più  facil  coé* 
che  vn  vitio  fi  trafmutwn  vn'altro  vitio ,  che  ncli* 
virtù .;  Ma  e'fi  diri,che  fi  come  i  non  rptti  gouerni 
hanno  qualche  conueriienza  tra  loro ,  come  il  fine 
del  ben  proprio ,  Se  non  commune,  TeiTer  corni t- 
tione  de  retti  3  Se  fimili  cofe ,  Se  hanno  anche  qual- 
che conditone  con  traria  come  fi  è  detto,  coli  i  retti 
debbono  hauere  tra  loro  conuenienza,  Se  per  con- 
feguenzala  trafmutatione  fi  debbe  fiure  tra  loro 
fpeflò ,  &  facilmente ,  come  fi  fa  tra  i  non  retri ,  Oc 
nondimeno  non  fi  vede ,  che  quefto  cofi  accaggia* 
fi;  Ariftotelc  no  ve  dà  forfè  dfempio  alcuno.  A  qua 
ftp  fi  può  d  ire,  ch'egli  è  "vero ,  ch'efll  ha  nno  con- 
ucnienza  tra  loro  come  dell'oggetto  del  bene  vni- 
uerfale,&  dell'eflcr  rctti,&r  giufti  goucrni,&  fpetial 
mente  tra  il  Regno  ,  &gli  ottimati  è  quefta  con- 
uciucnM  >  Chel  Regno  (  come  dice  Aditotele) 
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«'ordina  pome  lo  ftato  degli  ottirnati5in  quanto-Cli 
dà  per  dignità ,  &  per  merito- >  «  di  propria  virtù» 
è  della  ftirpe ,  o  per  i  benefici)  ,  *  per  quefte  dofc, 
&  per  la  potenza  ùifìemó  .  Ma- non  poffono  già. 
hauer  contrarietà  ,  perèhe(comc  di  fopra  e  detto) 
il  bene  none  contrario  a f  bene    in  modo ,  che  le-» 
per  quefta  caufà  cade  difficilmente  trafmutatione 
traefll  reità  che  fi  trafmutìno  più  toffò  ne  igouer- 
ni  non  retti,&  i  non  retti  in  quelli ,  come  Ailftotefe 
inoltra  per  effcmpi  nel  quinto.  Ma  forfè  e  meglio; 
finalmente  dire  che  la  trafmutatione  de  gli  flati 
Órien  maflìmamente  da  operatione  dell'htiomo,!  - 
operatione  del  quale  fon  volontarie,©^  dipendo- 
no dall'arbitrio fuo ,  come  diffe  Auerr.  &  come  e 
manifèfto  ,  in  maniera  ch'egli  è  neceflario  diltm- 
gucdo  dalle  operatiohi  nararali .  Et  perciò  non  lt 
può  in  quefte  jnumane  attioni  procedere  con  la  re- 
gola delle  operarioni  naturali  Et  di  qui  nafee  che 
lUhuomini  mutano  gltftati  mdiffcrentemente  fe- 
condo che  piace  ioro.Et  perdoclieé'duono  per  fa 
maggiorpartefccondo  l'appetito ,  &  non  fecondo 
larettaragione,&  fono  mal  difciplinati,  ** 


• 

lunivi 

mapiutofto 


Duoni  «reta  ,  etiencio  oen  ronaau ,    v»««  - 
condo  la  uirtù  &  il  giufto  non  fonojrfpoftì  alla  nw 
rationetra  loro  cofi  fàcilmente.  Oltra  «Jiquefto^5 
Arinotele  dicenel  quarto  della  Politica  che làmag 
giorparte  delle  Republiche  fono  alcune  Dimcoa 
tiche,&  alcune  oUgarchiche,peraocheeffcndo  n»  ■  ' 
le  città  fpeffcuolte  picciola  parte  quella,  eh \èva»~ 
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diócre>femprc  quelli  trouandofi  fuori  defla  medio" 
crità ,  i  ricchi ,  ò  popolari  che  fiano,  quando  fono 
dùientati  fuperiorirtiràno  il  gouerno ,  &  lo  flato  a 
fe,mtnahiera  chefi  fa  ó  Rcpublica  popolare^  fta 
to  di  pachi.  •  Et  oltracciò  nelle  conte/è  che  nafcono 
traiilJPppòlo  &  iricchiì  queUi,a'Cui  farà  toccata  la 
uittoria*rian  uogfcono,ne  ordinano  un  ftató3còm'è 
tequale ,  ma  reputano  premio  della  uittorià  I'efTer  • 
fa periori  nella  Repubdica  .  Et  perciò  quelli  in  go- 
ucmepopolarc,  quegli  altri  in  flato  d'ottimati  la 
riducono .  OJtradi  qoeftb  i  Principati  che  per  il 
più  fonaftari ,      fono yhanno  poca  rettitudine» 
Spendono  molto  nella  Tirannide .  Onde  la  mu«  t 
tationeche  fi  fà  dell'altre  ftetie  nel  principato3fi  fi 
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cipato.  E  adunque  mahifefto  Come  fi  confide-  J 
ranelle  fpctie  de  gh  flati  la  contrarietà,  Ja  ui-  * 
deità  >  come  &  per  quali  cagioni  gli  hiiomi- 
nitniitino  gli  flati  indifferentemente  ,  Se  più  to-  '  ' 
fio  i  non  retti  ,  che  altrimenti*  Aia  io  ponendo*  : 
fincaqueftafpcculdrionc  pafTerò  fcguendo  il  pro~ >;+ 
ppnimcnto  mio  a  direomc  Polibio  fa  la  trafmu* 
tariòn*  delle  fpcric  ,  ch'egli  poft  de  gouerni  ciui^ 
Jiiri  qticfto  modo .  Quel  r^     *~  ' 


ppftilenza  ,  ò  ahro((e  pure  noti  uoglizmo  confi- 
datale anche  la  trafmnrarionc  di  qucfto  )  fi  muta  ? 
inlon  Principato  >*  crRegno  ,  lielqualla  rajgib-  ? 
nea  poco  a  poco  pigli  dorìunio  j  ilche  in  quella  * 
ciiefi  miita  pofiedeijia  prìhia  la  ferocia  &  h  po- 
teariaf.  Quefto  Regio  poi  degenera,  &fi  cornar- -c? 
ie  éb  Tiran  oi^lfcTirawiids  nello  flato  de  gli- citi*  \ 
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454  DISCORSO  m  DELIE*  REP. 
mjsti  ,ìo  #aco:degli  ottimati  nel  gouenio  di  pochi . 
Cartone!  popolare  fi  muta ,  i|  quale  paffa  in  po- 
llar e  li  cannolo*      violento  3  J^.  quefto  in  "Vi* 
fciancjp^^  PolibioTa  quefta  circi* 

ladine  <^lteRépu  Wichfciii  qutf  nlodi,  &  pcrqueW 
le  caufe,eh  ■  egli-  di«ipftra;i  vRcfta  hote  <the  per  dar 
fine  a  quefto>  difeorfo  tacdiaa  cerne  tra  Platone  & 
Arrftotele  è  poca  Cdeuéitìen2a.cktaia  trafmtitattfv 
ne  de  gir  ftati .  Perche  Placatotela  fa  folamente  tr* 
quefle  fperiereh'io  hò  riferirò ,  Et  in  quella  maniera 
che  li  è  vedutch&  per  qnelle  cogbirifch'ègli  chia  ra- 
mante moftia  Àrifctele  la  fa  ft  a  jidpciic  pofté  di, 
ln£r&  tra  *  medi  di  quel  ie>  $c  qm<fi  indi  ffcrerocmeft 
te^cper  mdta  Yie,&pef  vMÌcih&®i>h  &congr4 
copia  cTeflèmpi*  Oltre  chVerattaanche  del  mòdo 
del  confemare  gli  (tari  molto  drtigentemeilte>&dfr 

?uifì  tameng*  lagnai  cofit  potfi amò  detìderared* 
latone .  Polibio  ba  poca  conuenienaat  con  Platon 
ne,  percioche  le  fpetiedegouérm  nelle  quali**  fol* ■ - 
rrafmatarione  no»  rìfpondono  in  twamente  a  quel- 
le di  Piatone  >  i5f  nt^^fe  tra'le.rotdiefii^efpctm  * 
che  fa  Pìatonftvarianqo  anchrin  parte  nelle  cauft*  : 
&  nei  modi  »  CofòAriftottìc  anche  poco  contili  " 
xicjpercìochcìe benee* tk la trafmutanonc tra letpf  t 
tie/pofte  anqfoe  da  Arinotele  còme  Re^o^Tìiàift.  > 
nide,  fta  to  <£ottkfìari>  dì  pochi  >  gmlerno  popolata 
nientedimeno  e*  nofc  la  fólte  modi  medemiii>chrì« 
fa  Àriftotele  >  &  ri  fu  Q  retto  pollare  goiiemo,  nel 
quale  pafla  lo  ftato  dì  pochi,  non  é  dato  da  Ariftifr* 
Telecoifleìi&difcosfi  p^eccdetitilì  vede.  InfomAtjK 
Polibio  dì  rcoife  ni^  gisrtcì'almctìte,  8cx&Xiàetè 
poche  cole  d'iruorno-aqtìefta  matcìi a,  della  quai* 
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Ariftotele  trartò  tinto  particolarmente, &  efquifitx' 
mente ,  che  quafi  non  fi  può  decelerare  di  più  cofx 
alcuna.  Renami  a  dire  circa|quefta  materia  che 
Satj  Thomafò  esaminando  l'obiettion  d-'Ariflote-. 
Jecòatra  Platone,chc  é  *  che  le  Republichc  fi  mu- 
tano piitfpeflb  nelle  contrarie  ,  che  nelle  preffime 
diccche  fc  Platone  haudfc  intefo  >  che  le  Republi- 
che  fi  corrompemmo  (blamente  nelle  vicinehareb- 
beerrato>&  Ariftotele  haurebbé  detto  bene<óna. 
di  lui;  ma  s'egli  ha  lntefb,  che  piiffod Unente  elle  fi 
trafmutino,m  quel  modo  ha  detto  il  vero.Et  Arifto 
relè  non  repugna  hauendo  detto  ne  libri  della  gene 
rarionc,&  corr.che  nelle  cofe,che  hanno  com-enic- 
xz  cpiu  focile  il  paflaggio  dell'una  nell'altra.  Hora, 
come Plat.intendeflTe la cofa forinone  ben  mani»» 
fcfto.  Ma  Aucrr.nella  fua  parafrafi  dice3che  la  traP 
5iutationc  data  da  Plat-  non  è  neceflaria  x  ma  per.  il 
più  (comedi  (opra  ho  detto  ).Quanto  poi  alia  tra- 
fmutatione  de  (imbolici  fecondo  Ariftorele  fi  vede 
per  quel ,  che  di  (opra  ho  detto  Je  difficulcà,  che  fo- 
no in  tal  materia,&  com'io  le  ho  dichiarate ,  &  ri*. 
fbIute,rimettendomenc  però  all'opinion  de  più  doc 
ti>&  giudiciofi. 

.  fi'  S  *ì  r% 
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H  E  L   P  R  1  M -.0   L  I  B  R  O'- 
£   della  Politica  ci  AriftotìE' 

VingiMÙiti*  armata  ètinfyrtumjjlmaì  &.  thuomo 
-  *  armato  dé£s  ntitnfa  >  della  pmdtruià  *  &  della 
virtHtle  quali  c  può  vforc a.com^ariélfff€rationu 

•  "  -  <  i|  V  »\ 

ì   ,  ?ìt<        1    f5l  '  U     t     *    ■  4  1 

OTREBBE  dubitai  qualcuno 
come  Ariftotde  dica  in  quefto 
ilfòg^ht  l'hiroitlòiià  dalla  na 
lumia  phadenthv^cjaivirrù  y  Se 
ch'egli  le  può  v  fare  a  onerario- 
niOotranèrhaiiédo>pttUiaro  nel 
primo  librt)dell,EthiCat3&  nel  fe 
condodè  gradi  moràli^  thè virtù  non  fi  genera-  . 
TOxDofetìò in  noi  p^iratot^ma  per  la  confuetndi- 
nt* daffari*  fpèfle  òperationi ,  come  particolare  . 
menre  fi può  ^vedere  ne  detri  luoghi.Et che  !e  virtù 
non  fuffino  in  noi  per  natura  fu  dichiarato  prima 
da  Platone  nel  Menone,doue  e'moftra^che  gli  Imo 
urini  non  fono  buo/ii  per  natura.Oltra  di  qrcfto  ha  V 
detto  Ariftotcle  nel  principio  del  quinto  libro.deU- 
l'Etilica  ,  che  e*  non  accade  nelle  (c ientie  >  &  nelle 
facultà  >  &neglihabitiilmedefimo  ;  ma  che  e* 
|>are,che  la  medefima  {cienza>&  la  medefima  facul 
tà  fia de  contrari)  ;  ma  che  l'habito  contrario;  non 
i  già  de  contrari) ,  come  la  fanità ,  la  quale  e*  confi- 
derà come  habito  del  corpo>non  produceoperatio- 
sii  contrariente  fblo  opcrationi  fané  *  ma  non  opc- 
rationi  offefe  >&  difFettiue  nella  (anni .  Hora  ha- 
»eado  egli  dùnoftrarojchc  la  prude  eia  è  habito  del*. 
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parte  intellettiua  ,  *  come  fi  può  -ella  eftendercai 
buone ;  &<Gattnje>  &  ingomma  a  contrarie  opera* 
rioni  ?  '-corroborali  quefta  dubitatione  anche  pcc 
queftòi  che  egli  ha  detto  nel  fecondo  de  gf  adi  moj 
rati ,  &  nel  primo  della  Retorica ,  clic  la  uircù  non 
il  può  ufarmale,perehcfè>ella  fi  ulkik  ihateaM'ha 
ra  perderei) be  la  natura ,      il  nome  <li  uirnì.  La 
prudentiàfenza  dubbiò  é  nirtù  ;&  gli  altri  iiabicì 
nominati  nirtù  morali  ;  Adunque  non  fi  pedona 
tìfer  male.Q^fta<jubitatione  fi  feie  gli^facitehen- 
te  eé4a  dettrmm^ionedd  medefimo  Arift.  il  qua- 
le nel ^  fefto  libij^dell'Éthica,  Se  nel  primodegradi 
morali  moftfa  come  nei  habbiamo  certe  potente* 
64^  ptr  dir  coli ,  nirtù  naturali  >  le  quali  ci  fanno; 
atti  axiceuerc  gli  habici  iiirtuofi^uelli  dico,che  fo-*: 
no  chiamati  propriamente  tiirtù       che  per  con- 
fpetuctì'nc  fi  acquiftano^^  conducono  ti  perfettjo- 
ne  quelle  naturali -^tentie, &attitwdifti5lc quali 
fennc^arcre?chc  ciafeuno  per  natura  ha  bbia  certi 
coftumùctorik:  ài  giuffitìa >  cfoempefatitia  ,^d*al- 
trò*^_  che  con  queftedifpofitioni,  &  uirtii  natii* 
roti  i-l^nchc  nolpofiìamo  Operar  bene ,  nientedi- 
rtchoTOn  operiainO'benrìhm<x}ov  ch'elle  fiano 
e^etiatifoni  i*ette,8c^  propriamente  irirtuofc,  come 
quandó  noi  habbiamo  acquiftato  Fhabito  irirtuo- 
<pV  che  da  a  tali  potenze  perfetriorrè  >  6^  fi  cerne 
pfct  mezfco  di  quelle  ftèfle  noi  poffiamo  facilménte* 
operipiialc,cofiydiuenta^^^ 
operàie  fe  non  bene.  Etmoftrà  come  k  prudenti** 
hap^fitggctto(diro  cofi)una  diTpotitiorie -,  S^pt>-i 
tertfa  Chiamata  da  i  GredAjuafi- cotone  àftut&VEi 
la  nirtù  morale  uiìà  naturale  ùirtù  ,  "deffe^walf 

natii- 
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*arucaJt ukiù  die  riducono  a  perfezione .  Stantf 
adw^que qpetto  faciicofa  c  fciorre  il  dubbio,&  sii 
argomenti  oppofti  di  (opra .  Pcrrioche  Ariftotckr 
paiiaùi  qucftoluQgo  delle  difpofiwoi,&  atritudte 
*i>  ScpittÙ  nasurali ,  &ntfftafa£  luoghi  degli  ha- 
biti  utitttoij  ,qhe  fi  cfiu^anaprojir^ 
Alpràno  argomento  adunque  fi  riiponde,  chcdpT 
Ite  efprouàu  che  le  uirtii  non  erano  generate  in  noi 
^alIàNatiTO^'paula  ddleufrtu  peopriamented^rr 
te.  4MÌCMcfo^^ 

eontt&rifrpetchc  caffi  uùtù  fono  /ubiti,  &aIte*zo> 
&  ufónìq  *  che  qudfa  >  che  è  propriamente  uittii* 
«fella  qjuarfcegfi  intefe  ne  luoghi  allegati  di  lopfifc» 
noniffpiiou&rmajc,  ma  fi  bene  le  virtù  in*prg^ 
pri^doé  le jtettitudini,&  difpofitkmi  naturali .  r  , 


DISCORSO  SÉSta 


■ 

i.1  antichi  formatori  di  R«p.hcbbe- 
ro  gran  difficoltà  in  ordina  re,  chi  h  ar- 
ueflea  cartina  re  la  terra  per  d ani  vii 
to  alla  Città^iit  determinare  fc  tali 

Agricultpri  li  aueflero  a  participarcv 
dcI  gouerno,&  in  lèmma  con  quelle  códitioni  egli- 
no ha  netterò  ad  intricarli  nella  Agricolnira.0u«- 
fta  difficili^  moftra  ftarein  molti  lacghidelfc  Fo- 
fitica,ma  tra  gli  altri  nel  z.Iibro,la  doiìc  riferendo  * 
&rjpFCTiden.do  l'ordine  della  Repqb.  de  lac«d«. 
saoa^difipcofi .  Ip  fucilo  cQnuienecgnfiuomo» 

àÀu..-.  ch'c- 
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dP^Ii^necdf&rk)  ,  che  quella  Repnfc.  laquak 
^ekba'dfferfoen  eouernata  ->  i  cittadini  nòti  fianO 
•oc?aT^ti'ndlccoìe,A:  opere  uccetferie  aJla^vita  J£t 
;non<è  <*ofa  focile  a  determinare  in  che  modo  fi  pot 
ia-qiieltacon  Seguire  ,  pcrdocheiPencifUxxmtrai 
Teflàli  ,  A:  gli  Iloti  conera  i  LaccdemXpclfe  volte  fi 
Jeua  uaaio  A  conipàratiano,  tanto  in  tenti  a  oflfcf^ia^ 
Te  Maro  awerfHà,pigliaife  occaiìenc  di  nuocer  la 
xo.Ma  aiCretenfi  rioné  anGhora  acca<totavna  tal 
cofe  forfc  per  neflbna  delfe  città  vicine  ,'febeneellc 
fatìftó-guerra tra  Joro^ncmdhTrejio Ticn datino  aiuto 
^ttdli,d>e  fi  ribellano ,  non  dTendo  vnlel^mter- 
xkli  haucndoanche^fli  1  PeriaoVMa  a  i  Lacedetno- 
TOjtutci  fetfafai  era«òmhnici5sli Argiui,  iMdTeni, 
SK  -Arcadi  ,'b-ench'e<Ja  i  Tel&Ji  audienci  principio 
i  gendfti  fi  ribellarono  >  perche  fi alPhor  a  i  TcflW 
;Ii  foceuano'giw3ri*a  con  <p>elli  ,  che  éonfinàuano 
<on4oi-o;a?ndieìpelì*ti  MargndVEt  certarnènfè  ft& 
revdhe fencnaluo^ueftaan;afia  difficile  £c  fa* 
tieofa,in  '^the  modoydicò  ^ueftafor^Kl'hticrtmitf 
^ebba  trattare,  p^-chc  fe  fon  trattati  piacétiólmcri* 
telefono  infofotrtì ,  &  mgiuriofi  ^&  ^ogliono^ 
ferparia  ipatromi .  Se^fono  ntel trattati ,  &ua:n-. 
noihÌTdiando5&poTtà^oòdio  .  Eadunquemani. 
féfto ,  chequellia  iqnaiiè  accaduto  -queifto  circa  fe- 
ti IlotiVnon  hanno trotiata  rotthiia'^ia  .  Da  que- 
_  o  luogo  fi  comprende  chiaramente  il  fc^datfven* 
to>  dhefa  Ar/fiotele*  chela  RepiMrca  non  dd*a 
«(TcTOCCupata  nelle  cofe  neceflarie  tffia  Vita  .  Et 
fopTaqneftolucgò  non  mi  par  cta^ac<^éq\Tà?ntc> 
tionfolo  contrari  vero  fenfoVnr*  amdhe  mftx?m$vc 
$  Jliafobù  interpretato  ihauen4o  dcttOidie '^i'è'vm' 


#p  DISCORSO  jy:  DEtZEREP. 
jajflftna>cbe  nella  città  fiala>faiola  delle cofe  ttecd* 
4^iì4ck>«  difcrijircvSc  ^J.ròQMniftrinieceflarijjacv 
<g)CJìe e'fianp  ben  dj&ipjinati  ,  Dalle  parole  dun- 
que <#À«ftp.tele  primajg.  c/amprende  ilfuo  fonda-, 
jnenjosdjppi  la  diffiojji^  clie  ènei  d aie  ordine  ckh 
fcugli  Ag?*coltori)y!dè^ji  accidenti  cau&tiria  quelli 
c©p«a>J^bjica>& popoli 
cùfotaquefta  parte  mal*ordinata.Et  qui  è  da  fapcn 
teche  eTencftijChecultiuauarioilpaefeai  3I«fla-i 

glicoli  fi*milmsntc,cJ*el°  cultiuauanp  ai  £a*. 
«edénìQnAi  erano  come  <èmb&  i  Periacùche  cuiti« 
ua^ia^.a  i.Cretenfierano.Yic^ 
fi»  «jeiefinjia  diffiCiUra  feuppre  Arinotele  nel  med«  < 
fltiioiiblp,  doue  riprende  mola  ordini  dclk  Repudi 
kl  iea  d'-I  ppodamo.Milef^tnoltrando^hc  hauen^ 
«io  egli  fatto parteflpi della.  Republiea  gli  Arte».: 

i  ^^tpuideUa^erra,  &  i  deftfnfori  eoo  JJaihi 
rag*  &iau%natpjdjd^fc  diuifoin  facroisincdi^ 
rouneun  proprio,  anche  il  proprio  a  gli  Agricoltori , 
pfir3  kwvfo  non  hatieua,*  l'Arme  a  gli  Agricola  > 
toiMY.CQrae  anche  ne  tetra,  ncanneagliArtefi-, 
cijin  modojche  effi  erano  come  ferui  di  q  uei  »  cho.. 1 
haaettanorarme.  Ef cheegtferaimpofthileych*;» 
queftitali  partecipaflèròdi  mttighhònoriipercneii 
Capitani  della  gueirw  cnftc$4e  Cittadini,&  qua-;  j 
fi  tuttii  Principali  Magjftratòneccfrarkmente  lì  % 
ceuano^i  quel  numero  de  Gttàdini,che  poflèdeua.? 
l'&m&àcM  ncpartecipado,nó  poteuano,^  gli  Ar  j 
re|nri,  &g|Ii  Apicoltori  hauerc  buon'animo  verib  > 
la^-Rep.  &;uàjnoftrandQ  molt'altri  inconuenienii,  >  t 
che^^euanadaqudcbè  haueuano  a  fere  opera-  * 
rc^:-AgricDltori.nel  culàuar  la  terra  allegratala^, 

'  IO 
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'4'opcreflcr  lauoratay  come  può  ciafcuriò  in  'aviti 
luogo  ^ede^particuIarmente.Sono,  gli  Agricoltó- 
ri vna  di  quelle  cofe,chenecefTam^^ 
n*er  la  Città>perchefènza  quelli  ,  che  le  diano  il  vtf- 
to  non  può  ella  ftare  ,  Ma  nort  perciò  fi  hanno  a 
porre  per  parte  della  città  aflòl  inamente,  &  '-ynl- 
uerfalrtnente  ,  perche  non  ogni  cofa  >  fcnzSML, 
quale  la  città  non  può  ftare,c  parte  di  quella  fR  ecf- 
me  dichiara  Ariftoteleiiel  fettimo  libro  della  Poli- 
tica, doue  anche  e'moftra ,  òhe  gh  Agricultorinon 
poflòno  dflfere  cittadini  dell'ottima  Rep^ibIicà_A 
jperche  egli  è  neceflàYio  haucrotio ,  ite  tempo ,  <5*  a 
generar  la  virtù ,  6^  a  far  gli  'vffiaj  ?  &  fcpera* 
rioni  ciuili,  ika  gli  Agricultori  non  auìmzi  rempb 
da  cofi  bperare .  Et  poco  dipoi  ordinando  qutft^l» 
fòrte  d'huomininett^trima Republica  dice,  c{i'e& 
gli  è  dà  defiderare,  che  fiano  lenii ,  Se  non  tiittf^ 
vha  natione  ne  animofì,  percheron  liauèndb  quéi 
He  due  conditioni  e'fon  piti  vtili  alauorare  ,  Sk 
meno  pericolofi  di  fàrcnouità  ,  Se  in  fecondp'Iuo- 
go  vuoic5clie  fieno  barbari,  che  habitino  prcfloàl^ 
ia  città  fimili  di  natura  a  i  fòpràdetti  ,  Se  pdnéhdd 
fine  a  quefta  confideratione  foggiiinge>chein  qii&f 
modo  fi  debboho  vfare  i  tèrni  ,  &per  qùalca^ 
gione  fio  da  propor  loro  là  libertà  per  premiò  ne* 
difeorrerà  di  poi ,  il  che  ncn  "Veggo  ,  ch'egli  hab4 
bia  fatto  nel  réfto  della  Epiftola  ,  che  noi  Riab- 
biamo. '  i 
Ma  elicgli  Agricoltori  fumo  parte  di  qualcho" 
città  ,  Si  chee'partirìpirìo  del  gòucrno'  »  è  còfa} 
mànifefta  >  perche  tra  lefpctic  della  Rè^ublicfà  jfó-  * 
j>otarc,vnai  8^  la  prima  #qudlàychc  è  goué&atìr* 
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ria  gli  Agricoltori  >  #  da  quelli, c'ha^no  mediocre 
lacultà,  come  Àriftqtffle  dichiara  nel ^aj*o  li  òro» 
dipoi  anche  nel  feftoponcper  la  più  Mtj^jftffMr 
lanuglbredirm^  RepubÉca  popò- 

fare,  quella*  il  popolo  deJUa  quale  corifìfteiji  Agri- 
cultori  per  moke  ragioni^chìpgli  allega .  Et  doppo 
quefta  pone  per  miglior  popolo  i  Fattori *  fyn  Fai- 
It^piokitttdine,&^  Maitre  fpeti^^ipqp^^ch^gU 
ha  pcuftp,&  deternuqat^ddle  quali  fi  ^riftiauYco- 
aogoi^ipPl^fari^ttole  >  che  fiano  aiTaiip*© 
fellone  rfpiledue  foptadetjte .  Et  ehe'I  Popolo  fi  me- 
feoh  a  %fiomeì$  qualche  forte  di  Rcpublicha.mi- 
/ta  èimnifeflq  in  Àriftotclp.Mi  no/uornaiwfo  g  ggj> 
II0Q3  &  »  Penefti  diciamo  >  che  Platone  nel  feftq  lir 
bro  delle  leggi  ragiona  di  cp^comc^i  fcroi  >  4c 
^ifcorrendo  brcueiftente  di  quei  che  frdice  in  lode 

>e  gpueraatn*  «rea  i  ferniciPjè^hj&quf Uiche 
1  *  torture  nofi-fìano  d*vna  medelìrna  patria» 
quanto  piju  diffèrentùra  loro ,  ^  che  e'  fi  dia 
j©ro  buona  educarione,  difciplin3 ,  non  tanto 
•  et  cagion  loro  q  uanto,6(^  molto  più  per  rispètto 
tle'padroni .  Et  che  la  Nona  difriplin»  confìtte  an- 
che in  qtiefto.ch  e  non  riccuono  loro  villania ,  6?^ 
Che  e  fi  debba  far  loi»  ingiuria  molto  meno,che  a  i 


-  -  e 'non 

diuentino  troppp  tenerj.Et  che  ogni  partale,  che  fi 
ft  cpn,  loro  fia  pommandamentp  m  vn  certo  mo- 

fenine,  che  fiano  fi 


a  cen- 
cio 
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dpfl&olti  mentiscile  gli  auezzano  troppo  delicata- 
mente  fanno  più  difficile  Ja  via  ,  &^  a  Joro  fallì  di 
commanda«,&  a^tìcgli  dVbbid  ft$ .  flora  io  per 
conchiudcrequefto  difeorfo  circa  ia  difficultà,  .che 
hafebino  gii  antichi  in  opinare  quella  pan*  della 
Città3&  forte  dliuomini ,  che  ha  a  lauorare  ta  ter- 
ra, dico  che  a  inoltri  tempi quella  diffidi Itàoeflà 
tion  folaniet^te  in  Italiana  in  Francia,*^  in  Spa- 
gnaA  in  altriHegni,&  prouinricdoueqnelia  for- 
te d*huomini>thrnon^  Italia  chiamiamo  cerna di- 
ni  >  Se  villani  Janorano  la  terra  fr-nza  penfare  ad  al- 
trojChc  a  triuere  di  quella  loro  faticai  endendbfi 
cifi  allf  vbidire,  Aralferuirein  tutto  qiel  eliceteli 
fono ,  &  foppoi tando  mólto  patientemen te  molte 
incommodità,&  ingiurievOndeficóncfte  quanto 
pofla  la  mutatione  de  tempi >  &  delle  cofo  la  qual 
fa,  che  molte  volte  e  fàcile  quel  che  in  altri  tempi 
fudifficilc ,  &  anche  diffidle  quel  che  già  fu  fàcile, 
come  fi  potrebbe  chiara  mente  dimoft  rare . 1  £t  co- 
meciafeuno  per  fe  fteflToconfidttando  fcuoaOTuo*. 
mente  comprendere. 
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'l)IS,<?,OR.S  Ó  S  E  T  T  I  M  OJ. 

T  -''m  &A  t  T ANDO Àriftot^cl7.:ddfla 
Politica  della  felicità  ddk  Città* 
difputando  contra  due  opinioni*  per 
vna  delle  quali  era;  da*inat&  kr  yi*a  ai* 
tiua,&  ciuile,&  apprpu^Scperferi- 
ta  la  cpntcmplatjua,  per  l'altra  damata  la  comeai^ 
platiua,&  anteposta  la  siuile,  viene  à  vn  luogo*  do* 
ùé  dice \Cpii+  Ma  fè  quefte-fono  eofe  ben  detrecgK 
i  neceftario pórrei Urbe  la  felicità  confitta  infa- 
xe  rette  attioni;*       ch^ia.vita  attiua  fia  ottima  fi 
vniuerfalmentea  tuttala  Città  >  fi  particolarmen- 
teà  ciaicuno.  Ma  e'nori  e  già  neCeffark),  che  là  vi& 
attfua  fi  riferifea  ad  altri,come  alcuni  ftimanp>  ne 
anchCiCtieijue'penfieri,  ^difeorfi  fiano  folamente 
bperatìui,  che  fi  fanno  a  fine  di  quelle  eofe,  che  fe? 
guitano  dall*attioni,  ma  molto  più  quelle  contem- 
pIationi,&  que  difcorfi3che  hanno  la  loro  operatio 
nè  in  fe  fteffe,  Et  che  non  per  al(ro  fi  fanno3chc  per 
le  ifteflè  contemplationi  >  perciochc  efiendo  fine  le 
buone  attioni ,  fèguita  che'!  fine  fia  anchcqualche 
attionc .  Ma  fc  quelli  anchora  diciamo  maffima- 
mentefar,attionh&  eflèr  autori,  &  fignori  delle  at- 
tioni efteriori ,  che  con  i  loro  difeorfi  fcnoarchites- 
tiJn  quefto  tcfto  fi  vede  chiaramente^che  Ariftote* 
le  non  vuole,che  fia  neceflariò,che  la  vita  attiua  ri- 
fguardi,  &  altre  con  le  fue  attioni  ,  come  fono  te  at- 
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tiom  di  giurtitia,di  Jiberalità,&  d'altre  limili,  che  fi 
fanno  verfo  d*altri,&  efeono fuora  di  noi,&  appa- 
riscono neireftrinfcccsma  vuole  anche ,  che  le  con- 
fìderationi,&  i  difeorfi,  che  fi  fenno  a  fine  di  conle* 
guire  qualche  co  fa,  che  ftguita  da  effe  operano- 
ni ,  come  'Verbi  grada  i  difcorfi ,  che  li  faceflinp 
a  fine  della  vittoria  ,  per  mezzo  dell'attioni  della 
guerp,&  fimili  fiano  attioni ,  ma  molto  più  eften*- 
de  il  nome  d'attione  alle  fpeculationi>&  contempla 
tioni,  le  quali  reftano  in  *voi ,  non  fi  Fanno  ad 
altro  fine*  che  delio  ifteflo  fpeculare ,  quali  fono 
fc  fpeculationi  delle  cofe  eterne ,  6c  neceflario. 
Olirà  di  quefto  comparando  i  difeom  de  gli  Archi 
tetti  con  le  attioni  efteriori  uuole ,  •  che  tali  difeorfi 
meritino  più  il  nome  d'attioni,che  quelle  opera tio- 
ili  efteriori ,  6^  efTercitatiue ,  delle  quali  elfi  fono 
àuttoriy&  fignori  fi,  che  e'ie  comandano,&  ordina 
no ,  come  è  quando  l'Architetto,  dal  quale  tutti  gli 
artefici  principali  in  altre  facultà  hanno  prefo  il  no 
me ,  &  anche  l'arti,  facultà ,  che  fi  chiamano 
Architettoniche  difcorre,&  ordina,  che  nella  fabri 
ca  la  volta  fi  faccia  in  vn  tal  modo,  Et  còme  quan- 
do per  difeorfo ,  &  configlio  del  Capitano  del  eftr- 
cito,fi  fa  giornata  con  vantaggio ,  &  fi  acquifta  la 
vittoria.In  quelli  cafi  l'Architetto  ndl'edificatijdrc* 
&  il  Capitano ,  che  circa  le  còlè  della  guerra  imi  te 
l'Architetto ,  &  piglia  il  nome  fu<%  opera  più,  che  i 
/nuratori,che  fanno  la  volta,  &  i  (oldati ,  che  covch 
battono,&  rompono  i  nimicò  Hoi  a  interpretando 
San  Thomafo  quello  tefto  fa  un  lungo  difcorfo  del 
la  felicità  della  Città^&  venedo  a  quel  luogo  dotie  fi 
mcntione^drattiom  A?chitcra>niche,&;priri(^ 


sfié  discorso  yn;DEiUE  KEP. 

pali,  ^incende  male,&  fi'ingaijite  pigliando  tak**pc 
«xipni,pcr  operauoni  ddf intelletto  fpecula  mio*  Ut 
-*er itt  tubimi  intefo  quello  luo^o  difcórrc  imeue* 
mwts^cònchiudenel  fine  del fópradetto  fuo  di- 
fcocfoq^  6B©  intelletto  comeaiplaridoliwpttii^^ 
ijridkteM*  htdònijpcrchjn ^^rinrclictiQ  nrtino  preftippo 
ìihbónm f  riricipiomeo  fcappftìtodcl*n&&  t  apr 
per i to  rei  t  o  del  fi  n  e, n oid  c  fvu  z  a  ta> neccie ìi diue>(kU * 

3*nrtririkainedej^^ 

*tó&r*qpefto intelletto  fton.  c.ritdwo  i  nu  cor  tttùn 
pillino  ,  &  cefi  uuiolev<br  la ^p. tiiìia i pi  ^ t H 
l^tufegbla/ideHe  nbftrc  a*ticroi;&i d'dfttUptìto 
lÉsmpbribo*  iQuefta^ opintombdiJian  Tho* 
non  faqitónto  fia  conforme  ailanuctai'dqcMW 
Ariibkcl^conciofia  co&  e  hc$U*  n  teu*  Ifòrtritat 
freourlariyo  Atttotde  ^Itórter^lib  it>d#m» 
dica:  d&eoninbtài  qwniérU)  étt  itimeli  ftiotipcciibn 
ciao  nòjniptcnde  ioófo  «fìlcanfcd'agibile  1  nefìtàpt 

èdigtónfndrfmoto  k>«alfcia)c4iBJklaróonii^imA. 
cheu^ntellettò  atttti(>iil.<in^lctdid!coite9  jfi^/CQn^ 
foie*  annerii  qualche  ctìfa  '  i  c  tfofc,  fluirà  '■  appetì 
ritiunrftmu^nff&Ii  ,  ch-emuouotìor^  &  fotìDTtatikj 
ia  del  nxitò  Jbtele^ddH,a<rÌQtói&  jchcLintóllottò 
#ecid*tonjoj$  differente  4^^ti^f€t^-£int\Vs^ 

tino  ha  il  fuo  fine  in  xfTn  fuu  opera  tic  nc,cicè  nello 
fjfccoiarc^ci^ttiiWbaterfua  opcrgtiooe^inuad 

•Motdlicadè  qwkhbpfla^cffcrc  diucrftmco^t 

j  ^  che 
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che  %i\pfp  itoggetto  appetibile  mooue.^d  ctut  efuet 
ftp,p  vierc^bcncaO  appàrentolkc^riciu:  gli  inai  pra 
ti  dicono>c^1:vero;fecaCiCbGiiniiorc  c  h'c  t'appetì-: 
to  r^on.ale*  &  lo  apparente ,  che  è  quello  che  puòc 
e#ef<?  aUiirnentij&ilfer  bene  A,xno>&.  male  a  vn5* 
ak^&:  qc?ando,.&  douebene,  &ancbe  male,  ch£ 
il  b^ns><;hcGadcneH-atuoni ,  &  che  per  noi  fi  ptrd 
fave. Perche  il  primo  ben c.Dniino,& alto  nòli  può* 
fare  per  noMquefto  bene  apparente,  dico  maciste 
appetito  irratk)nale;Ne;iop£acérò  quello  cheimafii-i 
Higiliente  Thf mì&io  awichi>&:  famofi  j*f 

terpi  ^tWÀfifto^icotTO  in  moiri  luoghi  doMntr$et> 
t^ipeciìlatiiKiicgme/Jice  Aldf.nel  fuo  trattato  dal- 
r^'ip^ha  perfoggcfto  delle fue.operarioni,  &  ff8t 
Qi^^ieinijfefoieetcìne,  &  recedane,  Paitrorheài 
I^tfittQ  Jia?le;a?fe*£he  fi  poffono  mettere  in  atto;  i&p 
pOfpKift  effereik fmfèiri  diuerfixnodi,&  ch'in  quel 
l0'è^cied4,Mj  quefta  opiniorie>&  chequefto  cpiin~> 
dj^^Kattione  ,  quando  la  parte  appetitili^  cohit 
lènt4  ^He.-eofè'di'cfflc  Ingiudicato,  &  ch*egii  c  fafpft 
fulratiuo.perrìocheeflendole  co fe  agibili  «tali  eh 
te ^  p.oflQA  fare  in  vno>  S<^in  vji 'altro  raòdo,fe  tìi> 
njeftiere  di,confnltarioney accioche  fi  elegga  quello- 
chéfi^  jltwigliore .  Et  nel  iy.«difcoiiò  fuo  fopmte'J 
cofe  moralUnel  quale  Stratta ^ell'inccntionecnn-  ^ 
ftWtion^etìe  virtù,  dice,  che  la  virtù  deirvna,  & 
déli'alti&foepteà  ràriònale,  cioè  di  quella  che  è  cir- 
ca fa  tfogniticiie delle  colè  eterne*  •&  chefon&mi» -[ 
pretintmodo  n&dcfirfio  la  quatti  chiama  feientifi- 
c$i& intelletto  rpeculamto ,  fic diqttelU  che*  citòa  t 
1^sq(qjcM  fòtìbno  eiTereiaftriraf^ 
uai^àkHtì^        *  i&ihtdle^ac^^ 


4*8  DISCORSO  TKÙÉtlM  RfiP. 

Ha  il  tuo  bcnc,&  Ja  fua  virtù  fecóndo  la  fua  c]*^ 
tk>ne,&  chela  virtù  è  di  ciafcuna  I»  vcritàddlà  co 
gnirioné  delle  cofe,che  ciafcuna  d^e  patente  o  in- 
reU^tr  confiderà  >  jtardochef attiuo  cdrétt  fccòfe 
confuitàbiIi,&  che  poflbno  ettcré  altrììtìditì.Ec  fe- 
giiita  l'appetito  retto ,  conciofia  co/a  j  chie  téle  ha- 
bitcbquale  è  la  inuen  rione,  &  la  cognitiotìc  delle  co 
^conferenti  a  gli  oggetó  appetibili  ddl'apjpctko 
retto  lia  chiamata  prudejw^Jerche  è  itsuentricc  dcl- 
teitiom  conferenti  aUettoicobo,ife  pfcrdò  e  nomi- 
iuta  virtù  ardua  >  pcrcioche  qufcfta  talecogni rione* 


è  circa  le  co fe,che  conferì feono  alla  retttà  

rattioni .  Ma  la  mente,  o  intelletto,  che  opera  circa 
le  «feetemehail  fuo  bène ,  «cjla  fua  vihtìrtidNì 
inuehtioncd^  cogitinone  delle  vcrità,che  fono  in 
quelle  cofe .  Et  è  contemplar iu a, &c  non  a t tiua5pcr- 
doche  ndTuna  veridiche  fn  in  quelle  cofe,chfc  ella 
contempla  ha  alcuna  rela rione  all'art ioni.  Et  perciò 
il&i  fuo  è  la  cogni rione  della  verità  nelle  cofeetet- 
ac.  Ecco  quanto  chiaramente  AlefT.  non  da  luo- 
go alcuno  di  prindptoden'attìoni  dclWntellecto  (pe 
ciilariuój&  quaiito  diterminatamente  e' vuole,  clic 
le  Cofe  ch'egli  contempla  non  habbino  *  che  fere 
con ^intelletto  attiuo ,  ne  fipoflano  in alcurimódo 
riferire  aU'attionè  Temiftio  nella  fua  parafrafi  fo- 
pra  il  5 ♦  lib.  dell'anima  dice  circa  quetta  materia^ 
cofi  conforme  all'ÀldKcome  la  doue  e^rfa  còsi. 
Quando  io  dico,che  la  mente  muoue  di  moto  loca* 
Ictict intendo  la  mente  attjua,  &  quaUa,  chedifeor-  • 
**Sc  confulta  a  fine  di  <Juklchecofa.Et  qtiéftoéW 
ferente  dalla  mente  contéplatiua ,  pcrcioche  tifine 
JfHacontepi^  cfiacótcmpla 
«i  oonc, 
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tiónc,&  il  fine  dell'attilla  e  l'appetito  di  qualche  co-' 
fa  oltra  cfTa  atrione .  Ma  che  bifogna  in  tali  luoghi* 
&  Autori  ricercare  quella  verità  ?  Vediamo  quella 
che  dice  Ariftot.nel  principio  del  7.1ib.  dell'Etilica, 
&  nel  luogo  proprio  doue  egli  tratta>  &  detet  mina 
de  principi)  ,chc  fono  nell'anima  dell'attirile.  Que- 
lla dunque  e  la  fullantia  di  quello  chee'dice ,  cicè* 
die  i  principi)  dell'anioni  fen  du  e ,  cioè  l'in  telato 
attiuo,&  rappetitOjChc  e'cócorrcno  inficine  talmC 
re  intedédo  dell'anioni  circa  le  quali  e'fono  confor- 
mi,che  quello  che  l'intelletto  affcrma,il  qual  dice.v* . 
g  ja  tal  cofa  douerfi  faremo  eflèr  bona^l'appctito  co-* 
me  tale  io  vuo!e,&  io  feguita.  Et  quel  che  l'intellet- 
to niega  douerfi  fare,  o  cÌTcr  buonoj'appetito  com# 
raie  lo  ricufa>&  fchifa.Et  che  cfTendertfr  virtù  habi- 
co  elcttiuo,  com'egli  ha  dichiarato  >  &  cfTendo  Ja  e- 
lettionc  appetito  confulrariuo  ,  éneceflario  àfar, 
che  relcttionc  fia  buona,  &  virtuofa,  che  la  ragio- 
ne cioè  l'intelletto  attiuo  conofea  il  vero,&  Pappe»  ' 
to  *ctto,&  che  le  medefime  cofe  da  qlla  fìano  detta- 
teda  qncfto  fcguitatc5&  che  il  bene,&  il  male  dell'- 
intelletto che  è  principio  del  contemplare  non  di  at 
rione;  ne  di  quelle  operarioni,che  fi  chiamano  fetti- 
ne è  il  vero,&  il  falfo,il  qua!  però,c  anche  commu- 
ne  all'intelletto  attiuo,  ma  diuerfamentc  conuiene  ' 
ad  ambedue  gl'intelletti,  percioche  Ja  verità ,  che  è  - 
nell'intelletto  attiuo  conuien  co  l'appetito  retto3ma  < 
no  quella  che  è  nell'intelletto  contemplatalo,  ondt  • 
feguita  necefTariamente,che  quella  verità  è  ordina- 
ta,&  riguarda  al  feguitare,o  allo  fchifare,  che  fa  W  * 
appetito.  Et  perciò  all'attione5&  la  -verità  del  con-  : 
templatiuc,  e  a  fine  dife  ftefla .  Et  perche  qncfe'in- 
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(riaffila  i 
\#ymm  <&  ì'imm  coàofcj luti  >  che  taUtoriri»  « v 
WTOl^p^feft  *!  ftìOiO^piillonmjneite  buoiia^ftìo  ^ 
^U;fti$*jfc«gli  triade  prima^almente  tfa furilo  co 
fe%H\**hft(kndtil%kitia^  qmt 
cwi§da  caufè  ^flfeìetKc:  pttocedorio  Ta  trioni g  * 
«^9$ipj>m^j^  tomeiletto  atìiiia*riiicrwj  deP  ■ 
fe«^3f^ejeciktoc  rito  é  fea&a  t^ltaraàts»  • 

%Ù1¥W&MÌWM**  Ma  l'intelletto  frfoggiuhge 

fine  di  q4?Ìd*ftti>fitòJk  .«tritio  ^  èjquel  che 
niRfiBf ^ :  c  principio  nd^atiflDi^qbd  fchefegiic^ 
Efi^^<by<^h<aidwtóttàtou  baitanza,  fecóndo 
^^^•chP 'WnttrUcrro  contctiiplariuo^  impcpali*  . 
cip^cll  licioni  human^i  inccntkndopcrtatrióiir 
l'ppékcionj  ,  che  dipèndono  da  Jla  noftf  a  ctóitìone, 
&4cljCono  fuora  cji  noi  >  &  taggiono  •  fattala  virrù 
niqrafoo  il  vitio3dico;brcucnitmc  quanto  É£qucllò> 
c&e  StTiiomafo  dice  dell'appetito  rettò,&  dell*  w  :  • 
lonr^eiVio  riQrt  Wggo  *  come  e'  ci  facci  dÉmdHcrì 
dldtif  appetiti  rettiVeflèndo  anch* Ja  vofoMàappe* 
tiso,EtÀle(&ndo  AfrodifcootriiTiointcrprctcd^A--  « 
rift,HcJ  z t .difeorfoiche  è  breirifliipoihic!  quale  e*pro  - 
ittrfhe  )c  virr ù  niQtal*  fi  feguitatip,Punà  Mira  dice 
clM^J^.cJc^wnercguìtadalh  prurictea  ,  per- 
ckxhtM  Cpt)fi^rfi  iè,deibij)niden2a,&  dalla  viltà 
HiQTakyp? rcheegli  è  ileceflario  ,  che  a  coiai  i  che 
ha* concitare  beiy  fia^ofto  il  fegno, ^al  qnaiérifr 
Su^i  daado  ecQfkfoki  delle  ctff*  conferenti  a  q «cjlo  « 

;  t  l  J  N  * 
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&  quefto  fcgno  e  pofto  dalla  virtù  morale  fecondo- 
Arilt.la  qual  virrù  morale  fenza  dubbio  è  .feme-ii* 
{^crcrctto  nella  parte inraiiofìa le  percflen23f<jn&  rar 
tk^naleperpanicipoticnc.  y  cioè  nell'appetito  f<n- 
fmuo5che  fai  «juefto  é  rettifica  ro,&  per  ili? biro  ch;n> 
c^Ii  ha  impreflò  del  la  virtù  è  conforme  alla  ragio^ 
imponendo  erto  lafcampOj&il  piti  retta,  lìoj^xcgTt 
qaa  quel5che  ferirà  vn'altro  appetito  ccttt/.Ec  rax>Wc 
haliendo  detro  circa  quefta?materia,&?iimc'aenclc- 
mi>£tchi  diciò  porefle  mtgJro  giudicarcelo  fine. 

N  E  L  P  R1ìrMl]0  L  I  B  R  O 
_f.JjlK  della  Pgji&ca  di  Anftotile. 

ni  oj^^s^O^R^SÒ- OTTAVA" 

AVEKB.Q-Aiji^rck^  nel 
'ptmeipio  del  .pi  «B9ilibroDdcl  1  a 
Rolirica-diiTioltrato;c€itJe  l%m 
fcmirav&ìl  fcruòfojnoaaiiual 
mcitfe  ctólintjifc  neiofia  ce  fiu  ft  1 
e  che ItbfeoìEfifali Riprodotta  per 

 :>geacsrlw*&i}^ 

aÌa^p9*foggii^ 

Ii«iWkWi^5Ki>n  &cete  fimilcl*)  coltella*  cbe^JSàbii- 
cftua-in  JJeifopQtTeft  riicnteiMa  ch'rHi*  p* odaceli* 

vj&aCQ&iJtrfarr  1TIC> 
d^opfeuno  inftl^citóiferebbr  te fficio  fjm  c  tti- 

Gg   4  rationù 
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ra^toni.  Bcporcià  volte  iùfcmc. *  che  la  feminar- 
non  era  prodotta  dalla  naturar  per  fere  opere  fer- 
itili ,  ma  folo  per  generare  •  11  coltello  Delfico 
(  come  fi  può  comprendere)  era  formato  in  mo-  r 
<k>  ^  chee  'lèruiua  a  più  opera  rioni  Se  alcuni  vo-  y 
gltono,chc  e'feruifle,*^  ad  vcdderc.i*  vittime, &  > 
ad  ammazzare  quegli  ch'erano  con d erniari  alla 
morte .  Ma  a  qualunque  opera  noni  lcruiOe  ,  fer- 
uiua  a  più  ;  Et  pterciò  pareua ,  ches'foflc  co  fi  for- 
mato per  malferma, & per  manco  fpefà.  Et  noi  ve- 
diamo ne'tempi  noftri  alcuni  coltelli»  che  tagliano» 
liéijand,  foralo  ^«cj^t9Jnf|ru»enti ,  che  fewo-i 
ho  a  piu,&  dIuer{copcre,Pronontitt.ÀriAQtclèquc 
ila  mcdefima'ièntefltia  nel  feeohdo  della  Republi- 
ca ,  dicend» ,  vn'opera  ad  vna  colà  ottimamente  lì 
fa. Hora  dichiarando  SJThomalo  3  luogo  del  pri- 
pio  della  Rcpublica  allegato  di  (opra  dice  ,  cheli 
tiebbe  intendere  quando  e*  nafesflb  impediméto  in 
ambedue  l'opererò  in  vna  d'cfllsalle  quali  foffà  affé 
griato  vn  folo  in ftrumen  to5 come  accatterebbe le bi 
fognarie  far  fpeflb  inlieme  l'una>&  filtra  opefa>ma 
che  Ce  fcambicuolmente  li  fàcelfinó  ditieric  òpere* 
non  feguiterebbe  impedimento  alcun  s'un'inftra- 
mento  folo  a  più  opere s'accommodafTc  ;  &  perciò 
la  lingua  conuiene,&:  Terne  naturalmente  a  dueopé 
recome  Arinotele  dice  nel  libro  dell'anima,  cioè  a 
gridare,  &  a  parlare,perciochc  quefte  due  operano 
iti  li  rifeon  trano  nd  medefimo  tempo  i'una  con  l'ai  I 
tra.  C^eftadcterminarioiiediS.Thomafononéi 
proponitore  fecondo  Ja  mente  d'Ari fto. Il  quale  in 
rAzxi  luoghi  dou'egli  li  dichiara,*:  determina  que- 

Atmateria  non  confiderò  tódiftindonodc'teropi- 
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in  tali  operationi,ncco(è  limili  a  quel  che  dice  Sali 
Thomafo^ceme  chiaramente  fi  vedrà.  Dice  adun- 
que Ai iftotele  piiijche  in  altro  luogo  diftin  tamete , 
Se  ampiamente  dichiarandoli  nel  quarto  libro  del- 
le parti  de  gli  Animalità  doue  egli  tratta  delle  parti 
citeriori  delli  Infccti;  Ma  egli  è  meglio >  potendofii 
non  haueré  vn  medefimo  inftrumento  per  fare  opc 
rationi  dilHmili,ma  per  difenderli  hauerlo  acutifii- 
1110  per  guftar  f  ungofò,&  che  attragga  il  cibo,  per- 
ocché doue  lì  può  v&redueinftrumenti  a  due ope- 
re^ fenza  impedimento  d'altro  la  natura  non  fuoi 
fare  vna colà  tal<*>quale l'altre  fabrile l'obelifco  Li- 
dinio,ma  quarto  non  fi  può  farejanatura  abufa 
il  medt  fimoinitr  uni  eneo  a  più  opere.L'obclilco  Li 
chniocra  vn'initriimento^chc  feruiua  per  ftidione> 
&  per  luccrniere,(ecódo  l'etimologia  del  nome.  Ari 
Itotele  fa  anche  mentione  di  quello cofi  nominato 
inftrumeto  nel  qnarto  libro  della  Politica,doue  di± 
feorre  del  dar  più  Màgiftrati  a  vn  folOjafTcmiglian 
do  quelli  a  i  quali  fi  danno  più  Màgiftrati  al  dc^tò 
iftrumeto,chcferiiea  più  opcre^Dice  anchora  AriG 
nel  lib.d«  séfui&  séfili,che  la  refpirationc  feruè  na- 
turalmete  a  dj^f  opcrationij'utia  delle  quali  fecon- 
do la  prina^oS:  propria  intétióhe  e  rinfrefeare  il 
Thoraccjl'altra  come  fuordi  quella  è  aprire  la  via 
a  gli  cdorr>ohe  poffòno  penetrare  ài  cervello  per  ed 
fbrtarloìfopra  ilqual  luogo  Alefsadro  Aphrodilco 
nota3chc  la  natura  vfìt  fpefle  volte  vri  medefimo  in- 
ftrumento adiiicrfc  cpere,com*delk  lingua ,  della 
quale  fi  farne  al  gufto  de'fapori  a  proferir  la  voce» 
£<^_  a  dearticularitofca^óli.  EtDel  lib.de  fpirationc 
fcjtfeftdcado'Emptwfc^ 


^aj^&fup/.d^Jà^ 
4    ""  *  ^wajwmJijT&mlmcWennio'Iibmdi» 
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f 
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Alto pmyfafain  il i hw ol<avfdo.  «laterale i 
4t  chtfronalteqiift Mrf  j|ibd^t»Q .fincditìe,.  ^vae 
4ft(L  xw»  .e.fapfrfcifi  fotógtfaiufwrfuddtwhfiiìr 
4He&  fistiò  A^jfii'CofÀi^kiÉÙ  ito  dafne  » ,  & 

jttùfftlta  SvJtW  .<fe  e/fi  Riebbe  m  dama  »rpcsc<pjeìfìja 
,««/4a/pj^  apim'a/t^a&laferajjcbiey  ait-rut  ppl 
^iKf^!o.e(fòno;«mbsiua£coeI medefinto  libh? 
fkc&n$h$f!®fii  Mfljfitraoehe  a  oiatf.  ono  aninial? 
tRdijijpftisje.  r$«trìmsem>;  pei:  fe(Ièrel&  fa  rcfnee 
««te  nep^flia^iiferaiiic^  aVoafòuftadi  qiief 
Q&pmk  W*m  *f*  ttmedéfim&infkptaestQ, 
mtfiifiofVMf)  afcmWiaijwJaliicJIa  lìiferoe  dfrUWJjni* 
JWspff^gptìftcWftéflod  M&  pc^lipar/ftici, 

i$p^<&tfito  fi  clmrm-bocqisSi  air^ir^rejfdbcv 


*«M  è  per 

Digitized  by  Google 


•  "      .  .  i 

'."nEI^CA  VALGA  NT  I.      475.'^  i 

eflère,&  per  la  voce  pei w ^     ri{l<Hde  detenni* 

Che-  J  &  ■  tfvna  cofa  a  piuopere. Et  tfj  - 

vn  inftiornerito»©C^  ■  .  r.  *.  nlleoatl 
-  ^  ™r    cernè  ce  quafi  in  tutti  1  luogni  aucs?" 

pMM &  non  ,„. 

fi  che  li  raccoche.  »  cnv  perquciiu  «u  i  , 

nonrhadatancapiopol.to  ,  ^^^gj^ 
!     iLi'iOnrelcsarrei  è  dà  vnmuigliani»  cn  aiic3«i 

< SS iluoep dell'anima a piopofuo del- 
do i>,  1  nomaiuii  w 15  djì tìon confiderai!* 
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M  h  DISCORSO  VIII.DELtE*  REP. 
«e3erue>perche  la  voce  è  materia  del  parlare^  ro*^ 
tcria  della  voce  è  l'aere,che  fuTian<kfuor^  Conli- 

derò  anche  Galeno  quella  materia  in  mota  luogtu 
dclibri  dell'vfo,& vtilità  delle  pani  del  coro  bu- 
xnano,alcuni  dcqualiio  non  voglio ^mancare  <U  Wir» 
durre  per  maggior  dichiaratone.  Nel  quinto  libro  ; 
adunqucla  doue  e'tratta  del  modo,co'l  quale  gii  c- 
fcrcmentifi  tirano  alle  parti  inTeriùii,&dcu  vlo  dei  *  i 
Diafragma ,  moftra  chiaramente  come  la  Natura 
feruendofi  d'alcune  parti  vfcciafeuna  a  più  opera- 
rioni  ,  all'vna  delle  quali  ella  l'ha  ordinata  come., 
propria ,  all'altra  l'abufa .  Et  nel  fefto  doue  c'parla  > 
delle  membrane,  che  interfipiunt  ilThoraccdi- 
cbiara,come  le  membrane  fono  fatte  dalla  Matura 
principalmente  per  fcruirc  ad  vna  tal'operauone, 
Scfoggiunge,  chel'induftria  della  Natura  e  tale,:- 
che  quello ,  ch'ell'ha  ordinato  per  vna  cola  abuiav 
anche  per  vn'altra.  Et  nel  fettimo  quando  e*ragw-  : 
na  d'alcune  colè  appartenenti  alla  voce ,  dice  cfler 
cofa  chiara.ch'vno  inftromento  non  poteua  feruire 
aiu  commodamentea  due  operazioni  fc  folle  flato  1 
fermato  altrimcnte  .  Et  nell'ottauo  ragionando , 
feello^fode  nerui ,  c'hanno  origine  dal  CerucIIo,  • 
dicccofi ,  perderne  rinduftria,  laqualcoromune* 
mente  fuóle  sfarla  Natura  è  tale  ,  ch'ella  notu 
pretermette  mai  l'operatione  ,  ò  i'vtilità  d'alcun*?  ! 
inltrumento ,  quando  da  vn  folo  molte  fe  ne  polio-,  ■ 
no  far  bene  ;  Et  nel  medefimo  libro  trattando  delle 
meninge,  &  delle  uie,  che  feruono  all'odorato  mo 
•  ftracome  la  Natura  hauédo  ordinato  certe  opera-  ; 
tiQnid'alcunc  pam  a  più  cofe ,  non  picciola  ytilità  • 
*'4ggiugncija,cioè,chc  noi  non  haueuamo  bifpgpo^ 
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della  fabrica  di  tanti  inftrumcnti  di  quanfopere  £i 
fa  mefticri,ma  che  fpdfc  volte  vn  foJo  inftrumento 
baftcuole  a  molte  operaticni ,  &:  vtilità3Et  nel  10. 
la  doueegli  ragiona  d'vna  parte>ch'è  fimile  ad  vna 
rete,&  del  cerchio  deJli  occhi,  moftra  come  quella 
parte  (mie  a  due  opcrationi  ,  vna  delle  quali 
è  la  prima  ,  &Ia'mafl]ma,  l'altra  viene  ad  eflere 
fecondarla.  Non  fi  può  adunque  dubitare,che  Go- 
letto non  diferepando  da  Arift.  anzi  feguitando, 
bencheegli  non  ne  faccia  mentione  confiderà ,  èc 
determina  ,  che  la  natura  fi  ferite  fpeflè  volte 
d'vn  folo  inftrumento  a  più  opera t/oni  >  a  vna  del- 
le quali  é  propriamente,  &  principalmente  ordina- 
to da  lei.  Ragionò  Plat.innanzi  ad  Arift.di  quéfta 
materia  ,  come  fi  vede  nel  2.  &  3.  della  Repub* 
Dice  ad  unque  nel  2.cofi.PerciocJie  mentre  tu  pàrK 
io  confiderojchc  noi  nafeiamo  non  molti  fimifi,m;a 
diflimili  tra  noi ,  &  che  ciafeuno  è  prodotto  daUà 
Natura  atto&  pronto  ad  vn'opera ,  Et  feggiugm?, 
chcciafcunofa  meglio  dafeunaarte  ,  che  vn  fo- 
lo molte  •  Et  nel  terzo  libro  dice .  Quello  dipendi 
dalle  cofe  dette  di  fopra,  cioè,  che  ciafeuno  può  fa* 
bene  vn'opera,  ma  non  già  più  opere,  &  fe  fi  mette** 
rà  a  farne  più  e'manch'erà  in  modo  in  ciafcuha,chfc 
non  diuerrà  eccellente  in  alcuna .  Et  mcftrà ,  che  il 
medefimo  accade  nella  irpitationc ,  ciocche  vn  n6 
può  imitar  piti  cofe  fi  befie  ,  ficcm'vna  folacofa. 
Et  fi  vedc,chc  i  medefimi  huomini  non^poflòno  mai 
neggiarfi  bene  in  due  imitationi >  le  quali  par  pure? 
che  nano  poco  differiti  tra  loro,abé,Ia  comedia,&r 
la Tragedia.Et  che e'no  poffono  anche  efiere  Rap- 
&dijdoè  Cara  tori  de  poemi-hej-oicijifc  Hiftrion^Et 
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Ch'anchpra  i  roedefimi  no»  fono  buoni.  Poetf  dì 
Comédia,^  di  Tragediaste,qtóli  cofefow» onere 
Witerioni.Cornprendefi  adunque efeia ra  vnen re  co 
me  pla.tsne  confiderò  particulaimeMcfceglihuei. 
mm la.  dif]>eofationc>&  attitudine  ria  tu  ràle  a$l  jw» 
•fojapper* ,  Et  ch'Ariftotcle  la.  confiderò  :>pwgff 
jierpJmentepronuntìandoi,  chete  'Natura^  un* 
-co&pei twa fòla  operarionei  btachce'lo  daeefifei. 
,  prppofito  dette  femina  »  comedi  jèpra  s'è  ned  uro. 
£  anche  manirefto ,  che  P/aione.confidera  ><he  h 
<Uipofirònc,&^  anitudinens(tujàfc  dicnfwmè 

una  fola  opera,  ft^-che  ciaicttn©  fa  megflftflftfc 
fola  arre,  che molteJSt  c 'he  facendone  moke e'nptl 
Je  può  fer  bw&o  pariménteihene  >i  ta  onde.  %ie» 
.dé  fecondo  PJatoné  ,  chequelfe*Wa  quaJéAj«ht 
*t?o  nato ,  farà  Ja  principale  ,idci.,  quella,  che 
jrà  Ónp^^iwbin  6ràórjmeaccHrorìa>  fi^>  ir* 
jfecondo luogo,  EffèparetfèatjuaJcuno  a;€hela 
narura  labbia  prodotti  alcuni  huomini  attì.«:d>!é 
uèrfeo^erajionijcdm^^ 

alia  guerra;quaji  furono  tragU  altri  appreflb  i  <Jr<j 
•ci-PericJe,& Senofonte,  «etra  i  Romani  LucuMo* 
éti  luto? Qefare,&iimiJmcnteneJla  pittura»  jfk^ 
iiella  fcultùf a.  cojn'^teropi  rioftri  Michel  Agtook» 
Suonatori  Fiorlntit»*^ 

biano  conuen  ienza  tra  loto ,  fi  p  no  faci  Unente  ri* 

i'pofldet^.eofltH  f^'qgh'e«doiiIyctoòhio.t)rinia.J  chq 

to atta  natiti»  r4i  poi  ftando  nella  detmninatìemQ 
pi  PI  Woncichféfiìuede  chtartitieitt&che  tali  h  rio  mi 
*M  MNwtAimQ  daHaftacuJaatdtwdineàvii'arrc* 
«  Atm*^*  r*K^Imente>&  propriaménte:  £e 
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ir;  )  chenoa  è  rfa  owrauiglii riì  fc  i  Guftóili  «'ctaeT 
cofi  Città;  ni0 

sa  guar- 
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guarda  a  far  la  Citta  rutta  febee,  8c  nohafkff* 

^  n  u  fortC  d'huomini     poraculaTmente  <H» 
ce,II  che  moftra  di  hauercin  qualch'altro  a  confi- 
derare.Doae  foggiugne^dw  a  ohi  riprftideffe  mu« 
chc  nel  dipingere  uhohiiorto  ,  non  dette ale  par* 
piti  bdJcqual'è  l'occhio ,  die  fopra  tutte  è  be&flì- 
mo ,  bclhflìmi  colori  &:  non  Jq  faéeflc  nero  jfi  ri- 
lponderebbe,che  non  fi  conuicne  far  l'occhio  affo- 
Jutamente  bello,  Se  adornarlo  di  qualunque  eccel- 
lente colete,  fi  chetandolo  dalia  naniraiiia  non 
jttia  più  occhio,ma  die  fi  debbe  dipingerlo  di  quel 
colore ,  che  èfutfprópro  per  mezzo  delquale  e* 
può  produrre  efpcditifiìmamente  la  fiia  propria  o- 
Pr^Pn^eMchefi'i**b«adorriare  gliaMirìfr 
Jn  di  belhflìnii  colori'.ma  dando  a  ciafeuno  la  fui' 
bellezza  fa  il  tutto  beflo,cofi  sttwhefirifpond&&è' 
aonficonuicne^area  i  Cuftódi  to*l  fargli  ricchi» 
Ulerelicità^heglifacriauenireogn^al^ 
cultodwna  inquanto  e?fono,&  fi  hanno  a  confer- 
ii cuftod,^ tanto  fixkbbelàrgli  felici ,  &  ordi- 
nargli in  maniera ,  che«?fiaiHyottimt  operatori  di 
quella •  op«radone,cheé  pròpria  toro,&  fimilnien-' 
te  tuta  gh  alta,  fcch'èffendo  tiitta  la  Città  retea^ 
menteordinata,fi  debbe!Jafciafe,ch<  ciafeuno  par- 
^piuntodctta  fcJidtà,q^mopatiffe!anatur». 
iua.  Vedefi  adunque  chiaramente,  comePlatone 

^S^J^  ^eI*t^'*IHiawr  efeiufir 

Cuftodidailencchezze^óg 

ratta  di  Adunante  nd  quatto  libro  imoaraera,  che  i 

ft^°J^^he  nPn?«cio  it3nftbdi«ifthc*nódì  » 

ZÌI Bh^uaea^^fi«>B«iehe.Etnelquin 

««Jibxodi  pteich'egiihao^ttàtodeflacorrmiuniCKJ 
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wdc'CHftodi  circa  le  mogli,6^  i  figliuoli^  1  epìi^ 
caio  >  she  c'iion  debbonQpofledcre  coià  alcuna  dir 
•    proprio  ,"foggiugne  quanti  mali  per  qqefta'ca-' 
giqsc  mancheranno  nella  Città ,  controticrfie ,  ac- 
cu&troni ,  fèditioni ,  liti,  che  fogliono  nafeerc-f* 
ptt  conto  dellarobba^de'  figIiuoli,&  deparcnti,in~ 
giurie  ,  ^violenze  ,  adulazioni  di  poueri  a  i  ricchi* 
è^molti  mali ,  che  caufa  la  pouertà,dalle  quali  co^ 
ieeflèndoliberi  i  Cuftodi  dice  $  che  la  vita  loro  fa-" 
rà  pili  beata ,  che  quella  de  vincitori  de  giuochi  a- 
.  Iimpici,i  quali  erano  tenuti  bcatiflTmi,&:quefto  per 
chela  'Vittoria  de  Cuftodi  è  più  iiluftie  ,  &  è  fallite 
di  rottala Città,&  il  vitto ,  che  &  elfo ,'&  i  figliuoli 
iiano  dalla  Città,in  vece  della  coronatile  fi  daua  a 
vincitori  detu,è  più  ampio,&  più  compito^Et  oltra 
quèfto. in  vita  loro  godono  honori  ,  Se  premij  dati 
loro  dalla  Republica.Et  doppò  la  morte,  fono  con 
iepolchri  degni  delle  loro  virtù  honorati „  Et  quiui 
facendo  raentione  dell'obiettion  fatta  nel  quarto^ 
libro  (  come  di  (opra  fi  vede  )  circa  la  felicità  de  cu- 
ltodi,&  com'egli  haueua  moftrato  di  douere  ciò  al 
troue  confiderarc,eflendo  all'hora  tutto  in této  a  far 
la  Città  fGtta  felice,conchiude  finalmente  cofi.Ho- 
ra  la  vita  de  defenfcri  eiTendo  migliore, Se  più  ehia- 
ra ,  che  quella  de  vincitori  de  giuochi  olimpici ,  fi 
vede  chiaramente,  ch'ella  non  è  fimile  alla  vita  de 
.   coraidc  gir Agricultori,de  li  galtri  Artefici  allenen- 
do di  nuouo^che  a  i  cuftodi  debbe  baftare  eflere  fe- 
lici come  cuftodi  content^pdqifi  d'una  vita  mode* 
rata,&  ferma,come  nel  quarto  haueua  detto.  Ce  m 
prendefi  certamente  per  quefto  difeorfo  quanto 
rivonejfiando  neTuoifòndameti,&  principij,  più 

Hh  parti- 
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particoIanncnM  defcriuc  la  felicità  de  oìftòdi, WKJ«i 
branda  da  quanti  mali  c 'fi  a n o  1 1 b  eri,  &  celebrando 
la  lóro  virtùóÙL  vi  taccila  qua  1  cófi  fte  l'efTentia  d  ci* 

ia  fclidfà,&  ton  pTcmih&coh  ftofiari  ih  vita,^: 
éepp&k  motte  ^ccdBiiammtedTalfàndogli>«tilla 

ftfàndogli,  le  quali  cofc  età -i  beni  humani  eftr  in  fe- 
dii fòhodtifflatc  k  Maggiori,  &  piti  degne  ditutte 
tofrttMbà  è  adunque  dubbio  alcuno,ctt<?  Platone 
faccialo  comVAccia  felici i  CuftodirChe  fono  par** 
U  prindpate  delta  Republica.  Ette  cefi  ertati  h^n-c 
rioltogo^iielli  incotìitenicMi,dhe  Aditotele  addu* 
tì?  centra  PlafoncEt  s^lcuno  dicefle,chc  Aditotele 
'  intfnde,ch£Platone  gli  priui  diquella  feli  cità,ch'ef 
lo  Arifìptele*ha  dichiai  ato,&pofto  fecondo  la  me- 
te fua*come  fi  vede  nc'libri  defT£thfca>fi  può  rifpc* 
dere,ché  non  pare  in  véri tà3C he  i  cu ft odi  fiano  pi  i- 
watiddla'  felidtà  Ariftotdka,perche  fe  beneegli  ha 
negarófero  le  ricchezze  dall'ufo  delle  quali  puona 
fterecitia1c?he-^virtub(à4operariojie,refta  loro  nien- 
tedimenoquantoalla  robbavnà  vita  moderata,  & 
tètrt\z,8c  l'animo  pieno  di  virtù  per  la  buona  difti- 
plihà,&  l'occafione  di  farcaltre,  Se  molte,  &  gran- 
di^ virtuófeoferaticiii  pér  fa  lare,  &  per  beneficio 
della  lóro  parria.Stà  adunque  ferma  iti  loro  TefiTen- 
tói  ddla  felicità ,  la  quìi  felidtày  non  confifte  in  vn 
punto  J  n  diuifi  bi  le.  E  t  fono  a d or n a t i  Citta  qu etto  di 

ptetàfy&ìtfhotioti  fChèttà  i  beiti  eftrihfdchifonoè 
pki  èc&l\§(i>&  i  pm  prèmati.  Et  tónto  voglio  bauer 
itettodi quéfta  mattóiav  *  * ■ 
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introdttttionc  dei  gouerno  della  Cittì  1 

DI  SC  O  R  S  O  DEC  I  M  O. 

\r  ••'•»<•  1 1         t  >  fi  *   ,  ^      »  \  tT\  *f  »i  CJ I  >  ì  ki.-!  4 

On  è  forfè  fuor  di  propofito ,  o<* 
da  (rimar  leggfera,  e  inutile  cóli 
deta rione  il  drfcerrere  del  prin- 
cipio^ della  irtttodnttiohefuo- 
cefliuamcnte  del  góuerno  della 
Città-  Alla cjual  materia  dardo 
p'fihtìpioda  quel  elle  ho  potuto 
cófiderare  ne' libri  di  Plat.dico  primieramente.che 
nel  fecondo  libro  della  Republica  ,  e" fa  nafcerela 
conftitutione  della  Città  dal  bifogno  ,  ch'hannó 
gli  huoniini ,  l'uno  bell'altro ,  non  offendo  alcuno 
bafteuóle  per  fefte(To  a  tutto  quello  ,  che  gh  fa  di 
menatói.  Er quefta fcambicuole  tfeceffiri  ftitittSé?- 
dera  prima  in  quel  che  appartiene  al}'effere,&  al  vit 
to  nriftròjwel  fecondo  luogotfì  confiderà  circa  l'hai1 
bitatiobejnel  tento  circail  veftimento,  &fimiliccr- 
fe  »  onde  nafee  ch'egli  è  titctffitio ,  che  moiri  hno-' 
taitthBt.atòkètSc  diuetfe  fotti  di  Artefici  fi  ridtichi-: 
nò  i  n  (iem e  p er  prou edere  àìlt  Còlè neceffarie  aHa M ' 

ta  loTòidal  principio  fèeoifBjChe'queftà  cotale  cdri-' 
grcgatiooffd'huoHiSflkercano  poi  di  regolareii  ttiò' 
do»  d*toru«  toroidi  introdurre  qualche**  df' 
gouerao-per  prouedere  ài  fuo  ben  effere»  &  a!  btiott1 
fttfto  della  Città.  Ma  nel  fecondo  libro  delle  figf 
gi  non  confiderando  Piatone  la  caufa,  che  Bitte*.  ' 
ue  natura  fon&e  gl'huomini  a  con gregarfi  infierne*  ' 

"         Hh   i  SC 


l  DISCORSO  X.  DELLE  REP. 
&  wuCT«ndl«<it4inteU|Ofncpci;  quel  c<fo,&a<^ 
«dènte  fi  riducono  ihfiemc,&  danno  qualch'ordi- 
ne  al  mòdo  del  iu  tiere,  8c  del  reggete  >  Etintendw* 
do  di  trattar  delle  leggi  ,  &  dell'ordinario™,  della 
Città,  difeorre,  quando  le  eiuilità  habbian  hauuto 
principio,  &  come  fucceflìuamcnte,  Se  in  proceflo 
di  tempo  habbiano  riceuuto  mutatione ,  &  uacie- 
tà,&  feguitando  qucllo,ch  è  flato  detto  da  gli  antt- 


tmolc,  ciiedoppo  qualche  gran  calamii  _ 
itruttione  della  generatione  humana,caufata 
imamente  da  Diluuij  (il  che  in  infinito,o  ineftima- 
bile  fpacio  di  tempo ,  &  per  Diluuij ,  cV  per  petti-' 
lenze,  &  per  ftcrilità  di  terra  fi  può  credere  eflcre 
molte  uolte  accaduto)fi  fiano  ne'luoghi  alti,&  nel-  :  , 
la  fommità  de  Monti  faluati  pochi  huomini,i  qua-  • 
li  uiueflèro  iiparati,&  fparfamete  hauefle  il  gouer- 
no  in  ciafeuna  habitatione  il  più  uecchio,fi  che  1  fi-  • 
gliuoli,&inepotiubbidifiero all'Imperio  delpa- 
dre  di  famigliatine  ad  un  Re,hauendo  la  uolon- 
tà  di  quél]  3  in  luogo  di  legge.  Et  quello  modo  di  ut 
were,&  di  gouerno  femplice,&  rufticano  pofe  Pia. 
per  la  prima  figura,o  imagine.  Dipoi  uuol,  che  più 
famiglie  cógregate  infiemeaflìcurandofi  habitare 
nelle  radici  de  monti,&  dandoli  airAgricolmra,& 
cingendo  il  luogo  di  ripari  naturali,comc  con  fiepe 
in  ucce  di  mura,per  timore  delie  fiere,&  communca 
cafa,  &  da  cale  cógregatione  di  famiglie  ridotte  in. 
iteme  in  un  luogo  pareche  nafeono  diuerfe  manie 
re  di  gouerno,  fecodo  la  diuerficà  dell'Educàtione, 
&  de  coftnmi  di  ciafeuna  famigIia,onde  conuiene, 

daino  le  leggi,  fccoftunufuo» 
-  pnn- 
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pt inrìpa!menté,&  fecondari&mente  quelli  dell'ali 
^famiglie,  &quefta  c  la  fecónda  figura  della  Ci- 
^tìilità ,  Et  perche  quefta  diuerfità  di  modo  di  uiue- 
jè3$rdi  gouerno,pare  che  partorifea  difunione,  & 
còntefcjfi  uiene  ad  eleggere  alcuni  di  loroiche  inte- 
dino ben*  i  cofturhi, &  gli  ordini  di  ciafetma  fami- 
gliay&  quelli3ch'eflì  ma  Almamente  apprcuano  ad 
alcuni  capi  del  popolò,ccm'arbitro  oemmune,  & 
quafi  Reagii  rapportine , -i  quali  di  quelle  Icegi.  che 
fàrarinò^approuate  fi  chiamaranno  legislatori^^ 
iti  qtiefto  ixiodò  coritierigono  a  formare  di  quei  pie 
ciolijfiQ^  patticòlari  Imperio  Signorie  5  che  era- 
nòift  ciàfeuna  famiglia  ,  un  gouerno  d' ottimati^ 
im  'R*egno ,  &  quefta  é  la  Terza  figura  della  difei- 
plitìa3&:  ordine,  curile.  La  quarta  poi  è  una  forte  di 
~Regno,'<toue  più  Città  contengono  in  una  medefi 
itifcAiòl6ntà:6^  iti uriàkggeccmmune.ecnie piti 
famiglie in  una  Città.  Queftefcrio  le  quattro  figu- 
re loro'Còfi  pofte  feguitaridó  il  Firiro>iI  quale  neJl* 
argomentò  del  detto  libro  l'ordina  in  quefiorto-* 
dd3f&  le  dichiara  breuemente.  £t  percioché  Plato- 
Aciti  quel  luogo  ficonfof  ma  cori  J'auttorità  di  Ho- 
tfieró,circa  le  tre  prime  corigregationi.habitatir  niV 
Se  modi  di  uiuere  de  gli  huomini ,  &  Strabe  ne  deF 
décittlóterzo  libro  allega  5  8c  efpone  quello  luogo, 
parendomi,chenel  tcftodiPIat.nafcano  akunedif 
ffam cirbà  la  efpofitione,&rdéI  Ficino>&  di  Stra- 


frioftraraf  ò  la  difficulti.Dicc  adunque,  che  Piarci 
Àfe^tìiaeflTerftare  ordinate*  doppo  il  Dilmnotr* 
nfoitfe're  di  tiiuere,  Ja  prima  delinquali  Templi* 
U'W  S^  tufticani  potie^lla  fommità  de  Mori- 


Uh   3  u 


iftyK  ardire  feM^n,^  fogg/ungendo, 

?^  T       c  ^%WWiemedaStMbon« 

ci dSI  "icongr^W  d'hupm£wMc»diT 
25  fi  2ffiC*    gou^nQ  >         fcmigiie*  di 

DOJ  li  mutò  il  souernain  atri™**;  a    r>        A  il 


......  JiiE  Zi  v»  ■ ~  "  »wwnai  la  terza  n- 

l^rìrr  djfcJP  quale  fi  trouano 

«S^SS??1        WWU  per  fciw»  figura 
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eoh'dìce,  chcoclliteraa  figura  fi  tiiioiianotutrele 
feetie,&  °H  affetti  di  tutte  le  Republiche.  Anzi  pa- 
rLcheq^H  fiacondiùooe,& proprietà  dd.g9«?F 
no  popolare  fecondo.  Platone ,  hauendo  egli  «etto 
mirottauo  della  Republicaquafi  cernie  medefim* 
parole,  che  lo  ftato  popolare  ha  infe  tutte  le /peti* 
6c  eli  affetti  ditutre  le  Rcpubhche  pei" la  licenza, 
chTre<ma  in  quello.Et  confeguentementc  fe  noj  po- 
nemmo il  Regno ,  ò  gli  ottimati  pe>  k  terza  fi gi.ra 
ia  Ilio.come dice  $trabome  neri  quadrertbbon  ]<_, 
fepradette  parole  di  Platone*  quel  luogQ,nel  qua- 
le non  vegliamo  che  fuffe  alcuna  forma  di  ftato 
Si  più  tofto  di  Regno.ccme  per  l'autto- 
iitàd'Homero  fi  vede ,  il  quale  nel  lue  go  detto  pe- 
ne la  genelojria  de'Rc  d'Ilio.Ma  fe  qualcuno  dicef- 
Teche  le  paròle  di  Platone ,  lequahio  dico  comic, 
mrepiù  tofto  allo  fiato  popolare ,  quadrali,™  & 
Wccoroimxlaifino  benea  quel  primo-mode .  àt  gor 
icmo  de  ?li  ttuomini  riftfetti  alle  radici  de  ly.omi* 
jjquaj  go'uerno  era  vario,  com'era  varia  Ja  ulupli- 
na diefafeuna  famislia,rifponderei;ehe  feguirertbr 
t>c  a  quefto  che  quella  fuffe  la  terzafigura  ;che  noa 
X  ne  può  effere,  come,  è*   per  4  difcprfo,&  per  jc 
parole  di.Platoneè  mantfcTK  dicendo  egl.  dopo  U 
tonftitutioBedel  Regno,  p  de  gli  ptuma» ,  ne  quali 
eouwrni  fi  mutò  quel  gcuerno  vano.Diciamo  adur» 
Sue  la  terza  figura  *c.  Nepareanche  ,chefi  pcflà 
Stendere,  che  Platone  habbia  comprefo  nella  teiv 
za  figura,  &  quei  gouerni  vanj,  Se  parncolari,  en  <r 
Jiebbono  nel  principio  le  famiglie ridouemfiem? 
nelle  radici  de  Monti,*  il  Regno,o  gli  ojumati,n.r 
quali  fi  mutò  quel  primo ftato,perche  fe  ntemfet, 
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fcttàbftquàl  farebbe  figftet?Et  quefti'  due'ftibdìrdi . 
tSipàTrcqmp^ 

lJòbbe3cfìéhòi  ntttfhaiteffimó  dà  Platòrièdlfditcto 
tte  àJcuna  partiCuIar^dclla  Tetòà  Figifr^hdlafbttà 
lédicefolo&gentfàtó 
4e  Rcpòblichefi  oonttógòtìò  y  ne!  anche  fotìb^ 
fimo  accòmmodare  àd  Iho  qùèftà  fortè&gotìcrnò 
-per  la  ragione  dettai  fapreflìmo  quall'altralecon 
<ió  Platone  le  gli  potefle  àcccdtìOdarè.Et  non  oftan 
te-tutte  quefte  difficulcà  e*par,<;he  Platone  ponga  la 
téizàmanferadiC^  febene  fepugìoa- 

naàlquanto  quelle  parole-, die  nella~terza  fii 
^ùrà  fono  tutte  le  fpétie>&  gli  affetti  delle  Republì 
rKè.  Etfebene  Ilio  non  fpedfioà  la  fònici  dèlgc* 
li&nò  d#Uio,&  par  neceflàriò  inelùdere  bella  ftcó^ 
da  figura  porta  in  Dàrdano  il  gbuefno  primo  delle 
famiglie  vario  >  come  quelle  j  &  la  mutatiòrtfattà 
pél  Regh6,Jfc  ne  gli  ottimati .  faorà  the  (ilio  a  Ilio 
ine!  ufiuè  elle  fiano  treciùilità  par  cola  chiara,maf- 
{imamente  che  Platone  prima  che  e'faccià  rhcntK* 
ne-dclla  quarta  dice  coli.Ma  noi habbiamoguàdà* 
gnàto  tato  di  quella  digrelfionc  che  mentre  che  noi 
tfàfcorriamo  per  le  ciuili  dìfcipline,&  per  ie  h  ab  ita 
tioni  delle  città ,  noi  habbiatnó  veduta  la  prima >  li 
feconda,  &  la  terza  città  l'vna  del  l'altta  dipendente 
per  lunghi  filmo  fpario  di  tempo ,  fecondo  làìitfftrà 
òtìiiiÌQftè.£t  hora  ne  viene  'quefta  quarta  città*  b  (  fe 
Tof  volere  )  quefta  quarta  forte  d'huómini ,  hqual 
tj^afehc  volta  iti  qualche  luogo  habiteria ,  &  di  già 
hàbira. Circa  ta qu al  qu arra  maniera  di  ciuilità  dico 
chviò  fiori  Comedo  dtè  <jùétfa  ch'ha  deferitto  bretìè 

»òiteirftéino(^^  deferite** 
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'*  ^iri  alcun  modo  dichiarata  da  Platonc.Et  può  bc 
parere  Óttei  Piano  habbia  prefo  quefta  occafionc 
d'in  tenderla >  <&  defennerk  cofi  da  quelJeue  città 
cioè  Argor,  Meflene,  Lacedemone,  ciafouna  delle 
"<juaM  era,  gouernata  da  un  Re,  Et  in  qtiefti  tre  Re- 
gni per  leggi  communi  circa  al  comandare  >  & 
all'ubidire, haueuano Sci  Re  con  i  Re ,  & i  popoli 
kron  li  popoli,^ con  li  Re  una  fcambieuole  obliga- 
-rione  per  giuramento  ,  <k  una  grandi/lima  unione 
perii  mantenimento  loro.  Ma  fe  quefta  s'haueffe 
>ad  intendere  per  la  quanta  figura,  come  potrebbe 

•  cdnucnirgli  quel  die  dice  PJacone,  cioè  che  quefta 
prima  forte  d'huomini,quando  chcfia^liàbitarà  in 

*  gualche  luogo ,  òc  di  già  habira  *5  Perciocfce  d'una 
-cofa  ch'è  ftata,ndn  fi  ccwuienedire,ch,e]lafarà>&: 

-  <he  di  già  ella  è,  &  Platone  moftra  nel  difeorfo,^' 
^'fafopraque^re  R<?gfii>comequello  d'Argo^  q- 
fto  di  Mrffene  s'erano  corrotti^  cofi  s'era  ditfblu- 

;  taqueirunione,&:  come  Lacedemone  s'era  confèr- 
uata.  Laonde  fin  ebbe  forfè  più  uerifiniile^che  Pla- 
tone hauefle  irttefoper  laquarta  ciurliti  quella,  eh* 

-  «c'uuole  formare  in  qoe*libri delle  leggi,  -òc  tato  più 
quanto  e*pare  ,  che pél' libelli  dilcorfichee'fadi 
poiVch'egli  haTroTtàtratà  làqfiana  figura  peri  *- 
Epilogo  del  libro,egìi  mote'  d'hauer  ragion  a  to,ì<c 
difcórfòdmitte  le  cole  precede ti>foIo  a  quefto  fine 
di  ueder  come*  la  città  fi  pofla  ortimametc  gònerfia 
te5&  comepriuataììì€i-eaafcuno  poflabeneorÀ'- 

■  nar  la  urta  fuavPeraocht:  éndice  cofi.Qtfefte  cofe  u- 

-  dmtque  habbiamò-detrea  fin  di  qutiTc  cioè  che! 
legiflatote  debbé^ri'fguardar  a  tre  cofc,&  quefte  fo 

-  ao,che  Ih  città  che  fi  ordina  o3  fc  lèggifià  jj'bem^-- 

>:ì  mica» 
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ritófleub"  i>a  nairato.Et  per  1'habitatione.ijtt» 

nmaWfofft        ,ntefo  ^0,S^-  • 

non  hayendo  altrimenti  ,fpe,cifìc.aco,E.t  ne*-  ePfiWM 

rcflitofWartwslKO.ch*  bauédq  io  montato  le  di* 
ScuWà^h'io    CQnlì4erafC>&  parendo»»  una  ma 
seria  intricata ,  mi  contenterò  d'har.ei e  ragionato 
in  cinedo  modo,  defiderando  di  uedere  dichiarato 
cucita  luogo  da  pedone  pai  intelligenti  di  me.  ti 
hora  panerò  a  msftrar  quache  circa  a materja 
wapofta  ho  confeteQÀ»  Aiift-Egù  adunquejiel 
hrm n  libro  dcHa-PoM^  cofi-  J-a  città  adunque 
ji  fc  aén  d.  uuien&&  a.  fin  di  ben  umercPer  le  qua 
li  pflfoJe.fi  comprende ,  enei  bifogrfo ,  c'hanno  gli 
domini  l'ito  dell'alerò  per  prouedete  n.fficiente- 
iricró  alle  coit  ne.c?aa*ie  della  iuta  loro,  eia  caur 
Éuefoseh  induce  a  congregò  mfiemeA'  tar  la  cu 
tàSt  #Wo  nafte ppi,che ell'è  à  fin  di  ben  luue 

ie.bcn.ei  &  rettamente  per  ramo  delle  leggi ,  «  ne 
gfc  "^dini  cimli.Et  percic<he  c'conipwelacittàtdt 
Su  bOllgi  A'  ciad  uno  borgo  di  più  cafo&  .  tam* 
tìie,&  eonfldera.ch'ogni  cafa,&  famiglia  e  gouer 
IW  dal  più  uecdiiq,qome  da  W      &  epnfeque» 
tesm^c  anche  il  bcH  go^.CPW'u*^  colonici  p«r 
£bne  cógiunte  per  &ngue*Gédo  multato*  per  X 
ik$uoii,&  i  nepoti  in  modo,che  fé  n'e  &*toj>m  ca 
fe>&  famiglicche  dipedono  da  un  capc&dal  p*» 
WfiChk>,&  più  pi  incipaldi  tutto  il  paretai  retto, 
&  gowernato,  e  di  qu  ì  fi  dice  eflèr  «*to»chd  da  pxin 
fipio  le  città  erano  gou^naK  da'Re>&  ancora  a  te 
pi  fuoi  alcuni  popoli,^ natipm,^iochemnoijna 
<jógregatione  ftf  ca  di  perfpMgPvemteda  E* 


«OlìArift^ófideró  in  qùefto  luògo  lecxafccìfmfa 
cononatufòlmente  gK;huom«ii  à  viuere  nella  città. 
Et  per  qua!  cagione  le  città  d»  principio  haueuano 
gou«rno.RcgK);Et  no  hebbè  cóflderatione  ad  alca 
caro;©  acddétc,dal  quale le cÓgYegationi  degK  hu4> 
jmttf,&lepttàliaueilìno  ©rigutf,eottifrdi  fopra  fi^ 
Tedtitoefléf  ftàro  quali  ftùo^iadò  detto 'da  Plat 
tane.  Et  nei  terzo  libro  dice  cefi.  ié  città  erario  già 
anticaraéregoucrnatcidà  Ré  fòrfe,perch'églreta  cò 
w  Ruarioùar  più  hùdmM&tcbéll&ne  virai,  mali 
jmameme  habitandofi à  éue>fèni^r  piccio  le  cinà; 
«Jltra  diqueftoe?dauarioil  Regno,  &  céltimiuanò 
*Re  per  cagiori  di  benefici  riceuutf,ch'era opera- d'# 
huornmitbHOni,&  virtuofi;ma  perciochè  di  poi  ae; 
caduche  fi trónaronópia*ubimni buoni;  «Eviri 
taoS  di  pari  virtù,  non  tofetaròno  più  i  Rema  cefi 
carono  qualche  cómuffi,&cSffituirono  vna  Rep; 
Mapoichepeggiorandò  àrtéWde&ano  a  guadagnai 
Jc>warricehirfi delle còrcCòttìmtTni,&  publietìeé 
? ofemnfbrmealla  ragiÒnSchedMii  hauendo  effi 
m  pregio  fc  ricchezze,  rtafeefrèro  leoli?arèhie;  '  Et 
qtrefte  prima  fi  mutarono  in  Tirannidi,  difòidì 
t irannidr in  Democràtici  perche  dando!?  brattai 
mente  al  guadagno  reftringeuanò  Tempre  la-cofit-à 
*nmor  numerò',  Onde  vehneroà  far  la  moltitudini 

wupOMfiw,mmodo^heconfi^tótìdo,&inmr?erii 
•o  ella  n;énafceuano  fe  Democratiè,Da  quello 

S^a'ArtftoteleConiprthdiamo  -i  gl'egli  confiderò 
P«$uakaufa  ne  tòpi  antichi;  Je  città  haueflìnb Srft 
mjulgouemò  Regio,&qt?^ 


dei 
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dtl  Roo^no  delle  città  ivTiiwndQ3ò/^mtando  Pia-, 

mini  caufata  da  Dilum  j ,  Peftilentie,  #fter lillà  <U 
Sià,€onfimiliaccidcnti  ,  k  introdune  pnma -u 
P  incipacod'vno  ch'eccederle  gli  a  tri  di  gaglm- 
diadi  cor  po,&  ferocità  d'animo;*,  d*  quello  pnn- 
SS  deduffe  gU  alta  difcorfi  s  li  che«>farebbedi 
Wxhio  il  replicarlo .  Ma  io  non  voglio  gggh 
«e  che  Auerroe  mofìra  d'hauere  opinione,che.  1  gq* 
ueinopopulare  flanella  prima  forma  di  gquerno^ 

Si  clamati  città.Peroche  nella  Paiafral,  famfa 
bri  della  Republica  di  Platone  dice  coli.  Ne  e  fuor 
di  ragione  il  vedere.che  la  città  pwM»^»» 
ma  &  principale  fra  tutte  le  congrelhoni,.  lequalr 

fono  nate  da  Agente  neceflità,  perche  gli  huomim 
pxouedSo ,  ch'hanno  alle  cofe  necerTane 
Li  ai  -piaceri,*  alle  delicatezze,^  ^<^^ 
£a  che  qnefto  «aro  penula»  Ila  P^dutoda  efTa. 
ncceflità-Et  in  vn'altro  luogo,percioche  e caie* be_ 
le  prime  città  prodotte  dalia  natura  fiano  llatc  con- 

SSK  conilituite  da  eflà  neceflità  ,dalkqual£ 
fon^dafontedituttel'altre.nellorogener^gx 

qoafi  deriuate.  Hora  per  por  fine  a  quello  difcoiio, 
"ella  eh  'io  dica,che  quantoa  le  caule,  che  nasal- 
mente muouono  gh  huomini  a  ndurfi  inficine  nel-^ 
k Stà.Platone, | Anftotek hanno hauuto  rag 
defima  opinione  come  per  il 
di  Platonenel  fecondo hbro,&^el  pnmp  della  i  o- 
Sica S  •Ariftotde  è  manifefto.ma  il  Wm»0}^ 

tpneneiibri delkieggi  da  Djluun ,  * 


* 


devi- 
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àehtitiméptdó  né  fdn^tà»)  da  Ariftotefe.  OH> 
tti  ài  quefto  A  ri  fio  tele  n ci  primo  della  Poltrita  jptf  , 
«eif  gouei  no  Regio  per  il  pri iti o,  the antiéame«f«  J 
haifdTcrd' le  città  &  di  pel  co  nii  dera-ndo,Come  tali* 
congrègationi  chiamate  città  erano  fìtte  di  perfoné- 
gouernate3co»ie  da  Rè,  &'  nei  telZó  libro  confide^- 
W,iAÌHlVràftó  anticamente  goUerifete  da  R*,per-> 
ch'eflendo  maflìmamen  te  le  a  età ,  all'hora  piccio- 
foeira  cofa  ra  ra  tfouar  piti  huómiftì  di  eccefl  ì  uà  v  te  i 
ru.Ma  in  quelle  quatto  figure  dì  Plàtòrié  nG» 
de  altra  forma  efpreflà  di  Rep.  che  il  Regno ,  &  ffc> 
Ariftocratia,la  quale  e'póne  del  pari;  parlando  dif- 
giun  tiuamen  te  come  fi  è  veduto ,  Polibio  piglia  da-' 
gli  àrdenti  l'órfgfoè  de  gOttei ni  come  VhttmtiéU 
luògo  al  legato,  &  ponendo  il  Principato  d'vno  pcf 
il  ptitoti  gouerno  ha  quèftà  c«  muem'enza  in  genera 1 
létóii  ABft.Ma  ftnòi  con  fiderìaffio  quel  futì  PrifM. 
tfpato  d'vn  foIo,dal  quale  egli  deduce  il  Régno,  in. 
qtiéftó  non  còlimene  egli  co'l  Regno  d'Ariftatqua' 
leè  ptìftod&lurper  il  primo  gouéifto,ni;i  fi  bfcn  p*f  ; 

checwiengàpigliafìdofiilRegnodeduttodaqtie- 
te  pffftrt  Monàitehià>lìr  quanto  ad  Afifh  noifV&*: 
gliò  mancar  dWoettir  f  che  fé  parefle  à  qualcuno,  - 
ehcnel  luogo  allegato  daterà  libro  dèlia  Politicai  » 
efacéflelà  trafinutàtièftéde  gòGerni  in  ttfftd  i  òin> 
parte  diuerfamenté<da<Juel,clic  fa  nel  quintó,dou- 
egli  tratta  diffufa  mente  di  tal  materia  veda  confici 
derarè  prima *  che  gì  Veto  e'nonfù  giudice ,  di  poi, 
che  nel  fcrfc>  libr^'cònfidcri  foto  come  da  prih- 

.  tì^ìemT^kiimìtmte  fi  goucrmuano  >  Et 

quelli  in  quelli  gouérni  fi  mutaùano.  Ma  nel  quin-  • 

tocònfidèrt  la  nattira  iti  Ik'ittfRiÒC^kaMdék^ 

tra- 
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*DEL  C  A  V  A  t  G A  NT I?  J vi 
trafmutatione di quelli»  Jaqual'è più v aria,  &v  phiv 
a  m  piantomi  e  fi  'Vede.  Rettami  a  d ire, eh c  J'c-  p mie  ni 
che  ha  Auertoe  ddFefler  jftate  k  città  jKànamcntó 
gouernarc  con  goocrrto  popolare  non  è  1 t nza  ra^ 
gionc»&  c  fua  propria*^'  dii;<r(à  dcli'iatu-e,  tra  la: 
quali  parche  fia  molto  probabile^  moto  confor- 
me a]  vero  quella  dy^riftcjcle. 


•  «  ■      •  • 


Delle  Rcpublicbe  Mille.  - 


DISCORSO-  VNDECJMO- 


E  noiccnfiderercnRo  diligerne* 
xmr*tc<rvxi  che  hanno  fem irò  del 
le  Repu  h  liche  9  &  qi.eJJi  piucc-* 
ceHeutijòc^  fiimcfiauttcri  >cfcé 
ti  Jofqfardo  l'hanno  ne  i  loro  li- 
bri forinatej&  defariae^cptelli 
piti  celebrati  ordkmt^ri  di  Re** 
pub*cherhannoin  qualche  luogo  imrcdon*)&  ar# 
che  quelli  ,  che  delle  RepùbJiche  dlakrihannara^ 
gionaro,ncn  ne  hauendo  ne  formate,  ne  introdotte 
alcune,conorcerèmo^chjara*Tieme ,  c  he  egli  hanna 
hau uro  in  pregio  non  picciolo  ber/che  non  pam 
niente  la  Rcpitblica  mifìa,#ccmpofta.Et  perciò* 
che  l'hanno  nrariamentei  &  non  in  vn  medef  td& 
modo  compofte  comprenderemo  tfnche,ccme  fcrt 
dandcfi  indiuerfi  pri^cipi^)&  perditietie  ragioni 
mouerrdofi^alcuni  vnS  maniera^alcuni'Vn'aJtradi 
miftura,&  cópofiticneiianno  nppro«ata>&  fegtii- 
tata  .Et  io  incominciando  a  i^gitnaredi  quefta  ma 
fttia>rifcrirò  primieramente  quello >  che  jio  cónti** 

dera- 


DISCORSO  XF.  DELLERER 
Braco  &  Pfetone,auuertendo  prima ,  che  fe* 
ho  fatto  memione  ne  gii  ató  difcorfi  deUe  Repu- 
bUcfae  mifte ,  ik  allegata  a  quefto  propofi to  alcuni  < 
Juoghi,  i  quali  di  nuouo  alkgherè ,  nientecUmjencx 
non  hauerido  fpeaiiatoakrouc,qucllo ,  chequi  uò, 
cflaminaado/aranno  i  detti  hloghii&  qùi,&  qutut 
allegati  bene  a  propofito  i  còme  fi  *Vedrà *  Dito  a-; 
dunqucch'egli  nelibri  delle  leggi  formò  la  Repu- 
blica  miftjfe<&  la  «nefeplò1&  compofe  del  Principa 
to  d'^vn  folo,&  del  Popolosa  cendo  quefto  fbnda- 
jmcnto,&  in  quefto  principio  fon<bmofi  nel- 1  .del- 
le leggi,  che  due  fono  come  Madri  de  gouerni  ciui- 
li,  da  quali  tutti  gli  altri  gouernijianno  origine,  p£: 
de  quali 'Variamente  fi  compongono .  L'vtortdelltf 
quali  fi  può  chiamar  Principato  d'vhfblb -, ji^ifnt 
Principato  del  popoto.Et  ch*ejgliè  neceiTariò,chc  f 
città  partecipi  d'ambedue  quefte  maniere  di  Re 
^elladebbeefrerelibcfa,  amica  à  fi  ftefia,  &pru-. 
dente,alle  quali  conditioni  il  datoredelle  leggi,dèb- 
be  fempre  riguardare.  Etnei  fèfto  libro  delle  leggi* 
non  foto  confermò  il  medefimo,  ma  anche  ci  mo- 
ftrò,comequefta  mift  ura*&  compofitione,era  vna 
cofa  di  mezzo ,  dandoci  cofi  ad  intendere ,  che  qui 
TJiaueua  comporta  di  due  eftremi  ;  percioche  e'dk 
eccoti  ,  di  pòi  che  egli  ha  ordinato  la  crcarione  de 
MagiftratiLa  creationc  adunque  de  Magiftrarifat 
ta  m  emetto  modo  farà  vna  cofà  di  mezzo  tra  làpo 
«eftà  d*vn  iblo,&  del  popolo,rlqual  mezzo  conuic- 
»e,chefarRepeblicà  o(renriièmpre,j^rciochci  fèr-% 
ìiiySc  i  Padroni  non  faranno  mai  amici,  nci  buoniy 
&  i  triRi,ft  etfaranno  parimente  honorati  8cc  Dio* 
de.Piatoiìcaiqycfta  f^Rcpublicajinfta  iifecond<* 

-sì.  i  luO- 
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•  làogo^vofcadOiCli'elia  fiala  migliore  dKUttc,dópó 
quella  peifeij^h^gli  formò'ne  i  libri  deìla;Reptf- 

Ùiqk»  r<?é>^  A  t  o*w^#"™T 

;*r  Etjé  ragióni  ch^egli  iHx'litielfilvTOghi  <fe{ti6f  1fi 
iri  adduce,  le  qualieflfendò  ftate  riferite,  &  coniti 
derate  da  ine  in  quel  difeorfò  Vtfefquàl  ho  latrato 
quali  v  &qtiàme  fpetie #i  reggimento  della  Cittì 
fiarioftatepofté  da  Piatemela  Ariftotele,&  da  Pò 
libio,io  fenadaftxo  iqtiì Yè^càre  a-cJtieHuòjgo  nSi  ri- 
metto", &  vengo  a'tagiciiì^pe^eHa  itiifta  d'Ariftote- 
le  ,:iiqiiaiiid  quarto  liKrot  d'ella  Politica  dichiara 
come  il  medefinao  hiioffiar  Atti»  cfttà 'può  fare dfr 
uerfiv/fici^icome  elRsrdta^a  WrHtidi  ^agricoli 
tura,  come  effèr  giudice^  <S^cdtìfi^Ìierè .  Ma  il  mei 
defimo  no  può gtàv(Ièrffictòj0£ *ffóitdò,&per  que 
ftacagionfe  dice,ctoe  i^iàck^^i^ppeii  paiono  ift^f 
fi  ma  mente  ph»c  d ellìaL^ittà)  É  t  ^f^cip^he  per  fapià 
i  ricchi  fona  pochi,  &  i  pò  trér  i*rioìtf ,  di  qui  auui& 
ne  che  q  uefti  paiono  ^p^ptilcàtìittìA^  nelle  q\iseli 
fi  diuida  la  città  •  Ud  of^^à^gli  éeòeflì  di  cjucftì* 
cioè  dericchiy&dcrjM  le  cit- 

tà ;  &|>are  che  fiairardtig -'Hl^l'di  "^E^iNCilmtfifg 
cioèlo  fisco  popolare*  *&tto  reggimento  de  podu. 
Et  nel  quinro  libro  ragionando  delle  difTenfioni,  &£  , 
fcdiùoni  chenafeono  p<*  cSgiòn  del  luogo ,  quan- 
do  jdiabfl  fcffd  &la  cotìdidóft d'erto  non  è  accom- 
»oda&  a.ftwilcorpa  cteite  Idittà  vafitò  ehec;K 
habitatori;  vengano  ad  erftìé'fe^ratii&  diuifi> 
ractrai  gBakri  cfTcftipi,cite  egjli  dà,  accadeuà  in  5A* 
thene  ^  nella tiualc  non  era  vn  còtiferifo  d'animo* 
&*-vna  volontà  intuttr,|*rcl« quelli  ,  chehabi- 
tauanò  ii Pireo  fauoriuano  più  lo  ft  ito  del  popolo 

li  che 
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<{]}c  coipro,<&o  h.»b.ttauanp  laie«*4*foggiugne»  che 
fidine  &&&&&&&  wa  fe'&flf'  »  w>- 
jpofte  fcparano ,  &  difunifeono  le  falange ,  coli  pa- 
rto ch'ogni  d  inerenza  p  a  rtqrilca  di  jjiiìpnc,  te  d  illcn 
foqe .  £t  $hc.fot&imm-&  iK  d  wlÌQnc  di  tutte  c 
à^e^'Uee^ 

«lelia  ró^ewa  ,ite  detlrpPWjlà:.  iPaquctìti luo- 
ghi d:Arii.ta«le  »  oltre,  a  qualche  altro  dotte  egli  ha 
j^rJatadc^i<j<;hj^  dcpQwri  pai -che  molto  chia- 
ramente fi,c£mprenda,.ch'fgliha  i  ricchi  ,te  i  po- 
deri per  parte  contrai  le ,  .&  per  clhwnii  t»éu>  citta. 
$4  onde  vpjendo  eglUpf  mare  la  Rcpublica  mifta 
g&iieanch'cgti  come  Piatone gli  «ftremi  ,  te  i  con- 
trarilo!*; diuerfi  però  da  quelli  di  Platone  per  me- 
Ìji;pjargli,'.te  con  buon  temperamento  «ducendogli 
H.Xn.mP.??o1per  vnirglu  £t  pcrcioche  la  ricchcx- 
*jtN&Ja"pPucr*à  fono  Je  differenze  della  .Rcpublica 
popolate,,  &  dello  flato  de  pochi ,  com'egli  ha  di- 
chiarato ,  cpmpoie  la  .Rcpublica  mifta ,  chiamata 
«Jaluico'lnome  commune  Rcpublica  dello  ftato 
popolare ,  del  reggimento  de  pochi ,  accora- 
jnodando  ,:te  con  bironL^mperaincnto  mefcolan- 
«jpjSiCffthnMPparteneptia  fintinoti*  diefle  fpetic , 
ionie  nel  quarto  libro.dclia  Politica  fi  vedete  con- 
chiudfndo  in  quel  luogo,  difle  chelairagionc ,  &  il 
tc^jne^eircflcr'benmefcolatala  Republica  po- 
polare, te-quella  depochi,  è  quanto  e'frpofla dire» 
Che  la  medefinia  Repuhlica  fia  ftatodc  pochi,te^ 
gouerno  popolare,  jaqualcofaconuiénc  al  mez- 
zo, percioche  l'vno ,  oC,  l'altro  cftremo  appanfee 
in  quello  ,  &  nientedimeno  e'non  è  in  atto  ne 
jjiwfto,  AC^UelIo  .  Laonde  egU  in  altri  luoghi 
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ca  popolarci  lo  fotpjtlif  eshÌ*fc^4^JH>&A»*- 
ftotcfcwl  3*»o,  &  viiimogiadogakRepubf**: 
*e*CQme!già.Ìio{dettQ.  fcfdiqueftawn  ini  0W4a» 
do  dir  altro  paflctòratìigicrfjankJk  <RepubJicaj<tf 
Jbssdemoni  j  ordinata  da  JLigusgQ-iDi  quefta  t*gip 
jiondoiHiatonc  nelterzo  libro  dctickggiroQlua«> 
jlheril  Re^nojLacedcmonjo-fi  con&tuò  Jiiflgo  «fl*- 
4>orf*  ncdcccbcn  com  polipi  len^pemtodel  S»»- 
.«àcfc'coa  dtK-xvi  1.1.&  del  M^gitaoi&gU-bfotj, 

dclli  qualifc  ben  egli  non  diccalwiir^  qu«l  J»«gfl» 
-conlìdeiando  foJamcntc  comejp^.tal  :W»wa»BWg 
.toìqufcl  Rcgno,fu  ridotto  a  <vn  a  mcdio<ìn»»4ìQi^P 
aedimcno  pofllmo  ditele  l;vfta,cioèilsScnAtQl» 

ddUTAriftocraua.  l!alt«iCÌoè  gli  Efori»fleaifclgn; 

-noiBO  J^polare.  Et  nel  quarto  JtbmJMiKfcMfifP 
clo»ctequaodoe'confidciaialRepiibb<»J-a(ie<Ì£>»p 

riiiaaionjpuà  dite  eofi  fàcilmente  c(W«Ha»fodebba. 
-thiamare;  pcrciochc  dopare  molto  :<ìmika*<*»a. 
itiraotmde  per  enerrla, potcftà  de gUiEfonttìiWto  a- 
..tanmea .  Ecehe qualchc^fta-eflapare ftpr* Mge 
Je  città  Amile  al  gowerno  ipopsiJare  .:&*<eKfg*F 
ointdtmcnìcnte  negare.,  «Ètell'a  fiaflatod'otttmatu 
Li^reiJ>Rc*?noin<Hieilaè  pc¥petnGjiiélQW«rfi«u 

-islijumo^idicono-cffci^ 

.(dtmcptccbiataroemc  QQB9cJ?]atoncc6ù'dti«>.Iami 

stata  ,j5c  il  temperamento  di  queft*Republtca.  tX 
relego  del  quarto  comprendiamo  molto  bene» 
ehfeU'era  temperata,*:  racfcolatt  talmente*  qwl 

v  Je  patfi»&  fpetk  di  Repubblica  ppariuanQ  in  ette, 
lì  che  ella  pareua  hor  quefta,  hor  •quella.  Et  niente- 
4Bncno*noji  li  potcua  disc  quale  ella  fofleylaquafc 
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r$<so  t  DISCORSO  XI.  DELLE  KEP. 
eonditionc  fu  poi  efprèflfa  , &  dichiarata  da  AnRòU 
fcguicando  il  medefimo  Pìàtone  con  le  parole ,  |  Se 
itti  mòdo,  che  di  fopra  fi  è  veduto.Di  quella  Repù 
fclica  ragionò  Ariftot.  come  di  miftain  molti  luo^- 
ghi,mafpccialmcnt€,  &diftintamentencl  fecondo 
-della  Politica ,là  éouc  <ài£c ,  che  molti  dicònò  ,  che 
fcifògna ,  che  l'ottima  Rtpoblica  fia  mefcolata  ,  & 
comporta  di  tutte  le  Republic.  Et  perciò  lodano  la 
■Republica  de  Lacedemoni),  dicendo  alcuni,  ch'el- 
la è  comporta  di  oligarchia ,  di  Monarchia ,  di  De- 
ftiocratiaJEt  die  il  Regnoye  la  Monarchia Jl  Sena- 
to la  oligarchia, di:  il  Magiftrato  de  gli  Eforila  Do- 
inocratia,pf  rcioche  gli  Efori  fi  eleggeuano  cfal  Po. 
polo .  Alcuni  altri  dicono ,  che  ifMagirtratodo 
gli  Efori  èra  ^vna  Tirannide,  &  ch'ella  era  De- 
mooratia  per  cagion  de  conuiti  publici ,  &  altri  or- 
dini della  **vita  de  Lacedcmonij .  Et  in  vn'altrò 
luògo  del  medefimo  libradÌGe,che  a  volere,"chela 
Republica  fi  con(erui,è  neceflario,che  tutte:  Je  par- 
ti d'ella  voglino ,  ch'ella  fi  mantenga,  &  che  lecofe 
itianonel  medefimo  ftato ,  &  che  nella  Republica 
de  Lacedcmonij  i  Re  erano  contenti  dello  1  ftato  lo- 
;  xojper  l'honore,&  dignità  che  haucuano,&  gli  huo 
mini  d'eccellente  virtù  per  il  fenato,  perrìòche<juel 
grado  era  premio  della  virtù,il  popolo  per  il  Magi- 
ftrato de  gli  Efori ,  il  qual  fi  faccua  di  tutto'l  popò. 
Jo.Et  nel  quarto  libro  dice  per  fua  opinione,  ch'ella 
nel  goucrno  riguardaua  alla  virtù,  &  al  poptìlo,  & 
era  vna  miftura,&  compofitione  di  goucrno  popo- 
lare ,  &  di  virtù,  Se  per  rifpetrò  della  vii tikjhméL* 
traicfpetiedclKAriftocratia,  che  fono  foor  'JcHa 
yeraj&pura  Àri#ocratia,  come  in  altri  luoghi  ho 
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detto.Et  nel  medefimo  libro  in  quel  luogo  allegato  ■ 
di  fopra  ,  doue  dice ,  che  la  cagione  dell'cùere  ben 
roefeolata»  &  temperatala  Democratia ,  «.la  Qh- 
snrchia,c  quando  e'pofla  dire,chc  la  Republica  fia 
berhocratia,&  oligarchia, &  che  queftoha  per  rf. 
fere  vna  cofa  dimezzo  &c.foggiugne,  che  quello 
auuiene  circa  la  Republica  dc-Laccdemornijlaqua 
le  molti  dicono  eflerc  Democratia  per  hauere  mol- 
ti,ordini,&  coftumi  Democratici^  altn  dicono  ei- 
fere  oligarchia  per  hauer  molti  ordini  oligarchici 
quali  egli  raccontai  replicando  foggiunjge,ch'e|U 
è  ncceffario,che  nella  Republica  ben  mefcolata,«c 
cópofta,paia,che  fono  l'vna,&  l'altra  di  quelle  fpe 
tic,ò  que'dueeftremi,&  no  paia,ch'ella  lìa  alcun  di 
quelli  j  Éc  ch'ellafi  conferai  per  fe  ftefla,&  non  per 
cofc  cftrinfeche,cioè  non  perche  1  più  difuora  vógli 
inj  Jaconferuationdt  quellajilchepuò  accadere  an- 
che a  vna  cattiua  Republica,  ma  perche  n6  fia  par 
tealcuna  della  cittàjChe  voglia  al  tra  forma  di  gouer. 

no,  Se  tanto  hauendo  detto  della  Republica  di  La- 
cedemoni) ,  ni  doniamo  hora  di  quella  diCandia,j 
l'ordination  della  quale  s'attribuifeea  Minos .  Di , 
ciucila  parlò  Platone  infochi  lucghi,&  molto  ge- 
neralmente,* breuimmamentc,  come  neirottauc* 
hbro  della  Republica  quado  dilfc,  che  la  Republi- 
ca Gretéfc,&  la  Lacedcmonia  erano  lodate  da  mol 
ti.Etnel  Dialogo  intitolato  Minos,o  dclja  legge,* 
ce  che  Minos  dette  a  i  fuoi  Cittadini,cioe  a  i  Crctcti 
tarleg$i,cheper  rolfcruaza  di  quelle  Creta 'era  per 
f«rmprc  felice,3c  Lacedemone  anchora  di  poi,  eh  ci 
la  incominciò  a  vfarequelleleggi,ccmediuine.Ec 

interzo  libro  delleieggi  dice  cofi Peraocijv 
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dW^i'aiftu^  l&cc4cu> 
nf&bt>&ìn  O^^quairicohirauiiic  lcg5^:ld  onde 
fi^dfcV  che  Piattine  fa  firniliqiwrt^.ftqjubli^. 
clteDi'qudft  dite  Arirtotchbucificonito  dalla  Pc*. 
iitìcajCh^Uanon  ara  mcdtoVlila^anrex&il;* Lice- 
<&m5nhTSct\i<>Meài™eno  cavila  liauemtpodye" 

dfehtttf  dìqudU  ,  Perche  c'pató^Gheftdire^lte^ 
Jfcsjllucedettioma  haueca  iminiroh*  maggior  p#r 
flFcfcllecx^fc  d^fe  CrereiTle.  C^to  <tìte^^(fre. 
l<^htth&!£K£iJ  Magiftrato  de  .Solfar  cdr-tófpondé 
téscgh'  Efforfr dilfercnrc  di  numero*,  enend&r 
C^fjTìidedftt^, dargli  Efori  qwimo^fbjarorèpaiid* 
fflMUKtf'a  quelli  <Ac  Lacedemoni»  4^  aiftfcatrfentc 
itefe1>eil  Régno 3ilqualcdi:poè&ìrivnotro'.  Kfa  A- 
riftordc  hàuendofarm  lungo  &  paiticolarcf  difafr 
fj  fopra  drqud(a>coui:hiude  >GheTordincs  &rla  fof 
i*&  dd  goucTìio  Crerenfe  n aaeoa  qualche  cote  dì 
Jfcepublica,  Ma  che  nel  reno  e  ila*  non  era  Rcpu-- 
btic*  t>  mapiu cofto  Idlrima  fpcrie  dcll-Oìigacchia 
c^KfWffl^  &  propoftio- 

fHtfl  alla» Tirannide  tra  le  Monarchie^  air«Jrimor 
ittto^^tà^tnte-Dcmocrarie,  come  alerone  ho 
ckJHft*  Me  fi  c^nfo nda  a  lcnno  ved  endd,  che  Àfifto- 
tltedfc^t-h^Ha  non  Yia  R*publica,  &  nierttedime- 
irtWte  Dinaftfe ,  ch'c  vn  modo  dell'Oligarchia ,  la 
4a*te£ptjtf  pafta  da  lui  tra  te  fperhfdi  Repub.  anzi 
fhtori^ra(<tofio  ,  che  con  ragiotìe  egli  n  on  l  a  fa 
^tìblfcavin  Vei  ir* ,  partirete  Republic*  fecondo 
Jaiè  vit'órdin*  degli  habicatori  della  città.  Etdoo* 
te^^AWhanrioimp(ftrionoivé  veramente  Rcpu 
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blica .  Ma'  in  q  wl gotaefno Cretcnfc  non  patena  4  * 
lui,che  «WlfcverMiWnte  riardine  nfcdm  pargttia^- 
coiiittttmiea^iiitnHfe  ,  in  che  confi*!*  la  Remiblr- 
cà,ma che"  tettoie  fi  gàrteMJàflihó  più  tcftcatì'àibi-  ' 
mode  póttìtm^ìit&UtivMhxi.  Ex  Ce  hDinaftia  fi 
pone  tra  le  tiftt ìe  ddPoligarchia,riòn'dimeno  fi  dt  b 
bc  direiche  ella  è  imprespriàmente  oligarchto',£<_ 
per  confeqtieni;!  improprranfiieiire'Repiiblica  ,  ce- 
rne rtrfn  è  anche" propriamente neforfe  aflblufa'mé'- 
te-Rcpublica  l'ultimò  fVàw?pr!pnlai  e><lie  nel  veto, 
&  qifcfto,*r-fo Dinafrh,  eflfendoTmili,  8<_  corti- 
fpdrìderm  affa  tiranrodevla  quale  ccm'hannò  deter 
irtinatòv<kL_  Piatone,*  Arirtbfele'non  è  qnafi  Re- 
ptiblica ,  conuiene^Hranrlìora:  quefle  fpetie  fiano 
raliqeali  é  la  tirannide.  Vedefl  adunque  come 
Atiftotele  confiderò  mquefìa  RepuWica  miftura, 
actompoiltione,cS:  quel  che  finalmente  determi- 
n&rEthora  partiamo  a  ragiona  re  della  Rcpubhca 
CarfagmtTéjdeNa  qua  re  nòn  hatu  ndo  Plàr.ragtona* 
to>dè*ro  co  (adi  memento  dicotile  Ariftrtcle.rel 
fe<3>ffdodel*a>Po  litica  afferma  ,  chVHa  haueua  il 
ReA'  il  fenato  corriipondenti  a  i  Re ,  Se  al  Senato 
Lactckmonio,  <fc  vn  Magiftratodi  ci  i  f  i.ccrri- 
fboildente  a  gli  F.fefi .  Et  che  delle  cofc.clae  in  cu** 1 
rigtiarefaua-no  a'tlArifrocratid  parte  pédrìia'pitì  Ver 
lalo  (lato  popohre,parre  verfo  il  gouertìo  dépo^1- 
chKcom'egli  particolarment*  diclViai*(4erhe  riitnT 
redimcno  fa  parte  ArirtocraticainclinaBà  màlTìm* ' 
mente  all'oligarchia  ,      v  J'A  ' 

foónori,&  i  Mjtgtrtrati 

jionf»loalfcvirtiì,rna  anche  alIericchezTc:  Laoa- 
d«<gitn«i'q«atto  «fc'(fc,cl»e«alc  RcpuMica  Aavs** 
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rifòeuo  alle  ricchezze ,  alUr W ,  al  popolo  *  & 
efie douefi  haueua  jiguardovi  ^uefte  tr^epte  ,-iui 
età  gouerno  Ariltoa wcp  *  & 
ropvperata  in  qu^armaiW^Afe?^^^^^ 
due  fpetie  dell'Ariftocrai;  ia»<ht  non  fon  ptire3nq  se 
p)icis&  di  quella  non  djrp  a!cro,ma  ragipnarò  del- 
la Rep.Atheniefe^Diqueita  non  foche  Fiatóne  ra^ 
giom  confiderando  diliintanicni*  la  forma  fua  m* 
UP ,  che  nel  tèrzo  libro  delle  leggi  egli  m  ptì»  co~ 
medi  Republica  popolarci  moftra^ch'clla  fi  fcn. 
riipe,&  non  fi  conferuò.per  non  bautte  mantenuto 
vna  libertà  mediocre,^- temperata,&  per  eflcru'a- 
feorfa  nella  liccnza.JFece  mentirne  in  moltiluogbi 
d:AtheneAr  4'Atheniefi.Et  nel  Hippaico.difle,chc 
la  Tirannide  d'Hippia  durò  tre  anni  in  Athene,  Se 
che  gli  Athcn  jefi  vifiero  il  refto  del  tempo  *  come 
quando  Saturno  regnaua.Et  nelL'Alcibiade  primo 
moftra ,  che  Àth^nc  haue(re  già  i  Re  ^ragionando 
dell'origine  di  quelli  .AriftQtele  nel  fecondo  della 
Politica  dicc,chc  la,  Republica  di  A thene,come di- 
cono alcuni,fu  ordinata  nel  principio  da  Soionc  in 
n}aniera,clVeIla  era  mirta,*^  comporta  dello  fla- 
to di  pochade  gli  ottimati,dcl  Popolare,  ma  ch'ella 
fu  dipoi  cprrotta,&:  murata  nel  gouérno  popolare,  \ 
com'egli  nana  pamcolarmente.Er  poi  ch'io  ho  mo 
lfctto,corn?i  fondatori^  ordinatori  di  quattro  fa 
njtQfiffime  Republichc  dalli  Antichi ,  cioè  la  Lace- 
demoni^ Cretcnfe  ,  la  Cartaginelc ,  rArhenic- 
*  icje  formarono  mifte,&c_ compoftedi  più  Rcpu- 
b]iche,&  di  quali  Republiche.  Et  ho  riferito  quel- 
lp>chc  piatone,  6^  Ariftotele  n'hanno  detto  •  Se- 
guirò hora  di  Mgftrarc  qual  fia  l'opinion  di  Polir 
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bio.circa  l'ottima  Rcpublica,&  quel  che  delle  det-  . 
^e-Rcpublichehabbialafciaro  (q:ictOt  Queft'aut-  . 
core/adimqi?e  nell'Epitome  del  (cito  libro  deil'Hi- 
itone  fa  'Vn  lungo  >&prtfdente  difeorfo  delle  Re- 
publiche  ,  <k  io  riferirò iominariamente  quel  ch'e- 
gli n'ha  fcritto  quanto  al  mio  proposto  appartiene.  , 
Hauendo.cgli  detto  nel  principio  di  quel  difeorfo, 
che  moki  vogliono,chefiano  trefpetiedi  Republi 
cfrc,cioc  Regno.goucrno  d'ottimati,  flato  popolar 
re,  &  che  fi  può  dubitare  fec'  ci  danno  quelle  fpc- 
tie,comc  fcle,       migliori  dcll'altre,chc  elle  fiano 
percioche  part:,  che  non  fappiano  ne  l'ima ,  ncl'al^ 
tra  Cola  3  foggiugne,  c  he  gli  ècofa  nianifefta,che  il 
debbagiudica  1  c  quella  cller'ottima.  Repul?lica,,chc 
è  copolta  di  tutte  quelle  fpetic,&:  proprietà ,  &  che 
noin'habbiamo  l'cfpaicnzain  fatto,perhauere  Li 
cur^o  ordinato  prima  la  Republica  de  Lacedemo- 
ni in  quella  maniera  ,&  clie  non  fi  debba  ftimareV 

;     che  fiano  quelle  tre  fole  fpscic,&  quel  che  fcgue.Et 

!  dipoi  nclmedefivno  difeorfo  lodando  l'ordination 
di  Licurgo  ci  da  giade  eonfèrmatione  della  fua  opi 

I  nione,cic.c,che  l'ottima  Rep,fia  compolta  delle  fpc 
tic  dette.  Percioche  dice.chcXicurgo-hauendo  ben 
confederato  ognicofa ,  conobbe  ,  che  ogni  forma 
fcmplicc.di  gemei  no  era  poco  ftabile ,  &  moJtoca- 
duca,conciofia  coftehe  tofto,& facitmerite  ella  de- 
generi,*: fi  corrompa  nel  vitio  fiio,&  in  quella  cat- 
tiuaipctie,chc  naturalmente  e  confeguente>&  qua- 
li congiunta cop  Jeucome  Ia> Monarchia  al  Regno, 
r.Oligarchia  all'AnTtocratinjJa  liccnza>;&:  il  faùo- 

[  re  della  plebe  alla  Dimoerà tia .  Et  perciò  Licurgo 
no  fòfcmò  vna-ftepublica  fcmplice,nu  raccplfe>& 
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ed*  DISCORSO  XI  DELLE  REP. 
tin^coribuonreinpcramcnco  inficine  tutte  le uir*. 
tiFÌ0Ì proprietà  delle  RepubHchc-  migliori,  accia- 
cfreneflTuna  parte  ulcendo  di  Jiioi  conuenicnti 
mitìiySc  eccedendo  dcgenerailì-  nel  uitia  fuo,&  ic*- 
ciòchc  raffrenate  le  torre  di  ciataina  fcambicuoJ- 
nientrfi  mantenere  nella  Repubfcca  una  eqitìii- . 
tirpefe'petua  di  tali  liuommi  per  dir  coi j>nc  fl.prafa^ 
celle  cLic'a  i  Re  fulfe  un  treno  detf'infbkn 

za  bro, il  timor  dei  Popolo,#^  alpopolu  if  titiior 
del  SenatoiEt  coi]  giudicò  Polibio,chc  h  Repùbtt 
ca  mirta  fia  tetti fnA^pra  tutte  ^  ikhe  confermai 
Con  IVtlruipk)  della  conltitutione  delti  Rcpubficai 
de  Lacedemoni  j  *&  di  Licurgo .  Diporpaflanda  i 
a cagionare  della  Rcpubhca  Romana  diccch'clbi 
era  "comporta  >    utnpc'rara  nel  naedefimo  ìnoda^ 
che  la  Laccdcnionubo^  ft  futamenrc,  che  neffu-  •< 
ttohauerebbe  mai  potuto  dire  fcquelta  Rep.  era^ 
tutt'una  Arirtocratùt ,  i  ò  nero  Democratia  >o  nnx>i 
Monarcht^percÌDcliiea  ctvirifguardaiia  alla  potè-' 
llà,alleattioni  de  conroiipaTeì'a^ch'eila  finire  inter*> 
mente  una  Monarchia^  un  Rc^no^ftall'auttori-  » 
tà,&  opere  de{  Senato  pareua  un'Atti  iWraoa^fc  art 
la  potenza,&  attìoiii  >del  popolo  parcua  nitro  go- 
verno popoIareX^»ttoritl,&òpmti^^  delle  qux  > 
li  parti  egli  particolarmente  ua  mólto  benedirne*. 
itTandoA'  dic  hiarando  com^eflc  erano  tanto  bene: 
«nc(còhte,<Sctempcrare,che  l'ima  parte  haueuatri- 
io^no  HeJ'Utra  per  mantenerfvneil'auttorità, 
nel  grado  fuo,&:  che  efie  erano  un  freno  l'una  ik  l*- 
altra  di  no  rrappaflàròi  termini  fiioi,ma  di  cofi  ma 
tencifi.CóchÙKlo  ch^K  è  iijipoffitiile  trouare  mi^ 
giforcgotienso  di  quak^QuefW  opinione  di  Po  li- 
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bio,  che  la  Repu.  orrima  debba  cJfei^ompGttatdi 
tutte  lutee  buone  porte  da  lui,&  da  altri,tù  d'alai 
tiMnrichi>p©iche  Arinotele  Geme  fi  è  ueduto,  dice 
chè  moiri  haueuano  tal  opinione.  Ragion*  di  poi 
Pólibit)  in  un'altro  dHcorfo  della  Rep.CrctélK  Et 
tid  difeorfo  conchiude  corra-  E  pfhoro>  Xtaofcnte, 
CaMtcne,  Se  Plato,  i  quali  la  faceuano  fimiis,é^ 
quatf  la  mtdefima  che  la  Laccdcmònia,cheell&no 
era  né  (Tmile  a  quetta,nc  per  aitro  ben  compcfta,3c 
degna  di  edere  imitata  &rIodata.Notì  pafcò  con  fì- 
remroinquefto  luogo  la  Republica  di  Platone  di- 
eedd,che  no  fidoucua  farne  paragone,  «5e  metterla 
inccntefa  con  le -Republichede  tempi  fuperioii>fii 
prima  no  fi  dimnf  traua  in  ano  qu  alche  liia  opet'at 
Àchiftparlafledi  quella  p*r  compararla  con  la 
Rqy.fpartana , Romana,  &  Cartagine^ ,  farebbe 
come  fc  uno  facefle  cóparaticne  tra  un'imagine*^ 
ftuomtni  nini       Parlò  anche  nel  meddlmodi* 
feorfo  della  Republica  Ortaginefejdiced&che 
principiò  ella  fu  compofta  di  tutte  ije  differenze  di 
^ouernf,pctriocheellfi  haiKiia  i  RcS  &  Ptfuttorità 
del  ferra  to,auttorità  Ariftpcrfria>r&  la  Plebe  hauc- 
ua  Podcfti  à  quitto  dìegficontteniuit, Auritequi* 
tónlTa  copftirurion  def  futto,egIiera  fmiileaqtieh* 
lòdi  Romani  ,  iSC  de  Lacedemoni),  ma  che  nel 
tempo  della  guerra  ai  Hanniba  le  h  Rep.Cafft&gù. 
nefe  ira  nianco  buona,  3^  la  Romana  migliore. 
Quella  dedinaua ,  quella  fforiua  Scc.  Et  perche  io 
hò  riferito  quel  c  he  da  Polibio  è  ftato^detto  circa 
quefta  materia,  no  uogfio  tacere  che  Xcncfontc  in 
un  libretto,  ch'egli  ferme  della  Rep.fpai  tana,  ani- 
taira*  Se  celebra  Licurgo  come  lapicntiiHnK)  ordij- 

nator 
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nator  di  quella  .La  compofi  none,  &  il  tempera  mcr 
o:d  dèlia  quale  Xenofontfr  £  bene  eNJefcpvK*,  Pp*# 
rfMàrci  chtocfdiftintameore  pgmajlarm^te^roa 

più  tofto  ragipni  del  la  difciplina  ciuile  come  diucr- 
sfa  daxjjièUedejr^irre  città,  &  molto  ecceUoWspcr 

adornar  i  Cimdtnidi  tuttc4c  uirtù,&  fpeci^ln^te 

dcflaibrtcaz^i^ui^à  miiitarc,  nientedimcnQ$gtt 
cpari^dell^UBorirà^  dellUipnore  di  Re. ita  mq£ 
adone  de  gli  ottimati  *#.dellappteftà  de  gii  Efqti? 
onde  ilpuò  racqrre  come  ancj>$  Xenofomc  inten- 
^deflc  Ja^Ptnpo.fittqne ,  fa  la  mifttira  di  quella  Ro? 
^iibiic^Scri^anc^a^dl»  Rcpubìica  AthenicT 
fc  comedi  popolare  Ja  qpgl  fbnjna  egli  biafima-, . 
Ma  poiché  piacq ue  a  gli  A theniefi  js'in gegn a  di  mo 


Tri  Greci; 

fto  difcorfb,cónchi«d?5«chèghr  è  maijifcfto  >  cómp 
jda  gli  antichi ,  Se  più  ecc<llcon;filofofi  >.è;ftata  forw 

rinata^  da  altri  prudenti  auttprj  giudicata  buona 
Ja  Republica  mifta,&  per  quali  ragioni  ella  fia  ita 
xadiuerfainentefomiata  y&ppfta  in  diu<yfi  gradi 
.di  bontà,  &  com'egli habbjano intefoja  cómppfi- 
tione &  il  ternperamento  delle  Repu bfiche  mifte 
ordinate  da  aitri,&^  quan*o,6^  pesche  quipft^ 
A  uafta  piu,^  meno  prouatfcfc^  kudatsa  Scc.  # 

....   l<  -  ne  .1,-.  \  • v*  .f   >>  cr.  ;  •  '  *     .:u:t  ;.  ; 
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della  politica: 

n  -..DISCORSO  DVO  DECIMO. 

A  VE  N  D  O  Ariftótclc  prcJptf- 
ftodi  con(Idcrare,  -ckc<jnJrtÌFà 
per  natura  dcbban'ohàGeìniCu- 
tadini della  fua  Rcpubhcaife  ha 
♦ucndo  conchiufo,  chce'd^bb^ 
•  no  eflerc  dorati  dalMMatura.'d5 
intcIletto,&  d'un  anmio^ef  nen- 
ie per  renderti  al  datcw?  doIJc  IqjgiJfeciBSi*  doìNliad 
eflere-indotti  alla  uùitù,foggiugne,che  aleuti*  inteA 
ckndo,^i JPlatone,.<:ome  più  particolaririènte^pb'cd 
dipoi  dirò ,  uogliono ,  che  i  cuftodi  Ifcmo  talme&tfc 
difpofti>  clic  fi  poi  tino  amorcuolmcnre,^  malffiT* 
tamcitfe  uerfo  diqtielli3chc  fono  toro  notp&  ftriiÀ 
Jiari  r  &  aframente  uerfo  gli  ignotf.  EttlC> 
quella  potenza  dell'animo  la  quale  *glv  Chiama, 
X>yqios.  £tqueftaèquella)cheli  accende,'»^ 
jche  communemente  con  q  ti  erto  nome  ira  feibi- 
Je  >  chc^forft  fiftringe  alquanto  la  Natura  Tua; 
^  nominata  »       nella  quale  fi  genera  difpofP 
tione  td'amoreuolezza  ,  percioche<clla  è  quel- 
la y^onh  quale  noi  amiamo,,  ik^  fegnon-èdi 
queftoferuore  d'animo  ,  che  li  foletia y  «Cos'- 
accende più  contra  le  perfone  note  ,  &  fami- 
jiar^quando  le  pare  d'eflcrc  difprezzara  da  quelle, 
4fe^fpntraie  ignote  ,  &  non  familiari .  Laonde 
ben  dtffe  Archiloco .  IJ  qual  dolendoli  de  gli  ami- 
ci parla  có  l'anijnofuo  in  quefto  modo.Non  feìxù 
^^gliatadagli  amiei?okra  di  quelto  il  fignorég 
-giate,  &fil  uiuerc  iiber  o nafcc  in  tutti  gli  h nomini 
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da  quefta^Qtcnxa^erciocue  I  animDlitàè  co^i  at- 
ta a  commandare.Ma  cbloto,6hc  dkone,che  i 
rtodi.  debbono  cfFetc  afpri  verf©  delle  pedona  igno 
Jc^jó  dicono  benc,.pei  che  non  fi  comiiene'tffcte^i 
il  verfo  d 'alcuno,  &  i  magnanimi  nó  fono  vorfo  di 
-alcuna  perfonaafpri^acerb^faluo,  clic  contrari 
quellijda  i  quali  fono  ingiuriati, la  qual  coccoine 
di  fopra  è  detto  accade  maggiormente  ctmtraji  fó- 
TOiliari  ^  amici,  fe  parrà  a  i  magnaninùéfleie  in- 
giunatj  daqucJii.Ecqucfto  ranioueuoJmentc,  pè# 
theda  coloro ,  da  i  quali cflì  lrimauano  di  douere 
riceuere  benefìcio,  veggono  farli  ingiuria ,  Se  non 
farfirbcncncio  .  Et  diqui  è  nato  ilfronerbio ,  l'i- 
nimicitie  de'fratelli  fono  grani , coloro ,  che-» 
portano  grande  amore,  portano  anche  grande-» 
odio  .  .Quello  è  adunque  quello  ,  che  dice  A- 
nttotele.  fctioprima,chcpaffi  ad  altro  voglio 
auuerrite  4  che  quello  nonrcJityrnos ,  lì  piglia,*:- 
per  la  potenza  dell'anima.vcV^er  Inflètto ,  che-ha 
luogo  in  quella  potenza^  qual  aflètto  é quella  ani- 
UnofiUjacqqcI  feruore  d!animo,che  fi  vedc.Er  per- 
aoche  pare,chc  in  quello  tetto  d  Ariftotéle  lìa  qud 
cne.Qfcuntà,  &  nafcaanchequalche  dubit-aHone", 
lamjtngegnaro  di  dichiararlo  quanto  potrò,dicen 
do  liberamente  quello,chc  per  hora  mi  occori  e.Dt 
co  adunque  quanto  alla  conti'nuatione  del  fello  di 
Platone,  con  quello  di  Ariftorele , che  Platone  nel 
fceodo  libro  della  Republica  da  a  i  cUftodi  di  quet 
la  tra  l'altre  conditioni  quellcduc  ,cioè ,  che  «ano 
amoreuou,&  manfucti  vei  fo  de  i  fuoi  Cirtadini,& 
ajpri  verfo  dcglialieni,& ignori.  Et  perciò  vuole, 
cfte  nano  d'animo  fcruenee,  deperito  coli  ii  aconi 
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PEL  QAVALCAi^T^  jtt 
i^ltjBf9|uclic  <i  wqM4Ìicà „  b9fHÌic.c(lc  iwno  wn^ 
troua ndoft  nond j iiwiio  jn  a Ju j  Ji A  n  uU - 

(Hiiain^pftc  t^^n*>  co'J#i^  tutoqiei 
jJtfctffr  :COU>pa  Wffcto  i  Q4tc*Ii,  dice  nonxljTci;  a*n- 
polSlnk  ìi «cf tW4  t^tifi^ttf  usu'Jo i  cgli  Ihjciw - 
hii&4ggi«?g*K>c|Kinc-l  cayajk):,$e  Wnc  >i3c  aùio 
jMiimaJc  pout&beejlèr  audace  &iUa>  le  ncn  ha- 
Wjffcq^ftQrf<ru«r<; ,  A  qi<<la  ythuiitixtc  djfpotf- 

ita  aiumofifed  'animo  qiwlc-fothuoiiioinaq)^ 
do  ad  ogjij  coCj  c  iiit  ugi>4  W<r  A  ùuuttpJEr.yaar 
nientjCtjeh^a  Jgffeèft  *ak  difpofipanc*d:antàG  è  jft 
to  a  ticcu/repaf wi^rifc  gru  mte* ira  re,  &  grande  i- 
ra>&  odio  Hw& l'imen tiond' A riifctcic  nd  addur- 
re quefl  ò  luogo  di  P 1  a  t(  >  ne,  ùc  anni im  ndo  co  '  1  fi  o 
fttdarcjftimc^  fiteitail  vuki  e  confricare  con  pai  * 
tedi ejr&qusUob ch'egli  tia detto io  fttif|&  mate*  k\» 
Oc  in  parie  f  jprendcndq  conforma  qvicJtojCh'cgli  ha 

dettole  cij*i<^ 

bonohauece  da  nawa  qucfta.anki^Otà^cftTa^ 
do  come  le  due  con  d  1  rioni ,  c  he  l }  1  un  n  c  d  a  a  i  .Ci^^p 
di  della  fua  ottima  Rtf^ibcaipji^ 
(ima  potenza  delPanimo>la<]ii^coj^ 
dichiarare  diottra  come  quella  potenza delPaniujp 
laqual  s'accende  è  l^tefla  potcltà  con  Iaqualc;noi 
amiamoi.  JEt  tac«comp  coià  manifefta , .  cheiactfa 
ha  anche  luogo  Pira,  &  l'odio  contrari)  all'amor*  > 
&aìla  beniuolcnza*  Maqjuamo  a  quella  conditio 
ricche  Platofiedì*  jCuftpdi  dcll'effcr  acerbi  ver- 
lo  delle  perfone  ignote  A  ri  Itotele  non  apprcuala^ 
fcmenxa  di  Platone,  p  erch  c  vuole!  c|ie  quegli,  *  ci** 
hanno quefta  animofiià,^:  fcnomagn^nyurnaii 
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jril   DISCORSO  XII;  OÉLLERER 
/ìano  afpri  per 'ktura ,  fc  iiòn  con  tra  di  qtitìli',  da 
quali  riceuohò ingiuria v  Ltfqùàl  ebfà  fùibrfècofi 
jfttefa  da  Platone,(è  bene  non  fii  èÌprtrta>effcndo  cìd 
fa  crcdibilè,che  èfvolcftc  che  i  cuftodr  amaffìno  ar- 
dentemente i  Tuoi  Cictadini;&  per  ciò  fuflìno  intdn 
ti  alla  cura  della  fàlute,  &  della  dignità  loro,  &  per 
contrario  fi  coridt  affinò,  &  fuffinó  aipn  3  òc acerbi 
contra  quelli,che  li  offènde/fino  ,  o  Voleflìfto  offen- 
dere .  Hora  da  qucftq  luogo  di  Àriftotele  fi  può ,  fe 
io  non  miingarino;raccdrrc,ch.,egH  c&ì  dare  quella 
anirityfità  a  i  fuoi  Cittadini  da  loro  lé  due  cpnditio- 
ni  àttnbuite  da  Plàtonè  a  i  Cuftòdii cioè,  l'c/Terea- 
inqreuole  verfo  de*  fuoi,&  il  éóntrario  ?erfo  di  quel 
liy  che  gl1ngiurìano,moHcrartdo  cofi  il  detto  Plato- 
tìè.Et  ne  dà  anche  lóro  due  alerei  noè ,  l'éflereattià 
iigrioreggiare,  &à  viticfctìbdri,  qiiafi  tacitamente 
mofttandod*hauere,ò  compi'cfcVpiù  co(è,o  meglio 
efpreflè,chc  noh  ha  Platone.  Et  tanto  fia  detto  della 
intentione  d\Ariftote!e,&  della  tcntimaatione  circa 
<qucfto  tetto,  hèlqualc  pare  >che  fia  ancheqnalchè 
o(cuntà^  &  difficili  tà  in  qùellà  parteddue  Ariftote- 
fc  argomenta  dal  (ègno  Jaqttal  parte  io  per  hora  in- 
tendo cófi,èhehaue*ido  Atiftotelè  detto,  che  la  po* 
tcftà  dell  'animo  chia  ma  ta  Dy mos  è  quella ,  con  la 
quale  neri  amiamo,  prefupporìèhdo  come  cofa  ma-i 
nifefta  ,  thémquèfl*  pbteftà  riHIatyfale  ha  luogo 
vn  con  tra  rio,  ha  àhche  luogo  l'altro  contrario  pro- 
na, che  noi  amiamo  doti  erta  per  q  u  e  fto  fegn  o ,  che 
la  tt&defiftià  fi  folleim  i  d£  S'accende  più  contra  gli 
amici  qu  andò  da  lorò  (Ttejfatà  difpregiata  ,cfie  coi 
tranelli,  ché  nò» fotìo  amici  >  òcil  medefimo  ctifle 
Uà  fecondo  dèlia  Rettorie*  trattandòtìeli'afiettd 
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iddftj;t>theaontr* gltamiciii  coimcciamo  pitiche 
contt*qtmIli>jchenon  d(ano«-nlci^^rchedparc 
di  doileyeda  quelli  roaggioqrieqtericeuere  benché 
adunque  tornando  all'argomentò,  in  quella  péiet?- 
za  Dymos  hanno  luogoxocur^ra^  aftuu ,  &-efl*fI 
commoue,ó£  s'accende  d'irai  pili  con- 

erà gli  àmicijChc  òòncra  qiìclliychencyn  fono  amia, 
quello  è  tègno *  che  quella/è  anefie Jà  beniuc  Jen  za>> 
&  araòceuQiezzaù  £tquefto^aftiqiianro  a  quella 
difficultà*  Màporirbbcptó:Ec;a5ualcuno>chefi 
fcuopra  yna  grtn.tiifficùltà  dircaqhefi'o,  che  la  bc- 
niuolenzanafòi  dalla  poteftà  dell'anima  detta  di 
fopra>  &  tanto  più  qijeftq,dfcté  S.Thomafo  interpre 
rfando  quefbuparòla  aiiim.us,con  Jaquale  il  TfaUfit 
torcefpreflTeDynibsintchdepcr  animus  la<volòntà> 
Oc  in  quella  pone  la  btniuòIelita.Hrfr  come  laxbfe 
ftia  >  8c  quanto  *  f*  *1  sfoganni  apmpréndtfhno 
facilmente  in  quello  modo  v  Arift;  Jraiienda  dituTo 
l'anima  principalmente  iri  rationa!e3ditò>(Gof  )pa: 
eflentia,&:  irrationale  per  effenria5ttia  f  ariofcaJe  per 
partiripatione ,  ammettcndo.efFa^ricetìendo  fai» 
ragione,  come  nel  5  .librò  dell'anima  & nehprimo 
«Jell'£thiai  fi.  vede,poncnel Terzo  dell'anima  la  vo 
lontà  nella  raueoite*  &r  la  c6na*pttì:emw>  &  Dy* 
mos,nella  irrationale.Et  nei  IBcondo  di  grandi  mcv 
rah'  dice ,  Chee'fcao  tre  fpefae}d*appetito  concupì 
fccntia,Dymosivoloncà,  AlefTahdro  Afrodifeo,nel 
fualib.  delltonirtla ^iUidrlrappctìtoìwliwd^iina 
Mo4ói&  dtffinelìdo  tófuòi^ioiifiTO^Gtonaìpt 
ftcntia  cfpfjecii&di  Gifkdiìèdióìi^ìf^dahCr  trocra 
wmttciécdfochi  partecipami  ATtóticnento,  Iìijv 
Sa  jpetita  di  vindicaefi  diìqi)bicli^;caincdiiiiTd^ 
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io,chc  difprcaiò *  Et  qncfto  appetito  non  è  in  tatti 
^pnitnaJwcpeh 

^Tcftacd^nuuici più  peiirtri»  &  cefi  di/fini  Dy.nol 
■figliando  fpcdalnicmeglhra Volontà  è  appetito 
«ili  bene  con  giudido,òo  con  con  figlio,!!  t  he  appar- 
tiene à  c  h  i  hx  hi  ragi  r  n  c.  E  t  però  c  i  a  la  mente  ne  gli 
«iwomiui.  Them; nella)  (ira  pai  -a  fi afi  fi  piai  Terzo 
ei  ran  imOjCiò.C  ramatici  i?el<r©miìien  to  irpra  il 
rncdelìmo  libro  dicono  il  medefime  La  onde  li  ve- 
biechi  ara  mente,  che  Dymosinon*  la  te  Icmà,  a  n  zi 
4}poren&a>&  afl^tco  diùetfo  dalla  *c  don  tà,a  pparté- 
nendo,  Dy*alla  parte irrationalc,  &  quella  alla  ra» 
ottona  le.Conofcefi  adunque  quanto  (tifi*  ingannato 
j**T À  *  nelpipliarc  ,:£3ty.pei:  ìam  loniè  5  &nel  porr* 
.anche  in  queiJa  la  ben  ine  lenza,  &:  I  amo  rene  iez  za, 
&  fferm  andò  A  rilLchklla  htridogoi  in  ci  i  e! la  p o te n - 
<**  Dy.  Etfcqp^uBQ  dubitarteli  ciò  per  harer 
<lctto  qualche  commenta  tnre  (oprti>  lfottatio  UblO 
ttdl'Erhica  >  o  altroue,  che  alainiìportgcn^famici- 
3ba  nella  volontà,  confidcri  còfhii*  che  A  ritto,  non 
ha  mai  detto qoefto .  Etchequardo  t'ecTriinriaa 
«rattarcneH'otrauo  dell'Ethic.i  dell*amiciria ,  della 
«juale  c't  ratta  (totx^fcabieo,  èc  non  còmeiptf  dir 
-collidi  affc^c^^lé  l'antóreuoleifca ;  aliti  qrsle  \i. 
ItoJftChc  per  natura  fia no  difpoft  i,  K:  prò r. ri  i  Cittfr- 
«dini  della  fua  Repub.&:  in  tende  di  q!**lto  amicitul, 
iche è  tra  i  buoni, &  virttiofidiceyeh'ella  è_o  vimàib 
con  TÌrtiV,ondc  fi  infenfccc he  s'el la  è  virtù <JHè  vk 
ni  morak  hauendoeglì  diuifJnnel  pi  imo  del  l'Erti  w 
Ca  le  vt  mi  in  mo  rali,  éc  m  tei  le  tr  i  n  e  •  Et,  p*  i  c  ioefeie 
ci lafctmo <on fiderà, eh 'el In  none  in tdleliua  in mcv 
4o  JiteuJMftEdhich'dla  fia  moralcdÈ t  tofi  v iene  ai 
gui         i  effe- 
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conuo  cjcil'JEthiCft  «onitderó,  &  {«fol'anudtia  .ce* 
me.a/fttjoA'Te  fcggipnfe  l'odio ,  come  fuo  comw,- 
,no3ki  qualcofancn  ci debbcÀs^Ufiìailtà,  perciò 
.ridia  meddìma  potenza  nafce  J  affetto ,  &  fi  geju>. 
rarj.iabùo.Condiiijdo  adui-.quc,chc  hhswl  len- 
ità, &  i'amoreuoje^za /della quale  AriftGtdc ragù 
namquefto luogo dcllf  Polii f'ca,:,èWÌa  potenti* 
*ojnii>ata  Pymos ,  &flcn  ndJa.y^^ ,  che  few 

I^^BFÌWO^ftd«W  *  .quanto  di  foj)ra  no  .<& 
duarato. 

N  EL  Q  V ARTO 

•  ti         .    O  .....    „         .  t  (  |  J  «  " 

della  Politica  di  A  riftotelc. 

i|>iiì  xig  t\OL  ?  O  tto  ibi      *;  "johr^:  :  i> 

DISCORSO  TER ZO&tfCtM 0- ^ 

Vxft^J  m  che  Arifto.  ncì^tìimo'-ilfcila  Po- 
W  rGv^*J  «  Iinca  '  nPr«^W^d*tit'ttÉi  net 
M  I^m^U  2  Pcrre  le  Part*  neoérta w a  coriftf 
j3  F  aJlwkj  Ut  tu,lc  la  ' rt^ *  OTfc:fi*clriirnnéi 
y  SA^vfjhfi  nc  ^Giudici  •  Er  de  defeniori 
1  la  feci:  in  vn  ccrro  modo»  che  & 

«joefli,  &  quelli  certamente  fono  pasti  della  Città 
più  di  che  riguardano,  &  ftruono  ali'vfo  rece£ 
ftriodelki  vita ,  come  agricokorr,pa  fiori ,  té  Atteri» 
lartorbmuratorfjfibr^nicrca  tanti,  &  fitnilinr  mi- 
nati da  Pia  totie  per  parti  ma  film  amen  re  receflaii* 
4*  &  Città-Ma  circa  f  giudici  taciuti, &  pi  etenr.tfi 
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<Si6  DISCORSO  Xh'tóELàkEP. 
tntcrartlftite  tìà>Platonc  fi  potrebbe  rifponderc,  ci*. 
Platone  parlaua  della  RepièttatànaAcompóftà 
dftuomìni  ottimi  5  i  quali  peftìàoic  non  hanno  ne 
Jiri,ne  contróucriic,non  hanno  ànche  confegueritc- 
mente  bifogno  de  Giudici  .  La  onde  egli  ncì  quar- 
to della  Rep.dice,che  non  vuole  fate  le  leggi  del  co 
marciò  cfe'cohtrk'ta /dell'ingiurie  di  parole,  dellò 
ptrcóflè,  Se «iPaftrtcofe  i'pèrciòcfje  non  fi  conuienc 
corjimandaf è;  &?im por  leggi  *  gli  huofri fn i  buoni, 
&  eccellenti,  cònciofia  cofa,  che  efii  medefimi  tro- 
ueranrio  facilmente  per  il  più  quali  cefi ,  8c  corife 
«'habbiafloaTdetcrminaFe  ;  Eftìtflqtiinro  parlandà 
«le  Cuftodi,  che  non  pofledendo  efli  cofa  àltuna  dì 
propdo^TalcÉcTchcil  còtj^6,  f citanno  f  cc2|rci><£. 
cufationi ,  6^  le  liti ,  die  fògHono  nafcetÀe^cff^ 
gion  di  robba ,  di  figliuòli,  di  parenti,  &  d^lla  vio- 
lenza^ d'altré  fimiluPefli  qltfd  aMa  ettiamfcfto, 
che  non  facendo  egli  leggi  di  tali  cole,  non  gli  fu  di 
ineftieri  conftituirci  G ìndici  i  iqgalì  nel  fecondo 
della  Rep.tacque .  A£ a  ne'jibri  delle  leggi  formai*- 
rio  egli  yna  Repub.più  potàbile  a  ordinarfi,&  me- 
no perfetta  di  quella  orrimarfwttò  largamcntc-cfe*. 
la  parte  cjp'Giudici,  Se  di  rutta  quefta  materia ,  co: 
«soie  fi  può  chiaramente  vedere  : 

ittffKft! .  i  :  »r(.v[,:t';:!<;.M§';3rfT0'>  ;  £-7  ■■;>.t# \*ii.t 

t - «sl ? ri  * •  :  t : >  X  ,non  ?  >  irn, h ( i :* M  io t ;/  r  v'tf ho nrf 

.r  ..        '   ';%'^»r:  ;;fiitsi    :  h «rq  nrv:' ■  - ijj [  fcfj  ;tr.n 
v:?;*;:ur;j  /S^i^.!  r/fi-  uKaJJÌD  ù 5^ 
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ECONOMICA 

^SCORSO  QVARTODECIMO; 

G  Ilècofa  manifcfta^chcneIgou« 
no  delia  famigliaci quale  cbiamer*. 
anche  cp'l  nome  Greco  Economi* 
^"Wfl^riojcjiefiail modo,&Ia  • 
facultà  di  proùcderéalle  cofe  neceC 

-*«u  ^ric,&.conueniential  vittOi&aliTo 

itcntamento  di  quclla.Qrca  Ja  quale  facoltà  piglia 
dgpiù  da  alto,  &  più  gencralmcte  queftì*  materia, 
dicotile  la  facilità  di  acquetar  robba,pej;  dir  et  (ì,i  ' 
o  Cernplicc,«Xr  scza,pern?"tatione,  o  có  perrnutatic- 
ne,;#  cómercio.Scnza  pcrmutatione,  &'comercio 
è  quado  fi  procacciai!  c}bo,&  queirocheencceiTa- 
ripalla  yna per  quelle  yie,chc  iene  namraìiairhuo  ; 
fi¥>4.adiucrficà  de'iumimcti..&  cibi  del  ernie  car- 
fajn/uidnierfcvitc,  fi  copc  anche  ne  gli  animali 
brjtti  accade,alcunide'<)yaì/ viuene;  in  ce  mpa gnia* 
^  vano  cógregatj  infieme.alcuni  fc]irari,&  fepana 
taj-nentevano  vagadó.fccódo.chcrichicdclaquali' 


Ti' r  T^£JU"-'etucio,cncncnj(dcJaqi)aù 
dcicibo  ioro^pcrciechc  alcuni  di  qucgUmangia- 

n^?aSnf-'&  Wno  d'aI»nìafj,  &  a  quefliccnuiene 
cOere  feiuarij,  perche  cefi  più  facilmente  c^fi-an. 
dando  a  caccia  fi  pone  no  procacciare  il  cibo,  alcu» 
mmangiano  frutti  della  terra ,  tfqual  obo  perche 
facilmente  fi  trofia,cj(I,  viuonoin  compaginato-  ' 
«fato?  mangano  d'ogni  cofa.  Et  cècie  fif  ccfa5che 
cefi  a  qtiegiijchc  magano  carncccme  a  c  Ili  che  Vi 
«onodifrurtL.  nóti^r*-,rt«n  LiLlXlklJL W?Z?T '2 : 


•«i0  *  ^  nó.^ia^pno  le  m  edefim  k  j&TBtifc 


IDISCOR.SQ  XI.  DELLE  REP. 

de  gJ*a*ntwff,cftc  mai^iìftfl  cJhrt  fi 
ti  anche  tra loro  >  ^JimilmcnteJcYitetliqjKltì^ 
die-uiuoho- il  fiVlrti.culì  andibva  la'dmerttràttf'cii 


/itpplenck)c5pi 
<flfi  a  i  bif  £rif  tìtìp  vfe&dtWflbhbftóiriìir  cttgnoa  • 


.  ._  .-  m   _ 

r.rjat.i^afr/róàect<?  iti  hiitrirpcntó  a>1t  a  Arma  fi  ,  nd 


Gc 


^  DEL  CAVALCANTI.  jì9' 
fcmon*i<Hté|toffà  prouederfi  del  cibè^Mi  quegli  a* 
nimali>chc  generano  animale  viùeme>ritcngwo  il* 
fc  il  nutf  iwitenrb  de  gli  animali ,  ch'è  il  latte  fino  adt 
vn  certo  ttrmpc ,  ik  ùmilmente  debbiamo  ftimarqi£ 
elicagli  animali  sia  condotti^  perfetti'  ne  la  natu- 
ra habbia  prouedutef  5  hauéndo  rateo  Jc  piante  per 
Joics&  glianimali  mafueti  per  iicibe>&  l'altre  có- 
modirà  dcll,huomo,&  la  maggior  pai  te  c!c  ile  fi  ci  c, 
fi  perii  dbcyfi  per  li  veftimemi  ,&  per  a  Ini  ir  ft  ru-- 
nienti:ehe  feniono  aH'hwAd .  Quando  r.  dùnque  l 
gfi  huomini  preveggono  a  bifogniA  a  He  ci  tomo*  -| 
dita  del  la  famiglia,*:  fa  nno  n  !  b  ba  a  cneft  ò  fi  re  !  "a  c 
quiftand^malfimamcte  pofieflìeni,  ÌK  tediar:  e  di 
diuerfe  (orti ,  &  di  qnefta  cercano  di  trarre  fante'  è 
£7.za  dubbie  qucft'a  ì^tic  delia fàculià  di  ncquifi  ;i 
rcnarui^c.  EtenecelTatia^;  degna  di  Ir  ce  &  cj- 
partieneallVconomica  ,  &  alia  fwtfà .  Ne 
dubirare,cheqi  efte  firmo  le  vere  ricchcizcpoi  ci. e 
pd'mezfcodiqdeJIefi  proiiedc  fi  fficicntcìrenrer,! 
ben  viucréde^li  huomini  fentrà  precedere  in  ir  fri  j 


d'alcuna  arte  fòt  mfinfto,rtedi  numero  >  ne  di  lor- 
dezza >  coìrle l'affi:  fabri le  non  ha  infiniti  martetti y 
ne  Va  marfcnòdi^àndczza  infinita.  Et  le  nccKK^-j* 
zenon fono  alr^oi  che  vna  multitudined'infii  i  n' r 
ti.Economici  &Pólirici.  Vn'altrafi  rted^.(o\ìif  ;U 
re robba è  pdf  ^vk «fipermu ta tiene ,  &  qreilaHf  fil'  • 
in  più  medi.  i 


AYENiDO  cobehrufaArìfto-;* 
i  tdendfinc  del  primo  libro  del*  * 
\\  ;k;  Politica,  rch'ègli  fé ^ ucccflin 
■  jirJ*cheanchorai  ferui-paned- 
j i  pinQ><|cik  viitu  inorale, ftia pie-  : 
:  ciofè  fwrò'>  .8^:  VbKftttaT'»  che  no»  s 
s^l  ;manchmotd?(i^<«^neipcr,in£f  ♦ 
pQ*\mza,ne  p^:tthlidità,&  che  tic  fkui  c  cagioriedi  ? 
tal  Mutu-il  Padrone  ^ii0tt^^;l3abbf4t^ne^  - 
fca^onn>#d<^ 


zo  dcJI^er^tioj^^ 

f!*  Alltel?  ^qcatnOTic.riiffi  :Plstom?jqQms .  <wà«i 

Jo^ché  nel  Dialogo  iniit^l^tq  :M^>i?<ff^.ve^a|delIa  * 
Yiitù  habbia  WP^W^^H^t<^irtÌop^^a  vie ,{ 
tù^on.pcr  e^rqtatk^^  pfircó&fHJB**™  per,,] 
dqtcr^ace^ppr^fTet  infunata  s'ap  qiuifti,  hau$  ^ 
nei  |ibro  <fcl  Regnp  <tato  jwicjhe jMi&ftg  cofo  > 
della  faenza  parronefea  ;  (opta  la  q*#f jp^ri^okU 
Icod'io  difesi  cre^Uco,  cfc  PlatoiK^MejpQne  na^ 
pareyche  parli  <iet;<&rp#'^a»nréte  patena >ib 
6  ch?e§li  affemii^hjiift  wròs^uifti  per  m  e  z  zo  ;  - 
<IrdotrrÌBa,ciqé,ppv  ${faòM<xp?m><>  "«"Egli  W&ss 
q  uc  di  poi3c  he  ha  $  ff<£mgtp,che  (e  fy  jiirt0.  è  iciézai  u 

la  non  é  fcicnza,nó  fi  può  in  tal  modo  ac/^jft*rla|iù 
va  di/corredo  ft  la  virtù  fia  fcienria,o  qualche  altra 
cofa,&poi  che  egli  ha  detto  aifermatittamete,  thb 
-CU       f    JA  J* 
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• .  D I  L  G  A  V  A  L  O      T  J;  '  1   J  *  f 
la  prndézaèo  tutta  la  virtù>o  ^talché  parte  di  quq! 
la,&  deterrninato  >•  cfcc  gli  huoniini  non  fono  buor 
àiy&C  virniofi  per  natitr^foggiiignc^ubitatiuanict 
WjChcpotchec'iion  fonovirtuofi  per,naturai<tiuet*. 
no  forfè  tali  per  mezzo  della  disciplina,  &  corni  al* 
k  fua  propofitione  códitionafoclic  Te  ia  virtù  è  fcj€ 
zajdla  fipuò  ihfognare>nia  dubita  s'enfia  feicnw 
&vàitrirrgendo  Menonciii  manierategli  fedi» 
ce5che  hoiSa  gli  parc>c;hela  '"virtà  fi  porta  .infognarci 
hora^noalo  c^ftrma  in  tal  *flìbj#u*&  con  l'auto* 
rità  diTì^nid^  Paeta  ,  ilqualdic*  >  che  dai 
buoni  A  ryimiofi  s'imparanalc  colè  buone3&  che 
accollandoti  noi  a  tritìi  perdiana  l'iiwllctto.fct  co 
fi  parla  in  roaWfecpat  dVtglihabbia.opinJor^ 
chcjla  'ViftM  fi  (KM* impararcE*  poco  d  1  poi  dice  U 
medefi  oioi  Pc  xta  -,  che  fé  fi  potette  far  con  fa  parola 
gli  bnonlùii AwjjjCbi  facete  €|ucflo,nc  riportareb* 
bcgran<*i^rtìQ4>i!cmio,&dibuof)  pad*;C*"vn  tigli* 
uolo  tritìo  farebbe  ripieno  d  i  prudenti  amròaeftra* 
méu>ma  cheepn  infcgnarenwfi  fermai  vn'huo* 
mo  ,di  tsiftq  buono  >  per  ledali  parplc  moftra  di 
credere  ilcowriQtdi  quel  ch'egli  haueua  dctufeCic*» 
elicila  virtù  «onii  pQ<fa  infegnarcy  Etfinahneòr 
U  Socrate  ftando  nelle  cofe>ch'cgli  ha  fatto  dtiftieS 
co  cedere  a  Mistione  cóchiudcCófiiAdunqitc  poìch* 
la  virtù  no  fi  p  nò  apprederc  pct  mezzo  della  dottii 
natila  na<*  feieza  ,Et  nel  fine  del  Dialogo  dice  coxu 
ditionajmcntc  parlando.  Ma  (è  noi  habfcìamo  ccr- 
cato,&cfiaminato  bene  lacòfa  inquefta  ditputa*  la 
virtù,  certamente  no  iaia  in  noi  neper  naturarne  pel 
doarùiajma^rdiuinodonoilSc^  graria  fenzal'in* 
{^fctto  rinfenderà  in  colui  ,a  chi  pctforrc  ella  fa- 
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$i%  DISCORSO  XV  DELIE  MP. 

fi  dàn.  Ragion»  Platone  di  qiiefta  materia  are  ne 
nei  Pror3g0ra,dotif  Socrate  lo  demandale  la  u  ir- 
ti; fi  polla  inflgna  re.  Et  egli  toglie  a  moftratcchVl 
k'iittuò  mfògnatt&tSoccate  per  tentare  polii  f<  fi 
rtà  Wotagotóiargotìienta^clie  la  uirtù  nò  fi  puòio- 
fe^narc,<Sft4»  pbi^oftra,Ghéfagitrftitiayia  ttmpc- 
fta %  8?  la1  fóit&iév  tòno  faenze  via  onde  ce  n  fi  a 
<toffiiiìameMe,tche1a  CW*tìi  pirite  infcgnatc.  Et 
#férui*òtà;i!  qxtfì  «eì  j>i  incif»Otiolcua,c  he  la  un  t  ù 
fi- jW)ifla1nfefna*fe  pare,che  fi  sfótti  cerne  dice  So. 
cnKedhnortrké,  <*cUa.uittti  apparifira^m'altra 

Co&ieile^c^^fìl^<^'ifa(^ebb^liV^  il?** 
tfeireìnend  'di  ttirteTaitrc'eofè  in  fegnare.  Vedcfi  a*.- 
di*qiti»cora«4>Ìètbte  tratta  di  queftawarcria  ne1; 
»|a**l^à\Neittffca^^^ 
fte  a  PJatonei  elf  ógfi labbia  opinione,  che  le  uirni 
fino  prudcnxe,^fci>raitcicomé  fitwdènel  feft©  IL 
«tè  d«H/Eehtea|  flc  t»d  primo  de  grandi  mera  fi.  :L*i 
qteal  ofJtMOhtcom 'eflii  ripruou/,:ptroeiàfciino  ne* 
luoghf  allegati  confrierara  Pimarcoeróditiflì mo 
Autore  $  ingegna  di  ptouarcin  twfiiò  librerto,chc 
là  uirtù  <Tpu© intignarci  Se  la  fórnmi  delle  fu  e ra- 
gioni confi  (tic  in  q netto,  come  ria  feuno  può  pani- 
còlarmentc  u«dcrc,  che  pòi  chegii  huc  mini  impa—2 
rano  a  can  t  a  rejà-bà  Ilare,  a  caua  Ica  re,a'  maneggi**  » 
re5l'artriii& fawmolrtiltrc  cofebafrcySc  inli,impa«il 
rmt<>Wtt*c)  W^étórfrurai^altroinon  debbono 
jpenfàre  di  potete  a  cquiftai  e  v.  i ;  rrù ,  de  f'apere  gotier*- 
«are  la  famiglia,*  la  Repiibhcà  A'  gli  efferati  fèn 
*s  lln»e27.Q  della  dottrtna,& tMcipbha,Ar  che  quo» 
do  ff»»ega,chc  la  uittìk  fidebba  imparare  noi  la  fc»?> 
mmó  im,  *cm©dieiadifcipljna.c  ima  certa 
*V*      4  «rione, 
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rarione  '»  :t*à  iTit&o><Mh*pdc  ccìw,  ohcmfegi* 
»f  o<Jri<*  >' I  P^iÓ  tìeIHfttt!lTW>:d!i»<^élo,che-impari  » 
Li  ^n'cfe&gHhrionl  ihfotdnùcs  r  iteti  mi  d  a  ll'uti  pa- 
Trtè^fùruìeiiata  aia  ogriiilót«-ilìà'patii,cbe«utf 
xe'k  cóG  nanUtefpcntc  ,  '&  data  loro  .pwpr» 
«tòrte;  E  c  pwqiiefta trià  difcorre-fopratalmiteria; 
H  ora  hau  ni  do  io  riferirò  quel  dheda  Platon* ,  «• 
jfleffi  da  Plutarco  n'c'rtìrto  detto  ,  rrtoftrcròp* 
«Mite  Ariltorrlétiottlè  ,-che-fi  acqueo  ievnvà 
ninrji ,  «3  còiiic  hauéndo  trattàtodHuttaqtl* 
ft'àiiìaicria1  ecGtìl'.ntctiiCTite.coiBcfuolcdi  tut^ 


aitró,  e1!  riabbia  detcrrranata.  Dico  adunque ,  cxm  . 
netrdnripio  ck-I  fecondo  libro  delrfcchica-^ruow 


.  Jodrhóid  operare ,  rw , 

M^a-rorffima-cafi  di<qne!le3che  fono  per  natur* 
tfaurtóf  aSrnmmriVne*  pei1  auue^rfifinni^co. 

/iio*oìti  S»J',non  il  aociiai^^aia1trimcno,4»« 
rfueróaridaTeM*  irt-9A,-'i>Miuc^«h1gnl  SgJS 
finite-  noi  te  ver  MMW  jj*fc*H  ^  **» 
ir.  tali  paiti.  OtaaiflpBpBW  morali  fi  * equH 
fistio  de* ilTw^aTO>* SSb^sow  noi  ad-opewtft» 
a^lrmifle^iefaik^  il  no* 

rnaGW^  ,  il  quale  i  Laràri  interpr«tah6  tnot*- 
riftÌ^«a<R<wel iKmic  Latino  xdenanché 
9i  fiHifciW \T  Actfgriffica:  confiieti»dir^,«Ci 
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DISCORSO  XV.DEtLE  REP. 
«me  è,che  prima  Gabbiamo  la  potenza  di  ueder?» 
&  dell'udire ,  &  poi  uedian^o  >    .ucU'amo  flQfl, 
pcchauerc  prima  ucditfo,  &  udito  (pcffc^blte  ac-» 
attifti$mo  poi  la  potenza  ?      ;%pincnro.dcl  uc£. 
acre*&  udw.Ma  ncilc .iiirt^inojfa^  accade  il 
V%W„yChc  prima  oppiamo,  &per  la  frequente 
Qpcrgtione  3  &  confiietudine  di  operare  acquiftia- 
mol'habito  per  mezzo  dclqualcdi  poi*  &  bene, 
&  facilmente operiaaao •  Adunque feguita,  chele 
uixiù  pouf]  genera  no,  neibnoinnoi  per  natur^.. 
£t  per  quefto  medefimo  Ci  conforma ,  per  quello, 
che  ^legislatori  non  intendono  alrro  nella  Città, 
die  fere  buoni ,  «Scuirtqpfi  Cittadini ,  auezzando- 
gji,a  buone  opere  per  mezzo  delle  leggi  p  Se  de  gli 
wdini,& della  d^fciph'na  lorp^il  che  farebbe  uano, 
le  noi  hauei(fimo  leuirru; dalla  natura  ..  Ogni  uir- 
tlì;r*i&  ogni  arte  ancora  fi  genera ,  ik  fi  corrciripc 
pet  mezzo  delle  medefijnc  operationi  generalmcn 
te  prefe^omc  è,che  il  fonare  la  Cithara  è  u^jppe^ 
l^upfiegar^ralcma  fi  diftipguein  bona,,  &  catti- 
Della-bvrona  opcrarionc,  nel  Cqn^T^f^nok 
buoni  fonatori,^  la  buona  arte  del  fonare,  &  del- 
la «triua^pcrationc  del  fonai*  nafee  il  mal  fona- 
lC  ff.-&  !i  fanno  cattiiù  ?  fonatori .  Et  il  ^fdefimo 
accade  nello  cdificai^^Jnelfea  Itre ^arti.Col^adtTn 
cjue  le  mini  fi  generano.  ,'  Si  (j,  corre mjpqno  per 
l^P^WWone,peiche^qnda  arca  Jc  cocche  ap, 
p ar^ijgono  al  *  degli  lMiomini,afctijpigiufti  ,  al- 
cuoi  ingiufti  diuengono  ,  &  operanda fifea  Jc 
iQfc  fpaucntcurli  ,  Ckanezwndofi  a^nic^/p^ 
Confidar  e^Itri  forti,  akfuimidi  /  W^PP^flfflk 
«luppeuu  ^uuieiK^^<j?fimp^  ^cifò , fàe  <^ 
*crj#  *erànao 
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*DÌEL  CAVALCANTI.  H>,i 
tìèfaàdb  circa ^uelli'iri  quatto,  o  in  quel  modo  aN 
curii  dirtenrano  tempeVati ,  &  manGtcti";  daini  iiP 
tèrmctitifr  iracondi,.  &th  fómma  tutti  gli  habiti 
ìfoeòérah'o  di  operatiòni  limili ,  la  onde  è  neceifa- 
rìofir  opcrationc  di  vna  tale  qualità,poichc  gli  ha 
b'iti  fcgultàrio  le  differenze  di  quel  le ,  Et  è  manif  e- 
fto,chc  non  poco,  ma  il  più,  Se  forte  il  tutfó  ìnip'bi^ 
ra,cheglihuOmini  dalla  *  liane  in  qiiefto,  o  in  quel 
modo  auezzi,&  eflercitati.  Cònchiudefi  adunque, 
che  generandoli  in  noi  leVirrà,  per  Wzzódell'qpè* 
ràtiorii,  noi  non  lliab^Kimopor  harur>VHià:£è¥  SM 
qfcizarfìà  operarcjl'acquiftano  1:  Il  medèfimb;Ari- 
fitòr.riel  fecondo  capo  del  medefimo  libro  dice  cpfu 
£ /Tendo  il  preferite  trattato  della  virrù  noti  infine di 
contemplare,  comcihiltrefcicnze ,  perciochcnoi: 
fìjbcùliamò  hora non  perfaperc,  che  còfafia  virtù,? 
ina  pe*  diuentare  vntuùl(ì,cjftè  ilti  imch^qlitìR'réi' 
fideratione  farebbe  di  neffuria  vtilità ,  e>ecdfario* 
corifiderare ,  come  s'habbino  aerare  leopef  àtioriì , 
perche  q  ri  eftecòme  habbjimo  detto ,  ro^òqueTtè£ 
che  producono  gli  tìàftirf.Qtiefta  mcdèfimat  detéìw- 
minàtione,accerinfa\j&;tódi^reuemcnte  Ai iftWe** 
lefSmbW  altri  luoghi'déil'Ethica,i  quali  farebbe-, 
difòperchio  allegare  £  &anco  nel  i .  libro  cWMàì?* 
nSordli  pròda  daB'Ethintórógfa.come  è  detto  di 
pra',  che  la  virtù  morale  è  coli  nominata  per  il  co-* 
iftimc,  Se  la  confuctudmé ,  ondatila  «\icqùIftV.fJEt 
che  nèfluna  virtù  della  partrfrrationale  dico  per  èf- 
Ichz'à ,  mi  ràtionalt  per  parridpationc  non  è  in  noi 
pér:natura,pcrdoChc  Iccoft  »  che  (ària  per  tòtufiF* 
non  fi'àmjc&Hho  altrimenti  J  &  riél  fecoAUbiibrb  * 
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rzf  DKGQRSO  XI-  DELLE  REP. 
•Mimologia  ^QQiìchiudc&aduiiqucyGric  feconda 
Aditotele  le  virtù  morali  non  fipno  in  a9t  pcr  natu- 
rala s'acquiftano  per  altucfarfi  ncli'operarcy  Hck 


raqyinaicc  vna  grande,  &  bella  diffidi  Iti ,  perche 
tlmedfefimo  Ànftotcle pare,  che irr  alniìùogluatr 
tribuifcela  generaticne  in  noidiel/a  vi rtiì  morale», 
noniolo  alla  natura,maancp.aira  dottrina ,  vo* 
glia,clVella  fi  pofTainfegrràre,&  imparare.  Dice  a- 
dunque  rielPvlfcima  parte  del  deeiaiao  libro  dcll'Ec- 
fcica  E  farebbe  da  contentar fi,fe .quando  c'eoncor- 
jefiino  tutte  l'è  cofc  che  pare,ehe  fi  facciano  buone, 
$pn  diuentailjmo  partiqjpi  della  virtd>&  alcuni  fti- 
manOjChenon .diuenriarao-yjrtuofi.  per  naruia ,  ali- 
^qni per  con  fuetudmi^liri  pf  r  efferci  infognata,.  El 
nel  fet timo  libro  della  Politica  jxl  ccrzodecimo  ca- 
po 'di^cofirGIi  huominf  cUucnrano  buoni  per  que!- 
ftc  tre  corercioè,pcirN^tU|:fi,pettConfùecudine ,  per 
l£^one  r  Mora  io  trpfirarò  comefi  fpianiqucfta 
diificu!tà»&  ff  Iciolga  ogni  dubbio  ffi  contradiftio- 
nc,&^  orenrità  pelle  parole  di  Ariftotere.  Dico  che 
Jb&i&Qtclc  intendcjC.he  m  Natura  non  generi  in  nor 
fe  yirtù,chc  proprianvrùte  fono  ta l&rria  che  la  con- 
fùctudine  fia  quella,  che  propriamente  et  fa  acqui- 
Ilare  quelli  habiti,  che  fi  chiedano ,  ik  fono  vera- 
mente, vini  morali ,  cometgJi^  fiiffi£icntcmènnr 
Jw:ou^to  ne'lboghi  aHbgatr  di  fapra3^achelanatiT- 
ff'f oncopre  in  quefto  modo,che  elfo  cfdi(pone,  &c 
forfè  atn  ad  a£qiuftai$e,&  auefta  difpofitione ,  <Sc 
aqcitvdii^è  naturale  ,  la  onde  rgfi  dice  nclpriivro 
capo     fecpndty  libro  d^H'Edoica.Non  fono  adutt 
^iic  fa  virtù  in  nqiper  naiura,  ne  anche  fuor  di  n^^ 
tttW>!i^ii9Ìfo^  riccuaic,&le reeeuw^ 
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DEL  CAVALCANTI.  fn 
tuo,  Se  diuentiamo  perfetti  pei*  mezzo  della  cen# 
fuetudinc.  Et  nel  terzodecimo  capo.dd ft  fHUibvo 
dice  cofi/E  conuiene  confiderà  re  dinquiK)  citta  U 
virtù>pcvciò  chcqiiffLragicwcj&'flipcuo  ha  lapiy- 
denria  all'accortezza  naturale,& quale  n<  n  c  il  nu^ 
detimo  che  la  prudenza>ma  limile  a  quella ,  tale  Vr 
ha  la  *"virtù  naturale  a  qttdla,  dic  e  pi?  priaiiient^ 
virtù,  perche**  pare ,  che  in  tutti  iia  qualche  cefi  li- 
me pernatura  in  qua  (che  modo  j>  còde  fia  coià \  Jie 
noi  paiamo  nati,&-  giufti.fc  temperativi  fortL  ]  u* 
natura,  &  che  nei  habbiamo  taliquatttf  fubito  dal 
noftro  »a  fomento*  Ma  noi  nientedimeno  cerc^MM 
moqittIeheakraccfa,ch'è  propriamente  bene,  &. 
chetali  coli  fieno  in  noi  in  vn'altro  modo  ,  perciò*  * 
chenc'fanciuUi,  &  nelle  beilie,  fono  qi  etti  hatutf 
naturalità  c'pare,che  fenza  l'intelletto  c'tfano  jk* 
ciui,  &c.  Et  nel  tccondodeirEthicaàl  quinto  capq 
diccOItra  di  quelle  noi  fiamo  bCTh&bili^fc^j- 
ti  per  natura  ,  ma  non  fiamògia  buoni,  o  tr^fti  per 
naturatine  di  fopra  habbiamodettp.  Ecco  cerne 
Ariftctc!edaqi*fti  luòghi  lavimi >  &  bentarna*. 
turale,che  non  è  quella  per  la  quale  vno fi* , &^  « 
chiami  pn  peiatnefìtebuono^^ia^liaci  fa  ben  atti 
a  ncci^i-equelU^chee'diceinqucftp  vicin^o  tocodj 
cercare,!*  quale  s'acquila  per  cónfut tudipc,^,  c 
propriamente^mù  •  <hiando  adunque  Ariftouta 
ridane  del  ditfmodell'Ethica  dice,  efre  ^  Natuja 
fa  «li  huominrbnonij&  virtueft ,  intendevi  qpcpz 
fcv  dir  cofiibómà  naturale,  A:  digita  djfpofmo*. 
ne dicrwcheci  fo  atri  a  ratiere  quegli  bfttHiWkfl  ft>? 
«o^ropfiawente  viccà  >  *ipei:confufcWdinefior 
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texictt  luòghi*^  fràt 
mofraii  E  udemon -allegati  di  (hpxaJit  .ciucci  luogo 

del  quinto  detl-Ethica  egli  >ntendefTc>déUlbonrà* 
&  virtù imatak,S£io  dcqhiatocgfcfi^>%giutw 
gendotq&eftc  pa^.i^qucJfc%chrè.pcrt&tum  op 
c  ifc  nbraa  pqceftàf,  mU^ev  jwiaccrtcj  diaiha  caufa  c 
ne  gli  miomini ,  d*e  fono  veramente  fortunati..  Se 
àrfùnqueia  v|raSi  chccpcrlnatuia;,  noMcianòftra 
pòtcftày  &  è  "vn-dono  ,  &  vna  gratiadiiiina^non 
può  cflcte  qufcfta  ?irtù  quella,  ehtfiacquìffcL  ff r  a* 
lirtzarfi  a  oj^ecarci  &chè  èia  pocoftà  tioftxz  det 
perdendo  dal ^oto»arbitno,&C^: dalla  noftraelct 
cibt«fc,e(*me^arw^  dcchiaratòiApfto^ 
'  tdeileUibìriddrEtlvica.'  Etiquanto^^uclloifch'egli 
Ka  detto  nel  luogo  allegato  dd  fijttitìió  «delia  Polir 
cica,  dico  >  che  in  quel  eh -appartiene  alla-nàrura  ci 
Ha  ^hìtò  mòfeawvtìictieccflàmmcnft  cita  con* 
cJòHè  à  far  gUhbrwriiniririttù^^andó  loradifpor 
IMò^;  Vk^attkurf»  ■%  .che 

fròpriàm^nte 'fono  itali  **da  «ialrcofa  eglimok 
tò  bene  dechiara,  >  dtocniio  j  P^iotfhe  primar 
fnenrc  é  fcece fla rio  nafee r  huomo  d ico ,& -  non  a  1  tra 
ètòm*lé#ipoi^h^^ 


àtfMÀda  ita  ^nJ«^modo,&ifieljCbq)o>  & 
dnkifc^  ^ffitatìrawcj  piti  chiaramen  te*  cheque- 

fcìtsftia  aHctóhonitìaSaAifarccìa  éonfeguiwrt* 
n  fc,  &  ebrtanhentc  fo  no  ai  ara  co fe,  che  non 
,chfe  fiotto  <Ktfe  tutte*  pcrciochc  lajpEatnra ,  &c  t 


alarne  eoftdi  natwiia  difpaficionc^a^icudinejfrft. 
IVna  ^  €C  t'attta^apce  fi  mutano-:  per  mezspo  tlc*C£> 
gufili,  Jc  in  pcgfto**:  in  mejlio.E  aduquém  "* 


'  D  E  L  C  A  V  ALGA  K  T I.  '  v  yi? 


fto,che  AriftoreJe  non  intende,che  la  natura  gene*, 
ri  in  noi  quelli  habitl,che  fono  propriamente  virtù 
morale,  ma  chefolamente  ci  faccia  a  tri  a  riceuetó, 
facendoci  nafcer  liuomini ,  perche ,  fc  noi  non  na-> 
fceffimo  huomihi  ,non  potremmo  acquiftar  le  vir- 
tù,ne  confequentemente  la  felicità ,  conciofia  cófà, 
che  le  beftie  non  parricipino,ne  di  quella,ne  di  que- 
lla, non  potendo  far  l'operationi  per  mezzo  dello 
quali  fi  confeguifcono  le  virtù ,  che  fono  il  fonda- 
mento della  felicità  .  Et  fe  noi  non  haueflìmo  da 
natura  <vnatalc<iifpofitione3&  nel  corpo,  &  nell*- 
animo,non  potremmo  anco  efTere  foggetto  da  rìCfc 
uer  gli  habiti  virtuofr,vedendofi  chiaramente,  che 
alcuni  nafeono  fi  mal  difpofti,&  dell'animo,  &  del 
cofpo,chenon  poflono  in  modo  alcuno  acquiftare 
le  virtù .  Ma  egli  è  da  notare  in  quel  che  Arinotele 
dichiara,&  efprime,che  qualità,&  virtù  egli  inten- 
de ,  che  habbiano  da  natura  i  cittadini  della  fusu 
Republica,che  fi  hanno  a  rendere  atti,&  facili  a  eA 
fere  maneggiati  ,  &  guidati  dal  dator  delle  leggi. 
Vuole  adunque,che  fiano  dotati3di  buono  intellet- 
to,^ di  animofità  come  particolarmente  dechiaraJ 
Et  io  circa  quefta  materia  della  bontà  naturale,  no 
voglio  pretermettere  di  auuertire  ,  che  Ariftotclo 
dice  nel  primo  della  Politica  al  fecondo  capo  >  fi 
come  Phuomo  ha  acquiftato  perfettione  è  ottimo 
tra  gli  altri  animali  cofi  é  peffìmo  ,partito  che  fia* 
dalla  legge,&  dalla  giuftitia ,  percioche  la  ingiufti- 
tia  axmata  è  peflìma,&  I'huomo  è  di  natura  armi, 
to  di  prudenza,^  di  virtù,le  quali  e*puo  v&re  foinJf 
marne  re  a  contrarie  operationu  Intefe  adunque  A-' 
fittotele  in  quefto  loco  non  di  quella,che  è  propria* 


> 


35©  DISCORSO  XI.  DELLE  KEP. 
jnemeprudenza  £  &  uirtù  ,  che  fono  habiti  atquf- 
ItanVcomcè  diehtaiato,pcrmezo  delle noftreope- 


-tea  zc  naturfUi,£iie  poiane  r  focàii  aHaiprudcnza,  & 
>Il&ijjtfu  inopie,  carne  cikc  nrJ  luogo  dell'Etilica 
allegato  di  (bpra,per  leq itali  potenze  noi  fiamoefi* 
fpoih,  &atci,&al  bene>&al  maJe.ina  la  confiictu 
_cìine,& jl  no(lw)  elfcrcitioleaidinzza,  Òcaclgeatt* 
runa,  o  all'alerà  parte  *&  nondimeno  nòn  fi  debbe 
ijubitar^die  qUefta>po  teirza3di  fpofitione,  Se  attim 
-  dine  ci  fia  chta  dalli*  nauira  propriamentcspeirricc 
nere  gli  Jxabiti  Uirtuofi,  Se  farti  perfetti ,  Se  che  ella 
fia  in  alcuni,  megltdre,  &  in  alcuni  peggiore  ,iì  che 
uapiuiO  meno  dell'altra  fia  atto  a  riccuereleuirtiu 
JBcperdóchc  noi  didamo  >  che  la  natura,  ci  dona 
quefta  attitiidineipotirebbetiualcunodefideraredi 
fapere  quello ,  che  noi  intendiamo  per  natura ,  la_> 
qual  cofa  fi  come  richiede  particolare>&  lungo  di- 
icorfo,  cofi  uoglio ,  che  ba  ftt  per  hora  dir  general- 
mentej&  breuemente.che  fi  intende  in  quefto  pro- 
posto principalmente  gli  agenti,&  lecanfe  uniuer 
ÌaIi,comei  corpi  celefti,&  meno  principalmente 
gli  agenti  particolari  y  che  concorrono  alla  noftra 
generatone,  dai  quali  procede  il  buono  tempera- 
mento^ la  buona  compleflione,  checairfa  in  nói 
attitudine  di  corpo,&  anco  di  ahimo>  I'inclinatio* 
ne  del  qua  le  al  bene  fi  debbe  principa  Imen té  attri- 
buire a  Dio,  Mac  potrebbe  parere  a  qualchuno,  \ 
*cheAriftotele  non  intenda  della  medefima  bontà 
nel  fertimo  della  Politica,  %Vnd  decimo  dell'Etili* 
Ca  laceli  allegati  di  fepra ,  confiderand©  >  che  n  ci 
?itff:i         i  *  '  '  *  luogo 
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luogo  deJJ'Bchica  c'pare,  clic  parluv.  ila  boma  veri 
attribuendola  maihmameiiie  a  cdui't  diurna,  &  air 
che  e'parli  pei  opinione  di  altri ,  laqu&Ie  e'diuiié  in 
tre  parti,  dicendo,  che  alcuni  dicono,.che  Urania 
ci  fa  buoni,alcuni  altri  laconfuetudiixv'ilrri  la  dot- 
trina^ ringegnarfi,&  nella  politicaci*  la  opinio- 
na  fua,vnifcc  quelle  tre  cofe  come  neceflàric  a  farli 
veramenre  buoni>&  virtuoii,circa  la  qualeconfid-e 
ratione io  dico,chc e'pare  verilhmle  & co/orme  al 
la  ragione,&  alla  fornirla  grauità,  <!$^c.oiìacza  di 
Ariftotele^cIVegli  habbia  intefo  n  eli'  vno,&ri*.  ll'al- 
tro  luogo  dell'attitudine  alla  vera,&  propria  bontà* 
&  virtù,alla  quale  in.  noi  generarci  produrre  con- 
corrono neccilariamente  le  tre  cofè  {cpradette,  eia. 
feuna  delle  quali  fèparatamente5&  per  fe  fle(Ta3pcr 
cioche  ella  era  forfè  reputata  balteuole  da  quakha 
no  de  gli  antichi  filoioiiegli  le  propofe  diftinte ,  & 
diuife  fecódo  la  loro  opinione,  &  Je  vni  poi  quando*, 
è'parló  nella  Politica  per  fua  opinione.  Non  e  diibw 
bio  a!ctino,che  egli  è  coitume  d'Aditotele  meft ra- 
re qualche  volta,che  l'opinione,  &rdeterminaticnc 
fola  conuiene  con  tutto  quello,  che  gli  antichi  han-» 
no  ofcuramente,confu(amente,&  imperfettamen- 
te detta  di  quella  tale  materia ,  aceioche  Ja  fua  opi- 
nione habbia  di  più  quefta  corroboratione.Et  per- 
ciò fi  può  forfè  dir'anco  in  quefto  propofito,che  ha 
uendo  Ariftotele  referito  l'opinioni  d'altri  nel  deci-» 
mo  delPEthica,  egli  habbia  poi  moftrato,ehe  nella 
fua  determinatone  è  comprefo  tutto  infieme,  &  e- 
fquifitamen te  quello ,  che  ciafchuno  d'effi  haueua: 
detto  in  parti,&  grofìamente .  Et  fe  parete  a  qt-al- 
Chuno ,  che  in  ogni  modo  Ariftotele  nel  lur-c  del 
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«cimo  dell'Ethica  hàueffc  intefo  della  propria^ 
bontà,  6^ 'virtù  ,  perciò  ch'egli  Pattribuifce  a 
Càu(a,&  a  gràtia  Diuina,  come  fa  anco  Platone  nel 
luogo  del  Menone  allegato  di  fopra,fi  potrebbe  for 
fe  dire,che  e'parla  fecondo  l'altrui  opinione,&  che 
oltra  ciò  quefto  non  appare,che  cóftringa,  ne  con- 
chiuda,conciofia  edfa  che  fi  come  e  fidebbeconce- 
dere,che  il  nafcere  dotato  di  bontà,&  di  virtù  pro- 
pria fi  debbe  attribuire  a  dono,&  gratia  diuina ,  Se 
irimare  come  vn  miracolo,cofi  noli  c  inconuenien- 
te  dire,  che  anche  Phauere  grande  kttitudine,;&  in- 
clinatane naturale  ad  acquiftate,&  riceuere  le  vir- 
tù, poiché  in  noi  è  potenza  anche  al  contrario, 
che  alcuni  più,alcuni  meno  atti  alle  virtù  vengono 
in  cjuefta  vita  fia  da  reputarlo  qua  fi  per  vn  dono  di 
Dio  •  Conchiudefi  adunque,che  fecondo  la  mente 
di  Ariftotele  la  natura  non  gcnm ,  &  produce  in 
noi  gli  habiti  virtuofi ,  che  fono  propriamente  vir- 
tù*ma  ci  dona  difpofitione,  &  attitudine  ad  acqui- 
ftargli ,  &riceuergli  per  mezzo  della  confuetudine 
delle  noftre  opere .  Hota  confideriamo  quello  che 
fi  debba  dire  circa  la  dottrina,  che  ci  è  data  arca  la 
cognitione,che  fi  acquifta  della  virtù  per  eflerci  in- 
fcgnata,circa  la  quale  cofa  dico,  che  Ariftotele  ha- 


l'Ethica,  che  la  virtù  fi  genera,&  fi  acquea  pro- 
priamente per  il  noftro  effercitam  frequentchic 
nelI'operare,conchiufe,  chequelli  habiti  fi  gène 
fiod'operationifimiii,  ch'egli  è  necefWri* 
Uczzarfi  da  gioita  netto  a  operare,  &hauendp  cret- 
to nel  fecondo  capo,del  fecondo  libro,che  il  ptefai 
,  te  tratraro  non  $  a  fine  di  Tpeculare  come  l'altre^ 
"  l"      4  feien^ 
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fcientie  lpcculariue ,  perciochc  e*  non  fi  contempla 
per  fapere,che  cofa  fi  a  virtù,ma  per  din  en  tare  buo 
ni  *  chcaltpmenti  di  nefluna  vtilità  farebbe  buona 
quefta  fpecuJatione ,  inferifee ,  ch'egli  è  neceffario 
■  confiderare  come  sgabbiano  a  fare  l'òperationi* 
perche  elle  fono  caufa,  che  gli  habiti  fi  facciano  d  - 
vna  tale  qualità,per  li  quali  luoghi  allegati  di  fopra 
fi  comprende,  &  fi  conchiude,che  le  virtù  non  s'ac 
quiftano  per  Ja  cognitione,che  dall'altrui  dottrina* 
$C  precetti  ci  fia  data,  6c  che  della  virtù  non  fi  trat- 
ta perirci  fapere,che  cofa  fieno , ma  acciociìC-f 
noi  diuentiamo  buoni,che  in  '"vero  fè  a  equi  fl  a t  a  la 
cognitione  della  virtù ,  non  acquiftaffimo  anco  e£ 
fe  virtù,  a  che  propofito  haurebbe  anche  cor  chili- 
fo ,  che  delle  virtù  fi  generano  le  operationi  fi  miti* 
ik  ch'egli  è  neceffario  auuezzarfi  da  gicuanetti.  Et 
fe  l'hauere  cognitione  delle  virtù  caufafie ,  che  noi 
haueffimo  le  virtù,  A  riftotele  hai  ebbe  fcritto, 
trattato  delle  virtù3acciochenoi  r  e  haueffimo  ccg^ 
nitione,  ballando  quella  a  farci  diuentarc  virtuefi»  « 
di  ch'egli  niega  di  hauer  trattato  a  quefto  fine .  Ol-r 
tra  di  quefto  nel  quarto  capitolo  del  'fecondo  dell- 
Ethica  determina ,  che  la  cofa  non  fta  nell'arte  co-» 
me  nelle  virtù,perchc  nell'arti  bafta  la  feieza  a prc- 
durre  l'operatione,  fi  che  no  fi  ricerca  artefice,  fe  no 
che  fappia,  &  fdentemente  operi',  ma  è  ntceflarjo* 
chea  quelle  concorrino  tre  códitioni,l'vna  é,chel~ 
huomo  ìappia,  &  intenda  qllo,che  fa,&  n&qperi  a 
cafo  per  ignoranza,  I'altra,ch'cgli  no  operi  ipeofìda 
ratamete,&  per  qualche  impeto  d'animo^ma  p  ekt 


fri  Dl$C(>k§&tif.ì)ÉLlÈ&ÉP. 

rt'Àìi  pùòpyyecd£tté(è' non  Atótl'liàbitò  fettjtf  ftató 
éjftt  ft^nV  permetto  c#éHat ùonfilèrudiìré^ijdte 

ftt,?&  fi  tftft*  riferita  iti^ 

'tr •  R»  *iò#fi*e#I£tf^  bit  ov  eh'  egJi 

hi  afcqii  f  ftatri  jétftìtó  éitetroi&  rie*  p#  W  togtiitio- 

tristi- ,  qui  le  feienia  ridn  dfa 
MifécrtfFj  t  ji;.yVjiutieend'b+Hmò  libfo  -  tftfgràfAdf 
'tn  ifahk  hk pel- f%r  tifto1, Clic dbfo  fiate gftlffitia, 
h^bfcr^:ie;k)c  giiiftò3&  Cefi  'itrcàicfc*  nell'altre  uir- 
tà;£t  cer'ttyi'ìotf  tréch'amofpelliffirtìc  uófce  alcuno  in 
tvii  £  re  bfclte  iincllcy^hé^pdni^è  alla  cognitiòne 
XìtlfeiWrtù  */8  effc'renfentcdihlèrró  non  fola  fetfz?$ 
#7ft' ,  triti  anatre  ttkiofo ,  iì  cht  tibn  pila  Cadere  fri 
^helii,ehdpcu^rei-beneefTercfrariin  operareìhttrr- 
iioacqtTÌftirol'habiro  éfcHrt  trfrrù '> il  quntfédffltól- 
mertte  fi  può  rimouere ,  òtcònièguenrernente^ro- 
dtite 'fermamente  wmitffc  operazioni  .  Dàll'altra 
parce  Arinotele  ne  Ittoghi  allegriti  di  foprti  del  'efe- 
Cimo  deirEthica,&  déTfettirno  della  polirica  dice, 
Che  gli  huomini  diuentanó  buoni,  uirtuófi  per 
mezzo  de  precetti ,  de^efier  l<!xro  iWe^nare  le 
Ttirtù:Hr  certamente  e'parecofa  inconuenientfe  ctò 
ibxiòni  ptécetrr>&:là  c^gnitioncches'acòuifta  def- 
le  uirtù  £  fóirrui  dòHHtà  no  habbiano  fòrza  i  noi, 
&  nòti  ci  giouino  alPacqitiftar  uirtù ,  die  fèìà  dor- 
frin&&.ia  cò$niribtiédélfe  uirtù  ftrffe  iftùtife>&  va 


tia,& ÀriftótelcsAr  Watone,&g!i  ftoici,&quan ài  i 
fri  hSrio^critto  di  fai  ttiàféria  tènza  dubbiò  fuordi  + 
própofito,&tadart^  ferino.  Hòrà; 

£  rimoucreqirèfta  èifficiMk>8c  l'apparente  crnìtra* 
t  *•*  dittio^ 
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dfttionccbcè  nelle  parole  di  Anftotele ,  &  per  de^ 
termmrediqiTcftaraateriadiCo}cl»Artft.nonin* 

tende,  enei  precetti ,  &  Ja  dottrina ,  CWetfata  a  gli 
huommi  delle  virtù  fia  quella  ,  che  generi  in  nei  le 
uirtù,  fi  che  e'fi  porta  dire ,  che  p  mezzo  di  qUa-not  : 
acquiftiamo ,  &  poffediamo  l'habito  ontuefo,  mar 
moftra,  che  in  tato  dia  con  corre  a  farci  uirtnc  li  mt 
mauefto  per  mezzo  di  quellenoi  impariamo ,  che 
coà  lia  tiinù,lefpetie,&  le  condiribnrfae,  &  quali 
opcrationi,&  con  quali  conditioni  debbiamo  ope- 
rare per  acquiftare  l'habito  uirtuofrt.Otara  di  q  W- • 
lìo  dia  incita  gli  huominiadacquiftare  let«rtu,Ar- 
a  operare  bene ,  fecondo  le  regole ,  &^  i  precetti, 
ched  fon  dati,  delle  quali  due  utilità  l'ima  confili  e 
infàrciconofcerela  natura>c\Ja  conditicne  del- 
lègncOb-Se  quali  operaticni ,  ò<^  cerne  debbiamo 
produrrcl'alti  a  in  incitarci  al  bene,&  a  o  perar  be- 
ne^radàcquiftare  leuirtù.la  prima  ciapporfàr.O, 
s'io  non  m'inganno,piu  largamente,&  pfa  «fàuifi- 
tamentei  libri  d'Ariftcrde ,  l'altra  q  relli  di  Plato-; 
ncaMalchela  mented'Anft.fiaquelIa,cIicdi  lf  pia 

itòdetto'i  lo  dimcftra  egli  fteflb  chiaramente ,  per- 
docWe r.d  quarto cap. del  fecondo  dt Jl'Ethica , tra 
le  conditioni  ,  che  debbono  hauere  l'cperc  rioni; 
liktuofe-,  &  che  prceediho  deli'.inimo  uittnofo,  e*- 
pone,ch'cgli  operi  inrendendo,  &  fapendo,  la  qtìaf 
códitione  nondimeno  li  come  uuolc,che  fia  plinci-i 
paliffìma,  &quafi  il  tutto  nell'ani,  cofi  nelfcteqtofc 
ftat  e  le  uirtù,iiuoIe,ch'dla  fia  di  poco  memento  h- 
fpctto  a  quellcch'ell'f  nell'ardue  quefto  ptiodffft! 
aueftafacultà  nó  fi  cóiìdera,&nó  fi  cerci,cheifoi* 
fiauirtù  per  faperlo>&phauet  cognite  »ràl  te 
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viti*  :che£ertàmc;ite  &  tale  confideratione  hatièffé' 
pct  fine  1*  fcienza>ella  fareb be  poco  utile  >  come  e-* 
gjtijia  detto  nel  fecondo  capò  del  medefimo  libro 
allegato  di  fòpra>ma  per  acquiftare  l'habito  uirtuo 
fo>&  nell'ultimo  capo  del  decimo  dell'Etilica  mol-  I 
to  bene  fi  déchiara  dicédo.Hor  tèdiquefte  cofe>& 
delle  uirtu,|&  dell'amiritiajxSfcdel  piacere  noi  hal>* 
biatno  quafi  defignadole  ragionato  a  baftanza  »  x> . 
gli  è  da  ftimiar,  che  l'intention  noftra  habbia  il  &od 
fine,o  pur  còme  fi  dicefenelfar  Pattioni  >il  fine  no 
è  fpeculare,&:  conolcere  alcuna  cofa  ,  ma  operare» 
ne  adunque  bafta  circa  la  uirtù  il  fapere>&  Ù  cono- 
feere^pa  couiene  sfbrzarfi  d'hauerla  .&  ufarla,ò  fe . 
in  qualunque  altro  modo  noi  portiamo  dmentar 
buoni*  poi  Icquali  parole  cóformemencea  iluoghi{. 
allegati  di  fopra  fi  comprende,ch'eg]i  inrédei&  co*! 
cede,che  il  faper  noi  quel  che  appartiene  alle  uirtù* 
per  mezzo  della  quale  cognitionc  fi  addrizzano 
le  noftre  operationi,&  gioui  in  quefto  modo,&  ci 
prefti  aiuto  a  fcirfi  uirtuofi ,  ma  chic  la  cognitionc 
non  bafta  ad  acquiftare  l'habito  >  perche  eglii  ac- 
certano l'operare^  ch'ella  non  bafti  dichiara  egli 
fteftb  foggiugnendo  cofi.  Se  adunque  le  parole,  & 
gli  ammaeftraracnti  baftafiìnoafàrgli  huomini 
buoni>molti>&  gran  premi)  ragioneuolmente  ne  ri 
portarebbono,Come  dice  Theognide ,  &  bifogna- 
rebbe  procacciargli ,  ilqual  luogo  è  allegato  più 
particolarmente  da  Platone,come  di  fopra  fi  uede. 
£t  feguitado  Aditotele  moftra  quali  perfone  la  dot 
trina>&  i  precetti  delle  uirtù  incitino  adacquiftare 
!euirtù,&  a  ben  operare,cofi  dicedo.Mac'par  che 
Ip parolca&r  gK  ammaeiUumctihabbiano forza  di  : 
'  .  -  efifoixare. 
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tflbrtare,&  incitare  i  giouanetti  ingenui,&  fare  i  ld 
ro  coftumi ,  che  già  p  la  buona  cducatione  fon  atti 
ad  ubidircgenerofi,  &  ueramétc  amatori  dell'ho* 
neftà*ma  no  poflòno  già  incitare  il  uolgo  alla  bon-* 
tà,pche  e'nó  è  atto  per  natura  a  ubidire  alla  ucrgo*. 
gria,ma  al  timore,nc  ad  àftenerfi  dalle  cole  triftc  p 
la  bruttezza>ma  per  rifpetto  delle  pene ,  percioch* 
uiliendo  fecondo  le  patti on i  > feguita  i  fuoi  piaceri» 
&  quelle  cofccfic  elle  gli  l'apportano,  &  fuggano  i 
dòlòr  oppofti,ma  ddl*honefto5&  di  qualche  nera- 
mente piaceuole3non  hanno  penfiero,ne  confiderà 
tione  alcunà,non  gli  hauédo  guftati.Quàli  parole* 
&  ammaeftramenti  adunque  portebbono  mutar 
in  meglio  quefti  rali3percioche  non  è  poffibile>o  n6 
facile  mutare  con  la  forza  delle  parole  quelle  cole> 
chehjiffiio  tatto  impreffione  per  li  coftumi, &  quel 
che  icgue.  Et  poco  di  pòi  fóggiunge .  Le  parole  a- 
dunque, &  i  precetti  non  hanno  forza  in  tutti,ma  è 
ìiecefTario ,  che  l' animo  dell'auditore  fia  coltiuato 
primn,&  preparato  a  dilettarfì,&  odiare  rettameli 
te  non  altrimenti,che  la  terra,  che  hi  a  nutrire  i  fc-f 
mi,&  quel  che  (ègue.Per  ìc  quali  paiole  e'dechiara 
Iargamcnte,che  la  dottrinai  gli  ammàeftramen- 
ti  non  hanno  per  loro  ifteflì  tanta  fortò,  che  polli- 
no incitare  gli  huomini  ad  acquiftar  la  uirtù  fc  pri- 
ma non  fono  preparati^  difpofti  permezzo  della 
buona  ed ucarione.Et  il  medefimo  Ariftotcle  palli- 
do nel  primo'delPEthica  al  terzo  capitolo  d^chi  fbf 
fe  atto  auditore  della  facilità  ciuile,dice  p  qual  cofa 
?  il  giouane  nó  è  atto  auditore  della  ciuilepercheno 
ha  prattica  dell'attieni  della  trita  humana>&  i  prc-4 
cetti  ftdànfco  fopra  di  quéite,&  fi  fondanoin  quel* 
i-*  le» 
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di  buona  nattìfa ,  &  diTcipIiriàtf  di  cònucneuoli  di* 
fcipliriey&^  educatiorii ,  per  il  qual  luogo  fi  corh-^ 
prende  chiaramente  guanto  Platone  hain  confide- 
ratfone prima  la  natura,&  dipoi  Pcdncatione,  fen- 
dala quale  precedente  perfuafioric  gli  amtnacftra- 
menti,  &  !e  leggi  non  forebbono  impresone,  come 
non  farebbe  ìì  color  purpureo  >  dan  dofi  lènza  pri- 
ma preparare  la  lana,come  (\  è  veduto.Quefta  edu-* 
Catione,  &difciplrria  ce[ebrò  egli  nel  £rimo  delle 
leggi .dicèndo,  il  capro  della  difciplina  è  ben  ottima 
educatione,&'  poco  dipoi. Quella  (limiamo  tìòi  c£ 
fér  la  difciplina ,  che  fa  da  pueritia  defiderarc, 
amare  la  virtù3&quellacertamente,permezzo  del 
la  quale  vnoeffendo  diuentato  perfetto  Cittadino» 
meritamente  faj>pia  commandare,&  vbidire,&  po 
co  dipoi.  QMelli5clie  hanno  hauuto  retta  difciplina; 
qttaìt  ttittl  diuenteranno  buoni,&  per  contrario  tri- 
Ai^  nel  principio  del  fecondo  delle  leggi  dice.  Di* 


irca  i  piaceri  ,  8c  i  dolori  fi  chiama  difciplina .  Chi 
_frà' dunque  quello  ,  che  confiderando  bene ^qucftì 
luoghi  di  Platone,  libri  éonofea  quanto  Ariftot.  fi 
f?a  conformato  coli  Irrf^fqiial  Ariftotele  nel  7.delll 
Pol.allegato  di  (opra ,  poich'egli  ha  dichiarato  co- 
me fa  natura  ci  dà  attitudine  pile  virtù,  foggiungo 
quefte  paroIe.GIi  altri  animali  uiuon  maflìmamen 
te  fecondo  la  natura,&  alcuni  pochi  fecondo  chc> 
fbfio  afTuefatti3&  fecondo  il  coftume  ,ma  l'huomo 
fritte,  &  fecondo  la  confuerudine,  &  fecóndo  la  ra- 
"tòne,perdVegli  fol'oha  la  ragione,per  ilche  e  neccf 
rio,che  qucftecofeii  concordino  infìeme,percia- 
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Che  gli  huomìni  fanno  molte  cofe  fuor  delle  confue 
tudini,&  della  natura  per  la  ragione*fe  faranno  per 
fuafi,che  la  cofa  ftia  meglio  altrimenti,&  conchiu- 
dendo dice .  Habbiamo  adunque  dichiarato  quali 
debbon  eflér  per  natura  i  cittadini  per  ìederfi  doci- 
li,^ trattabili  a  i  kgiflatori,  refta  hora  ,  che  noi  di- 
fcorriamo  della  disciplina,  perche  gli  h uòmini  im- 
parano alcune  cofe  con  l'auuezzarlì,  alcune  con  lf-  ( 
Ivdire.£lcco  come  ancheinquefto  luogo  Ariftot.da 
u  ogp  agtìammaeftramenti,       alle  perfuafioni, 
ponendole  anche  dopò  Pe$ucatione,&qui  non  vo- 
glio tacere,che  quella  parola ,  ch'io  ho  tradotto di- 
lciplina,è  detta  da  lui**** ,  con  laquale  come  fi  ve- 
de, comprende  i  coftumi ,  Se  gliammaeftramenti. 
Hora  per  raccorre,&  conchiudere  quello^ch'io  ho 
difcorfò  circa  I'acquiftar  la  virtù  fecondo  la  mente 
d\AriftoteIe,cKco,ciie!a  natura  ci  dà  l'attitudine  ad 
acquiftare  le  virtù,Ia  dottrina,  &  i  precetti  infegna- 
co  la  natura  della  virtù,&  quali  opcratiohi ,  &  co- 
me debbiamo  fare  per  conseguirle  ,  &  inuita  l'ani- 
mo noftro  al  ben 'operare,  &  acquiftare  le  virtù,la 
confuetudine,&  Pauuezzarfi  a  operare  bene  è  quel 
Jo>  chepropriamentc  genera  in  noi  gli  habitivir- 
tuofi,&  che  fono  propriamente  virtù.Hora  quanto 
all'opinione  di  PIat.circa  il  poterli  infègnare  la  vir- 
tù morale  ònò,hauéndo  io  detto  di  fopra  a  baftan- 
2a,&  moftrato  i  Iuoghi,ne  quali  Ariftotele  ripruo- 
ua,chc  tali  virtù  non  fono  icienzajnon  occorre,ch* 
io  ne  dica  altro  nella  preferite  fpeculatione.Et  circa 
queUh'io  ho  referito  di  Plutarco,  dico  ch'egli  con-  ' 
fbnde  le  virtù  intellettiue  con  le  morali,  &  inteller- 
«iue  nomina  mcn  degne,  &  mefcola  molte  ani  vili,. 
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&  come  di  virtù  fimili,&  quali  della  medefima  nà* 
tura.Argumentaparimente,ch'ellefi  poffonoinfe- 
gnare,&imparare.Ma  Ariftotele  diitinfeelqui Rea- 
mente nel  fine  deprimo  libro  dell'Etìlica ,  &  difle 
nel  principio  del  fecondo3ch'eflendo  la  virtù  di  due 
fortijcioè  inteJJcttiua>&  moralcl'intellettiua  per  I9 
più  fi  genera,  &  piglia  accrefcimcnto  dalla  dottri- 
na^ la  morale  s'acquifta  per  la  confuetudine.Et  fè 
alcuno  dubitafTe  circa  quella  materia ,  perche  par 
che  l'arte  del  fonar  la  citataci  flautista  Mufica3fic  al 
tri  fimilijchefènza  dubbio  fono  intcllettiue,  &  non 
morali  s'acquifta  per  confuetudine>come  Ariftote- 
le ha  detto  nel  principiò  del  fecondo  libro  dell'Ethi 
ca.Noi  receuiamo  le  virtù  3  hauendo  prima  opera- 
to^come  nell'altre  arti ,  percioche  quelle  cofè  che  fi 
hano  a  fare,poiche  noi  Riabbiamo  imparate,quel- 
le  impariamo  facendole,conciofia  cofà  che  gli  edi- 
ficatori^ i  fonatori  di  Citara  fi  facciano  edificado> 
&  fonando>&  parimente  co'l  fere  cofc  giufte?&  mo 
deftc>giufti.,modefti  deueniamo ,  &  nel  nono  della 
Metafisica  dice>  chela  facoltà  del  fonare  la  Citara 
s'acquifta  per  confuetudine,  Dico  per  hora  breue- 
mente  non  volendo  io  trapalare  più  i  termini  della 
prelente  confideratione  per  dichiarare  tutte  le  diffi- 
data,che  intorno  a  quefta  materia  potettero  ocebr 
rerc,ch'egli  è  gran  differenza  nel  modo  dell'acqui- 
Ilare  le  virtù  intellcttiue,&  le  morali^perciochetut 
tele  virtù  morali  li  acquiftano  propria  mehte,& se 
pre  per  la  confuetudine ,  &  impropriamente  per  la 
dottrinatila  delle  virtù  intellettiue  alcune  folamen*- 
tCyik  non  (cmpre,&  le  meno>&  marico  per  cófuctu* 
diarie  piu,&  più  degne  per  dottrine  s'acqui  ftantf.  * 
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SOPRA  LA  RIFORMA 

I>VNA  REPVfeLlCÀ. 

AL  CARDINALE  SANTA  CROCE, 
Che  fu  poi  Papa  Marcello ,  Et  al  Cardinal  di. 
Tornone  fcritte  a  28.di  Decembre  i  j  $  2. 

A  fomma  otferuanza  mia  verfo 
di  V.  S.  Reuerendiffima  >  8c  la 
vera  opinione,  ch'io  ho  hauurav 
delia  fingolar  prudenza  fua  ri- 
cercano, che  io,  non  folo  le  ren- 
da conto  delle  mie  atrioni  ,  ma 
cheancolefottopongaal  giudi 
tiofoo .  Onde  eflendo  io  flato  chiamato  dall'Illu- 
ftrifiimo,&  Reuerendiffimo  Cardinal  di  Ferrara  a 
feruiHo  nell'ordinar  il  gouerno  di  quefta  città ,  co- 
medi già  è  noto  a  V.S.Keuerenditfima,&  eflendo- 
lì  condotta  al  fine  quefta  honoi  ara  imprefa,ho  vo- 
lutp  darqa  V.  S.  Reuerendiffima  particolar  notiti* 
no  foiose  gli effetti>&  delle  caufe  di  eflè,ma  anche 
delle  opinioni  »  ch'io  ho  hauuto  in  quefta  materia* 
Arriuati,che  noi  fummo  in  quefta  città ,  ^volendo 
il  Cardinal  dar  principio  alla  riforma  delgouerno? 
io  fui  d'opinione;  che  per  trouar  qualche  forma  di 
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reggimcntrsconuenirtea  quefta  ciuà,fi?flc  necefllu 
no  prima  confiderà  re  cHhgenrcmctìté  ianaftvra,  Se 
ìc  conditiónl  di  quefto  foggetto,  &  la  forma  de  ge- 
li er  ni,  che  quefta  Città  hareà  hauuti  per  ilpafitfto, 
Armadio,  chehaveano  partoriro,&^ -poi' che id 
Jiebbi  confiderato  tutte  qrefte  cofe,rni  panie  di  co- 
nofeere ,  chequdìa cinà  era cemp^fta  pfer  la mag- 
giov  parte  de  Cicracf inizile  no  eccedeuano  àe  ftn te 
chezze^ncin  poi  erta  talmente,  che  per fottoppaf ab- 
bondanza d  i  quelle..  &  di  beni  de  Ha  foratila  i  quali 
fogfiono  far  gli  hnemini  infc:lenti,&  oltrey  a  queft© 
foggeró,all*itì  india  fi  flino  pcco  atti  ad  \tàidir£  ftie 
per  la  troppo  pìeuerrà  abietti;&  iniuriofi  perii  deft» 
derio  dell'altrui  ricchenze  ,  nre «vedere in  qsuefta 
Cinà  vira  certa  medioct  ità,laqrale  è  pvdkztà  óiA 
li  foli  accommodato  ftiggetto  di  quella  fpetie  di  gò 
iTcrn^il qual'c  chiamato  da  Ariftctele  i^fcialMétK 
te,ó^  col  nome  coiiinitme  Repubiica .  ©all'altra 
parte  10  confideraua ,  che  quella  città'  foaueua  due 
male  ccnditioni  j'una  delle  quali  è  l#difSnionepcr 
la  diftintionc  de  Monti  J  altra  l'effrr  auttWW  a  go- 
iierniccrrotti,perclVelIaèftntaqiiafi  fèmpre  retta* 
ò  dallato  de  pochi  potentino  da  Tir*ftnide,o  da  li- 
cen7a  popolare  dalli  quali  córfott*gc  nerbi  fonò  ftà 
te  tante  mutationi  5  tante  calamità  di  quella> 
quante  fono  note  a  ciafeuno,  per  le  quali  ca  gicni  fi 
potcua  ragioneuolmente  diìbitaieyclìé'fiirieìiioItD 
diffìcile  cofa  introdurre  in  quella  alcuna  buona  fot 
ma  di  gotiemo.  Ma  -noiMimcno  cofiòlcèridoit 
pure ,  che'l  foggetto  per  fifa*ftatura  fia^iialchèa^ 
«radine  a  riceuere  in  quache  parte  è4k>ni^Òutì*5^ 
ini  rifolirci  in  quefta  opinione>che  fi  cfotiéflfeJiatieré 
« 1  per 
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la  città  fi  gouernauàjviddùch'ella  haucua  vn  confi- 
glio nominato  dalpopolo  cop  auttorirà  -di  fari  Ma 
giftrati,ma  che  molti  Cittadini  di  ciafcun'otdiric  lì 
trouauanpefclufidaquel  còiigliopcr  gliaccidenti 
feguiti  da  molti  anniinquà  in  qucfta  G'ttà^lyu- 
quatcofà  gcncraua  ne  gli  animi  loro  mala  difpo- 
fi  tiohc*&  accrefccua  grandemente  la  difeordia  dui 
le  >  &  perciò  mi  pareua  neceflario  rimediare  a  que- 
fto  incon  uen  icn  te,  red  u  cen  do  il  con  figlio  a  miglior 

forma.  La  qual  cola  giudicarci,  che  fi  potrebbo 
far  in  pia  modi .  Vno  de'quali  é ,  che  tutti  i  Monti 
hauemno  nel  configlio  vgual  numero  di  Citta- 
dini Palerò  non  attendere  ail'vgualità .  Nel  primo 
modo  mi  pareua,che fi  poteflè  fluitare quello,ch« 
li  fedeci  deputati  haueuano  ordinato  nel  lor  mo*  ; 
deHo,Paltro  haueua  più  uieperche  c*fi  potefua  com  * 
prendere  nel  conliglio  tutti  quelli  >  che  fecondo 
eli  ordini  della  Città  fono  Cittadini  ,  6c  hanno 
ìa  età  de  venticinque  anni  >  o  veramente  folo  am- 
mettere quelli,  che  follino  capi  delle  cale  difcefe.dx 
refiduti ,  o  per  vie  di  gratificatone  riceucre  in  eflo 
configlio  qualche  picciolo  nuiriero  di  Cittadini 
per  ciafeuno  Monte  :  Nel  pareggiare  il  configlio 
per  diftributione  de  gli  ordini  vedeuo  duoincon- 
uenicnti  l'vno ,  che  non  perciò  ii  comprendevano 
tutti  i  Cittadini  l'altro ,  che  quello  ordine  non  euu 
flato  accettato  nefipotcuafperare,  che  li  Popola^ 
ri  "Yoleflino  approuarloj.  Onde  iafeiandofi  quello 
da  parte  ci  voltammo  a  gli  altri  modi>fcnza  hauerr 
rifpctto  a  qucfta  vgualità.Et  tra  tutti  quelli  mi  pare 
ua  certamente ,  che'l  primo  fiiflc  folo  il  giudo,  &  i\ 
più  y  tile  alla  Città,chc  Ci  ppteflc  introdurrceli  già 
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fto  perche  a  riafeuna  Gttadino  fi  venia*  a  darò 
«niella,  chele  gli  coaiiicne,  più  vtilc  perche  h  Cìm 
tà  ne  haucua~a  reftarc  ragioncuoi  mente  più  con- 
tenta ,&  più  quieta  »  Et  la  eletti one  dcM  agi  (irati  fi 
doueux  iperare  pub  rana»  ,  hauendo  Je  pafficni 
jfranoBforzand.nwnìci'o  gran<te  ,  clic  nel  pitelo*. 
lo?  come pcn ragione)  ò^perifpcrienzn  li  comi- 
prende.  Maieglièben  vero  >  che  in  quefto  modo 
Tordinedi  Nouetra  gli  altri  metreua  tanti  Citta*, 
dinincl  Gonfiglio  ,  che  l'orbine  Popdare  veni*- 
baia,  ceftarc  itrfèriore.  Ohdc:  preualendo  quefto 
ordinenelConfiglio  5  che  haueua  da  prouanrla  rii 
fcrma  delrgouerno,fi  potcua.dubitare,che  quel  mo 
dòxliflicilmcntc  tèrebbeft  aro  accettato.  Nell'altro 
xnodo,quaIe  frcompfendeuanai  capi  dellecafcdi- 
ledi  di.Rifcdim  ,  nafecuananoui  inconuemetuij 
l*Vno  diel  Montede  Reformatori  metterebbe  in 
configlio  tlioltoimnor  numero  de  cittadini  >  che 
ciafcuntaltro  monte,  laqualcofagli  offendenadi 
maniera, che  fi  dùbiraua,che  gli  haueflmenar  opporr 
ficoncattelefòrzeloiT) >  aeaochenon fi ottcrieflc; 
Baltrache*! inonte  del  popolo  ycondfcendo  >che  fi 
intrometterebbono  nel  configlio  tanti  cittadini  del 
Monmdi  Noue ,  che  i  popolari  reftarebbono  infe 
uori, .  fi  raoftrauamolto  difficile  a  xiceuere  quefto 
modo.il  quale-quanto  all'ammettere  fóloi  capi  del  1 
lemfe'dif^  vniuerfalmen^ 
te^Cittadèrii  l^^fkasfocctta  giaa^flimoil* 
concedere  per  via  di  gratificarioncai  Monte  di  No 
uc,& agliaitri,eccctto  il  Popaxktrc  il  mettere  jn  co- *- 
flglfc>  «jualchc  piccolo  numerosie:  cittadini  pareo- 
«5firaadafettno,clie  quefter  fuflc  meno:honefto,&  me 
'•U  .    ~-  no 
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■  *0,ace9appdaj»  WP<JQ.djkqiiaWq^.^«Q.fiflfei?doà. 

I     a45q^filc;ófid«Fiat.e-tecQ<i«ipni  dmutàqnefti  me  di» 
fi  cfcto&i!  f*i&p>fr.l'vXtimQ,& *&<k.hdi{pii&  Co. 

pja  lcdqe^y^Qìd^uaJi  cgprédeua  tutti  ùCitta-dini 
sfza,  altra  ri(p«Eo»l'aUro  ammetteva.  lòlatnéte?i 

,  pidelkcafedirce^derefiduti.B.cncJapa  mepacfTe 
pei-  la  Gorcuftipnedd  cófiglip ,  Scp«  Irbumorcpo* 
pQlareJilq,uaii-p^fi«ale,che  né  ftjfic  &fijI;eGfao«ce«» 
rejlprimo'di  quefti  dwemodiAj  ródimene  d'opi- 
nione ,  cl>p  fi  dpueflTertemasc  per  ogni  honorata.  via. 
d'introdu*lQ.>  pcrchje  ottenendoli  ìf;daua  il  miglior 
principio  ,  che-fi  potere  dare  aJorwo  ordine  dellai 
Rcp.&  nópttenadpreftauavna  ferma  fperaza  di  p» 
ter  intedeie  ìl.lecódo  modo>Et-n<HI;  vtt^^neJJ'aJtroo 
cafo.fi  mqfi/raua  purd'hauer  conoftiutp,  Oc  vpUìKt, 
que]lp,cl):erfta  mfigljorc .  Mano  eflen  do  fegwi  tata 

|    qu.cfta,mja  qpi  wn€^piacqt^fta.f^^»S^la.luftriHrlmq^' 
din.foJuerfi.a,!  fecondo  rnodo>&  per  fuggireiiduii» 

conucnienti.cb^dirppraihQdflttojfi^nsòdi-C^ 
dere  de  Reformatoj;i3cJie;potefljno-i|ictteiieflekQife 
fighe  venti  Qitta^i.dfepius4^QÓ.ft)fiìnp  capo  dè 
cafe,pltre.  aiiuM^J?che,6j  flmp  4cH'OTidin*CQ»wi. 
di  fppra.,Et  per  fodere  aJ.Monte.  del  popolo:fi-dc-. 
fignp  di,mettqr£  nel  configlic.uent^.Cittftdint:df^J» 
P^-Hora^uantpalji  reftv»)atwi:nii)pa*eufcclw> 
fi  lia^effinp;adpleredella.natuw,.^  i|Qn,-di^tojjfe 
non,  Ijaueuano  tftnti.CittadinbhaJjijiaJconfigliOk. 
quantt;gh^tn  ordini,  ^cbe^liandofi  tutti  i,capi 
dellelorpcafe,,co^egJiA{tj4)i)ayeiTìnoca^fa,di 
cpntewarfi.  Nientedimeno  mi  pareua  anchesclt'efr. 
fendpqqefta  via,cQftfttita  facilmétedugli altrion- 
dmt/ìpotqfl;©tolciare.£t  circa  alli  trentaplcbeicó- 


jrjg  LETTERA  L  PELLA  RIFORMA: 
fi deran do  l'accrefci  m  en  to,  ch'cffi  feceano  di  prcfèri  ' 
te,  '&  che  erano  per  fare  fu  cceflì  ua  m  en  te  all'ordine 
popolare3i!quale  anche  fenza  quelli  reftaua  fupcrio 
re  de  voti  nei  configlio  giudicai,che  fi  potette  ridur- 
le a  minor  numero  »  Se  con  & tisfàttioné  di  tutti  gli 
tiuomini  da  bene  ,  6^.  dclli  più  pruden  ti  cittadini. 
Macon  tutto  quefto  Monfignor  Illuftriffimo  infic 
me  con  li  deputati  fi  rifolue  a  intrometterne  trenta* 
&  tutta  quefta  riforma  del  configlio  fu  propofta-» 
£c  accettata  facilmente,  come  V.5ig.Reuercndifli- 
ma  ha  intefo.  Formato  adunque, 8c  introdotto,chc 
fu  quefto  membro  della  Rcp.  ci  'voltammo  a  for- 
mar raltfojch'è  il  fonatorio ,  fòpra  il  quale  fi  confi- 
derino  principalmente  tre  cofè ,  fvna  che  numero 
di  Cittadini,&  di  che  età  fi  hauefle  da  cleggere,rak 
traquanto  tempo  hauefle  a  durare  l'officio  loro,  la 
Terza  fe  la  $ignoria,rli  configlieri,8^  li  Gonfalo- 
nieri, che  fono  Magiftrati  orinari j,&  principali  di 
quefta  Città «  doueuano  cfler  parte  di  quefto  mem- 
Jbro,ò  nò,  fopra  le  quali  cofe  dopò  matura  con  fu  Ita- 
.  tiqne,  fu  determinato  che  fi  elcggefle  veti  Cittadini 
di  età  di  quaràta  anni,il  Magiftrato  de  quali  duraf- 
fe  vn'anno  intero,&  con  quefto  numero  di  Trenta- 
fette,  &  quefto  aggregato  facefTe  officio  del  fenato, 
•   parendo  che  qncfto  numero  fuflè  be  proportionato 
ai  corpo  della  Rep.      che  l'età  di  quaranta  anni 
fufie  per-la  grauità,  &  per  la  prudenza,chc  in  efla  fi 
fuol  trouare  atta  a  cófigliare,&  deliberare,&quaro 
tepo  di  vn  anno  fi  cófidera  che  pofto  che  fiiflc  bene 
far  il  fenato  a  vita ,  di  che  fi  può  dubitare ,  &  che  fi 
potette  anche  foerare  di  ottenerlo  nodiraeno  no  pz 
Vua,che  i  quefto  foggetto  corrotto  fteflc  bene  fido 
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a  uita,fi  perche  fi  portarebbe  gram  pericolo  >  che  fi 
pigHaffino  troppo  auttorità,fi  psrcftefi  chiudereb- 
be la  uita  per  troppo  lungo  tempo  a  molti  Cittadi- 
ni di  peruenire  a  quefto  grado  dhenore.  Onde  ne» 
cclTariamcntereftarcbbono  mal  contenti,  perla 
qualcofa  fd  rifoluro  di  eleggerne  uenti  per  tépo  d  • 
un'anno  parendo  tempo  conuenientc  a  poter  jifor 
marfi,&  a  trattar  bene  delle  cole  publichc,&  fi  de- 
terminò ancoraché  la  Sign cria, &  li  Magiitra ti  lo 
pr  a  detti  fu  (lino  parte  di  quello  mébro  >  a  cciochc  i 
capi  della  Republica  haueffino  quella  dignità ,  & 
^uttorità,  che  fi  cóuienc,com'é  detto.Et  eflendofi i 
quefto  modo  formata  quella  parte>  reftaua  a  ordì- 
Harfi  quella  della  giuftitia,alla  quale  li  è  attefo  eoa 
h  medefima  diligenza ,  &  per  opinione  di  perfonc 
intelligenti  di  quella  materia,fe  gli  è  data  maggior 
perfettione,!  è  bene  fino  a  quefto  giorno  no  era  Ilar- 
ia propofta  al  confighaHora  dopò  la  forma  data 
a  quelli  tre  membri,reftauaj  per  dir  il  ucro  a  confi- 
derare  quàti  Magiftrati,&quali»&  co  che  cura,  &  i 
auttorità  fi  haueffino,a  introdurre ,  ò  a  riformare, 
cflaminado  bene  ogni  altra  conditione^ehe  a  quel- 


poteue  alla  Rcpublica,&  iouerametefiii  di  parere 
che  non  fi  douefiè  pretermettere  il  dar  anche  qual-  k 
che  miglior  forma  a  quella  parte  del  gotierno .  Et 
perche  egli  è  coftume  di  quella  città ,  che  é  autzcaK 
za  a  gouerni  corrotti  far  il  fcrutino  del  Magiftraro, 
della  fìgnoria,&  di  altri,&  imboflòlare^ccmedico  * 
no  quache  hano  uinto  il  partito  i  tal  numcro,chc  fi  > 
pollano  trarre  di  detti  ìboflòlati  i  Magiftrati  lbpra  > 
detti jp  qualche  anno  fucccffiuamcte  i  deputati  prò 
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Id  f cratinb ,  &  rimbotfdàWtòe  di  detti  Magiftra'ta 
pir  quattro  anni^faqiTalcOfo  OTpàWìfiitailtofiioIr 
di  ragiònfe,&  «còatra  il  ben  pubtìèojdlfo  nòh  poit- 
ttòòiìnodo  xkWìto  coniìCtìiYtvùrì  quèlteòpiniòhfc* 
perete  è  coùl  otiti  >  chemon  fi  dèobe  fai: giùditiòv 
aetfetrione  di  C^dini^fcèfi  pHopòtogcno  alla  cu* 
ra  delfccx)ièptìblielieffenon  tèttfrpò  péf  tfcmpo,ché 
tonarono  a  eleggerò  conciona  clic  i'àhimó  >  &  i  co* 
ftuitii  di  quelli!?  ^radino  fcuoprefldo  col  tempo>& 
che  fpetfb  accaggia  >  the  mvitiftò  'Vòlontà,  cò- 
ihimij&oltra  di  qucfto  fòrrnfta!)&  ftàto>diii£ntan«. 
do  di  poutri  ìttchù^C:  di  tìcchi  póticri,dcl  h  qual 
murartene nafcfcil più  delte vòlt* non  prcdo!à«Yù-> 
catióne  di  animo ,  &  di  coftiitni»  per  ilchc  mi  pa  re- 
na ,  che  il  far  dettione  di  vii  grati  numerò  de  Citta- 
dm^ch'haueflino  addftredeprimr  Magiftràtipef 
fpatio  di  quattro  annrfijffe  vn  grande  errore.  OJtra 
di  quello  èmanijfefto ,  che  il  mantenere  la  città  iti 
quetti  modi  corrótti,  è  drittamente  cefa  contraria 
all'oggetto,  che  fi  ha  di  riformarla  3  &  a  me  pare* 
ua>  chcquefto  fufle  il  più  opportuno  tempo  *  che  fi 
poteflredcfidcrareadifufaria  da  tàlia?bnfiòni,&au 
uiarla  a  mettere  in  eflecutionei  buoni  ordini,  cho 
ft  gli  danno,eflendo  di  tanto  mohiento,quahto  ve- 
ramente e  Ta  pretensa ,  &  aitttorttà  di  Mònfijjnor 
Illolhiff  di  Ferrara.  Ma  quefta  opinione  fu  più  tò- 
lto lodata ,  che  (eguirata>  perche-  panie  a  moIti>chc 
quella  città  ftifle  CGittfftiiehrementè  ordinata  qua  A 
ta  a  Mariftmti,&  «tedifficilnicte  fi  rtuuerebboftò 
gli  antichi òrdirii'i  i  qtófi  ib  poi*  poteuàno  riflètter* 
maggior  perfetricra ;  fi  detteti*  fpimè,£htilxètn» 
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po,&  Itoccafioncgli  rnegliorarcbbe .  Ee  circa  Tim- 
bcflòlaticne  non  ltréucuano  perule  intxiiujenieiv» 
te,che  per  quella  volta  non  fi  poreflc  tollerare .  Ma, 
cci  ta  n  o  enrc  q  ucl  Jo^chc  fucle  accadere  vniuci  fa  Jm  e 
te  ndtatriott  hamanc,aoé,  che  gtìliucmrimiicmfl 
fanno  rifolucrc  a  far  ie  colè  ranco  perfette  ,  quanta 
potrebbono,c  accaduto  anco  in  quefta  particolare* 
eflfcndo  ftati  lafciati  i  Magiftxaù  lènza  alcuna  rifor 
ma.  Ilche  anco  è  auuenuto  m  vn'altra  partejaqual 
lenza  -.alcun  dubbio  è  degna  di  grandilEmacotrfidc 
rarionc,&  quella  è  l'ordinatione  deJle airoi»picrch# 
la  ragione,cHr  la  esperienza  ci  dimoftra,quanto  Vsam 
me  ben  ordinate  neno  faJutifcrc  alla  città,  &  quan- 
to Je  ma  l'ordinate  »  &  non  ben  regolate  dalle  leg- 
gi-fieno pcrnitiofe .  Ucbe  fi  é  Ceduto  molte  Toltc^ 
chiaramente  in  quefta  Città,  nella  quale  eflendo  l  - . 
ai(meu)arordinate3&  più  torto  prillate ,  chcpubli- 
cfre>fono  ftate  vfotetanto  licenuofamente ,  &  Con 
tante  calamità  di  quella,quan  to  é  notc,&  a  me  pa- 
rena  la  confideratione  di  quefta  parte  tanto  più  ne- 
ceflària,OKato  non  mi  è  nafeofo,  che  vna  delle  pro- 
prietà delle  Cittadelle  quali  la  moltitudine  pamei- 
pa  del  goucrno,  è  che  i  cittadini  Gabbiano  la  guar- 
dia della  Rep.Et  perciò  debbano  etici* arinoti  >  ma 
però  con  tali  Ieggi,eh#fe  armi  non  poflotio  eflfere  v- 
fitfe/e  non  per  ordine  publico,&  per  beneficio  del- 
la Rep.Per  la  quàl  cefa  mi  parcua,chetuttrgfi  altri 
biconi  ordini  di  quella  non  fuffino  veramente  ftabi 
Jit^neficuri,fe  l'armi  non  fi  ordinauanoin  ouelmo  ; 
dolche  conuiene  per  fecurtà  della  Repub.  Piacque 
quelfci  confideratione  grandemente,  &  fumiouà  a 
Mo»%nor  Kli^rifiIttìO»i|qual  nàdimcntygiudfcc*  > 
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che  fi  dpueflc  riferuarc  in  altro  tempo.  Horaift  fu  t-  • 
tqroidinejdclla  Republica  potrà  forfe  effer  brama, 
té ,  che  non  fia  attentato  di  introdurre  quel  modo 
di  configlio,chemi  pareua  il  migliore.Et  le  circa  il 
membro  fonatorio  fi  poteflè  opporre  cofa  alcuna, 
farà  forfè  chi  biafmerà  rimboifolatione,  &  il  non 
hauer  riformato  i  Magiftratijne  frenato  Tarmi  con  • 
miglior  leggi,  &  io  certamente  non  niégo,  che  tut- 
te quefte  cofemi  paiono  degne  di  qualche  riprenfio 
ne.  II  che  fe  cofi  è,  io  non  ne  debbo  riceuerc  impu- 
tatione  alcuna,  efiendonoto  a  moki  quali  fono  fta 
te  l'opinione  mie ,  &  con  quanta  libertà  io  habbia 
femprcparlato.Ma  fe  farà  giudicato  altrimenti,  3c 
maflìmamente  da  V.Sig.  Keuerendifiima,  io  fà- 
cilmente confc(Tarò  di  non  haùer  hauuto  opinione 
Conforme  alla  mia  rettiffima  intentione. 

AL  RE  CHRISTIANISSIMO  HENRICO 
Secondo  in  nome  del  Carenai  di  Ferrara  feru- 
ta albi,  di  Settembre  ijji. 

I R  E.S'io  ho  deferito  fino  a  a  fto 
giorno  di  dar  notiria  a  V.  Mac- 
ftà  delle  cofc  appartinenti  a  1  go- 
nerno  di  cjuefta  ctttà*h*é  fiata  ca 
gionc  (blamente  l'fiaucr  io  afpet- 
tato  di  poterle  fcriuere  qualche 
cofa  certa,  Se  reioluta,  giudican- 
do, ch'ella  hauefle  a  reftar  più  fòdisfatta  d'hauer 
"con  più  luhezza  di  tepo  qualche  certezza  di  quefte 
cofeche  d*iritedcre  prcfto  quato  elle  fuflino  cófufc 
&  irresolute.  Ma  poiché  per  sratia  del  N.S.  Dio  fi  è  . 
principio  alla  riforma  di  qucftó  gótìemo  buo* 
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no,ecóformealla  volótà  difua  Maeftà  ho  voluto 
(ima  più  di  latione  darli  di  tutto  particola*  notitisu 
Dal  primo  di,ch'io  veni  in  alta  città  ho  cótinuamc 
te  péfato>e  operato  co  tutta  l'induftria,  &  diligéna* 
che  ho  potuto  per  trouar  modo  di  riunir  qucfta  cit- 
tà^ ridurla  in  vna  forma  di  gouerno  più  retto  ,  So 
più  cóueméce  a  quella,  Se  della  quale  V.  M.poteflfe 
maggiorméte  cófìdarcfi  com'io  fapea  efTereia  Tua 
intéticne.Et  hauédo  io  per  molti  giorni  cóftrito  fc-r 
parataméte  co  moki  de  più  prudcti,  Se  più  -qualità* 
cari  Cittadini  per  acquiftar  maggior  notiti*  y  ch'io 
poteua  delle  cofe  della  città ,  e  della  Joroopinionc 
deliberai  finalraéte  per  ufcirpreftoalla  refolurionc  , 
della  forma  del  gouerno  di  domandare  alla  Signo- 
ria,che  facefTe  eleggere  dal  cófiglio  delpopolo  qua) 
che  numero  di  Cittadini,!  quali  haueffino  auttorità 
di  trattar  meco,&  con  Monfig.  di  Termes  della  ri- 
forma dello  ftato.Ondc  efsédo  flato  prontaméte  e- 
letri  8.Cittadini,io  dipoi  fono  flato  ogni  giorno  co 
lé  loro  in  Iug^irdifcorfi  fopra  qfta  materia,  cófide-' 
rando  tió  fclo  la  natura  di  quefta  città,la  qualità  di 
gouernt ,  che  ella  ha  hauuto  la  maggior  parte  del 
tepo,  quello  ch'era  determinato  vlumamcnte  dalli 
federi  Cittadini,&  l'opinione  flato  de  molti,ma  an 
che  i  precetti  degli  antichi  faujg  Se  l'efsempio  delle 
Rep.bc  ordinare.DalIe  quali  cófiderationi  raccolfi 
finalméte,che  qucfta  città  era  ftata  retta,j>  lo  più,o 
da  pochi  poteri  Cittadini,o  da  vn  Tirano;  o  da  po- 
polo licctiofo,  Se  che  fi  comcella  era  aucz*l  alli  cac 
tiui  gpuerni,&  perciò  era  diffidi  cofa,ridurla  a*buo  L 
ni,còfi  anche  per  natura  fiia  cca  capace  di  qualche 
fette*  o  libero  ftac;o>  perche  eflkxiecQmppfta  da 
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Caudini  per  la  mcdiocritlcteJIe  ricchezze  atti  a  c& 
nudante  ubidire  ckijlm&r,iiicnc(ccon<ioropinic> 
aedi  fauiad  efler  Aggetto  atro  a  ricéwere  quella 
f  )jama  di  goucrao ,  clic  fpedalmente  è  chiamati 
Rep.  Patendomi  adunque  clic  qucfto  modo  di  go- 
Verno  fuHeil'  più  cóueniente,chcfì  poreflfc  dare  a  q,- 
ftacittàiho  anco  giudica ft05chc  fi  a  il  più  recto,  &  p 
F.Maeftà  H  più  ficuro,&  più  ucilcPiu  rcito  perche 
per  mezzo  di  quello  fi  prouede  meglio  al  ben 'uni-* 
nerfalcalla  libertà,&atfa  quiete.della  Città  fecura 
&  più  utile  3  V.  Maeftà ,  pèrche  nelle  Rep.fi  fuole 
srtxiare  Cofnz*  >  &  gratitudine  Qrade  uertbe'Ioro; 
benefattori;,  &  amici,comeper  moki  éflèmpi  fipo- 
trebbe  dimortrare .  Oltre  a  qucfto  mi  pareua>che 
fcguicando  io  la  uia  contraria  a  quella ,  che  hanno 
tèmpre  tenuta  U  MmiftridcI?Imperadore>i  quali 
hanno  tempre  notrito  te  difeordie  ciuffi,  &  oppre£ 
fo  la  libertà  y€l  beo  commane  >  per  riiezzo  dego- 
ucrni  ftretti>(5f  Tirannici^  potette  fperare  di  hauc 
re  a  rtabilire  iUquefta  Città  ia  dciiotione>che  è  doi* 
uta  a  V. Maeftà  per  la  grandezza  efe  benefi  ci  jriec> 
miti  da  lei.  Fatto  aduque  quefto  prefuppo(Tto*chc 
in  quefta  città  fi  douefie  introdurre  font»  di  Rep* 
Se  hauendo  confiderato  gli  ordini  del  gnucrno^chc 
eliaca  di  prefènte,  tinnimmo  io ,  &.  li  Cittadini  di- 
pesati (opra  quefta  roareria  unitaméte  in  quefta  o  ^ 
pinionejChefuflenecefTario  prima  diftruggerer fó~ 
damcti,&  leuac  uia  Toccatone  de  Ila  difiinione,  ap- 
prendo la  uia-afl'unidne,  Se  alla  co  còrd  fa  rìuile.  Et 
bentìhe  no  fi  habbia  da  {perare>chc  cpfi  facili-newe 
sgabbino  a  riraquetiedell'animo  de  Cittadini,  io 

patfìpni*iàimi^^ 
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»5c  parò  da  ftimaredebil  printipio«ttortem 
feàim&ito  del  IHinionc.  Onde  noi  d  riicfkftfnHio  * 
fj^gfcerc  la  diftintionc  delli  quattro  ordmi>ò  Moti- 
Xifltti  «pali  già  sa  Voltai  Maeftà,efler  difoifi  ruttii 
Citt*ìtifti5&  di  fare  un'aggregato,  &  MA  corpo  foto 
ai^elli.  Di  poi  uoìtandófi  afta  rifcniiàldd  golicr* 
fìb^wnorcedo.che  a  uolet>chc  fuflTe  bcn'òrdina- 
tfsèra  Yteceffanoordinaì:  bene  tre  parti  dieffity  l'u* 
nàtile  quali  è  qudla  >  a  etri  appart^ftéiì  c*rcarc4 
Màgiftra4;«c  pt*  dir  brèttémenr^  dirttìlHiité  1*^ 
iiòrè>&  1  i#ifc.L'àttra  è  quella,che  débbé  configli* 
re  delle  cote  importanti  allo  ftato,  come  di  guerra* 
di£acé,di  Ieghe,di  tiegucà^  altre  fimili  cofe .  -La 
Twfca  è  qWllà>ciì^  aìtiminift rare  la  giuftitia  ci  me* 
tehìitìò  à  ordinai*  là  prima,comè  qudifr>dij3  il  fon* 
Affi*»  dèi  ^Sverno  s  Se  ché  iietfè  luogo  di  Princi- 
péìicllà  Rep.  chùUMtà  ift  qùèfta  tft*à  cofiétfò  tfel 
jtopòfò  Jfquàle  configliò  hkttedò  <ò  tffeftlatiò^  I* 
dinato  in  qualche  iticelo  >  rtii  irèfta*  eòfcfiderare>-i$ 
fi  doutìkl>ò  matenerlòcofnettàtìajó  itftrihgerlo>a 
alfàh&rlo»&  difcorifdó  fbpia  qfta  ftiatèharcòfiefr 
bi  thìàramétc,  che  dal  ittaténètìò  tiél  modò  ch'èrà 
ordirtàtò.nàlcetfh^hè  lì  fi&tàtf &1H!  Utili  città  la; 
mala  oStthtèiÈà  31  Itfi  gfì  tìirtHéfrì  diCitfadihì  b© 
qìiàlifkati><&  Ja  cagione  di  grld^  &  Jtèricolofa  di- 
mioh^dc  che  il  riftringèrló  cauftrébb*  nnsggioi"- 
rrtétfc  i  medertìtìi  incóuemeti3&  farebbe  aritór  cfcfa, 
più  ingiurta,  &r  più  Tiranica.Ohde  fu  rifbltitcsché  • 
fi  douèfle  ampliare  maffimatrré  tè  ^tfiè  ritolti  Ci**' 
tadini  £  li  accid&i  feguiti  i  qiTéftà  Oità  da  thdlti  afe 
ni,fi  trouanoefclufi  dal  cófiglic^sSréa  aktìfi  dtibbki 
gtòeràtìa  mala  di^ofitiofifci  tóltf,  «5  *c*r ercrtf  à  fa 
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diTuiiionc  della  Città.  Et  perocché  co'l  retirargli 
nel  cófiglio  acquiftauano  amici,  &  fautori  no  folo 
alla  Rep.ma  anche  a  V.Maeftà,oIrre  che  la  ragio- 
ne^ la  giuftitia;ichiedeua>che  cofi  fi  ordinaflcil . 
cóiìglio3cóiienimmo  adunque  in  quefta  opinione, 
che  fi  doueflfe  ammettere  nel  cófiglio  del  popolo  un 
mimerò  d'antichi  Cittadini.Et  olfrc  a,quefti  alcuni 
noui  ordinati  di  buonequalùà  per  la  ragione,  &  in 
quel  modo, che  V.Maeftà  potrà  più  còmodamen- 
te ueder  per  lo  fcritto  formato  fopra  ciò,  ch'iole 
.  mando  co  quefta.Et cofi  hauendo  io.proucduto  ai 
l'unione  di  Cirtòdipi ,  &  alla  riforma  del  configlip 
del  Popolo ,  deliberai  di  no  pattar  più  innanzi  pri-  . 
*na,chc  quatte  duccofe  flirterò  approuàte,  &:  accct 
tate ,  parendomi  che  la  forma  total  del  gouerno  1~ 
liauefle  a  quello  modo  a  condurre  più  facilmente; 
al  fin  defideratò .  %Onde  io  mi  morti  a  domandar? 
walla Signoria, che uolcfie far  adunare  Domenica 
^affata,  ciie  fu  il  quarto  di  del  mefe  il  configlio  del 
popolo  per  propor  quanto  era  ftato  determinato 
da  me>&  li  otto  deputati  fino  a  quel  giorno,&  adu 
nato,che  fu  il  configlio,  mi  transferri  la  dentro.  Et 
perche  il  Signor  Enea  Piccolhomini  era  arriuato 
quel  giorno,mi  panie  al  propofito  di  far  prima  leg 
gerc  nel  configlio  le  lettere ,  che  V.  Macftà  haueua 
fcritte  al  gouerno ,  fopra  le  quali  etto  Signor  Enea 
parlò  di  poi  molto  accommodatamete.Et  io  giudi  •  " 
ckdo,  che'f  parlar  mio  potette  pur  far  qualche  pro- 
fittoci  rifoluei  di  parlare, &  detti  principio  al  mio  . 
r^gionaméto  col  far  loro  intédere  quanto  efprefla- 
snére  V.Maeftà  mi  hauea  commeflò,n5  fotach'io 
offciiffi  a  afta  città  tutta  l'auttorità,  &  le  forze  fue>  j 
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ma  ch'iole  vfaflt  largametóp  la  diffefa,&cofema- 
rione  della  libertà,&  dello  fiato  di  qiteIIa,diirioftra 
do  loro  quanto  doueuano  fperare  nella  gencrofità, 
bontà,fapienza,&  poffanfca  di  V.Maeftà,&  quan- 
ta ftima  doueanó  foie  di  tofi  larghe  offerte,  di 
qui  pattai  a  dire ,  che  non  parrebbe  a  V.  Maeftà  di 
hauer  fodisfattó  interamente  alla  buona  volontà 
£ua  verfo  di  quella  città,fe  oltre  a  quello, ch'ella  ha- 
«eua  fatto  fin  a  qui,&  ch'era  pronta  a  fare  per  la  li- 
bertà,&  per  la  fallite  di  quefta  città  Cònìtta  a'nimici 
fuoi,elIanon  procurarti  con  ogni  diligenza  ,  che$ 
introduceflein  quella  runione,&  una  buoitt,&  be 
ne  accommodata  fomia  di  Rcp.  (opra  la  qua!  maT 
teria  feguitando  di  efporre  quanto  io  haueuo,&: 
per  me  fteffo,&:  inficine  con  gli  otto  Cittadini,coiv 
fiderato  difcorfo,&  vnitamente  rifoluto  per  fonda- 
mento della  liberrà,&  di  buon  gouerno,gli  eflortai, 
quanto  più  efficacemente  Zeppi  voler  approuare,& 
accettare  tutto  per  beneficio  publico  ,  &  dàre  a  V. 
Maeftà  qucfto  inditio  di  gratitudine,&  quefta  fati* 
fatrione  col  dimoftrarfi  ben  difpofti  a  riceuere  quel 
li  ordini ,  che  dalli  miniftri  di  quella ,  &  della  loro 
Città  erano  ftati  vnitamente  giuditati  migliori,  Se 
li  piti  conucnienri.Et  poich'io  hebbi  parlato  in  que 
Ha  fentenza  feci  leggere  la  fcrittura,  della  quale  ma 
do  copia  à  V.  Maeftà,  &  fopra  quella  parlarono  di 
poi  PArciuefcouo  di  quella  Città,  &  molti  Cittadi- 
ni ,  &  baftando  per  ottenere  quello  %  che  fi  era  pteu 
pollo*  i  dui  terzi  deffi  voti,  ne  hebbi  i  quàttro  quin- 
ti^ Cofi,otteni  il  tutto  con  tanto  ^pplaufo  del  con- 
ligho>con  tanta  letitia  di  quella  Gttà,con  tanto  ho- 
norem reputatone  di  V.Maeftà ,  quanta  fi  poterti 
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<V  po  la  prptettipne  di.  quella,  fi  fi»  <fe!fctQs>p 
prùitipxpal  buon  goucrnp  dì  quefiaCi$&»-.&  con,- 
feffandaQgniunodiefftrein  vniuerlàìe, &ij».pafr. 
ticoIartantó.obligatoa  V.  Maeflà.  >  chenoqpgf- 
fino  pur  a^l  vna.ipinjra.a  parte  ddJ,vcbJiga tic  ne  fa 
disraire .  Rettami  hora  a  riformare  Maitre  due  pajgti 
del  gòuerno»  cioè  quella»  che  ha  a  configliare,  fi<^ 
quella  che  debbe  amminiftrar  la  giuftitia,al.le  qufc- 
Ji  attendo  continuamente  copia  medefima1diligci| 
*a,  che  ho  y/àto  nelle  ajtre,  &  con  ferma  fperanza» 
che  tutto  il  corpo  della  Republica  habhia  a  venir* 
ben  comporto  lècondo  il  iòggettoA  ordinato  a  fe-r 
disfattione  di  Vofira  Maeftà,  con  la  quale,  cpmfiq. 
«fi  rallegro  di  cuore  della  gloria ,  che  ella,  acquila 
ogni  di.  rii.a.ggìprei,ger.^ùerc  dopp  la  li.beratio'ne^  di 
quella  Città à,uttpr?di.tantibuontordini  pcc  loltèfa 
fcihmento  delia  liberà  ,  del  bene  vniuei&le.  di,  ■ 
quella,cpfi  anco  l;afiìcurp,che  le  fatiche  mis,quan. 
^nqu.^graui,  miparrjuinp  Tempre  Jeggieri,per.  fei^ 
Jfi?*  «hPhór  di  quella  >.& ch'io  non  promette^ 
pia  alcuna ,  per  mezzo  delia  qpa  le  ib  poàì/gfleatò' 
ipji  folo,ché-fi  babbi  a.mantfnere,&  accreicere  l,*-'. 
^ligationc^ladeuptione  di  quella  Città  verfo  di 

mente  Ufuoglpripfifllmo^ome^  . 

À&  M  CmiSTM RISSIMO  HENRKQ 

* 

,        ^  vii'^ra  miaila  qpalq  V.Macfià  M^.  > 
-  UC|à.  jiw?cme  conquefta,,  l'ho  fatto  intendete 
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'tómrhatttndóottenutO'nd  cóftgliodel  pcpòlócó 
gran cófcnfola  riforma d^tópaittptìiicipalé^f-. 
la  Rep.  attisrideiia con  la 'niM^lSif  dfl^riùi  a^of- 
dinarcl'altre,che  rcftauanòj&  ptì^iiéfto^dico  a  V. 
Maéftà  come  hauehdò  io  pei  rifc  lutò  mfirrt^coh 
ii  deputati ,  iti  che  mrdó  fi  doi?tflè  ordinar  <|i  ellà 
patte  della  Kcp.che  ha  a  ce  nf  g{iar<?3  &:  a  dèìibéfói- 
rc-ddìccofe  imporrami  alle  fiatKla  qiialtenemfc. 
unto  fenatcmi  è  parlb  di  n<  n  difltrilc^^f  pVÓpr'ì 
ré  tal'ordinaticnenel  confato  dcl'pt  ptìfé;  ©hfcf^ 
fittolo  conudoare  alli  13%  <£  rVahsfiSitcìAl ifr 
lo  Sparlai  (opra  tal  mareria  il  più 
itlente>ch'io  feppi,eflbrtnndo  i  Cittadini  a  ap  fftri^i 
repudiò ,  che  con  matura  confìdcraiic  n<*  era  fl  a  t5 
da  noicflaminato3  Se  Vniìaìtìcìitèdcthhiinntò  jk 
perciochetrattandefl  dell<>rdlf:ài^  il'fènatc,  ràrc* 
naiche  fi  cóuenilTeaUtfeitiréi  Cittadini  ^«aftta^iritf 
portanza  fufle  a  Ila  Rcp.refùltah'do  a  ^  Wlà-ttlrf 
gior  parte  del  t<Srte,&  del  male-dài^tf  fièli^  dà 
le  delibetationipubliclie,  pòi  dite  hkt^fe^rfifttffffi 
cjnefta  partecdnuenientenlenté^ilàhtò  ftp  j#-,fàf 
panie  di  poter  partire  coti  ^fta*  bt>ò^ 
ragionare  dettagliene  cl^f^faflà  à^^«¥e#ràr 
dicendò,  c4ie  fi  <faueunno  defìdefkfè'ifì  H#?i ^^p# 

aiutato  dalli  prudenti  config&hora  più  che  tWai  dò? 
ueuano  defiderarlo,poi  che  i  nimici  della  lord- lifcte^ 
tànprcparauaho  l'armi  Coittfadi  loro  5  la  ejuài  cèfi 
c«tamc«€«òn  mipafetfa,<M 
ittore  ne  gl'animi  loro,percfedòtfetia^^^ 
prima nell'aiuto  Dittino ,  il  qua!  non  fuol  martéktt^ 
alfcgiuftecaiifr^ùalcé  Ià4òro,tató0pà^  che  ha-- 
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uendolo  hauuto  fi  proprio  nella  rcftitutione della 
libertà,  haueano  da  fperare  di  non  l'hau  ere  punto 
manco  di  hauerlo  nella  difefa,  &  confirruationi  del 
t  Ja  libertà ,  &  dello  flato  loro  .Di  poi  poteaa  no  pur  . 
conofecre  auàto  fi  douefTe  promettere  della  protet- 
tionedi  V.Maeftà,fi  per  la  potenza,&  fapienza  fua 
dimoftrata  felicemente  in  tante  altre  im|>refc,fi  j>er 
il  paterno  amore,ch'elia  porta  a  queft a  Ci ttà  >  &  log  * 
giungendo  a  quefto,che  fi  potcuano  perfuadere,che 
Monfignor  di  Tcrmes ,      io  comeminift  ri  di.  V. 
Macftà>&  comeaffettionatiflimi  a  quefta  Città,nó 
pretermettiamo  cofa  alcuna  ,  che  fi  potefie  fare  per 
falutc  di  quclla.Et  finalmente  gli  pregai,che  voleC- 
£no  concorrere  nella  conferuatione  dcloroftefll, 
&  corrifpondere  ali'opinioncche  fi  haueua  di  loro  • 
con  vna  ferma  vnione  ,  Oc  con  vna  gran  prontezza 
adefleguire  tutto  quello ,  che  futte  giudicato  a  prò- 
|K)fito  perii  ben  publico.Et  poich'io hebbi  parlato 
in  quefta  fentenza  feci  proporre  tutto  quello,  che  fi 
era  ordinatoci  chef u  accettato  con  gran  confenfo, 
&  con  molta  fetisfattione  delia  Città.  Et  perche  V. 
Maeftà  potrà  vedere,quando  le  pùcerà,piu  panico 
Jarmente  quefta  parte  di  riforma  per  Io  (airto,  eh- 
io  le  man  do,  non  le  dico  altro  per  quefta  materia,(c 
non  che  l'ordinare  i  I  Senato  io  ho  hauuto  riguardo 
chc'l  numero  delli  fonatori  non  fia  ne  tanto  largo,  \ 
che  (la  difproportionato  al  corpo  della  Rcpub.& 
che'l  configlio,  Se  la  dclibcratione  delle  colè  fegre-^ 
te,& importanti  non  fi  cornetta  a  troppi ,  ne  anche 
fi  ftretto,che  la  Città  venga  priuata  del  configli©  di 
mólti  .  Er  in  efTo  fenato  ho  comprefo  i  Magìftrari  / 
principali  della  Rcp.eomcliconueniua ,  &  in  quc~ 
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I    fta ,  &  in  qgn'altra  conditionc  di  quello  ho  hautUQ 
J    fifpetto a  ordinarlo  in  modo,  che  egli  habfcùa  con- 
n    uenientc  forma  ,  &  che  V.  Macftà  non  habbia  cau- 
'    è  di  diffidarne .  gettami  hora  a  ordinar  la  Ter*a  » 
5|    $c  vlcima  pane  delia  Republica  che  appartiene  alla 
giufticia ,  della  quale  fpcro  fpedirmi  affai  pi*ftò  con 
darle  maggior  perfettione  di  quella ,  che  ha ,  fi  che 
V .  Maeftà  pofla  ragioneuolmepte  reftarc  con  qtt*J- 
i     che  fodisfattionc  anche  in  qufifta  parte .  41  che  d«- 
fiderò  grandemente,  che  mi  fucceda,  non  hauen- 
do  altfo  aggetto ,  che  il  fctuiÙQ  •  &  gloria  di  V. 
Maeftà-  \. 

ìf     f  .  ;  •  ?  A 
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IN TOR NO 

Alla  eccellenza  della 
Républiclie. 


|£S  2E  %  ubliche  fi  accrefiono ,  con* 
:  U^Sdjk  fintano  conia  giuftitia .  Lagìufìì- 

tia  ha  due  farti*  vna  pnblica  sf- 
aterà privata .  I*  /w#*c*  <ro»y?/?e 
nelle  buone  leggi  x&le  le.  gì  fono 
di  due  forti*  ò  per  dar  pena  a  ibi 
merita  *  òper  honorar  dipremio  *  chi  ne  è  degno , 
queSi o  fu  precetto  di  Solone  y  che  diede  le  leggi  ad  jt- 
thene .  EU  perche  queftoprcccttoba  due  capi  :  doueft 
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jfctóè&^vtó^^^^  vede* 
ré  yfe  Maggiore  faràflJttU  V che il  damo ,  perche  fe 

ìtoue  rion  farà  virtù?  non^potrà  efferfplendore,ne  quel 
*ieftderio  di  gloria  ,éh&fa  mfcerteccettxmp  di  tutte 
UhùmeWti  3  non  fól&qÙètUì  cbe"  adomano  Vattimo 
feria  vita  del  fapefe  y&de1  cùBumi,ma  quelle  anr 
%oraì  thè  alla  vita  cmmunr  arrecano  piacere  *  & 
ùfnaménto  9  ecco  ddimquef ignorar^  ^  eccQl'ùtb  » 
eccónelfioth  ògnimak.  Se  laviriùfatà  premiata* 
farAH^mìfò  ìl  vttìW  coinè  più  facilmmtfimllfà 
f6VtS&<Ìi  irtfofafttoidimoki--  auuiené  tmeniond* 
ié^epublichepià'  alfapeHa>ehc  a*  premi*;  pattai 
plrdtóìf^fe'Hi  rfe/  ^r^tom  ijmbkew^mnfar*m<: 
i0e\&dbmiknt  L'affetto  fi 

rxffreddk  >  &  manca  ;  patte  ancora ,  perche  lf  legr 
p  ì  delle  quali  il  magistrato  y  &  ogni  cittadino  è  mi- 
fiftróifi non  vietano  .almeno  non  commandano  la 
liberalità,  &  della  pena  éfpre ff mente  fmlano .  La 
tjouetvnko  Signore  y  cupido  diquellalode,  nellaqua- 
ie  dòriche  cjfo  non  ha  pane  ifegundota  volontà  per 
k&*y*^agiibumini  valorofì  j  &  eccellenti  iru 
vfiàlche  belf  arte  :  nèfolamente  à  proportionede  me* 
ititi  >  ma  fecondo  V  arbitrio  fuo  ,  per  eccitare  maggior-  ^ 
mente  ogniuno  all' imitatone  dell'Opere  virtuofe  $  La 
giuHitiapriuata  è  dì  due  forìh  ò  tra  pari  cittadini  >  ò 
^infoia  patria  medefima  .  "Parità  tra  cittadini  non 
fui  efier ,  quanto  alla  fortuna  y  alla  degnità ,  al  fape- 
*<  ^  tfn    2       re  ima 


Digitized  by 


5?4  DISCORSO^ 

neldeftdtmjt gtouarel  vno  aU altro  ,4l  qualcon- 
fenfofehpranon  fi  vede  .fièperà  vedute  à  qualche 
tempo  ,  &  fifiofi  veduti  infieme  mirabili  ^refai, 
sentinelle  città  inafienào  da  ^a  girti jtia,  & 
concordia  tuttele  partidH  ben.  pr  uato\  &  public*  • 
non  dirimevi  cheda  giuflo,  &  froponionato  con^ 
eentojoaue  bamonia rifitltarolcbe  mirò  condona 
prudenza,  ftndopermv  delle  clientele  congm^i 
fenato  conia  plebe ,  &  gmt  fondatw ,  & 

?J^T"  *  I"*40  ********* 

rono,ma*eUa  \epuhbea  aneora.xqm&o  fin*  prò* 
duffe  ottimo  frutto  per  molti  anni,  nè  co  fi  toUman- 
^uefipbeltofimnè^hemamò  mfteme  U  concor, 
ma ,  &  apoto  apoco  la ofierumzadelk ^antiche >U*~ 

fendodelni rueprmiala  frperbk  ,del  pente 


f2l,  M  r  ^aPrmt9f*  di  ognilodeuole 

fa  ,  matvd  cbe  dihba  ì  crederà  *  eèeU  pmL 
ita  madre  commune  ,  clye  nelfuo  fino  raccogÙe ,  éC 
braccia ,  &  confirua  con  pan  affetto  non  akrimenù 

cbefiglmiituttiffittadJ:  ereirà  inZ^lT^ 
raccon,mandit'rno  akaltro,&  cbedebbaefTer 
metra  fraum^  *rtme  tm'  ^vmmr 

hntaria  " 
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tmark$itiffltiancUe  occorrente  private,  che  qua  fi 
renderà  fouuerihia  la  puHitta  public*  :  componen- 
do fi  dille  p  rtiil  tutto  ,  &pigliando  quesìo  da  quel- 
tè  ò  per  fèttione,  ò difètto*  Et»fel  amore  t>a  citta- 
dini merita  lode  :  quanto  maggiore  fi  merita  nell'a- 
more la  patria ,  &  ameporla  alla  vita  de'  proprij  fir 
g^Uì  antri  alla  pròpria  ?  Laqual  parte  digiunici* 
frittata  *  non  manco  della  puma ,  fi  riconobbe  neU* 
fypubtica  dirama, più  che  in  qualunque  altra.  Ter- 
cioche  quat  cagione  mduffe  Lucio  Bruto  i^mtentàrt 
deÙaliberti i& perpetuò  nimico  della  tirannide ,  al- 
la morte  de1 figliuoli  ?  a  che  mirò  Torquato,*  che 
molti  altri ,  che  fecero  il  medefimo  certamente  l'og- 
getto di  eiafctmo fu  ilpublico  ben  e,  &  a  ciafcum  l<u> 
cafitÀ  de$a  patria,  pià  che  il  proprio  fatgue >  fu  ca- 
ra* Quinon  i  da  aggiunger  quelli*  che  andarono  £ 
Volontaria  morti  per  spatriamoti  fonai  Curij,gli 
Sceùòti>i  Ùecij  ,  &  mUl  altri  *  &,  le  Ugtoni  intere 
effer  ati  douefperanra  dì  trita  non  tra  »  aferma  Ci* 
cermcòt  ìtìHmnmio  dette  Orig  ni  del  vecchio  Cato^ 
ne .  fletta  giuftoia  è  tanta  pià  lodatole  dell  altra  * 

quanto  che  nafte  non  da  legge,  carnei  altra ,  nè  da 
Untar  difetti^  ma  da  libera  volontà ,  &  da  ben  di* 
fpoftà  tintura  »  c  h abbia  principio  dell  educatane, 
&  peifia  commuta  manti  con  la  guida  degli  effempi , 
&  fi»àlmente  con  la  ragione,  &  tot  difcorfo  a  per* 
fetta  farina  fia  condotta .  '  Èt,  fi  come  Jewra  lelei- 
pk  fiato  della  Qttd in  poco  tempo  fi  diffóluts.  cofi 
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fétr^ai  mkgifirati  lt  leggi  non  giovano:  &ptròfanU~>\ 
mme  è  Siate  detto  ,  eh  la4eg&  è  yn  Wgiftmi^ 
dknmparla  ±&il  magMra.tpivnalegge,  cbtpar^ 
la.  onde  fare.  >j  che  fiano?n«  eqfii  ^$n(4$*em*\ 
veramente  fono  *  quando  la  mente  fai  magi/irato  con 
la  mente  delld  legge  fi  accorda.*  ne  fi  l^cia^ian^ 
odio  y  &  amèrero  da  proprio  intereffe,  o  da  vextind 
paffione  ;  ma  guidata  folan^ntedalgiufio ,  é-datibo-; 
?ieHoj  nella  legge  propria  fi  trasforma  >  &  confiderà 
fi  fieffa  comemferforia  public*  >  non  comeinpriu^io  \ 
cittadino  *  dalla  qu*l  coi ifiderjafio/ie nafte  la  granita 
itdecero  ,  e  lagiuftiti* •  Et  t  ertamente  4^/^ 
nino  mutazeondmone ' ,  fen%a  mutar  cottume  * 
ve fiir fi  della  per  fona  pub^ 
affettipriuati  ;  egli*  a  feìiejfo  ingiufio  >  ,&.dU  ft-] 
maingratoj&mertia  tra  la  molti- 

tudine ,  chtfemprevbìdiftt  >  & non  di  effer  eietto  tré. 
quelli  *  chealcuna  wlta^ommandano .  *4  far  dun^ 
<jue,  cbeilmagifirato  fiafimileatiA, 
fitte  tutta  la  filiate  vniuerfale  ;  è  da  confederare  in- 
torno alla  et  catione  :  il  modo  delìamaìe  ejf^^a^. 
difficile  ^deùe  effer  ritroitatq  neh  dalla  ?agu$an%$ge- 
nerak  del  popolo,  domri^cmbU  0^ÌfonfuJ 
fiene  j  &  contefa  *  come  alimene  fempre  dotte  è  nu~ 
mero  grande  ma  da  p^p^tun  intelletti  la 
&gg£a  U quale  alla,  confermarne  dei  modo  è  nefefc 
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plà  facilmente  ,  &  meglio  può  effer  fatta  da  mfohì: 
chehabbiapodeHi afioluta,  condono  itigi&xom* 
fece  *Jfttmos  in  Candiai  &  Romolo  in  I{pma ,ò  (Ltm 
numero  determinato  de'  piò  fam  cittadini  y  comedi 
Decemuiriin  B^oma ,  i  quali  con  l  eff empio  dì  quelle 
leggi  *  che  Solonè  ducento  anni  imany  haueua  dalfo 
alla  "Kepublica  di  jttbent  tmpofero  le  dodici  fauo*$ 
le, fonte >&feminario  dituttdlafiuflitia  public*  • 
I{ifpondo  ,che  fi  come  tra; '  gouermpublici  puòrpa^: 
miglior  dituttiquello,chedallapodeflà  di  wfohi^ 
pende:  perciochepiupreflo  determina,  &efìequifc^ 
vnfolo ,  che  molti  :  & ,  quanto  frutto  apporto  la  pre~. 
He^a ,  &  quanto  danno  la  tardità ,  chiaro  cjfkmpi* 
ne  danno  lehiftorie  Greche  nelle  guerre  di  Fikpp&J^ 
de  Macedoni  ,  che,  per. effer  la  Cjrecia  quafi ttttt* 
gouernataper  volontà  della  moltitùdine  >  fu  fempr&i 
tarda  nelle  prouifiòni  :  &però,  quantunque  fofft pOr?s 
tentifjima ,  diffidi  cofa  ^Filippo  non  fu ,  con  minor 
fi»\e fuperarla  ydico  adunque ,  che,  fi  cornei  &per% 
la  detta  >  &  per  altre  cagioni  U  Principe precede  aU*? 
HepubHca  ò  fia  di  pochi  +o  di  moltii  così  ile  mede/i* 
ma ,  fcioko  datta  vbidien^a  delk  leggi  ,primaèptk 
facile  alla  corrottane  ;  dipoi,  coh  quellapodeftàjche, 
hàdipià  giouare  con  la  medefmapuò  ancora  nóce* 
più  :  e  ~fi  come  ha  queflo  bene  ,  che  può  effer  tutto  giù-. 
Sìo,&  tutto  intento  al  ben  publtco  .  cofi  ha  quefìfk 
male  >  che  può  facilmente  mutar  fi  tutto ,  &  effer  in-* 
giufa  i  fir  maluagioinogm  anione  :  ónde  nafcóm  U 
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mferie  df  cittadini ,  finamente  la  mìni  di  lui 
iUffo  .  ladòneia  totdtitudimtf  thm^  di  lui  gio- 
va 9  non  potéHdo  effnrtmtà  buona,  tofi  mandò  di  lui 
<  nuoce  ,  non  potendo  ejftrù  corrótta  m  ogni  fatte*  ò  per  ^ 
fra  naturalo  per  tetHen^a  dellé  leggi  Tòt  fugare 
adunque  la  mutat  ione,  dello  fiato*  al  che  principale 
mente  deue  tirare  chi  introduci  »  &  fornii  vrtgo-  1 
vernatale,  the  non  hàbbià  Sfinire  in  breve  fpatiodi 
tempo  y  ma  fi  mantenga  lungamente ,  &  duri  tra  le 
cofehumaney  quanto  può  durar  còfacreàta  :  metto 
dà  cantò  la  monarchia  >  &  quèfta  forte  Ài  gonerno 
nón  lodo ,  conte  quella  *  che  *  inclinando  al  mak  pik 
fàcilmente  fche  al  bene ,  nonfolohon  i  perpetua  ima 
iktofUrkiichiprcfr  Éttfipurlnj 
Tetianirò  $oin  VifiSttatò  >  l'vno  de  quali  regnò  in 
C^tk*Valtrti**4thetrt  firigolar  podefià  ftm* 
pre  cadeffc  >  fe  non  fojfe de fider abile  ,  farebbe  akke* 
no  toler abile  quella  forte  di  gouerno  . benché  tióru 
fà  cedere*  per  qual  ragione  non  fi  debba  defiderar 
m  Signore ,  ò  'Principe  ìoP^ì(  chiama  fi  con  qual  fi 
voglianone  >  colui*  che  fole  fempre  commanda  »  & 
forma nuoue leggi,  &può  quanto  vuole, &  nifiùn 
quanto  lui  )  net  quote  fia  ingegno  j  prudenza  >  &  1 
valore  >  dr  fta  deftdetio  di  accrefeer  lo  fiato  *  di 
mantener  la  pace*  &  la  quiete*  &  l  aboridam^u 
a  fuoi popoli*  d'inalbar  tutte  Parti,  &  le  liberali 
pik deU  altre*  dinondiflinguer  il  nobile  dall'ignoti* 
k*m  U  ricco  dal  pouero  nella  giufiitta .  dammi  m 
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tal  principe  perpetuo:  &confeffo>  che  faranno  filici 
i  popoli  3  ni  contra  lui  nafcerà  odio >  ne  querela  j  fal- 
uo  che  da  particolar  pàjfione  *  oda  maluagia  natura  • 
ma  ,  fe  eq.ii  fari  tale  :  della  fucceffìone  chi  mi  afficu- 
ra  ?  &>fepureil  figliuolo  dal  padre  ammaeHrato  * 
imiterà  le  fue  vefiigie ,  &  il  nepote  ancora  non  farà 
diffimile  :  il  che  rare  volte  auuiène  :  perche  nè  a  Solo- 
né  >nè  a  Viftfirato  j  nè  ad  altri  ,  furono  fimili  i 
figliuoli  nella  virtù  :  maprefuppongo  j  che  fiano  :  nif- 
funa  cofa  corrompe  la  natura  humand  più  facilmente* 
che  lapodeftà  :  &  più  facilmente  fi  corrompe  %  <&* 
mutati  fecondo  i  che  il  primo ,  il  ter%o  >  che  il  fecon- 
do ;  il  quarto  9  che  il  ter%o  y  &  co  fi  nel  re  fio  .  La 
cagione  è  quefìa*  chele  cofe  acquisiate  fono  ajfatpik 
care ,     figouernano  >  ir  cusiodifcono  con  maggior 
cura  ,  che  le  lafciate .  Il  primo  fignore ,  l'effer  Supe- 
riore >  ad  ogni  vno  >  oltra  modo  fi  ima  :  &  »  per  con- 
fermar fi  in  quel  fupremo  grado      in  quella  ajfoluta 
pódeSld  .  nifluria  font  di  diligenza  tralafcia  >fe  è  buo- 
no j  adopera  la  giuriti  a  >  la  temperanza  *  la  libera- 
lità; conte  quali  virtù  l'amor  de9  cittadini ,  ficuro 
fondamento  della  ftgnoria  yfi  aiquifia  :  femaluagio  * 
vfa  la  fór^a  *  zir  la  yiolen^a  :  qual  vccide ,  qua l  cac- 
cia in  effigilo  :  non  ama ,  &non  comporta  eccellenza 
alcuna  >•  doue  di  prudenza  *  di  bontà  ,  di  vi  rtù  più 
chiaro  fegno  riluce  *  indi  più  teme  :  &  *  cercando  da 
qnd  timore  liberar  fi  *  alla  crudeltà  fi  riuolge  :  per  la 
quale  fapendo  di  effer  temuto  *  &  per  confeguent^ 
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odiato  i  perche  ,  dou ,  è  timor  *  è  odiò  J  non  lafciaTqr*  ' 
mi  in  ntano  a%fudditi ,  ma  col  me%o  di  gente  /Ironie*  i 
re  +  e  barbare x la fua  vita,  e  la  fua  potenza ,  quan** 
topuòj  af/ìcura*  ma  non  puh  *  quanto  egli  crede 
pcrciocbe  dalleingiurie ,  e  dalla  violenta  nafce  la  de*  i 
/pernione  *  e  dalla  defperatione  £  ardire  >  e  doue  mol*  1 
ti  fono  offe  fi,  molti  concorrono  alla  vendetta :  & 
ali  impeto  >  e  furor  della  moltitudine  *  non  è  rimedio 
veruno  *  che  refi ft a .  Lafcio  da  canto  le  congiure  oc- 
culte ;  alle  quali  fpe/jo  bora  ilfapere ,  bora  il  cafo  ,  é  \ 
là  fortuna  da  rimedio .  ma  conchiudo  >  che  il  timore 
non  èfedel  compagno  della  fignoria  :  e  che  ^  a  inetar  ,  ;  B 
che  non  nafca  $  nè  timor ,  nè  odio  ,  Ivfb  delle  virtù  *, 
nominate  di  fopra  è  neceffario,  mayfei  coHumi  dd\ 
Sigriore  fi  mutano ,  nece/farioè  ,  che  fi  muitmfiemela\  : 
fignoria  ifi  cerne  invnaltyublicamutandofi lelcg~  ■ 
gi  j  fi  muta  la  forma  dclgouerno  j  pcrciocbe  quell  ef*  : 
fetto ,  che  fanno  le  leggi  nel  gouerno  di  mol ti  >  il  me~  ; 
defimo  fanno  i  co  fiumi  nella  pàdeftà  di  i>nfob+é 
può  dire  perverijjìma  fbmiglian^à  >  chele  leggi  fono  i  ; 
co/ltmi  della  %?publica ,  &  i  coàumi  del  TrincipGfa  \ 
no  le  leggi  delpopolo  a  lui  foggetto  .  Quefta  diligenvyt. 
è  propria  del  primo  Signore  ;  che  j  per  efier  cofa  hcUa    *  j 
ha  fignoria  >  oltra  modo  l  ama}  e ,  per  effer  cofa  nuoua,  1 
fià  fempre  con  dubbio  di  perderla*  la  doue  il  fecondo  * 
e  ter^p  >echifhccec!e  dapoi ,  la  confiderà  come  patri- 
monio ,  e  come  cofa  immutabile  :  e  quanto  piò  col  tem«> 
pefidifeofia  dal  primo  > tanto  più  con  la  forma  de*  ah 
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Bm4&dlW***h4fVà  *wiene  >  che  neU 'ac/jmfiarfi 
l'amo*?  de' fuddki  minor  cura  pone  :  è  Starne  chiude 
gkpcchiall'vìiiuerfalfatisfa^  >i 
cofi  alla  ficùre^i  d'ella  pròpria  vita,  &.  afa  conti- 
mattone  dello  flato  fuo  >  qua/i.  da  mutétione  fteuro  , 


la  quale fe  Cefare  j  per  la  clemenza  yvér ;  per  lo gran* 
valore ,  e  matauigliofo  ingegno  ;  efe^ugufto  ,  per  la 
prudenza  ,  giù  flirta  ,  &  emperan^a  ,  parue  y  che 
meritaffero  qualche  lode  j  e  non  foffero  indeghidi  tan- 
ta JigYioria:  afiai  fre&o  degenerarono  i  pofleri  :  & 
allapodeflà  le  sfrenate  voglie  fegùìrono  .  Di  mal  fe- 
tte, mal  frutto  fi  raccoglie .  Tanto  durarono  i%  vitij  * 

,  che ,  perduta  non  foto  la  eloquenza  >  fingolàr  orna- 
mento di  quella  l\epublica  >  ma  V antica  militar  di~ 
fciplmaje  lacontinouata  prolede  foldati  >  e  capita- 
ni 3  &  ogni  bel  coHume  i  finalmente  I\pma  fu  preda 
delle  nationi  barbare  :  e  quelle  genti y  che  per  molti  fé- 
coli  haueuano  vbidito  al  popolo  Bimano  >  prefero  ar- 
dire di  voler  commandargli  t  trouatolo  imbelle* 
f  riuo  di  foryeyt  di  coufiglio, con  poca  fatica  lo  vin~ 

i  fero  y  e y  leuatofi  dal  collo  il graue giogo  della  feruità 
lo  pofero  a  quelli  iftejfi  y  che  pareuano  ejfer  nati  per  dar 
leggi  al  mondo  :  come  per  vn  tempo  le  diedero ,  e  fem- 
pre  date  le  hauerebbono  jfelo  flato  publico  non  muta- 
ua  forma ,  transferendoft  dalla  ojferuan^a  delle  fan* 
tifjime  legg  alUrbitrio  di  vnfolo  ;  che  *  per  ejler  buo» 
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ti ,  e  calamità  vniuerfale  *  (agone,  dtéoflra^ 
tami dal? intelletto,  &  dìfbbtjb ,  &  confettata. da 
glieffempidimltifecoli  ,mmuouc,  quantunque vcn~ 
+a  da  alcuni  firmato  più  ncbik  tìfritirìpatodìvn  pi- 
lo ,  che  avàlfi  xrìtìtàgdttertttfdi  miti  »  ad  eleggere  U 
Kepubltca  come  fin  durabile  affé . 
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Epublica ,  &  Magiftrari  di  Vcnetia 

_.'!  -dtMifiier  vGafparo  Contarini  in 

Libri  Cin  que .  X  ibro  Primo  Carte  5. 

Libro  Secondo  •  car.  4  $. 

Libro  Terzo .    "  .  :     car.  72. 

Ì4>raQuarK>,  v'j  car.  196, 

X-ibro  Quinto.  >■  car.  è$U 

"  Ra- 
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Ragionamento  di  Miffier  Donato  Giari^ 

notti  Fiorentino .  car.  155. 

Difcorfo  Primo  di  M.  Bartolomeo  Caual- 

canti .  Difcorfo,  Priqao,  car.  3  68^ 
Gradi.  Difcorfp  Secondo.  car.  4  j  y. 

Òppófitioni.  Difcorfo  Tèrzo.  Tar.  43  3 . 
Trafmutationi  Difcorfo  Quarto,  car.  44 1 . 
Difcorfo  Quinto  fopra  il  primo  LìbroMelia 

Politica  di  AriftotHe.  r  car.  456. 

Agricultori.  Difcorfo  Sefto.  car.  45  8. 
Difcorfo  Settimo  nel  primo  della  Polita 

Peaxis.  A  car  454,  f 

Nel  primo  della  PotirféacT  Ariftotile  Vnum 

ad  Vnum.  Difqoifo£)ttauo.  car,  47 1 . 
Nel  fecondadeUà  Politica  della  Felicità  de* 

Cuftodi.  Difcorfo  Fsfono.       car.  479. 
Del  principio ,  &  dell' in troduttione  dclgo- 
fii  uerno  della  Città.  -Difcorfo  X.  rar.  4$|. 
4Pelle  Republichcniifte.,  Difcorfo  Vndeci-£  * 
.  1  i-xaOà  .  c     caXi^p  fi 

Della  Politica.  Difcorfo  XII.  *•  car»  509. 
Nel  quarto  della  Politica  di  Ariftotile .  Di- 
fcorfo XIII,  car.  5.*  u 
,  Eco- 
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Economica  Difcorfo  XIV.  car.  f 1 7. 
Che  è  necefldrio ,  che  i  ferui  partecipano 

delle  virtù  morale .  Difcorfo .  X  V. 

car.  521. 

Prima  lettera  fcritta  dal  Caualcanti  fopra 
la  riforma  dVna  Repubhca  al  Cardinal 
Santacroce.  ...  car  540. 

Seconda  Lettera  TcHtta  alli  7.  di  Settem- 
brio  1 5  5  2.aÌ  Chriftianitìlnio  Henrico  li, 
in  nome  del  Cardinal  di  Ferrara,  c.  5  62. 

Terza  Lettera  fcritta  al  Chriftianiflìmo 
Henrico  1 1.  in  nome  del  Cardinal  dì 
Ferrara.  car.  568. 

pifeorfo  intorno  all'eccellenze  delle  Repu- 
bliche.  car.  571. 
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